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Presentazione 

(Introduction) 
 

Coerentemente con l’impostazione, la linea editoriale e la missione della Rivista, 

che intende offrire al lettore un’analisi critica e approfondita delle principali questioni 

e tematiche attinenti al diritto dell’economia, nei contributi che si presentano si 

articola una ricerca organica che si è proposta di esaminare alcune delle significative 

novità introdotte dalla direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio 18 ottobre 

2023, n. 2023/2225 (c.d. CCD II). Essi costituiscono altrettanti commenti che, con 

particolare riguardo a talune cardinali disposizioni della più moderna disciplina di fonte 

comunitaria dei contratti di credito ai consumatori, illustrano aspetti chiave della 

legislazione in discorso affrontando e prestando attenzione a temi rilevanti e 

problematici connessi agli svolgimenti normativi più recenti di conformazione delle 

operazioni economico-giuridiche oggetto dei menzionati contratti e delle inerenti 

relazioni negoziali. 

Si tratta di una ricerca e di contributi che attengono a un argomento che, per un 

verso, corrisponde a una materia su cui ormai da tempo si esercita il legislatore 

comunitario, che quindi offre da molto un’occasione per esaminare i rapporti tra diritto 

unionale e diritto interno. E, per altro verso, appartiene altrettanto tradizionalmente 

agli ambiti della ricerca di law & economics, che tendono a espandersi in uno con il 

perimetro dei rapporti giuridici interessati dal processo di europeizzazione delle 

esperienze giuridiche nazionali degli Stati membri dell’UE con il quale si realizzano 

istanze di rinnovamento istituzionale modellato sull’obiettivo dell'instaurazione del 

mercato interno e di garantirne il funzionamento (art. 114 TFUE). 

La ricerca denota un orientamento di ciò avvertito. Innanzi tutto lo è sul piano 

della valutazione dei contenuti e del livello dell’armonizzazione degli ordinamenti 

giuridici degli Stati membri dell’UE alla luce degli indirizzi normativi impressi dalle 
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iniziative legislative di matrice comunitaria all’evoluzione del diritto dell’economia, qui 

in un ambito classico delle discipline di regolazione che lo qualificano. In tale ottica 

emerge che, rispetto alle questioni interpretative che si possono porre, è preliminare 

e imprescindibile la considerazione del rapporto che astringe il diritto derivato al diritto 

primario e ai principi del diritto dell’UE; e che governa l’interazione dell’uno con gli 

altri, dunque la complessità e lo sviluppo del quadro lato sensu regolamentare (anche) 

in settori che si riportano ai campi di indagine del diritto dell’economia. 

Inoltre, sul piano metodologico, emerge altresì l’attenzione al duplice nesso tra 

fatto e diritto, nonché tra il tecnicismo della normativa settoriale che risulta da 

apprezzamenti interdisciplinari e giudizi valutativi globali di sistema. Le questioni 

interpretative appaiono collocate nel contesto di analisi informate della dialettica non 

solo tra le dimensioni giuridica ed economica occupate dalle fattispecie negoziali 

riguardate dalla disciplina esaminata, ma anche tra le dimensioni tecnica e politica 

delle scelte sottese alla normativa. Quest’ultima, con riferimento a entrambe le 

accennate relazioni da cui discende un intreccio di prospettive valutative, si affaccia 

quale tentativo di loro conciliazione e, in rapporto a tutte, tende ad affondare le 

proprie radici e a trovare fondamento nella realtà di mercato siccome registrata con 

l’obiettivo di conformarla, in primo luogo, al fine di promuovere la competitività, ossia 

il valore della libera concorrenza. Di ciò costituisce indice il rilievo che assume, in seno 

alla riforma della regolamentazione comunitaria dei contratti di credito al consumo, il 

riferimento a modalità operative e organizzative degli intermediari o, senz’altro, a 

forme tecniche dell’operatività in parola che tengono conto delle innovazioni che negli 

ultimi anni l’hanno investita. 

Innovazioni assecondate dal progresso tecnologico che hanno concorso a dare 

corpo a un’attività economica sensibilmente arricchita e, più in generale, rinnovata 

rispetto alla più risalente sua configurazione da parte del mercato e, di riflesso, dei 

legislatori comunitario e municipali. Un’attività che ha così dimostrato di attenere a un 

settore del mercato permeabile a novità capaci di incidere promuovendo 
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l’ammodernamento dei processi e trasformazioni di sistema e che hanno provocato 

l’intervento legislativo concretatosi nella menzionata riforma. La normativa recata 

dalla CCD II costituisce, dunque, un dominio di esplorazione alla cui indagine non 

conviene il confinamento all’esercizio di analisi puramente formali, segnatamente del 

metodo dogmatico specie se s’impieghino categorie costruite con riguardo a una 

specifica tradizione domestica. Le sono piuttosto congeniali una lettura e un 

inquadramento interdisciplinari che appaiono più confacenti al fenomeno che forma 

oggetto della direttiva in osservazione e, in particolare, idonei a tradursi in 

interpretazioni maggiormente capaci di coglierne l’essenza e d’esserne orientate, 

afferrando e tenendo conto delle implicazioni degli scambi in cui esso si articola in 

connessione con le dinamiche economiche in cui s’inserisce. 

La ricerca che qui si presenta, riferita a una categoria di fattispecie negoziali 

articolata e complessa anche in rapporto al catalogo di interessi alla competitività del 

mercato, alla stabilità e alla protezione dei consumatori con cui si pone in relazione, si 

propone come un’ulteriore occasione di riflessione sul processo di convergenza 

giuridica ed economica delle esperienze domestiche nell’ambito dell’UE; sulle forme 

della europeizzazione degli ordinamenti nazionali e sulle modalità con cui realizzarne 

l’omogeneizzazione, con implicazioni anche di ordine generale; sull’integrazione che 

connota il sistema delle fonti della disciplina a cui concorrano fonti interne ed europee; 

sui riflessi di tale integrazione sul terreno dell’interpretazione, delle opzioni 

interpretative e del dialogo tra le Corti. 

Sono grato a ciascuno degli Autori per il contributo alla ricerca e al prof. 

Francesco Capriglione per l’ospitalità degli esiti di quest’ultima sulla Rivista. 

Paolo Gaggero 

Ordinario di Diritto dell’Economia 

nell’Università degli Studi di Roma “La Sapienza” 
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LA NUOVA DISCIPLINA EUROPEA  

DEI CONTRATTI DI CREDITO AI CONSUMATORI* 

(The new EU rules on consumer credit contracts) 

 

 

ABSTRACT: Il contributo esplora la portata della nuova disciplina europea dei contratti 

di credito ai consumatori, con particolare riguardo alla competitività del mercato in 

rapporto all’istanza di protezione dei consumatori, alle esigenze poste dalla 

digitalizzazione e ad altre connesse normative unionali. 

 

This work examines the scope of the new EU rules on consumer credit contracts, with 

particular reference to the relationship between competition and consumer protection, 

to the issues raised by digitalisation, and to other related EU measures. 

 

SOMMARIO: 1. La riforma della disciplina comunitaria dei contratti di credito ai consumatori. –  2. 

Competitività del mercato e protezione dei consumatori. – 3. Le ragioni della CCD II nella prospettiva 

dell’armonizzazione dei diritti nazionali degli Stati membri dell’UE. – 4. I limiti dell’armonizzazione. – 5. 

Segue: tipo e contenuti dell’atto legislativo. – 6. Il contesto in cui s’inserisce la CCD II nel quadro 

dell’evoluzione del diritto UE. – 7. Segue: la digitalizzazione quale fattore del cambiamento normativo.  

 

1. La direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio 18 ottobre 2023, n. 

2023/2225, c.d. CCD II, scaturita dalla proposta della Commissione UE 30 giugno 2021, 

COM (2021) 347 final, costituisce il più recente approdo del processo1 di 

armonizzazione in ambito comunitario della disciplina relativa ai contratti di credito ai 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
1 Cfr. C. JOERGES, Europeizzazione come processo: tensioni tra la logica dell’integrazione e la logica 

della codificazione, ne L’armonizzazione del diritto privato europeo. Il piano d'azione 2003, a cura di 

M. Meli e M.R. Maugeri, Milano, 2004, p. 43 ss. 
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consumatori. La CCD II è esito di un percorso il cui avvio è risalente2 e le cui mete sono 

mutate nel corso nel tempo. 

Inizialmente s’intese promuovere un ravvicinamento degli ordinamenti giuridici 

degli Stati membri volto a promuovere la concorrenza tra gli intermediari creditizi e, 

così, il mercato unico nel settore in esame, passando per un’armonizzazione minima3 

e che solo indirettamente realizzava il proposito dell’innalzamento del livello di tutela 

del consumatore4. Ravvisata nell’art. 100 del Trattato CEE, la stessa base giuridica del 

primo diritto derivato comunitario concernente il “credito al consumo” lasciava 

emergere che, almeno immediatamente, l’intento non era quello di apprestare tutela 

a uno dei contraenti per la sua ritenuta debolezza rispetto all’altro correggendo 

l’asimmetria5. L’intervento normativo ben poteva ritenersi volto ad accrescere la 

trasparenza, ma lo scopo era di aumentare quella del mercato piuttosto che quella del 

contratto in sé considerata quale strumento di tutela dell’interesse negoziale del 

 
2 Il lavorio che diede alla luce la prima direttiva in materia, ossia la direttiva del Consiglio 22 dicembre 

1986, n. 87/102/CEE, prese avvio nel 1974: per una ricognizione, cfr., a es., G. PIEPOLI, Il credito al 

consumo, Napoli, 1976, e G. OPPO, La direttiva comunitaria sul credito al consumo, in Riv. dir. civ., 

1987, II, p. 542 ss. 
3 L’opzione permette agli Stati membri non soltanto di disciplinare aspetti che il legislatore comunitario 

non abbia considerato, bensì pure di dettare regole diverse da quelle europee purché le prime siano 

maggiormente protettive degli interessi tutelati dalle seconde, così consentendo il mantenimento di 

disuguaglianze tra ordinamenti giuridici nazionali. Con il che, da un lato, si evita il rischio di una 

“paralisi nell’azione nazionale” permettendo una race to the top, ma, dall’altro lato si riduce l’attitudine 

della legislazione europea a conseguire l’obiettivo dell’armonizzazione dei detti ordinamenti, con 

conseguente possibilità anche di una race to the bottom. Cfr. le conclusioni dell’avvocato generale Cruz 

Villalón, 17 febbraio 2011, nella causa C-120/10, ECLI:EU:C:2011:94; S. WEATHERILL, EU 

Consumer Law and Policy, 2ª ed., Cheltenham e Northampton, 2013, p. 88 e passim; H.-W. MICKLITZ, 

The Targeted Full Harmonisation Approach: Looking Behind the Curtain, in Modernising and 

Harmonising Consumer Contract Law, a cura di G. Howells e R. Schulze, Munich, 2009, p. 47 ss., sec. 

67; P. ROTT, Minimum Harmonisation for the completion of the Internal Market? The example of 

consumer sales law, ivi, 2003, p. 1107 ss.; M. DOUGAN, Minimum Harmonisation and the Internal 

Market, in Common Market L. Rev., 2000, p. 866 ss. 
4 Cfr. G. ALPA, Introduzione. Consumatori e mercato, ne I contratti dei consumatori, a cura di G. 

Capilli, Torino, 2021, p. 1 ss. e, ivi, 15; House of Lord – European Union Commitee, Consumer Credit 

in the European Union: Harmonisation and Consumer Protection. Volume II: Evidence, London, 2006, 

1; P. LATHAM, Dispositions communautaires relatives au crédit à la consommation: La Directive 

87/102/CEE du 22 décembre 1986, in Revue du Marché Commun, 1988, p. 219 ss.; E.-S. KIRSCHEN, 

Les avatars d’une double directive de la CEE, in Revue du Marché Commun, 1990, p. 621 ss. 
5 Sulla tecnica d’intervento a tal fine dell’ordinamento sul contratto per riequilibrare le posizioni 

contrapposte, v. per es. G. BENEDETTI, Tutela del consumatore e autonomia contrattuale, in Riv. trim. 

dir. proc. civ., 1998, p. 17 ss., spec. 27, reperibile anche nei Materiali e commenti sul nuovo diritto dei 

contratti, a cura di G. Vettori, Padova, 1999, p. 799 ss. 
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consumatore6, venendo la seconda specie semmai in rilievo perché funzionale alla 

prima, ossia in quanto mezzo anziché fine7. 

Questa impostazione venne conservata in occasione delle prime modifiche 

subite dall’originaria disciplina europea del credito al consumo8, finché non intervenne 

la direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio 23 aprile 2008, n. 2008/48/CE, che 

promosse una nuova fase del processo di convergenza delle legislazioni degli Stati 

membri afferenti ai rapporti in parola, sostituendosi alle previgenti regole comunitarie 

attinenti a questi ultimi. Tale direttiva, rispetto al quadro appena delineato, fu in parte 

innovativa e in altra parte conservativa dell’impostazione della precedente novellata 

normativa. Si mantenne sia l’accennata ratio, l’eminente riferimento dei precetti al 

mercato, della quale s’assunse a fondamento l’art. 95 del Trattato CE che mimava l’art. 

100 A previgente rispetto al Trattato di Amsterdam; sia il confinamento dell’iniziativa 

legislativa, in quanto riferita soltanto a taluni aspetti dei contratti di credito ai 

consumatori. D’altro canto, significative novità emersero con riferimento sia ai 

contenuti della disciplina9 con riferimento, tra l’altro, all’ampliamento dell’ambito di 

applicazione, all’obbligo del finanziatore di valutare il merito creditizio e di fornire 

 
6 Sulle due nozioni di trasparenza cfr. L. ROSSI CARLEO, Il diritto all’informazione: dalla 

conoscibilità al documento informativo, in Riv. dir. priv., 2004, p. 349 ss., anche per la potenziale 

strumentalità della seconda alla prima. 
7 Distingue tra trasparenza del contratto come valore-mezzo e come valore-fine E. MINERVINI, Note 

brevi sull’art. 35 c. cons., ne I problemi dell’informazione nel diritto civile, oggi. Studi in onore di 

Vincenzo Cuffaro, a cura di M. D’Auria, Roma, 2022, p. 153 ss. e, ivi, p. 155, e già ID., La trasparenza 

delle condizioni contrattuali (contratti bancari e contratti con i consumatori), in Banca, borsa tit. cred., 

1997, I, 94 ss. e, ivi, § 4. 
8 Si allude alla direttiva del Consiglio 22 febbraio 1990, n. 90/88/CEE, e alla direttiva del Parlamento 

europeo e del Consiglio 16 febbraio 1998, n. 98/7/CE, l’adozione delle quali fu fondata sull’art. 100 A 

del Trattato CEE e, poi CE: per cenni ai contenuti dell’una e dell’altra v., a es., G. CARRIERO, 

Autonomia privata e disciplina del mercato. Il credito al consumo, nel Tratt. dir. priv., diretto da M. 

Bessone, XXXI, Torino, 2007, e C. RITZ, Harmonisierungsprobleme bei der Umsetzung der EG-

Richtlinie 87/102 über den Verbraucherkredit, Frankfurt am Main, 1996. 
9 V. a es. G. DE CRISTOFARO, La nuova disciplina europea del credito al consumo. La direttiva 

2008/48/CE relativa ai contratti di credito dei consumatori e il diritto italiano, Torino, 2009, passim; 

C. GARCIA PORRAS e W.H. VAN BOOM, Information disclosure in the EU Consumer Credit 

Directive: opportunities and limitations, in Consumer Credit, Debt and Investment in Europe, a cura di 

J. Devenney e M. Kenny; Cambridge, 2012, p. 21 ss. e, ivi, p. 32; M. DUROVIC e H.-W. MICKLITZ, 

Internationalization of Consumer Law: A Game Changer, Cham, 2016, p. 66; J. KIRK, T. SAMUELS 

e L. FINCH, Mis-selling Financial Services, 2ª ed., Cheltenham – Northampton, 2022, p. 74 s. 
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informazioni precontrattuali standardizzate al consumatore (le Iebcc o, in inglese, 

Secci), ai riflessi delle vicende del rapporto di consumo su quello congiunto di 

finanziamento10; sia alla tecnica normativa, per il passaggio dall’armonizzazione 

minima alla full harmonisation, ossia alla proibizione per gli Stati membri di mantenere 

o di adottare precetti diversi dalle regole europee in relazione ai profili da esse 

riguardati11. 

Le accennate innovazioni lasciavano intravvedere una rinnovata attenzione per 

la tutela dei consumatori, da scorgere nell’innalzamento del grado di protezione 

dell’interesse negoziale del consumatore accompagnato, per altro verso, da un più 

incisivo stimolo al processo di effettiva convergenza delle legislazioni degli Stati 

membri12 in proposito rilevanti. Questo, nella prospettiva della menzionata base 

giuridica, si spiega poiché discipline nazionali diverse e, così, anche differenti livelli di 

tutela dei consumatori, si risolvono in disomogeneità normative che non solo 

alimentano il fenomeno dello regulatory arbitrage13, ma più radicalmente contrastano 

 
10 Riflessi dell’unitarietà dell’operazione economica (v. G. ALPA e M. BESSONE, Funzione economica 

e modelli giuridici delle operazioni di «credito al consumo», in Riv. soc., 1975, p. 1585 ss., e G. ALPA, 

Credito al consumo, in Digesto IV, Disc. priv., sez. civ., V, Torino, 1989, p. 22 ss.) o, comunque, del 

collegamento funzionale dei menzionati rapporti (v. G. PIEPOLI, Il credito al consumo, cit., p. 146 s.; 

G. ALPA, Credito al consumo e tutela del debitore nell’esperienza francese (appunti sulla l. 10 gennaio 

1978, n. 78-22), in Foro it., 1978, V, c. 180 ss.; G. OPPO, La direttiva comunitaria sul credito al 

consumo, cit., p. 542 ss.). 
11 Il divieto non impedisce di riferire una disciplina unionale a fattispecie estranee al suo ambito di 

applicazione, né di normare con regole domestiche ulteriori profili differenti da quelli da essa 

considerati. Sulla novità in discorso, cfr. G. DE CRISTOFARO, La nuova disciplina comunitaria del 

credito al consumo: la direttiva 2008/48/CE e l’armonizzazione «completa» delle disposizioni nazionali 

concernenti «taluni aspetti» dei «contratti di credito ai consumatori», in Riv. dir. civ., 2008, II, p. 255 

ss.; J. STUYCK, Unfair terms, in Modernising and Harmonising Consumer Contract Law, cit., p. 115 

ss. e, ivi, p. 137; M. FRIANT-PERROT, The French Consumer Credit Act (2010): a missed opportumity, 

in Consumer Credit, Debt and Investment in Europe, a cura di J. Devenney e M. Kenny; cit., p. 111 ss. 

e, ivi, p. 126; e, sul passaggio dall’armonizzazione minima a quella massima, in più lata prospettiva, A. 

SOMMA, Introduzione critica al diritto europeo dei contratti, Milano, 2007, p. 32 ss. 
12 Sui diversi fattori che lo alimentano, incluso il model law di matrice comunitaria, v. la raccolta di 

contributi a cura di B. MARKESINIS, The Gradual Convergence (Foreign Ideas, Foreign Influences, 

and English Law on the Eve of the 21st Century), Oxford, 1994. 
13 Su di esso si possono cfr. i saggi raccolti nei volumi a cura di A. ZOPPINI, La concorrenza tra 

ordinamenti giuridici, Roma-Bari, 2004; di D.C. ESTY e D. GÉRADIN, Regulatory Competition and 

Economic Integration: Comparative Perspectives, Oxford, 2001; di W. BRATTON, J. MCCAHERY, 

S. PICCIOTTO e C. SCOTT, International Regulatory Competition and Coordination: Perspectives on 

Economic Regulation in Europe and the United States, Oxford – N.Y., 1996; nonché L. AMMANNATI, 

Esiste concorrenza tra ordinamenti giuridici nell’ordinamento europeo? Qualche considerazione 
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l’integrazione in un unico mercato di quelli domestici che esige una regolamentazione 

uniforme14. 

 

2. Una tale disuguaglianza, al pari dei comportamenti che incidono sulla libertà 

di scelta dei consumatori15, contrasta infatti con la realizzazione delle condizioni d’una 

piena concorrenza tra operatori economici, qui comportando distorsioni della 

concorrenza tra creditori sub specie di intermediari creditizi all'interno dell’UE16. E, 

alterando le dinamiche del processo competitivo tra imprenditori concorrenti, ostacola 

l’efficiente funzionamento del mercato interno unionale. Tanto più che le disparità 

normative domestiche in discorso, quand’anche dipendano dall’adozione in ambito 

nazionale di regole maggiormente protettive dei consumatori rispetto allo standard 

europeo, non solo si traducono in distorsioni e restrizioni che nuocciono alla 

concorrenza nel settore dei servizi di credito ai consumatori, ma su tale presupposto 

possono indirettamente tradursi in distorsioni e restrizioni della domanda di beni o altri 

servizi. Ne consegue la non marginale rilevanza delle dette disparità, pure sul piano dei 

rimedi17, tenuto altresì conto che la realizzazione del mercato interno unionale trova 

uno strumento elettivo proprio nella “politica della concorrenza” per cui, tra l’altro e a 

mente del Protocollo sul mercato interno e sulla concorrenza allegato al Trattato di 

Lisbona, «il mercato interno … comprende un sistema che assicura che la concorrenza 

non sia falsata». Sicché non convengono standard nazionali di tutela del consumatore 

 
introduttiva, in Rapporti e concorrenza tra ordinamenti, a cura di A. Irace e C. Maviglia, Milano, 2007, 

p. 141 ss. 
14 Cfr. E. Guerinoni, I contratti del consumatore: principi e regole, Torino, 2011, p. 266 s., e M. GNES, 

La scelta del diritto. Concorrenza tra ordinamenti, arbitraggi, diritto comune europeo, Milano, 2004. 
15 Cfr. C. LEONE, Gli impegni nei procedimenti antitrust, Milano, 2012, p. 79. 
16 Cfr., per es., già G.A. BENACCHIO, Diritto privato della Comunità europea, 2ª ed., Padova, 2001, 

cap. 8, § 1, e P. ROTT, The EU Legal Framework for the Enforcement of Consumer Law, in Enforcement 

and Effectiveness of Consumer Law, a cura di H.-W. Micklitz e G. Saumier, Cham, 2018, p. 249 ss. e, 

ivi, p. 251. 
17 In tema, anche con riguardo ai margini di discrezionalità dei legislatori nazionali, v. M.R. MAUGERI, 

Cenni su alcuni profili della riforma del t.u.b. in materia di “credito ai consumatori”, in Nuova giur. 

civ. comm., 2011, II, p. 463 ss.; EAD., Omissione di informazioni e rimedi nel credito al consumo. La 

decisione della CGE 42/15 e la proporzionalità dell'apparato rimediale italiano, in Banca, borsa tit. 

cred., 2018, I, 134 ss.; nonché M. MAUGERI e S. PAGLIANTINI, Credito ai consumatori. I rimedi 

nella ricostruzione degli organi giudicanti, Milano, 2013, passim. 
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diversi da quelli previsti dal legislatore europeo, neppure se più elevati, perché 

pregiudicano la capacità del diritto dell’UE di perseguire efficacemente uno scopo 

contemplato dal suo diritto primario; e in particolarmente, offrendo occasione 

all’arbitraggio regolamentare, di conformare le dinamiche del mercato offrendo un 

level playing field agli agenti. 

Altro conto è la scelta di rafforzare la protezione dei consumatori con riguardo 

alle relazioni lato sensu negoziali incluse nell’area del credito ai consumatori 

positivamente definita, opzione che a livello di diritto primario non si riallaccia tanto 

alla ricordata base giuridica che la direttiva n. 2008/48/CE ha enunciato quale suo 

fondamento, ossia all’art. 95 del Trattato CE, quanto alla rilevanza che nel corso del 

tempo la protezione dei consumatori ha acquistato in seno a quel diritto, cioè ai 

trattati. Occorre invero rammentare non solo che già con il Trattato unico europeo – 

sottoscritto a Maastricht il 7 febbraio 1992, entrato in vigore il 1° novembre 1993 e 

istitutivo dell’Unione europea e della Comunità europea, così ribattezzando la CEE – 

non soltanto venne conservata la previsione contenuta nell’art. 100A Trattato CEE in 

seno al Trattato CE, ma si introdusse il titolo XI (art. 129A Trattato CE) intitolandolo alla 

protezione dei consumatori18. Di più: con Trattato di Amsterdam del 2 ottobre 1997, in 

vigore dal 1° maggio 1999, se per un verso non si conservò in seno al rinumerato art. 

95 Trattato CE (ex art. 100A) il precedente riferimento all’elevato livello di protezione 

da assicurare (anche) ai consumatori, per altro verso, in sostituzione dei previgenti 

titolo XI e art. 129A Trattato CE, si introdusse un nuovo titolo (XIV) e una nuova 

disposizione (art. 153) nel Trattato CE con cui la protezione dei consumatori venne 

inclusa tra i fini comunitari attribuendole pari dignità rispetto agli altri19. 

Lungo la medesima traiettoria sembra che si collochi anche la CCD II, ma dopo 

 
18 Sulla portata la ricerca può muovere dal volume collettaneo a cura di N. REICH e G. WOODROFFE, 

European Consumer Policy after Maastricht, Dordrecht, 1994. 
19 Cfr. S. WEATHERILL, EU Consumer Law and Policy, Cheltenham e Northampton, 2005, 17; G. 

ALPA, I principi generali, 2ª ed., Milano, 2006, p. 522; P. Craig, The Lisbon Treaty: Law, Politics, and 

Treaty Reform, Oxford e New York, 2010, p. 294; K. GUTMAN, The Constitutional Foundations of 

European Contract Law: A Comparative Analysis, Oxford, 2014, p. 387. 
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le conferme che, sul piano dell’evoluzione dei trattati e per quanto qui rileva, vi furono 

con il Trattato di Nizza firmato il 26 febbraio 2001 ed entrato in vigore il 1° febbraio 

2003, e, poi, con il Trattato di Lisbona firmato il 13 dicembre 2007 ed entrato in vigore 

il 1° dicembre 2009. A seguito del Trattato di Lisbona, nel Trattato sul funzionamento 

dell’Unione europea (TFUE) l’art. 114 riprende l’art. 95 del Trattato CE nella versione 

successiva al Trattato di Amsterdam, ma recuperando il par. 3 del l’ex art. 100A del 

Trattato CE nella versione anteriore a quello di Amsterdam20; poi risulta inserito 

addirittura tra le disposizioni di carattere generale (art. 12 TFUE) il previgente art. 153, 

par. 2, del Trattato CE nel testo posteriore al Trattato di Amsterdam, per cui nella 

definizione e nell’attuazione di altre politiche o attività dell’Unione sono prese in 

considerazione le esigenze inerenti alla protezione dei consumatori; e, infine, la residua 

parte del citato art. 153 è ricollocata nell’art. 169 TFUE sotto il titolo XV dedicato alla 

protezione dei consumatori, ove si esplicita la finalità di promuovere gli interessi dei 

consumatori e assicurare loro un livello elevato di protezione e, in riferimento a ciò, 

s’aggiunge che l’UE contribuisce a tutelare gli interessi economici dei consumatori, 

nonché a promuovere il loro diritto all’informazione, all’educazione e 

all’organizzazione per la salvaguardia dei propri interessi21. 

L’evoluzione dei Trattati, dunque, giustifica l’adozione in sede comunitaria di 

provvedimenti normativi orientati alla protezione dei consumatori, che è proposito che 

 
20 Si dice cioè che «La Commissione, nelle sue proposte … in materia di sanità, sicurezza, protezione 

dell’ambiente e protezione dei consumatori, si basa su un livello di protezione elevato, tenuto conto, in 

particolare, degli eventuali nuovi sviluppi fondati su riscontri scientifici. Anche il Parlamento europeo 

ed il Consiglio, nell’ambito delle rispettive competenze, cercheranno di conseguire tale obiettivo». Sul 

ruolo progressivamente assunto dalla protezione dei consumatori in seno al modello di economia di 

mercato in ambito comunitario, si possono cfr. S. WEATHERILL, Consumer policy in the European 

Community: Before and after Maastricht, in Journal of Consumer Policy, 1993, 285 ss.; ID., Consumer 

Policy, in The Evolution of EU Law, a cura di P. Craig e G. De Búrca, 2ª ed., Oxford, 2011, p. 837 ss.; 

J. STUYCK, European Consumer Law After the Treaty of Amsterdam: Consumer Policy In or Beyond 

the Internal Market, in CML Rev, 2000, p. 367 ss. 
21 Per un confronto sull’accennata evoluzione dei trattati, per quanto qui rileva, v. a es. M. JAGIELSKA 

e M. JAGIELSKI, Are consumer rights human rights?, in European Consumer Protection. Theory and 

Practice, a cura di J. Devenney e M. Kenny, Cambridge, 2012, p. 336 ss. e, ivi, p. 348 s.; K. GUTMAN, 

The Constitutional Foundations of European Contract Law: A Comparative Analysis, cit., § 9.2.3.2; S. 

Weatherill, EU Consumer Law and Policy, 2ª ed, cit., p. 68; I. BENÖHR, EU Consumer Law and Human 

Rights, Oxford, 2013, p. 42; M.-L. ÖBERG, The Boundaries of the EU Internal Market: Participation 

without Membership, Cambridge e New York, 2020, p. 68 s. 
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appartiene alle politiche dell’UE. Ciò tenendo peraltro conto dei limiti posti dall’art. 169 

TFUE per cui, per un verso, tale proposito (par. 1), sul piano normativo, può essere 

conseguito «mediante misure adottate a norma dell'articolo 114» TFUE, ossia «nel 

quadro della realizzazione del mercato interno», fatte altrimenti salve mere «misure di 

sostegno, di integrazione e di controllo della politica svolta dagli Stati membri» (par. 

2); e, per altro verso, tali misure «non impediscono ai singoli Stati membri di mantenere 

o di introdurre misure di protezione più rigorose» purché «compatibili con i trattati» 

(par. 4)22. Da qui la persistente prassi di fondare sull’eminente finalità di 

ravvicinamento delle legislazioni nazionali per la realizzazione del mercato comune atti 

legislativi che innalzano, nel contempo, la tutela degli interessi negoziali dei 

consumatori. È il caso anche della CCD II, che è stata adottata «visto … in particolare 

l’articolo 114» TFUE23 e, così, al principale fine del detto ravvicinamento funzionale 

all’instaurazione e al funzionamento del mercato interno (par. 1) a cui debbono potersi 

riportare le iniziative legislative in materia, tra l’altro, di protezione dei consumatori 

(par. 3). Una tale tutela, dunque, è uno scopo che in tanto il Parlamento europeo e il 

Consiglio, nell’ambito delle rispettive competenze, sono invitati a conseguire mirando 

a un livello di protezione elevato che tenga «conto … degli eventuali nuovi sviluppi 

fondati su riscontri scientifici» (par. 3), in quanto l’iniziativa che lo persegua risulti 

strumentale al conseguimento dell’anzidetto fine24. È il nesso di funzionalità dell’uno 

 
22 Con i conseguenti dubbi che l’art. 169 TFUE ammetta solo a porre “minimum stardards” e costituisca, 

dunque, un ostacolo all’armonizzazione massima delle norme giuridiche nazionali degli Stati membri 

intese alla protezione dei consumatori. Sul problema, anche per alcuni riferimenti dottrinali relativi al 

dibattito o, senz’altro, al contrasto in proposito emerso con riguardo all’interpretazione dell’art. 169 

TFUE, v. K. GUTMAN, The Constitutional Foundations of European Contract Law: A Comparative 

Analysis, cit., 410 s. V. pure, con particolare riguardo all’effettività del diritto UE, S. Pagliantini, 

L’armonizzazione minima tra regole e principi (studio preliminare sul diritto contrattuale derivato), in 

L’armonizzazione degli ordinamenti dell'Unione europea tra principi e regole, a cura di G. D’Amico e 

S. Pagliantini, Torino, 2018, p. 35 ss. 
23 In più lata prospettiva, cfr. a es. C. Twigg-Flesner, Comment: the future of EU consumer law – the 

end of the harmonisation, in European Consumer Protection. Theory and Practice, cit., p. 6 ss. e, ivi, p. 

14. 
24 Cfr. I. BENÖHR, EU Consumer Law and Human Rights, cit., p. 4; B.B. DUIVENVOORDE, The 

Consumer Benchmarks in the Unfair Commercial Practices Directive, Cham – Heidelberg – N.Y. – 

Dordrecht – London, 2015, p. 17; M. NAMYSLOWSKA e A. JABLONOWSKA, Artificial Intelligence 

and Platform Services: EU Consumer (Contract) Law and New Regulatory Developments, in 

Contracting and Contract Law in the Age of Artificial Intelligence, a cura di M. Ebers, C. Poncibò e M. 
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all’altro che consente di perseguire direttamente lo scopo della protezione dei 

consumatori e, dunque, non in quanto autonomamente rilevante in sé considerata, 

bensì per la sua accessorietà rispetto al fine mediato dell’instaurazione e del 

funzionamento del mercato interno, ossia per l’attitudine che manifesti a realizzare 

indirettamente, di riflesso, quest’ultima finalità. Tant’è che in seno alla CCD II v’è solo 

un cenno all’art. 169 TFUE nel considerando n. 11. 

 

3. La direttiva n. 2008/48/CE aveva dunque concorso a dare ulteriore impulso 

all’armonizzazione degli ordinamenti degli Stati membri dell’UE con riguardo alla 

disciplina dei rapporti positivamente compresi nell’area del credito ai consumatori con 

l’obiettivo di dare ulteriore impulso a un efficiente mercato comune europeo dei servizi 

di intermediazione creditizia inclusi in tale area, con il proposito di accentuarne la 

competitività e di innalzare25 il grado di protezione dei consumatori. Protezione vieppiù 

rilevante per la sua idoneità – quanto più la tutela risulti adeguata avuto riguardo agli 

interessi di parte con il temperamento del principio di proporzionalità26 – a 

promuovere la fiducia nel mercato, nelle operazioni che vi si perfezionano e nei 

soggetti che in esso agiscono. Ossia ad alimentare o preservare un meccanismo 

psicologico che per un verso riveste un ruolo fondamentale per l’economia di mercato, 

per l’ordinato funzionamento di quest’ultimo27, in quanto assiste il governo 

dell’incertezza sostenendo e, ancor prima, inclinando alla creazione di legami e, così, 

 
Zou, Oxford – N.Y. – Dublin, 2022, ch. 12, § III; M.W. HESSELINK, Justifying Contract in Europe: 

Political Philosophies of European Contract Law, Oxford, 2021, ch. 1, § 1.C. V. pure F. ESPOSITO, 

The Consumer Welfare Hypothesis in Law and Economics: Towards a Synthesis for the 21st Century, 

Cheltenham e Northampton, 2022, p. 162. 
25 V., a es., M.E. MÉNDEZ PINEDO, Consumer protection, in Research Handbook on EEA Internal 

Market Law, a cura di G. Butler, Cheltenham e Northampton, 2025, p. 306 ss. e, ivi, p. 312. 
26 Sul principio e sul processo di sua costituzionalizzazione, v. a es. S. COGNETTI, Principio di 

proporzionalità. Profili di teoria generale e di analisi sistematica, Torino, 2010, passim. 
27 Riassuntivamente, v. P. ARMSTRONG, Critique of Entrepreneurship: People and Policy, 

Basingstoke e N.Y., 2005, p. 45 ss. Cfr. J. BERG, Trust, Reciprocity, and Social History, in Games and 

Economic Behavior, 1995, p. 122 ss.; P. LEWIS, Uncertainty, Power, and Trust, in Review of Austrian 

Economics, 2008, p. 183 ss.; C. HARRISON, Bad Spontaneous Order. Trust, Ignorance, and White 

Supremacy, in Exploring the Political Economy and Social Philosophy of F. A. Hayek, a cura di P.J. 

Boettke, J. Lemke e V.H. Storr, London, 2018, p. 233 ss., p. 238 ss. e p. 253, nt. 15. 
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pure di relazioni interpersonali di natura socio-economica; e che, per altro verso, è 

favorito dalla predisposizione normativa di strumenti di tutela28 non solo diretta – tra 

cui vanno altresì annoverati i presidi di trasparenza, per le intricate interconnessioni 

tra trasparenza, fiducia e dinamiche di mercato29 –, ma anche mediata. Quella tutela 

indiretta, cioè, che si offre per esempio delineando statuti speciali per divisate 

categorie di agenti, assoggettandone l’attività a preventive autorizzazioni, a specifici 

requisiti di accesso al mercato e di esercizio dell’impresa, a speciali regole di 

comportamento, a peculiari forme di vigilanza30, incluse le sanzioni e i provvedimenti 

cautelari che nutrono il dialogo tra private e public enforcement31 delle discipline di 

 
28 Cfr. Durkheim, The Division of Labor in Society, New York, 1984, p. 162, per cui «the contract is not 

sufficient by itself, but is only possible because of the regulation of contracts, which is of social origin». 
29 V., a es., S. DELL’ATTI e S. SYLOS LABINI, La trasparenza informativa. L'impatto delle nuove 

regole su banche, mercati e clienti, Milano, 2014, p. 157 ss. e passim. 
30 Esempi relativamente recenti sono offerti dalla disciplina del crowdfunding: (su cui si possono cfr. i 

contributi raccolti nel fascicolo a cura di V. TROIANO, Temi e problemi di diritto dell’economia. 

Pubblicazione degli atti del Webinar “La nuova regolamentazione del crowdfunding”, tenutosi il 28 

marzo 2023 e organizzato dall’Università degli Studi di Perugia, in Riv. trim. dir. ec., 2023, suppl. al 

fasc. n. 3/2023, p. 1 ss.) e dalla direttiva (UE) del Parlamento europeo e del Consiglio 24 novembre 

2021, n. 2021/2167, relativa ai gestori di crediti e agli acquirenti di crediti (c.d. Secondary Market 

Directive o SMD: in tema v. J.B. POULLE, A. KANNAN, N. SPITZ, S. KAHN e A. SOTIROPOULOU, 

EU Banking and Financial Regulation, Cheltenham e Northampton, 2024, 159 ss., e A. MIGLIONICO, 

The NPLs Services Directive. The Restructuring Toolkit for Asset Quality, in Risk Sharing in the Euro 

Area: Legal Aspects, a cura di G. Psaroudakis, Cham, 2023, p. 5 ss., spec. p. 14 ss.) unitamente alla 

normativa di quest’ultima attuativa (d.lgs. 30 luglio 2024, n. 116), che ha innovato la disciplina 

concernente gli NPLs (per la rilevanza del fenomeno, v. a es. F. CAPRIGLIONE, Incidenza degli NPL 

sulla stabilità del sistema bancario. I possibili rimedi, in Riv. trim. dir. ec., 2018, I, p. 217 ss.) tra l’altro 

ampliando i confini soggettivi della riserva dell’attività di gestione dei “crediti in sofferenza” delle 

banche, in particolare assentendone l’esercizio a una nuova categoria di intermediari, ossia i gestori dei 

crediti in sofferenza, che si aggiunge alle specie di soggetti vigilati già ammessi a svolgerla (le banche 

e gli intermediari finanziari iscritti nell’albo previsto dall’art. 106 t.u.b.) e che è assoggettata anch’essa 

a regolazione (sul fenomeno e per un quadro della disciplina previgente, v. M. MAGGIOLINO, La 

disciplina giuridica della gestione dei crediti deteriorati nella prospettiva delle banche: profili critici, 

Milano, 2020, passim, e, per le articolate implicazioni, v. pure i saggi nel fascicolo a cura di D. 

ROSSANO, Temi e problemi di diritto dell’economia. Pubblicazione degli atti del Convegno “La 

problematica dei crediti deteriorati. Rischi e opportunità”, organizzato nei giorni 17 e 18 ottobre 2019 

presso l’Università “Parthenope” di Napoli, in Riv. trim. dir. ec., 2019, secondo suppl. al fasc. n. 2/2019, 

p. 1 ss., nonché R. CALDERAZZI, La funzione organizzativa del capitale nell’impresa bancaria, 

Torino, 2020, spec. 40 ss.). 
31 Sul discusso rapporto tra i due modelli, il cui concorso sembra caratteristico della regolazione del 

mercato (v. O.O. CHEREDNYCHENKO, Public and Private Enforcement of European Private Law in 

the Financial Services Sector, in Eur. Rev. Priv. Law, 2015, 621 ss.), nell’estesa letteratura cfr. R. 

NATOLI, Il contratto “adeguato”. La protezione del cliente nei servizi di credito, di investimento e di 

assicurazione, Milano, 2012, p. 77; A. ZOPPINI, Appunti in tema di rapporti tra tutele civilistiche e 

disciplina della vigilanza bancaria, in Banca, borsa tit. cred., 2012, p. 26 ss.; A. TUCCI, Strumenti 
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conformazione del mercato, delle sue dinamiche e dell’agere dei soggetti che in esso 

operano, nell’ampio quadro del c.d. diritto regolatorio32. 

Verifiche afferenti alla trasposizione e all’applicazione domestiche condotte in 

ambito comunitario avevano rivelato33 che l’accennato obiettivo non era stato 

pienamente conseguito a causa di una persistente frammentazione delle esperienze 

nazionali34, dovuta altresì a imprecisioni od opacità del testo della direttiva n. 

2008/48/CE, incluso il ricorso a definizioni e termini in essa contenuti talora poco chiari. 

Inoltre, negli anni successivi all’elaborazione di quest’ultima, l’accelerazione della 

digitalizzazione delle attività e della sua diffusione trasformativa dei processi 

tradizionali, che è avvenuta con una rapidità che i provvedimenti normativi costrittivi 

delle libertà individuali adottati per la gestione della pandemia di CoViD-19 hanno 

concorso a incrementare35, si è tradotta nel crescente ricorso a strumenti e tecniche 

 
amministrativi e mezzi di tutela civilistica: verso un superamento della contrapposizione?, in Riv. dir. 

banc., 2020, suppl. al fasc. 1/2020, p. 75 ss.; M. LIBERTINI, Diritto civile e tutela del mercato. Il 

rapporto tra pubblico e privato: la complementarità fra public e private enforcement nel diritto 

antitrust, in Accademia, 2024, p. 45 ss. Con particolare riguardo alla disciplina antitrust in relazione ai 

mercati digitali (i,e, alla digitalizzazione delle infrastrutture di mercato, delle attività d’impresa e di 

quelle negoziali, dei beni e dei servizi, ossia degli oggetti scambiati) v. pure, tra gli altri, M. LIBERTINI, 

Digital markets and competition policy. Some remarks on the suitability of the antitrust toolkit, in ODC, 

2021, p. 337 ss.; H.J. HOVENKAMP, Digital Cluster Markets, in Colum. Bus. L. Rev., 2022, p. 246 ss.; 

A. FLETCHER, Market investigations for Digital Platforms: Paanacea or Complement?, in J.E.C.L. & 

Pract., 2021, p. 44 ss. 
32 Sulla categoria, v. tra gli altri il volume collettaneo a cura di M. MAUGERI e A. ZOPPINI, Funzioni 

del diritto privato e tecniche di regolazione del mercato, Bologna, 2009; A. GENTILI, Il diritto 

regolatorio, in Riv. dir. banc., 2020, suppl. al fasc. 1/2020, p. 23 ss.; e, per ulteriori riferimenti 

bibliografici, C. ATTANASIO, Profili ricostruttivi del diritto privato regolatorio, Napoli, 2022. 
33 V. il Commission Staff Working Document, 5 novembre 2020, SWD(2020) 254 final. 
34 V. pure la ricostruzione contenuta nel considerando n. 15 della CCD II. 
35 Sul fenomeno, con particolare riguardo al mercato dei capitali, tra gli altri cfr. i saggi raccolti nel 

volume a cura di U. MALVAGNA e A. SCIARRONE ALIBRANDI, Sistema produttivo e finanziario 

post Covid 19: dall'efficienza alla sostenibilità. Voci dal diritto dell’economia, Pisa, 2020; E. 

MACCHIAVELLO e A. SCIARRONE ALIBRANDI, L’inquadramento giuridico delle attività svolte 

dai lending marketplace. Linee di fondo, in Marketplace lending. Verso nuove forme di intermediazione 

finanziaria?, a cura di A. SCIARRONE ALIBRANDI et. alt, nei Quaderni FinTech, 2019, n. 5, p. 28 

ss.; V. FALCE, A. SCIARRONE ALIBRANDI, F. ANNUNZIATA, M. RABITTI e M. SIRI, 

Inquadramento e direttrici, in Intelligenza artificiale e diritto: una rivoluzione?, a cura di A. Pajno, F. 

Donati e A. Perrucci, vol. III, Bologna, 2022, p. 397 ss.; E. MACCHIAVELLO e A. SCIARRONE 

ALIBRANDI, Marketplace Lending as a New Form of Capital Raising in the Internal Market: True 

Disintermediation or Reintermediation, in ECFR, 2022, p. 37 ss.; M. RABITTI, Credit scoring via 

machine learning e prestito responsabile, in Riv. dir. banc., 2023, I, p. 175 ss.; A. SCIARRONE 

ALIBRANDI, M. RABITTI e G. SCHNEIDER, The European AI Act’s Impact on Financial Markets: 

From Governance to Co-Regulation, in EBI Working Paper Series, n. 138, 2023; C.A. VALENZA, 
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negoziali innovativi36. Un profilo, questo della digitalizzazione, che per esempio ha reso 

più evidenti le carenze della disciplina quanto alla valutazione del merito creditizio 

nell’ottica della protezione dei consumatori e ha fatto emergere i limiti delle norme 

sugli obblighi informativi37 perché inadatte ai media digitali. Ma si tratta di un profilo 

soltanto indicativo della più ampia evoluzione del mercato del credito ai consumatori 

che aveva reso perfettibile, se non inadeguata la direttiva da ultimo menzionata, 

inducendo a un suo esteso ripensamento a cominciare dall’ambito di applicazione e, 

poi, dilatato ai contenuti per considerare pure aspetti trascurati. 

Da qui l’iniziativa approdata all’adozione della CCD II, che si colloca 

sull’accennata traiettoria anche poiché conferma il passaggio dall’armonizzazione 

minima a quella massima (o completa o piena) delle disposizioni proprie degli Stati 

membri relative alle fattispecie e alle vicende ricondotte all’area del credito ai 

consumatori secondo i confini apposti dal legislatore comunitario. Ciò nel quadro di un 

processo di ravvicinamento delle menzionate disposizioni in cui la preferenza per la full 

harmonisation, inoltre, si accompagna a una maggiore articolazione della nuova 

direttiva comunitaria, più estesa e minuta secondo un modello invalso per la disciplina 

del mercato dei capitali38 che comprime i margini della discrezionalità dei legislatori e 

degli interpreti nazionali. 

 

 
Modelli innovativi di valutazione del merito creditizio: contesto normativo e prospettive di 

regolamentazione, in Intelligenza artificiale e rapporti bancari. Umano e non umano nelle relazioni tra 

intermediari e clienti, a cura di M. Proto, Pisa, 2024, p. 107 ss. 
36 Ben oltre la relativamente datata figura del contratto telematico, su cui v. già A. GAMBINO, 

L’accordo telematico, Milano, 1997. 
37 In particolare nel quadro degli obblighi precontrattuali nell’area delle relazioni di credito ai 

consumatori, con riferimento ai quali si può muovere da F. SARTORI, Il credito ai consumatori, ne 

L’attività delle banche, a cura di A. Urbani, 2ª ed., Padova, 2020, p. 209 ss. 
38 Esemplare, in proposito, è l’insieme delle norme prudenziali armonizzate confluite nel Single 

Rulebook, su cui v. V. BABIS, The Single Rulebook and the European Banking Authority, in Research 

Handbook on EU Economic Law, a cura di F. Fabbrini e M. Ventoruzzo, Cheltenham – Nothampton, 

2019, p. 262 ss.; A. LEFTEROV, The Single Rulebook: Legal Issues and Relevance in the SSM Context, 

in ECB Legal Working Paper Series, n. 15, 2015; C. GORTSOS, Option and Discretion Under the 

Capital Requirements Directive IV, in EU Banking and Capital Markets Regulation: Open Issues of 

Vertical Interplay with National Law, a cura di F. Annunziata e M. Siri, Cham, 2025, p. 35 ss. e, ivi, p. 

37. 
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4. Opzioni normative, queste, che complessivamente concorrono a rafforzare 

l’attitudine del diritto unionale a conseguire il risultato d’una effettiva uniformazione 

degli ordinamenti giuridici degli Stati membri a presidio della concorrenza; limitativa 

delle opportunità di arbitraggio regolamentare a cui danno occasione differenti livelli 

tutela nelle diverse giurisdizioni; e proibitiva persino della pratica di gold plating39. 

Ostativa, cioè, all’introduzione e al mantenimento in quegli ordinamenti anche di livelli 

di regolazione più elevati rispetto alla corrispondente disciplina comunitaria per 

preservarne l’effettività40 – inclusi gli oneri amministrativi e tecnici, il grado di tutela, e 

così via – in virtù di un divieto che va nondimeno interpretato in ossequio alla sua 

funzione proconcorrenziale di contenimento di “oneri non necessari” suscettibili di 

ridurre la competitività; e che dunque non pare violato da prescrizioni domestiche 

poste a salvaguardia di altri valori, massime di rilevanza costituzionale qual è per 

esempio la trasparenza amministrativa, atteso che non sembra che l’interdizione 

imponga l’abbassamento delle garanzie con riferimento a essi contemplate siccome, 

rispetto a essi, l’istanza di massima efficienza, ma pure di semplificazione si reputano 

recessive41. 

Inoltre, indipendentemente dall’obiettivo dell’armonizzazione massima sotteso 

alla direttiva UE n. 2023/2225 (art. 42) e dal rilevo del ricordato art. 169, par. 4, TFUE, 

la portata dell’uniformazione dei diritti nazionali conseguente alla CCD II risente della 

circostanza che, posta la conformità di tale direttiva al principio di attribuzione (art. 5, 

par. 1 e 2, TUE), essa riguarda tuttavia una materia che non è di competenza 

esclusiva dell’UE; e, dunque, i relativi contenuti sono condizionati dal principio di 

 
39 Sulla pratica e la sua portata, con particolare riguardo ai mercati finanziari, v. già D. SICLARI, Gold 

plating e nuovi principi di vigilanza regolamentare sui mercati finanziari, in Amministrazione in 

cammino, 11.10.2007, p. 1 ss., reperibile online all’indirizzo 

https://amministrazioneincammino.luiss.it/wp-content/uploads/2010/03/Gold.pdf. 
40 Cfr. C. BURELLI, Il fenomeno del gold-plating: un ostacolo (sottostimato) all’effettività del diritto 

dell’Unione europea, in Quaderno AISDUE. Serie speciale. III ed. Incontro fra i giovani studiosi del 

diritto dell’Unione europea. “L’effettività del diritto dell’Unione europea tra strumenti di attuazione 

pubblici e mezzi di tutela privati”. Firenze 22 maggio 2023, Napoli, 2023, p. 247 ss. 
41 Cfr. Corte Cost., 5 maggio 2020, n. 100, in Giur. cost., 2020, 1209 ss., con riguardo al d.lgs. 18 aprile 

2016, n. 50, c.d. “Codice dei contratti pubblici”, in relazione all’art. 1, co. 1 della legge delega, 28 

gennaio 2016, n. 11, che aveva previsto il divieto di gold plating. 



La nuova disciplina europea dei contratti di credito  
 

  17 
 

                
 

 

sussidiarietà (art. 5, par. 1 e 3, TUE) che è strettamente collegato a quello di 

proporzionalità (art. 5, par. 1 e 4, TUE)42. La CCD II, in linea di massima, sembra 

conforme al principio di sussidiarietà sul rilievo che una disciplina unionale, rispetto a 

iniziative legislative nazionali naturalmente frammentarie, appare maggiormente 

idonea per rapidità, puntualità e uniformità delle regole a promuovere un quadro 

giuridico orientato al fine di dare impulso a un mercato comune europeo dei servizi di 

credito ai consumatori: in particolare rimuovendo ostacoli, incluse le difformità delle 

normative domestiche, che riducono la concorrenza nella concessione transfrontaliera 

di credito, diretta o mediante stabilimento, risultando restrittivi dell’offerta e della 

domanda transfrontaliere di credito43. Tanto più ove si considerino sia l’esigenza di 

perseguire l’indicato fine provvedendo, nel contempo, un livello elevato di protezione 

dei consumatori44 sia quella ulteriore di un tempestivo adeguamento della disciplina al 

 
42 Sui tre principi via via di conferral (per cui le prerogative dell’UE sono confinate alle competenze 

attribuitele nei trattati – cfr. artt. 2-6 TFUE – dagli Stati membri, dei quali restano appannaggio quelle 

ulteriori), subsidiarity (per cui, almeno nei settori che non siano di sua esclusiva competenza, l’UE non 

interviene se non quando l’iniziativa sia giustificata da una maggiore capacità di conseguire il risultato 

desiderato rispetto a intraprese adottate a livello nazionale, regionale o locale) e proportionality (per cui 

le iniziative dell’UE debbono essere sia idonee a realizzare gli scopi per il cui conseguimento ciascuna 

sia adottata, sia necessarie per raggiungerli, sia – sul piano della proporzionalità stricto sensu – congrue 

nei contenuti che non devono introdurre oneri eccessivi rispetto a detti scopi), nonché sul nesso tra loro 

(per cui il principio di attribuzione riguarda l’estensione delle prerogative dell’UE che limita, mentre i 

principi di sussidiarietà e proporzionalità ne governano l’esercizio), tra i tanti cfr. T. 

KONSTADINIDES, The Competences of the Union, in Oxford Principles of European Union Law: 

Volume 1: The European Union Legal Order, a cura di R. Schütze e T. Tridimas, Oxford, 2018, cap. 6; 

F. FABBRINI, The Principle of Subsidiarity, ivi, cap. 7; T. TRIDIMAS, The Principle of 

Proportionality, ivi, cap. 8; N.W. BARBER, The Limited Modesty of Subsidiarity, in European Law 

Journal, 2005, p. 308 ss.; K. GUTMAN, The Constitutional Foundations of European Contract Law: A 

Comparative Analysis, cit., 282 ss., anche sul quarto principio della sincere cooperation. Per un più 

ampio catalogo principi ritenuti fondamentali del diritto UE, v. per es. J. STUYCK, Commercial and 

Economic Law in the European Union, Alphen aan den Rijn, 2017, cap. 2, § IV. 
43 Ciò parrebbe coerente con il consolidato orientamento della Corte di giustizia per cui, siccome 

l’armonizzazione delle differenti discipline nazionali è un obiettivo perseguibile solo a livello europeo, 

misure comunitarie volte al perseguimento di tale obiettivo sono, in linea di principio, necessariamente 

conformi al principio di sussidiarietà: v. C. giust. CE, 10 dicembre 2002, causa n. 491/01, 

ECLI:EU:C:2002:741; C. giust. CE, Grande sezione, 12 luglio 2005, cause riunite n. 154/04 e n. 155/04, 

ECLI:EU:C:2005:449; C. giust. UE, sez. II, 4 maggio 2016, causa n. 547/14, ECLI:EU:C:2016:325. 

Rispetto all’orientamento descritto, cfr. la prospettiva critica di Weatherill, The Limits of Legislative 

Harmonization Ten Years after Tobacco Advertising: How the Court’s Case Law has become a 

“Drafting Guide”, in German Law Journal, 2011, 837 ss. 
44 Sul peculiare rilievo dell’istanza nel settore in esame, v. N. AGGARWAL, Fintech credit and 

consumer financial protection, in Routledge Handbook of Financial Technology and Law, a cura di I. 

Chiu e G. Deipenbrock, Abingdon e N.Y., 2021, cap. 8. 
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ricordato fenomeno della digitalizzazione a cui, potenzialmente, si associa l’ingresso 

nel mercato del credito di nuovi attori digitali45. 

D’altro canto, dovendo conformarsi pure al principio di proporzionalità, la CCD 

II non disciplina tutti i profili concernenti il credito ai consumatori e le operazioni in cui 

si può concretizzare. La direttiva traguarda il raggiungimento del fine e la soddisfazione 

delle esigenze or ora segnalati per favorire l’espansione del mercato della concessione 

transfrontaliera di credito ai consumatori nei limiti di quanto è stato ritenuto 

essenziale46. E inoltre – almeno negli intendimenti – senza introdurre oneri i cui costi, 

per i professionisti che prestino i servizi di credito ai consumatori, non trovino 

giustificazione in connessi benefici per i finanziatori47, per i consumatori e, più in 

 
45 Cfr. ECB, Guide to assessments of fintech credit institution licence applications, marzo 2018, 

reperibile online all’indirizzo 

https://www.bankingsupervision.europa.eu/ecb/pub/pdf/ssm.201803_guide_assessment_fintech_credit

_inst_licensing.en.pdf; E. BANI, Le piattaforme di peer to peer lending: la nuova frontiera 

dell’intermediazione creditizia, in Fintech. Introduzione ai profili giuridici di un mercato unico 

tecnologico dei servizi finanziari, a cura di M.T. Paracampo, Torino, 2017, p. 163 ss.; M. LISSOWSKA, 

Consumer Credit in Europe: Macro- and Microeconomic Perspectives, Cham, 2021, p. 34 ss.; e i 

contributi su Fintech and lending raccolti in Routledge Handbook of Financial Technology and Law, 

cit., spec. cap. 7 e cap. 8. 
46 Sulla distanza concettuale che separa l’area occupata da ciò che è rilevante e quella in cui ricade ciò 

che è non eccessivo, solo parzialmente sovrapposte, cfr. sia pure con riferimento al trattamento dei dati 

personali R. JAY e A. HAMILTON, Data Protection Law and Practice, London, 2003, p. 165 s.; P. 

CAREY, Data Protection: A Practical Guide to UK and EU Law, Oxford, 2004, 54 ss.; e M. 

WEBSTER, Data protection in the financial services industry, Aldershot, 2006, p. 51 ss. 
47 I costi di attuazione della disciplina introdotta dalla CCD II appaiono destinati a incombere soprattutto 

sui sovventori, oltre che sulla p.A. specie per quanto attiene ai controlli in cui si completa la regolazione 

(cfr. S. AMOROSINO, Trasformazioni dei mercati, nuovi modelli regolatori e mission del diritto 

dell’economia, in Riv. dir. banc., 2016, I, p. ì15 ss.). Sui finanziatori gravano le conseguenze della 

previsione di limiti ai tassi debitori, ai tassi annui effettivi globali e ai costi totali del credito (art. 31); e, 

più in generale, gli oneri di adeguamento dell’organizzazione d’impresa alle nuove prescrizioni, a 

iniziare dai prospetti contenenti le informazioni che debbono essere rese nella fase precontrattuale, i 

quali devono essere uniformati (art. 10) al modello europeo di formulario predisposto per fornire le 

«informazioni europee di base relative al credito ai consumatori» (allegato I) oppure (art. 11), quanto 

alle fattispecie contemplate dall’art. 2, par. 6 e 7, al prototipo preordinato per provvedere le 

«informazioni europee relative al credito ai consumatori» (allegato II). Si tratta peraltro di costi che, 

oltre a essere talora suscettibili di traslazione in tutto o in parte ai soggetti finanziati, sono funzionali alla 

realizzazione di un assetto che in prospettiva può avvantaggiare coloro a carico dei quali risultano. Così, 

la CCD II sembra tendere sia alla semplificazione dei requisiti per la cui soddisfazione passa 

l’adempimento degli obblighi di informazione, sia all’adeguamento della pertinente disciplina per tener 

conto della disponibilità di strumenti digitali a cui ricorrere, sicché all’adattamento dell’impresa alle 

nuove norme si possono associare risparmi dei costi della pubblicità mediante taluni mezzi, per esempio 

radiofonici. I nuovi modelli, inoltre, sembrano idonei a una loro utilizzazione funzionale al detto 

adempimento a prescindere dallo strumento di comunicazione di volta in volta utilizzato, sollevando 

https://www.bankingsupervision.europa.eu/ecb/pub/pdf/ssm.201803_guide_assessment_fintech_credit_inst_licensing.en.pdf
https://www.bankingsupervision.europa.eu/ecb/pub/pdf/ssm.201803_guide_assessment_fintech_credit_inst_licensing.en.pdf
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generale, socio-economici48; o, parrebbe, nel proposito di introdurre una 

regolamentazione ammodernata che sia adeguata alle future necessità. Una specie di 

proporzionalità, questa, che si confronta (anche) con quella che compone la triade di 

principi che governano l’applicazione del consumer law49 secondo la Corte del 

Lussemburgo50 e che attengono alle sanzioni e ai rimedi e, con essi, all’interazione tra 

private e public enforcement51.  

 

5. Infine, vengono in rilievo il tipo di atto legislativo che è stato adottato e i 

relativi specifici contenuti, sotto un profilo ulteriore rispetto a quello da ultimo 

accennato.  

Quanto al primo aspetto, la scelta operata comporta che la (disciplina dettata 

dalla) CCD II, per la natura di quest’ultima, non sia immediatamente applicabile negli 

 
dall’onere di riconfigurazione dell’informativa in dipendenza di quest’ultimo. E, più in generale, la 

semplificazione, la razionalizzazione e, negli intendimenti, pure la maggior chiarezza della nuova 

normativa giovano altresì al grado di certezza del diritto, conseguentemente facilitando la 

conformazione dei comportamenti a esso, riducendo il rischio di involontarie difformità, agevolando le 

procedure di compliance avvantaggiando, quindi, anche gli accennati controlli di Vigilanza sul piano 

tanto dell’accertamento quanto alla misura degli illeciti e delle relative segnalazioni. 
48 I benefici che si possono cogliere attengono ai positivi effetti dell’innalzamento del livello di tutela 

dei consumatori sul rafforzamento della fiducia nel mercato e sull’avanzamento del processo di 

inclusione sociale (sul tema dell’inclusione finanziaria v. a es. M. BIANCO e M.I. VANGELISTI, Open 

Banking e inclusione finanziaria, in Dall’open banking all’open finance. Profili di diritto dell’economia, 

a cura di V. Falce e U. Morera, Torino, 2024, p. 33 ss., e M.C. PAGLIETTI e M. RABITTI, A Matter 

of Time. Digital-Financial Consumers Vulnerability in the Retail Payments Market, in E.B.L.R., 2022, 

p. 581 ss.; per il rilievo che la tecnologia può escludere, poiché è limite all’accesso ai servizi per chi di 

essa non disponga, cfr. H.-W. MICKLITZ, The Consumer: Marketised, Fragmentised, 

Constitutionalised, in The Images of the Consumer in EU Law: Legislation, Free Movement and 

Competition Law, a cura di D. Leczykiewicz e S. Weatherill, Oxford, 2016, p. 21 ss. e, ivi, p. 32) avuto 

riguardo ai vantaggi che possono derivare loro, tra l’altro, dalle misure per contenere i tassi debitori, i 

tassi annui effettivi globali e i costi totali del credito (art. 31); o dalle altre funzionali a prevenire e 

affrontare l’eccessivo indebitamento, vantaggiose altresì per l’attitudine a ridurne il costo sociale e 

rinvenibili nella disciplina delle valutazioni del merito di credito (art. 18) e dei servizi di consulenza sul 

debito (art. 36), nonché nelle misure di tolleranza della morosità (art. 35). 
49 Si allude ai principi di effectiveness, proportionality e dissuasiveness: v., per tutti, F. CAFAGGI e P. 

IAMICELI, The Principles of Effectiveness, Proportionality e Dissuasiveness in the Enforcement of EU 

Consumer Law: The Impact of a Triad on the Choice of Civil Remedies and Administrative Actions, in 

ERPL, 2017, p. 575 ss. 
50 V., inter alia, C. giust. UE, sez. II, 5 marzo 2020, causa C-679/18, ECLI: EU:C:2020:167. 
51 Cfr. R. STEENNOT, Public and private enforcement of consumer and mortgage credit law, in 

Financial Regulation and Civil Liability in European Law, a cura di O.O. Cherednychenko e M. 

Andenas, Cheltenham e Northampton, 2020, p. 138 ss. e, ivi, p. 139 e passim. 



 Nicolò Agostino Gaggero 

   20 

i 

 

ordinamenti giuridici degli Stati membri. Certo le regole comunitarie possono avere 

efficacia diretta in tali ordinamenti se precise, chiare e incondizionate52 e, così, risultare 

immediatamente applicabili pure canoni posti da direttive se essi siano self-

executing53. Tuttavia, una direttiva in linea di massima non è immediatamente 

applicabile nelle esperienze domestiche degli Stati membri, che sono piuttosto 

obbligati a recepirla; e, tutt’al più, sono sue disposizioni che possono avere efficacia 

diretta nell’ordinamento giuridico di ciascuno di quegli Stati, ma solo verticale poiché 

l’applicazione delle norme da quelle comunicate può essere direttamente invocata dai 

privati soltanto ai loro rapporti con lo Stato membro. 

L’eventuale efficacia diretta di disposizioni della direttiva che abbiano carattere 

auto-applicativo implica che le norme che esse esprimono si applichino 

immediatamente prescindendo dall’esistenza di atti legislativi nazionali di 

trasposizione che le recepiscano; e che alla loro attuazione sia tenuto lo Stato membro 

nel suo complesso, ossia debbano contribuirvi pure i giudici e la p.A. ricorrendo alla 

disapplicazione delle norme nazionali incompatibili54. Sicché, con riferimento alla 

disciplina dei rapporti tra privati che non possono invocare l’applicazione diretta di 

norme recate da una direttiva nemmeno se siano self-executing, la conformazione 

dell’ordinamento interno dello Stato membro al diritto unionale richiede pur sempre 

l’intervento d’una delle articolazioni dello Stato ancorché d’indole non legislativa. Un 

intervento che sconta margini di discrezionalità delle valutazioni su cui riposa; e che 

non assicura l’accennata conformazione, poiché la disapplicazione del diritto nazionale 

in tanto parrebbe ammissibile in quanto55 il diritto nazionale che residui risulti alquanto 

aderente alla disciplina comunitaria in vista della cui attuazione si proceda alla 

disapplicazione di quelle domestiche. 

 
52 V. già C. giust. CEE, 5 febbraio 1963, causa n. 26/62, in Racc., 1963, 3 ss. 
53 V. già C. giust. CEE, 4 dicembre 1974, causa n. 41/74, in Racc., 1974, 1337 ss. 
54 Tra le altre, cfr. C. giust. CE, 22 giugno 1989, causa n. 103/88, ECLI:EU:C:1989:256; C. giust. UE, 

sez. IV, 24 maggio 2012, causa C-97/11, ECLI:EU:C:2012:306; e Cons. Stato, Sez. VI, 23.5.2006, n. 

3072, in Foro amm. CDS, 2006, p. 1543 ss. 
55 Anche in ragione della rilevanza assegnata al principio della certezza del diritto: v., a es., C. giust. 

UE, Grande sezione, 8 settembre 2010, causa C-409/06, ECLI:EU:C:2010:503. 



La nuova disciplina europea dei contratti di credito  
 

  21 
 

                
 

 

Con riguardo poi a regole della direttiva che non siano neppure self-executing, 

riemerge pienamente il più generale limite dell’armonizzazione connaturato al tipo di 

atto in discorso, la cui portata consiste nel vincolare gli Stati membri al conseguimento 

di un esito, di effetti programmati, lasciandosi tuttavia ai singoli Stati margini di 

discrezionalità56 quanto alla scelta delle modalità con cui provvedere al recepimento, 

così come agli adattamenti ritenuti necessari in fase di attuazione. Sul piano dei 

contenuti, la CCD II mostra quale sia l’opzione regolatoria che è prevalsa a seguito delle 

ricordate verifiche concernenti la trasposizione e l’applicazione domestiche della 

direttiva n. 2008/48/CE e coerenti con la prassi comunitaria di periodico controllo 

dell’adeguatezza e dell’efficacia della regolamentazione unionale (c.d. REFIT). Essa 

mostra che, a seguito di tali verifiche sono state accantonate sia le opzioni più 

minimalistiche della conservazione della preesistente trama normativa del tutto 

invariata, di un intervento non legislativo57 o, ancora, di modifiche puntuali della 

direttiva poc’anzi menzionata per aggiornarne e correggerne singole disposizioni; sia 

l’opzione più massimalistica di un’estesa sostituzione della disciplina per introdurre 

novità radicali rispetto al diritto comunitario vigente. 

Rispetto a tali alternative, è stata preferita una soluzione intermedia che passa 

per la formale sostituzione della disciplina anteriore, però riprendendone (o 

mantenendone) non pochi contenuti e riformandola per emendarla da imperfezioni o 

per introdurre disposizioni senz’altro nuove, ma in linea con il contemporaneo acquis 

communautaire. Una tale propensione si può comprendere in quanto idonea a 

contenere l’impatto della novella sugli ordinamenti giuridici degli Stati membri e a 

facilitarne il compito di rettificare – nella misura necessaria affinché risultino conformi 

al diritto UE – le disposizioni nazionali conseguenti al recepimento della direttiva n. 

 
56 Ciò sebbene le direttive unionali, ossia i contenuti di ciascuna, tendano a riferirsi ad aspetti specifici 

anziché assumere carattere più generale, il che tra l’altro comporta difetti di coordinamento tra le 

differenti fonti: cfr. W. VAN GERVEN, A Common Law for Europe: The Future Meeting the Past?, in 

ERPL, 2011, p. 485 ss. e, ivi, p. 489 s. 
57 Vengono in rilievo tecniche di soft law, su cui si può muovere dai saggi raccolti da A. SOMMA, 

Soft law e hard law nelle società postmoderne, Torino, 2009. 
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2008/48/CE. Tuttavia, una volta risolto di non modificare quest’ultima – integralmente 

rimpiazzata essendosene programmata l’abrogazione (art. 47) – bensì la legislazione 

vigente in luogo d’una sua specifica fonte, la formale sostituzione della disciplina 

antecedente costituiva un’occasione di affrancamento dalla consuetudine che affida a 

direttive la normativa comunitaria del credito ai consumatori. L’occasione di 

abbandonare a favore del regolamento un tipo di atto legislativo a cui si associa un 

maggior rischio di frammentazione delle norme (nazionali) applicabili ai rapporti tra 

privati seppur plasmate su un comune modello58. Tanto più che, come risulterà dalla 

contestualizzazione della CCD II nell’ambito del diritto UE, il regolamento appare lo 

strumento preferito per introdurre regole comunitarie di conformazione degli 

ordinamenti giuridici degli Stati membri con le quali rispondere con rapidità e in modo 

puntuale alle urgenze poste dal ricordato fenomeno della digitalizzazione, ossia a 

un’esigenza alla cui soddisfazione concorre altresì la disciplina del credito ai 

consumatori recata dalla direttiva UE n. 2023/2225. 

Quanto al secondo aspetto, anche gli specifici contenuti di quest’ultima militano 

a contenere l’armonizzazione piena a cui essa tende, che è effetto declamato (artt. 1 e 

42, par. 1, e considerando n. 13) e, tuttavia, contraddetto dalla circostanza che si 

lasciano esplicitamente non angusti spazi di discrezionalità agli Stati membri persino in 

merito a profili della disciplina del credito ai consumatori che trovano considerazione 

in seno alla CCD II (riassuntivamente, art. 42, par. 2, e considerando n. 23 e 82). 

 
58 Una frammentazione riguardante gli ordinamenti giuridici e, di riflesso, i mercati nazionali nel 

reciproco rapporto e confronto, dunque distinta da quella che può caratterizzare internamente il singolo 

ordinamento domestico in dipendenza, innanzi tutto, dalla tecnica di recepimento (sul rischio di 

patchwork, cfr. J. SMITS, Coherence and Fragmentation in the Law of Contract, in Coherence and 

Fragmentation in European Private Law, a cura di P. Letto-Vanamo e J. Smits, Munich, 2012, p. 9 ss. 

e, ivi, 19): a seconda, cioè, che si compiano sforzi di sistematizzazione per inserire la disciplina 

municipale attuativa del diritto UE in seno a vigenti codici statali adeguando i contenuti di questi ultimi 

al fine di preservare la coerenza della complessiva normativa interna o almeno di suoi ampi settori (sulla 

supererogatory implementation v. spec. S. LEIBLE, The Approach to European Law in Domestic 

Legislation, in German Law Journal, 2003, p. 1266 ss. e, ivi, p. 1268); oppure si affidi il recepimento a 

isolati atti legislativi a cui sia estranea la finalità di raccordare il nuovo al preesistente con un 

conseguente deharmonizing effect dell’ordinamento giuridico statuale (che costituisce il dark side 

dell’armonizzazione attraverso direttive: v. S. VAN LOOCK, I. SAMOY e J. PISULINSKI, Directives, 

in Cases, Materials and Text on European Law and Private Law, a cura di A. Hartkamp, C. Sieburgh e 

W. Devroe, Oxford e Portland, 2017, p. 349 ss. e, ivi, p. 404). 
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6. Al di là delle segnalate conferme delle linee di fondo a essa peculiari rispetto 

al previgente plesso normativo specificamente riferito dal legislatore comunitario ai 

rapporti di credito ai consumatori, la CCD II ha portata innovativa e costituisce un 

significativo progresso rispetto al passato. Essa non si pone soltanto in relazione con 

altri anteriori atti legislativi che più direttamente si applicano ai detti rapporti 

completandone la disciplina, ma partecipa altresì a un più ampio processo di 

ammodernamento del diritto europeo per tener conto dell’evoluzione delle prassi di 

settore la quale, al tempo stesso, recepisce e alimenta quella socio-economica, tra 

l’altro riflettendo quella delle forme tecniche di esercizio del credito ai consumatori e, 

in genere, dell’intermediazione creditizia sotto la spinta dell’innovazione. 

Sotto il primo profilo, alcuni atti legislativi sono puramente presupposti, mentre 

altri sono più propriamente integrati sebbene non formalmente. Quanto ai primi si 

allude alla direttiva n. 93/13/CEE concernente le clausole abusive nei contratti conclusi 

con i consumatori59, alla direttiva n. 2002/65/CE attinente alla c.d. 

commercializzazione a distanza di servizi finanziari ai consumatori60, alla direttiva n. 

2011/83/UE sui diritti dei consumatori61, alla direttiva n. 2013/11/UE sulla risoluzione 

alternativa delle controversie dei consumatori62, alla direttiva n. 2014/17/UE sui 

 
59 Nell’amplissima letteratura, nella prospettiva dei mercati finanziari, v. i contributi raccolti da P. 

CARTWRIGHT, Consumer Protection in Financial Services, Deventer, 1999. Amplius, M. DUROVIC, 

European Law on Unfair Commercial Practices and Contract Law, Oxford e Portland, 2016. 
60 Tra i più recenti, v. J.B. POULLE, A. KANNAN, N. SPITZ, S. KAHN e A. SOTIROPOULOU, EU 

Banking and Financial Regulation, cit., p. 507 ss. Inserita nel Commission Work Programme 2020, 29 

gennaio 2020, COM(2020) 37 final (Annex II: REFIT Initiatives) ai fini del suo riesame, la direttiva n. 

2002/65/CE cesserà di produrre effetto a seguito dell’abrogazione disposta dalla direttiva (UE) n. 

2023/2673 con decorrenza dal 19 giugno 2026: sulla finalità, sinteticamente, v. A. COURET et al., Droit 

financier, 4ª ed., Paris, 2025, § 1994. 
61 In tema, tra gli altri, cfr. F. RICCI, I beni di consumo e la disciplina delle vendite aggresive, Bari, 

2013, p. 147 ss., e i saggi raccolti da C. GIUSTOLISI, La direttiva consumer rights. Impianto sistematico 

della direttiva di armonizzazione massima, Roma, 2017. 
62 Sulla portata della direttiva, anche nella prospettiva della comparazione degli ordinamenti degli Stati 

membri dell’UE, v. il volume collettaneo a cura di P. CORTÉS, The New Regulatory Framework for 

Consumer Dispute Resolution, Oxford, 2016. Per ulteriori riferimenti, v. P. SIRENA, Il ruolo 

dell’arbitro bancario finanziario nella regolazione del mercato creditizio, in Principi, regole, 

interpretazione. Contratti e obbligazioni, famiglie e successioni. Scritti in onore di Giovanni Furgiuele, 

a cura G. Conte e S. Landini, t. I, Mantova, 2017, p. 511 ss. e, ivi, p. 511 s., nt. 2. 



 Nicolò Agostino Gaggero 

   24 

i 

 

contratti di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali63 che disciplina i 

contratti di credito ipotecario, ma anche alla direttiva UE n. 2021/2167 relativa ai 

gestori di crediti, agli acquirenti di crediti e al recupero delle garanzie reali64. 

Quanto ai secondi vengono in rilievo la direttiva n. 2005/29/CE sulle pratiche 

commerciali sleali tra professionisti e consumatori e la direttiva n. 2006/114/CE sulla 

pubblicità ingannevole e comparativa che tocca i rapporti tra professionisti, direttive 

che contengono disposizioni di carattere generale che non hanno specifiche attinenze 

alle peculiarità del credito ai consumatori, né assistono la comparabilità dei messaggi 

pubblicitari. Oppure il regolamento UE n. 2016/679, c.d. GDPR, attinente alla 

protezione delle persone fisiche rispetto al trattamento dei dati personali, nonché alla 

libera circolazione di tali dati, che è suscettibile di applicazione alla categoria di 

operazioni economico-giuridiche in esame che, tuttavia, non considera partitamente: 

rispetto ai principi e ai più puntuali precetti del GDPR che vengono in rilievo 

specialmente in ordine all’attività di credit scoring65 condotta ricorrendo a moderne 

 
63 Sui profili generali della Mortgage Credit Directive o MCD, cfr. V. MAK, Financial services and 

consumer protection, in Research Handbook on EU Consumer and Contract Law, a cura di C. Twigg-

Flesner, Cheltenham e Northampton, 2016, p. 314 ss. e, ivi, p. 323 s.; V. COLAERT, Product 

Information for Banking, Investment and Insurance Products, in European Financial Regulation: 

Levelling the Cross-Sectoral Playing Field, a cura di V. Colaert, D. Busch e T. Incalza, Oxford e N.Y., 

2019, p. 303 ss. e, ivi, p. 312; O.O. CHEREDNYCHENKO, EU Financial Regulation, Contract Law 

and Sustainable Consumer Finance, in Better Regulation in EU Contract Law: The Fitness Check and 

the New Deal for Consumers, a cura di E. van Schagen e S. Weatherill, Oxford, 2019, p. 61 ss. e, ivi, p. 

70, spec. per le particolarità, rispetto alla previgente CCD, della disciplina della MCD quanto alla 

consumer’s creditworthiness assessment , all’obbligo e alle conseguenze della valutazione del merito 

creditizio; F. PATTI, L’educazione finanziaria e la direttiva 2014/17/UE (sui contratti di credito ai 

consumatori relativi a beni immobili residenziali), in Contr. e impr., 2015, p. 1423 ss.; nonché, anche 

per ulteriori riferimenti bibliografici, F. PIRAINO, L’inadempimento del contratto di credito 

immobiliare ai consumatori e il patto marciano, in I nuovi marciani, a cura di G. D’Amico, S. 

Pagliantini, F. Piraino e T. Rumi, Torino, 2017, p. 149 ss. e, ivi, p. 149 s., nt. 3. Amplius, v. il volume a 

cura di P. SIRENA, I mutui ipotecari nel diritto comparato ed europeo. Commentario alla direttiva 

2014/17/UE, Milano, 2016. 
64 Per un primo inquadramento della Secondary Market Directive o SMD, v. A. MIGLIONICO, The 

NPLs Services Directive. The Restructuring Toolkit for Asset Quality, in Risk Sharing in the Euro Area: 

Legal Aspects, a cura di G. Psaroudakis, Cham, 2023, p. 5 ss. Con particolare riferimento alla valutazione 

del merito creditizio, cfr. N. VARDI, Creditworthiness and ‘Responsible Credit’: A Comparative Study 

of EU and US Law, Leiden, 2022, 44, 272. 
65 Si allude ai principi di minimizzazione, accuratezza e limitazione della conservazione dei dati (art. 5 

GDPR: sui principi espressi dal regolamento UE n. 2016/679, v. il volume a cura di F. BRAVO, Dati 

personali. Protezione, libera circolazione e governance. 1. Principi, Pisa, 2023), nonché agli artt. 9, 13, 

15 e, specialmente, 22 GDPR (cfr. v. C. giust. UE, 7 dicembre 2023, causa C-634/21, 
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tecniche rese disponibili dall’innovazione tecnologica66, la CCD II contiene specificazioni 

che si mostrano coerenti con quei principi e precetti67 declinandoli con riguardo alle 

prassi emerse in seno al mercato del credito ai consumatori contraddistinte 

dall’impiego di fonti alternative di dati per la valutazione del merito creditizio; e 

preoccupandosi di assicurare la trasparenza di tali valutazioni quando siano effettuate 

ricorrendo al machine learnig. O, ancora, il regolamento UE n. 2020/1503 relativo ai 

fornitori europei di servizi di crowdfunding per gli imprenditori, che la direttiva UE n. 

2023/222568 integra siccome dal proprio ambito di applicazione esso esclude (art. 1, 

co. 2, lett. a), per l’appunto, i servizi di crowdfunding rivolti ai consumatori: servizi che 

erano parsi altresì estranei agli scopi della previgente disciplina comunitaria del credito 

ai consumatori69, così come aliene alla CCD II parrebbero le operazioni di prestito peer-

to-peer concluse attraverso piattaforme di crowdfunding tra consumatori, in attesa di 

 
ECLI:EU:C:2023:957, su cui si può leggere la nota di F. D’ORAZIO, Il “credit scoring” e l’art. 22 del 

GDPR al vaglio della Corte di giustizia, in Nuova giur. civ. comm., 2024, p. 410 ss.). 
66 Cfr. M. RABITTI, Credit scoring via machine learning e prestito responsabile, in Riv. dir. banc., 

2023, I, p. 175 ss., ed EAD., Intelligenza artificiale e credit scoring, ne L’impresa mell’era 

dell'intelligenza artificiale: un’evoluzione tranquilla o nulla sarà più lo stesso?, a cura di M. Rescigno, 

Milano, p. 75 ss. 
67 E coerenti altresì, sul piano dei diritti fondamentali, con i principi espressi dalla Carta di Nizza del 7 

dicembre 2000 (2000/C 364/01, poi collocata – nella seconda versione del 12 dicembre 2007, 2007/C 

303/01 - al medesimo livello dei Trattati da quello di Lisbona del 13 dicembre 2007 entrato in vigore il 

9 dicembre 2009), con particolare riguardo alla protezione dei dati di carattere personale (art. 8) e dei 

consumatori (art. 38), al canone della non discriminazione (art. 21), ma da una più ampia angolazione 

anche al rispetto della vita privata e della vita familiare (art. 7) e alla tutela del diritto di proprietà ex art. 

17 (v. il considerando n. 29: una prima analisi dei ricordati principi si può rinvenire ne L’Europa dei 

diritti. Commento alla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea, a cura di R. Bifulco, M. 

Cartabia e A. Celotto, Bologna, 2001, e cfr. altresì il commentario analitico a cura di R. Mastroianni et 

al, Carta dei diritti fondamentali dell'Unione Europea, Milano 2007). Lo si nota specialmente con 

riferimento alla disciplina della valutazione del merito creditizio che si esige adeguata e sorretta da dati 

pertinenti e limitati (art. 18) e al divieto di discriminazione nei rapporti di credito ai consumatori «che 

soggiornano legalmente nell’Unione a motivo della cittadinanza o del luogo di residenza o per qualsiasi 

motivo di cui all’articolo 21 della Carta» (art. 6; ma v. pure l’art. 19, par. 1, nonché i considerando n. 31 

e n. 57). 
68 Cfr. i considerando n. 22 e n. 93. 
69 Con riguardo alla direttiva n. 2008/48/CE, v. O.O. CHEREDNYCHENKO, EU Financial Regulation, 

Contract Law and Sustainable Consumer Finance, cit., p. 69, e M. LISSOWSKA, Consumer Credit in 

Europe: Macro- and Microeconomic Perspectives, Cham, 2021, p. 39 s. Cfr. E. CAPOBIANCO, Il “peer 

to peer lending”, in FinTech, a cura di F. Fimmanò e G. Falcone, Napoli, 2019, p. 234 ss., che sembra 

inclinare per l’applicabilità della disciplina del credito al consumo alle operazioni di concessione di 

credito attraverso piattaforme di social lending quando il finanziatore non sia un professionista se 

sovvenuto sia un consumatore. 
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specifica disciplina (art. 46, par. 2) quanto alla tutela di questi ultimi e alla 

responsabilità dei gestori di tali piattaforme. 

 

7. Sotto il secondo profilo, in più lata prospettiva, la CCD II partecipa all’ampio 

processo di ammodernamento del diritto europeo per tener conto delle novità 

connaturate alla digitalizzazione del mercato, dunque delle infrastrutture, degli 

strumenti, delle attività e dei rapporti, nonché di ciò che ne forma oggetto, dei servizi, 

dei processi, e così via. 

Ciò non soltanto, come si è accennato, integrando il GDPR e la normativa 

concernente il crowdfunding, ma aggiungendo una tessera al mosaico principalmente 

composto, per quanto qui rileva70, dal DSA che ha delineato un quadro normativo 

orizzontale per i servizi digitali di intermediazione online; e, nell’ambito del medesimo 

Digital Services Package europeo71, dal DMA relativo ai mercati digitali con specifico 

riferimento alle piattaforme digitali il cui gestore può esercitare un ruolo di gatekeeper 

a cui si può associare il rischio d’abuso d’una posizione dominante che, rispetto a più 

tradizionali modelli di regolazione in ottica antitrust, è riguardato da una disciplina che 

ha carattere anche preventivo affiancando al case by case assessment i dispositivi della 

blacklist e della whitelist che operano ex ante72. Poi dall’AIA che pone regole 

 
70 Si possono infatti menzionare, a es., anche la direttiva UE n 2019/2161, c.d. omnibus, il cui art. 3 ha 

novellato la direttiva n. 2005/29/CE introducendo disposizioni che operano esplicito riferimento a 

servizi e contenuti digitali, nonché a mercati online (cenni in C. DALIA, Sanzioni e rimedi individuali 

“effettivi” per il consumatore in caso di pratiche commerciali scorrette: le novità introdotte dalla 

direttiva 2161/2019/UE, in Riv. dir. ind., 2020, p. 331 ss.), nonché il Data Governance Act e il Data Act 

(per l’inclusione, v. W. SAUTER, Digital markets and sustainability in the context of EU competition 

law, in Digital Competition Law in Europe, a cura di M. Wiggers, R. Struijlaart e J. Dibbits, Alphen aan 

den Rijn, 2023, Cap. 11, § 11.05.[E]). 
71 V. la comunicazione della Commissione UE, Shaping Europe's digital future, 19.2.2020, COM(2020) 

67 final, anche per i tre principali objectives perseguiti che, solitamente attinti tels quels dal testo (cfr. 

Y. REINFELD, The European Union as a Normative Power: The Role of the CJEU, Abingdon e N.Y., 

2024, cap. 5, e A. HARCOURT, Brexit and the Digital Single Market, Oxford, 2023, cap. 1), sembra 

che sottintendano il triplice più puntuale intento di assicurare la competitività e l’equità del settore 

digitale del mercato e, innanzi tutto, della pubblicità; di irrobustire la tutela degli imprenditori e dei 

consumatori che operino online; di garantire trasparenza e accountability dei prestatori di servizi online 

prevedendo obblighi e responsabilità. 
72 Cfr. M. LIBERTINI, Il regolamento europeo sui mercati digitali e le norme generali in materia di 

concorrenza, in Riv. trim. dir. pubbl., 2022, p. 1069 ss.; M. COLANGELO, La regolazione ex ante delle 
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armonizzate sull’uso dei modelli e dei sistemi di c.d. intelligenza artificiale, le quali 

contemplano limitazioni informate all’esigenza di governare i differenti rischi e livelli di 

rischio congeniti alle diverse manifestazioni e ai diversi impieghi della c.d. AI, risultando 

espressione del risk-based approach e, inoltre, conformi allo schema (o metodo) di 

regolazione top-down73. Infine, dai provvedimenti più specificamente attinenti al 

mercato dei capitali con cui si è attuata la digital finance strategy74 costituente parte 

del digital finance package europeo75 e, segnatamente, dal DLT pilot regime regulation, 

dal DORA e dal MiCAR, complessivamente partecipi dello sforzo di preservare la 

competitività del mercato europeo dei capitali anche rispetto a prodotti innovativi, 

permettendo a questi ultimi di penetrarlo e agli agenti di accedervi, ma coltivando 

altresì l’obiettivo di preservare la stabilità degli intermediari e del mercato e di 

procurare un elevato livello di protezione ai consumatori. 

Pure la CCD II concorre a rinnovare il quadro normativo per favorire, ma 

governandola, l’evoluzione socio-economica impressa dalla (diffusione della) 

digitalizzazione. Sebbene nel solo specifico settore di cui la direttiva si occupa, più 

specificamente anch’essa asseconda lo spiegamento del potenziale della finanza 

digitale, intesa in senso lato, quale fattore di crescita dell’innovazione nel mercato (dei 

beni, dei servizi, dell’impresa, delle infrastrutture, e così via) e della concorrenza, 

perseguendo però nel contempo il proposito di attenuarne i rischi. Tenuto conto dei 

numerosi riferimenti al “digitale”, contenuti non tanto nell’articolato della CCD II76 

 
piattaforme digitali: analisi e spunti di riflessione sul regolamento sui mercati digitali, in Nuove leggi 

civ. comm., 2023, p. 415 ss.; e A. WITT, Digital Markets Act – Regulating the wild west, in CMLR, 

2023, p. 625 ss. 
73 V. Commissione UE, Libro bianco sull’intelligenza artificiale - Un approccio europeo all’eccellenza 

e alla fiducia, 19 febbraio 2020, COM(2020) 65 final, § 5, sez. C, e cfr., tra gli altri, M. EBERS, Truly 

Risk-based Regulation of Artificial Intelligence. How to Implement the EU’s AI Act, in EJRR, 2024, p. 

1 ss. 
74 V. la comunicazione della Commissione UE, 24 settembre 2020, COM(2020) 591 final, su cui v. la 

presentazione di F. ANNUNZIATA, Some Reflections on the Proposed MiCA Regulation, in The Role 

of Distributed Ledger Technology in Banking: From Theory to Practice, a cura di S. Leo e I.C. Panetta, 

Cambridge – N.Y. – Melbourne – New Delhi – Singapore, 2024, p. 71 ss. 
75 In tema, v. V. Falce, Profili regolatori della digital finance strategy, in Piattaforme digitali e servizi 

di pagamento, a cura di C. Giannotti e A. Perrucci, Milano, 2023, p. 147 ss. 
76 V. artt. 34 e 46, par. 2, per il riferimento alle piattaforme di crowdfunding così come definite per 

relationem all’art. 2, par. 1, lett. d), del regolamento UE n. 2020/1503 (senz’altro digitali per F. 
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quanto nei considerando77 che hanno funzione esplicativa e orientativa 

dell’interpretazione delle disposizioni della direttiva, sembra che in effetti la 

digitalizzazione sia stata il principale fattore di promozione della riforma della disciplina 

comunitaria del credito ai consumatori. 

Sia poiché sembra che sia stata la principale novità, diffusasi (altresì) nel 

mercato del credito ai consumatori nell’ultimo torno d’anni, a essere stata tenuta in 

conto: segnatamente, ad aver sollecitato e aver trovato una specifica e articolata 

risposta normativa alle potenziali conseguenze a essa associate78. In particolare, non 

soltanto perché facilita la raccolta di informazioni sovrabbondanti e il trattamento di 

dati non necessario, ma soprattutto perché la digitalizzazione delle attività e dei 

rapporti può favorire le pratiche di prestito irresponsabile e l’indebitamento 

eccessivo79. Ciò persino se siano impiegate tecniche più o meno tradizionali o 

innovative alla base della categoria di operazioni di c.d. buy now, pay later80, di cui 

l’interazione online moltiplica le occasioni di perfezionamento, nel contempo 

agevolandolo; e che solo apparentemente sono innocue e d’indubbia comodità, 

nonostante l’invitante slogan pseudo-commerciale81 che genericamente le denomina. 

 
FRATINI, I servizi di crowdfunding, in Riv. trim. dir. ec., 2023, suppl. al fasc. n. 3/2023, p. 140 ss. e, 

ivi, p. 144). 
77 V. i considerando nn. 3, 4, 6, 16, 22, 33, 34, 78, 93 e 94. 
78 Per un quadro dei riflessi della digitalizzazione sui comportamenti dei consumatori ipotizzati con 

riferimento al settore dei servizi lato sensu finanziari, cfr. il rapporto a cura di J. SUTER, Behavioural 

study on the digitalisation of the marketing and distance selling of retail financial services. Final Report, 

Luxembourg, 2019. 
79 V. M. ORTINO, La terza direttiva sul credito ai consumatori: distinzioni e complementarità nella 

tutela di interessi pubblici e privati, in Riv. reg. mercati, 2024, p. 548 ss., per il quale «le innovazioni 

tecnologiche … hanno da un lato facilitato l’erogazione del credito ai consumatori, ma dall’altro lato 

hanno esposto i consumatori più vulnerabili ad un maggiore rischio di indebitamento eccessivo». 
80 Tra gli altri, v. A. CANEPA, Super apps, pagamenti mobile e nuove forme di credito digitale al 

consumo: il buy now pay later, ne La finanza nell’era degli algoritmi, a cura di L. Buffoni, Torino, 2023, 

p. 95 ss. Nel quadro della letteratura che si è occupata delle forme tecniche dell’espansione del credito 

nel secondo dopoguerra, v. già H. BLACK, Buy Now Pay Later, New York, 1961, on how debt 

merchants sell consumers debt; e v. pure M.L. OLNEY, Buy Now Pay Later: Advertising, Credit, and. 

Consumer Durables in the 1920s, Chapel Hill, 1991. 
81 Per la sua qualificazione come claim pubblicitario «to make some consumers impatient to purchase 

products», v. P.M. KATRAK, Use Now, Pay Later: An Examination of the Influence of Advertising 

Financing Claims on Time-related Behaviors and Perceived Affordability of Purchase, Th., MSU – 

College of Communications Arts and Sciences, 2000, p. 22. 
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Sia poiché, pure quando la novità di per sé poneva soltanto un’esigenza di un 

misurato adeguamento della legislazione a più moderni strumenti, la soddisfazione di 

tale istanza si è talora accompagnata a una più incisiva revisione. Così, per esempio, al 

ricordato superamento dei limiti delle norme sugli obblighi informativi si è associata 

una più ampia riforma delle disposizioni concernenti le informazioni rivolte ai 

consumatori nella fase precontrattuale e – anteriormente all’avvio delle trattative – 

mediante la pubblicità, provvedendo a una razionalizzazione dei precetti. Si tratta, 

peraltro, soltanto di uno dei vari aspetti82 su cui il legislatore comunitario è intervenuto 

 
82 Il catalogo è articolato e le novità non riguardano soltanto la riduzione della quantità di informazioni 

da inserire nella pubblicità, limitata a informazioni chiave specie quando una più diffusa informativa sia 

problematica a causa delle peculiarità del mezzo impiegato; o l’introduzione di disposizioni che offrono 

maggiori dettagli su quando e quomodo dell’adempimento dell’obbligo di rendere le prescritte 

informazioni precontrattuali ai consumatori affinché siano fornite loro efficacemente. Oltre a ciò le 

innovazioni vanno dall’estensione dell’ambito di applicazione della disciplina comunitaria dei contratti 

di credito al consumo (quanto ai prestiti di importo inferiore a 200 €, ai crediti senza interessi, a tutte le 

concessioni di scoperto, a tutti i contratti di leasing e, come si è già accennato, a contratti di credito 

conclusi tramite crowdfundig: cfr. i considerando n. 15 e 22) all’obbligo di fornire spiegazioni adeguate 

ai consumatori; al divieto di ricorrere a caselle preselezionate per acquisire il consenso del consumatore 

alla conclusione di contratti di credito o aventi a oggetto servizi accessori; al divieto di pratiche di 

commercializzazione abbinata, anziché soltanto aggregata; al divieto di concessione non sollecitata di 

credito; alla prescrizione di standard normativi concernenti i servizi di consulenza, nel quadro del più 

ampio proposito di accrescere la disponibilità di servizi di “consulenza sul debito”; all’esordio della 

previsione di misure limitative dei tassi di interesse, dei tassi annui effettivi globali e dei costi totali del 

credito; all’obbligo per gli Stati membri di promuovere l’educazione finanziaria all’indebitamento e alla 

gestione del debito responsabili. S’aggiunge altresì l’introduzione di regole di comportamento per i 

finanziatori e gli intermediari del credito, includendo l’obbligo di impiegare preposti muniti di 

competenze e conoscenze adeguate; la conformazione della valutazione del merito creditizio in aderenza 

ai contenuti del GDPR (tra l’altro, sia stabilendosi che sia effettuata sulla base di informazioni pertinenti, 

accurate, necessarie e proporzionate relative alla situazione finanziaria ed economica del consumatore, 

sia disciplinando l’uso di fonti alternative di dati per compiere tale valutazione); la previsione 

dell’esercizio da parte dei creditori di un ragionevole grado di tolleranza della morosità. Ancora, 

s’innestano disposizioni di carattere generale a presidio dell’applicazione della disciplina speciale. Per 

un verso, la regolazione viene completata disponendo la designazione di autorità nazionali competenti 

a vigilare sull’osservanza della CCD II, munite di poteri di indagine e di controllo, nonché dotate di 

risorse adeguate all’esercizio “efficiente ed efficace delle loro funzioni”. Per altro verso, viene delineato 

il quadro sanzionatorio concernente le violazioni dei precetti nazionali attuativi della CCD II (art. 44 e 

considerando n. 90 e n. 91). Un quadro che appare coerente con la direttiva UE c.d. omnibus n. 

2019/2161 e con il regolamento (UE) 2017/2394 quanto, in particolare, alle infrazioni transfrontaliere 

diffuse sebbene, per esse, sia caduta la disposizione ipotizzata dalla proposta (art. 44, par. 2) che stabiliva 

che le legislazioni domestiche contemplassero una sanzione pecuniaria minima di importo almeno pari 

al 4 % del fatturato annuo del soggetto che ne fosse colpito (ossia alla misura percentuale che, nel 

contesto della citata direttiva omnibus, di volta in volta costituisce il livello più basso della sanzione 

minima o massima assentito: cfr. gli artt. 1; 3, n. 6; 4, n. 13; nonché i considerando nn. 10, 12 e 13). 

Restano l’indicazione di generale portata rivolta agli Stati membri per cui essi debbono prevedere 

sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive; e la precisazione che, con riferimento ai casi in cui 
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per perfezionare il quadro giuridico con il già accennato obiettivo di rilanciare la 

realizzazione di un mercato comune europeo dei servizi di credito ai consumatori. Sia 

proponendosi di rafforzarne la competitività attraverso la rimozione degli ostacoli 

riduttivi della concorrenza nella concessione transfrontaliera di credito ai consumatori, 

comprese le disuguaglianze delle normative nazionali, per facilitare l’erogazione 

transfrontaliera e, correlativamente, contrastare la contrazione dei prestiti, la 

restrizione dell’offerta e della domanda transfrontaliere di credito ai consumatori. Sia 

ripromettendosi di assicurare altresì un livello elevato di protezione dei consumatori. 
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debbano essere irrogate sanzioni in applicazione dell’art. 21 del regolamento UE n. 2017/2394, 

dev’essere prevista la possibilità di comminare sanzioni pecuniarie. 
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OBBLIGATORIETÀ DELLA DIRETTIVA* 

(Imperative nature of the Directive) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riferimento all’art. 43, che sancisce l’obbligo per 

gli Stati membri di garantire un recepimento efficace. Particolare attenzione è posta 

all’obbligo di interpretazione conforme e alla possibile efficacia diretta delle 

disposizioni a tutela del consumatore. 

 

This paper examines Article 43 of Directive 2023/2225/EU on consumer credit, which 

establishes the obligation for Member States to ensure effective and coherent 

transposition into national law. Particular attention is devoted to the duty of consistent 

interpretation and to the potential direct effect of certain consumer protection 

provisions. 

 

Con la recente Direttiva 2023/2225/UE sul credito ai consumatori, il legislatore 

europeo è intervenuto per garantire un livello elevato e uniforme di protezione nel 

mercato interno, mediante un corpus di norme armonizzate volto a rafforzare la 

trasparenza, la comparabilità e la sostenibilità delle pratiche creditizie, facendo fronte 

alle criticità emerse in relazione alla precedente Direttiva 2008/48/CE, anche in ragione 

delle profonde trasformazioni cui il mercato del credito è andato incontro per effetto 

dell’innovazione tecnologica. 

Nell’ambito di tale intervento, nell’enunciare le prescrizioni relative 

all’attuazione della direttiva c.d. CCDII, all’art. 43 il legislatore europeo ricorda il 

principio proprio del sistema delle fonti del diritto UE in base al quale, ai sensi dell’art. 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
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288, n. 3, TFUE1, i Paesi membri sono tenuti a recepire e integrare nei rispettivi 

ordinamenti le direttive dell’UE entro il termine stabilito dalle medesime2.  

Com’è noto, la finalità della citata norma sulla produzione ha lo scopo di 

garantire l’integrazione e l’armonizzazione normativa tra gli Stati, nonché la coerenza 

del funzionamento del mercato interno, alla luce delle diversità insite in ciascun 

ordinamento giuridico3. 

In particolare, l’utilizzo delle direttive ha permesso all’UE di conformare le 

normative degli Stati membri ad una regolamentazione del mercato ex art 114 TFUE 

concordante con le esigenze e le peculiarità di ciascun Paese che, per l’appunto, 

presentano sistemi non omogenei fra loro anche in riferimento alle modalità di 

recepimento.  

La fonte in questione, dunque, nello stabilire un determinato obiettivo da 

perseguire in punto di armonizzazione, lascia agli Stati le modalità di recepimento 

indicando un vincolo di risultato che agisce, per così dire, da minimo comune 

denominatore quale elemento di conformazione necessaria al dettato contenuto nella 

direttiva.  

La fonte di recepimento della direttiva deve realizzare efficacemente i diritti in 

essa previsti. Gli atti nazionali di recepimento devono essere adeguati al fine di 

modificare una disciplina precedente o a dettarne una nuova, nel caso non ve fosse 

ancora alcuna.  

Nel caso della CCD II, in Italia, per esempio, in considerazione della vigenza del 

d. lgs. n. 206/2005, noto come Codice del consumo, aggiornato con il d. lgs n. 21/2014 

 
1 L’art. 288, §3, TFUE stabilisce che «La direttiva vincola lo Stato membro cui è rivolta per quanto 

riguarda il risultato da raggiungere, salva restando la competenza degli organi nazionali in merito alla 

forma e ai mezzi». 
2 Sulla natura giuridica delle direttive, D. GALLO, La vexata quaestio dell’efficacia interna delle 

Direttive: l’insostenibile leggerezza del divieto di effetti diretti orizzontali, in Attuare il diritto 

dell’Unione europea in Italia, a cura di E. Moavero Milanesi e G. Piccirilli, Bari, 2018, p. 17 ss. 
3A. PREDIERI, Il diritto europeo come formante di coesione e come strumento di integrazione, in 

Diritto dell’UE, n.1/1996, p. 51 ss., evidenzia come l’integrazione giuridica in UE avviene, a differenza 

di altre forme internazionali più “primitive”, proprio attraverso i particolari atti normativi previsti dal 

Trattato. 
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sui diritti dei consumatori e del Testo unico bancario4, va da sé che la fonte di 

recepimento non potrà che essere una pariordinata. 

A ciascuno Stato, poi, è posto un obbligo di stand still. Ciò significa, nel caso di 

specie, che nel periodo antecedente il termine di attuazione della direttiva, ovvero 

prima del 20 novembre 2025, non possono essere adottati atti in contrasto con gli 

obiettivi perseguiti dalla direttiva in questione al fine di non pregiudicarne lo scopo5. 

La direttiva, per sua natura, secondo la giurisprudenza dell’Unione, consente ai 

singoli, anche se non ancora recepita o recepita affatto, di far valere i diritti loro 

riconosciuti nei confronti dello Stato6 che, per l’appunto, non la ha attuata7, sebbene 

tale atto normativo sia rivolto esclusivamente 8 agli Stati, poiché la sua efficacia è solo 

verticale9 e non orizzontale10.  

Questo orientamento consente di evitare che gli effetti della direttiva possano 

 
4 Il T. U. bancario, a seguito del D. lgs. n. 14/2010, in attuazione della direttiva 2008/48/CE relativa ai 

contratti di credito ai consumatori, ha subito modifiche con l’introduzione degli artt. 121 e seguenti. 
5 Alla luce della giurisprudenza della CGUE è ormai consolidato che gli Stati membri non possano 

adottare, nel periodo compreso tra l’entrata in vigore della direttiva e il suo recepimento interno, atti 

normativi che contrastino con gli scopi da questa perseguiti. V. sent. C. giust. CE, causa C-422/05, 

Commissione c. Regno del Belgio. 
6 Emblematica la sent. della C. giust. CE, causa C-146/78, Ratti c. Stato italiano, ma anche, cause riunite 

C-6/90 e C-9/90, Francovich c. Stato italiano e altri, dove la Corte ha affermato che, qualora ricorrano 

determinate condizioni(il risultato prescritto dalla direttiva deve implicare l’attribuzione di diritti a 

favore dei singoli; il contenuto di tali diritti deve potersi individuare sulla base delle disposizioni della 

direttiva; deve esistere un nesso di causalità tra la violazione dell’obbligo a carico dello Stato e il danno 

subito dai soggetti lesi) il privato ha diritto al risarcimento del danno da parte dello Stato inadempiente. 

Anche la Corte di cassazione italiana (Corte di cass., sez. III Civile, sentenza n. 10813/14), ha stabilito 

che va risarcito il singolo cittadino italiano per i danni a lui derivanti dalla mancata attuazione, da parte 

dello Stato, di una direttiva comunitaria non self executing. 
7 Cfr., Conclusioni dell’Avvocato generale Slynn del 18 settembre 1985, sent. C. giust. CE, causa C-

152/84, M.H. Marshall c. Southampton and South-West Hampshire Area Health Autority (teaching), 

734, ma anche G. PERONI, Risarcimento da inadempimento di direttiva comunitaria e dies a quo della 

prescrizione, in Cittadinanza europea, n. 1, 2012, 63 ss.; A. MARI, Le Sezioni Unite si pronunciano 

sulla natura della responsabilità dello Stato per mancata o tardiva trasposizione di una direttiva 

comunitaria non self-executing, in Studi sull’integrazione europea, 2010, n. 1, p. 225 ss. 
8 Sugli effetti delle direttive dell’Unione europea, E. TRIGGIANI e U. VILLANI, Comprendere 

l’Unione europea, Bari, 2022, p. 124 ss. È stato evidenziato che l’individuo fa valere il diritto 

dell’Unione non tanto per azionare una situazione giuridica attiva ivi riconosciuta, ma piuttosto al fine 

di richiedere la disapplicazione della normativa interna, così, D. GALLO, L’efficacia interna delle 

direttive, cit., p. 19. 
9 La sent. C. giust. CE, causa C-91/92, Facccini Dori c. Recreb Srl, evidenzia come la direttiva non 

recepita non valga nei confronti dei privati interessati, ma solo tra Stato (inadempiente) e cittadini. 
10 C. giust. CE, causa C-152/84, cit. 
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essere compromessi in futuro, anche se ciò potrebbe comportare conseguenze non 

coerenti e soprattutto potenziali discriminazioni, potendosi verificare un’applicazione 

difforme della fonte in oggetto nel territorio dell’Unione a seconda, per l’appunto, della 

tempestività o del ritardo con cui uno Stato membro provvede al suo recepimento11.  

La Corte di Giustizia, comunque, per limitare gli effetti di tale situazione ha 

affermato l’obbligo per il giudice nazionale di interpretare il proprio diritto alla luce 

della lettera e dello scopo della direttiva attraverso il c.d. obbligo di interpretazione 

conforme12. In altre parole, nel periodo di tempo intercorrente tra l’entrata in vigore 

dell’atto europeo in esame e la scadenza del termine per la sua attuazione, i giudici 

interni devono evitare qualunque forma di interpretazione ed applicazione del diritto 

nazionale da cui possa derivare, una volta scaduto il termine di attuazione, un qualche 

rischio di rendere vano il risultato voluto dalla direttiva13. Tale vincolo vale per l’insieme 

delle disposizioni nazionali, che siano anteriori o anche posteriori all’emanazione della 

disposizione europea e concerne sia le controversie cosiddette “verticali” sia quelle 

“orizzontali”14.  

La direttiva in esame, quindi, anche prima della sua attuazione non rimane 

cristallizzata, ma comincia a produrre i suoi effetti per i consumatori che, in caso di 

controversie relative al credito al consumo, potranno appellarsi al giudice interno che 

dovrà adottare un’interpretazione conforme di tutte le fonti nazionali, attualmente in 

vigore, ai diritti che sono previsti nella nuova fonte europea. Così, il diritto interno e, 

nel caso particolare, tutta la disciplina giuridica relativa al credito al consumo, devono 

essere interpretati secondo quanto stabilito nella CCD II in modo da essere adeguati, 

per quanto possibile, agli effetti contenuti in essa15. 

 
11 Così R. MASTROIANNI, voce Direttive, in Enc. Treccani online, 2012. 
12 Tra le prime sentenze su tale orientamento, Corte di Giust., C-14/83, Von Colson e Kamann c. Land 

Nordrhein-Westfalen. 
13 C. giust. CE (grande sezione), causa C-268/06, Impact c. Minister for Agriculture and Food e altri, 

ma anche C. giust. CE, 30 aprile 1996, causa C-194/94, CIA Security International ed altri; C. giust. 

CE, causa C-443/98, Unilever Spa c. Central food spa. In argomento, M. RUVOLO, Interpretazione 

conforme e situazioni giuridiche soggettive, in Eur. dir. priv., 2006, p. 1407 ss. 
14 C. giust. CE, causa C-106/89, Marleasing SA c. La Comercial Internacional de Alimentación SA. 
15 C. giust. CE, causa C-131/97, Carbonari e altri c. Università di Bologna e altri. 
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Di converso, gli Stati destinatari non possono imporre ai cittadini obblighi 

previsti dalla direttiva se questa non sarà (o non sarà correttamente) recepita16. Essa, 

peraltro, nel caso in cui le sue prescrizioni possano essere ritenute “incondizionate” 

produce effetti diretti (c. d. direttive self executing).  

A tale riguardo, in realtà, non si può negare come nella CCD II potrebbero 

ravvisarsi una varietà di profili applicativi che sembrerebbero possedere tale 

caratteristica. Secondo la giurisprudenza unionale e quella della Corte costituzionale 

ciò accade quando nella direttiva non vi è alcun margine di discrezionalità per gli Stati 

membri in ordine alla sua attuazione oppure,nel caso in cui le regole in essa contenute 

siano “sufficientemente precise” o sono determinate con compiutezza, senza aver 

bisogno “di alcuna ulteriore puntualizzazione di dettaglio”17 e, quindi, capaci di 

escludere qualsiasi discrezionalità da parte dei Paesi UE, imponendo, invece, obblighi 

chiari e incondizionati, a prescindere dal precetto (positivo o negativo) contenuto18. 

Nel caso di specie, si può ragionevolmente ritenere che la direttiva in esame 

seguirà il meccanismo, regolato per la prima volta dalla c.d. legge La Pergola19 per 

rendere più celere l’intervento di attuazione di tali fonti e ora disciplinato dalla “legge 

di delegazione annuale”20, che contiene una delega al Governo per l’attuazione delle 

direttive da recepire nell’anno di riferimento nonché, qualora consentito dalla materia, 

disposizioni che autorizzano l’organo esecutivo ad intervenire in via regolamentare. 

I due paragrafi dell’art. 43 della direttiva in esame rimarcano la ratio sottesa alla 

 
16 C. giust. UE, 21 ottobre 2010, C-227/09, Accardo e altri c. Comune di Torino. In dottrina, D. GALLO, 

L’efficacia diretta del diritto dell’Unione europea negli ordinamenti nazionali. Evoluzione di una 

dottrina ancora controversa, Milano, 2018, p., 209 ss. Occorre notare che è stato riconosciuto un vero 

e proprio obbligo, a carico del giudice nazionale, di “scartare” l’applicazione della norma interna non 

compatibile con la direttiva non recepita o recepita in maniera non corretta (C. giust. CE, Cause riunite 

C-397/01 a C-403/01, Pfeiffer ed altri c. Deutsches Rotes Kreuz). 
17 Corte cost., sent. n. 168/ 1991. 
18 Tra le prime sentenze attraverso le quali l’organo di giustizia europeo ha riconosciuto tale principio, 

v. C. giust. CE causa 193/91, Finanzamt München III c. Gerhard Mohsche. 
19 Legge 9 marzo1989, n. 86. 
20 Art. 29 ss., legge 24 dicembre 2012, n. 234. Sulla legge annuale di recepimento delle direttive, G. 

PISTORIO, Lo strumento della legge annuale, in Attuare il diritto dell’Unione europea in Italia, a cura 

di MOAVERO MILANESI e G. PICCIRILLI, cit., p. 67 ss. e S. BARONCELLI, Lo sdoppiamento della 

“legge comunitaria”. Una scelta avveduta?, ivi, p. 119 ss.  
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CCDII21 che è quella di assicurare maggiori tutele ai consumatori22 in attuazione delle 

nuove tecnologie e nel rispetto del diritto dell’Unione. Quest’ultimo, peraltro, ha 

cristallizzato tale principio nell’art. 12 del TFUE, nonché nell’art. 38 della Carta dei diritti 

fondamentali dell’UE23, la quale stabilisce espressamente che «nelle politiche 

dell’Unione è garantito un livello elevato di protezione dei consumatori»24.  

Il primo paragrafo, per non rendere vane le garanzie stabilite dalla direttiva, 

ribadisce che i diritti in essa stabiliti non possono essere oggetto di rinuncia da parte 

dei singoli e che le misure di recepimento nazionali devono essere adeguate a 

realizzare tale fine. Questa statuizione non può considerarsi scontata poiché i modelli 

di tutela dei consumatori adottati dai diversi Stati membri, a volte, sono anche molto 

differenti tra loro, mentre attraverso quanto disposto dall’articolo in commento, si 

intende riavvicinare le varie discipline riguardanti i diritti relativi ai contratti sul credito 

al consumo25 in modo da garantire una tutela uniforme per tutti i cittadini. 

Il secondo paragrafo rafforza quanto stabilito nel primo, disponendo che gli Stati 

devono provvedere con normative interne ad hoc affinché i contratti in oggetto 

realizzino quanto disposto dalla fonte europea predisponendo le misure necessarie 

affinché le sue norme non vengano eluse, in ipotesi, attraverso formule volutamente 

ambigue utilizzate nella redazione nel negozio giuridico o attraverso “escamotages” 

realizzati nell’utilizzo di nuove tecnologie oppure ancora, attraverso particolari rinunce 

contrattuali. 

 
21 Punti 11 e 29 del Considerando della Direttiva (UE) 2023/2225. 
22 Sulla tutela dei consumatori, v. almeno, P. GAGGERO, Contratti, persone, mercato: una prospettiva 

su tutela del consumatore e controlli sull’impresa, in Dialoghi con Guido Alpa, a cura di G. Conte, A. 

Fusaro, A. Somma e V. Zeno-Zencovich, Roma, 2018, p. 260 ss. 
23 In generale sulla Carta dei diritti fondamentali dell’UE, D. TEGA, M.E. GENNUSA e S. NINATTI, 

La Carta vent’anni dopo Nizza, in Quaderni costituzionali, n. 3/2020, p. 623 ss.; A. CELOTTO e G. 

PISTORIO, L’efficacia giuridica della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea (rassegna 

giurisprudenziale 2001-2004), in Giur. it., 2005, p. 427 ss. 
24 Per una prospettiva originale della tutela del consumatore in UE, A. TOMASELLI, Profili critici della 

tutela del consumatore nel Diritto dell’Unione europea, in Rivista trimestrale di scienze 

dell’amministrazione, 2016, 4, p. 1 ss.  
25 G. HOWELLS e T. WILHELMSSON, EC consumer law: has it come of age?, in European law 

review, 2003, 3, p. 370 ss., si sofferma sull’evoluzione del diritto dei consumatori. Autorevolmente, G. 

ALPA, Diritto dei consumatori, Roma-Bari, 2003. 
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Il legislatore europeo impegna, quindi, i Paesi dell’Unione a garantire, tramite la 

fonte che ciascuno di essi decide di utilizzare per recepire la CCD II, l’effettività dei diritti 

dei consumatori26. Questo è un presupposto fondamentale per assicurare che ai 

cittadini siano riconosciute tutte le tutele previste dal diritto dell’Unione, senza che vi 

sia la possibilità di esserne privati. La protezione del consumatore quale contraente 

debole, ma anche come attore del mercato, pur nella diversa connotazione che potrà 

essere attribuita in sede di recepimento nei vari ordinamenti nazionali, assume 

un’efficacia peculiare27 poiché il fil rouge della direttiva in questione è proprio la 

maggiore salvaguardia degli utenti che stipulano contratti di credito al consumo, i quali 

devono essere il più trasparenti e chiari possibili, anche nelle procedure digitali. 

Il paragrafo 2, inoltre, sottende a un forte impegno del legislatore europeo 

affinché gli Stati membri prevedano norme di recepimento della direttiva tali da non 

essere in alcun modo evitate o aggirate, indirizzando gli ordinamenti giuridici degli Stati 

membri verso una sorta di disciplina unionale minima dei contratti di credito al 

consumo28.  

Le disposizioni della direttiva e i diritti ivi previsti, secondo quanto stabilito nel 

paragrafo già menzionato, dovranno, pertanto, essere applicati in modo efficace e le 

fonti di recepimento dovranno prevedere norme che non possono essere invalidate da 

pratiche contrattuali sleali o ingannevoli e, quindi, dettare una disciplina 

sufficientemente precisa in modo da fornire la più ampia assicurazione a chi intende 

sottoscrivere tali contratti di non subire un pregiudizio ai propri interessi giuridici. Nel 

caso in cui una direttiva, come quella in oggetto, intenda attribuire specifici diritti ai 

singoli, infatti, questi ultimi dovranno essere recepiti in modo chiaro affinché possano 

essere utilizzati concretamente dai destinatari, i quali, in caso di violazione, potranno 

 
26 Sulla tutela della persona/consumatore nel mercato, tra gli altri, A. NICOLUSSI, Autonomia privata 

e diritti della persona, in Enc. dir., Annali, IV, Milano, 2011, p. 133 ss.; P. CORRIAS, Il mercato come 

risorsa della persona vulnerabile, in Riv. dir. civ., 2022, p. 968 ss. 
27 S. GUZZI, L’intangibilità del giudicato monitorio della Corte di giustizia e i suoi limiti: tra esigenze 

di stabilità e tutela del consumatore,in Il diritto dell’Unione europea, 2022, p. 330. 
28 F. CAFAGGI, Una “governance” per il diritto europeo dei contratti?, in Pol. dir., 2003, p. 371 ss. 
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rivolgersi ai giudici nazionali29. 

In definitiva, i due paragrafi appena esaminati mirano a garantire che la CCD II 

sia attuata in modo efficace e che l’“europeizzazione” delle protezioni e dei diritti ivi 

previsti per i consumatori sia preservata senza possibilità di elusione, affidando agli 

Stati membri la responsabilità di approntare non solo i mezzi normativi per garantire 

tutto ciò, ma, soprattutto, di predisporre tutti gli strumenti tecnici giuridici per dare 

effettività alla tutela espressa e, nel contempo, per verificare e sanzionare in maniera 

appropriata policies e comportamenti difformi. 

Le conseguenze della mancata corretta trasposizione della direttiva, peraltro, 

com’è notorio, si sostanziano in azioni legali da parte della Commissione europea nei 

confronti dello Stato membro inadempiente, permettendo, se dovesse rendersi 

necessario, alla Corte di giustizia di valutare se l’elusione non realizzi il sorgere della 

responsabilità dello Stato per violazione del diritto dell’Unione ovvero se la norma 

giuridica di recepimento non abbia attribuito nella maniera più adeguata e completa le 

tutele previste per i singoli consumatori30. 

Se l’Italia, quindi, non dovesse adottare nei tempi (o non adotterà 

correttamente31), quanto stabilito nella direttiva, rendendola effettiva 

nell’ordinamento giuridico interno, potrà essere ritenuta responsabile di una 

violazione del diritto unionale che darebbe il via al procedimento di infrazione. 

Quest’ultimo potrà anche sfociare, come statuito dalla giurisprudenza della Corte UE, 

in una responsabilità patrimoniale dello Stato membro inadempiente32. Ciò, in 

 
29. C. giust. CE, C-58/89, Commissione c. Germania; C. giust. CE, causa C-159/99, Commissione c. 

Italia, S. AMADEO, L’efficacia obiettiva delle direttive comunitarie ed i suoi riflessi nei confronti dei 

privati. Riflessioni a margine delle sentenze sui casi Linster e Unilever, in Dir. Un. Eur., 2001, p. 95 ss. 
30 M. FISICARO, Norme intese a conferire diritti ai singoli e tutela risarcitoria di interessi diffusi: una 

riflessione a margine della sentenza JP c Ministre de la Transition écologique, in European papers, 

n.1/2023, 131 ss. 
31 Sulle eventuali conseguenze del non corretto recepimento di una direttiva, C. MARASCO, Profili di 

responsabilità dello Stato italiano per erroneo recepimento della direttiva in materia di credito al 

consumo alla luce di un recente provvedimento giurisprudenziale, in Riv. trim. dir. econ., 2023, 2, II, p. 

35 ss. 
32 C. giust. CE, causa C-6/90 e C-9/90, Francovich/Stato italiano. E. ALBANESI, Pluralismo 

costituzionale e procedura d’infrazione dell’Unione europea, Torino, 2018, p. 112 ss. 
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particolare, avviene quando la direttiva attribuisce un diritto ai singoli che non è stato 

recepito arrecando a essi un danno33 e quando si verifica una violazione “grave e 

manifesta” dell’atto di cui sopra. Situazione che, secondo la Corte di Giustizia, può 

accadere nel momento in cui un Paese non ha adottato norme atte a raggiungere il 

risultato prescritto dalla fonte europea34. Lo Stato, tuttavia, può liberarsi dal 

procedimento d’infrazione qualora dia applicazione, anche “retroattiva” ma completa, 

a quanto stabilito dalla direttiva e qualora garantisca un adeguato risarcimento al 

privato che ha eventualmente subito un danno dal comportamento inadempiente del 

Paese35, in caso contrario, secondo il Trattato, quest’ultimo sarà soggetto alle sanzioni 

finanziarie. 
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33 F. FERRARO, La responsabilità risarcitoria degli Stati per violazione del diritto dell’Unione, 

Milano, 2012, p. 88 ss. 
34 Così, C. giust. CE, 8 ottobre 1996, cause C-178-179/94 e C-188-190/94, Dillenkofer. 
35 C. giust. UE, 10 luglio 1997, cause C-94/95 e C-95/95, Bonifaci. 
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ESERCIZIO DELLA DELEGA* 

(Exercise of the delegation) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riguardo alla disciplina dettata dall’art. 45, che 

conferisce alla Commissione il potere di adottare atti delegati al fine adeguare i criteri 

di calcolo del TAEG alle evoluzioni del mercato. 

 

The paper examines Directive 2023/2225/EU (CCD II), with particular attention to 

Article 45, which empowers the Commission to adopt delegated acts in order to adjust 

the criteria for calculating the APR in line with the evolution of the market. 

 

All’interno della nuova direttiva 2023/2225/UE (c.d. CCD II), volta, come noto, al 

rafforzamento della tutela del consumatore e all’armonizzazione delle regole europee 

in materia di credito al consumo, si trovano, accanto a disposizioni di natura 

sostanziale, anche previsioni di carattere tecnico e procedurale, di importanza non 

trascurabile. 

In tale ambito si colloca l’art. 45 della CCD II, sul quale si intende soffermarsi 

nelle pagine che seguono, che assegna alla Commissione il potere di emanare atti 

delegati secondo le specifiche condizioni in essa indicate. La disposizione, infatti, 

stabilisce che tale facoltà può essere esercitata qualora i criteri di calcolo, come 

richiamati nell’art. 30 della stessa direttiva e resi in dettaglio nella parte II dell’allegato 

III relativi al tasso annuo effettivo globale (TAEG), non siano più sufficienti per 

quantificarlo in modo uniforme o non siano più adeguati alla situazione commerciale 

esistente. 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
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Lo strumento della “delega legislativa”1 ex art. 290 TFUE, in seguito regolato più 

compiutamente dall’Intesa “Legiferare meglio”2 del 15 aprile 2011 tra Parlamento, 

Commissione e Consiglio, è un istituto che consente all’ordinamento giuridico europeo 

di regolare situazioni che hanno una forte possibilità di trasformarsi nel tempo.  

Si permette così all’Unione di conferire alla Commissione il potere di adottare 

atti normativi complementari, o integrativi, rispetto agli atti legislativi adottati dal 

Parlamento europeo e dal Consiglio per evitare che questi ultimi siano impegnati 

nell’emanare fonti normative eccessivamente dettagliate e spesso con caratteristiche 

troppo specifiche3 facilmente disciplinabili da un organo tecnico.  

La Commissione ha, quindi, la facoltà di modificare elementi non sostanziali 

dell’atto di base, ma nel momento in cui le viene attribuito tale potere, che sia a tempo 

determinato o indeterminato, non può rifiutare di esercitarlo. Ovviamente, deve 

essere l’atto di base ad attribuire all’organo esecutivo, con contenuti chiari e precisi4, 

il potere di emanare l’atto delegato, che dovrà, comunque, sempre essere esercitato 

in modo conforme al primo5.  

La ratio di tale delega a favore della Commissione è quella di permettere al 

legislatore dell’Unione di dedicarsi agli obiettivi da raggiungere e di non impegnarlo in 

studi e analisi eccessivamente tecniche, garantendo una procedura normativa più 

 
1 La Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e Consiglio “Sull’attuazione dell’art. 

290Trattato sul funzionamento dell’Unione europea”COM(2009/673)def. precisa al punto 3.1 che la 

delega deve essere ‹‹chiara, precisa e circostanziata››. 
2 Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio, Proposta di accordo 

interistituzionale “Legiferare meglio”, Bruxelles, 21/04/2015, COM(2015) 216 final. Tale accordo ha 

l’obiettivo di migliorare il modo in cui legiferano gli organi dell’Unione europea, rendendo il processo 

legislativo più trasparente, anche aprendolo ai contributi delle parti interessate. 
3 Gli atti delegati, diversamente dagli atti esecutivi previsti nell’art. 291 TFUE, sono sempre emanati 

dalla Commissione. V. C. giust. UE, sent. C-72/12, Commissione c. Parlamento e Consiglio, ma anche 

C. giust. UE, sent. C-427/12, Commissione c. Parlamento e Consiglio. In dottrina, U. DRAETTA, La 

funzione legislativa ed esecutiva dell’Unione europea nel Trattato di Lisbona, in Diritto comunitario e 

degli scambi internazionali, 2008, p. 687 ss. 
4 M. FRIGESSI DI RATTALMA, Gli atti delegati nel diritto comunitario e nella direttiva IDD, in www. 

rivistaassicurazioni.it, n. 1/2017, p. 5.  
5 La Corte di Giustizia ha stabilito, in particolare con la sent.C-46/86, caso Romkes/Officier van Justitie, 

che l’atto di attuazione deve rispettare gli elementi fondamentali contenuti nell’atto di base. In caso 

contrario, esso è soggetto ad annullamento da parte dell’organo giudiziario. 
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snella che, in caso di necessità, può essere completata e aggiornata, senza l’esigenza di 

ricorrere a ripetuti e complessi iter legislativi con un inutile dispendio di tempo. 

L’attuale disciplina relativa agli atti delegati scaturisce, oltre che dall’art. 290 

TFUE, anche dalla giurisprudenza della Corte di giustizia UE che, anche grazie al 

contributo della dottrina, ha evidenziato come nel diritto dell’Unione la nozione in 

esame riguardi l’obiettivo di specificare meglio il contenuto dei provvedimenti 

legislativi, individuando un insieme di atti capaci di favorire l’applicazione di quanto 

stabilito nel Trattato6. 

Tali atti possono integrare o modificare determinati elementi di una fonte del 

diritto dell’Unione. La Corte di Giustizia ha rilevato, difatti, che alla Commissione, in 

virtù dell’art. 290 TFUE, vengono attribuiti poteri di natura “quasi legislativa”. 

L’attribuzione di tale potere di adottare un atto delegato o un atto di esecuzione deve 

essere fondata su elementi oggettivi e chiari che possono essere oggetto di sindacato 

giurisdizionale7. Il Giudice europeo ha precisato, a tal proposito, che la disposizione de 

qua impone che i poteri conferiti dall’atto di base abbiano come obiettivo l’adozione 

di norme con la funzione giuridica di completare il quadro normativo della fonte 

interessata8. Valutare che l’atto adottato dalla Commissione non riguardi gli elementi 

essenziali di una disciplina generale dettata dal diritto dell’Unione è fondamentale 

poiché, solo guardando alla natura e all’oggetto della funzione conferita, nonché alla 

procedura con cui è stato emanato nel caso specifico, si può evincere se esso può 

essere annoverato come legislativo oppure non legislativo9.  

Il potere di emanare atti delegati è soggetto, infatti, a limiti rigorosi. L’atto 

legislativo di base deve prevedere obiettivi, portata, contenuto, scopo e durata della 

delega, oltre le condizioni alle quali essa viene esercitata. La Commissione, inoltre, 

 
6 R. ROSSOLINI, Contributo allo studio degli atti delegati ed esecutivi dopo Lisbona, in Diritto 

comunitario e degli scambi internazionali, 2014, p. 517 ss. 
7 Sulla questione non vi è concordia di vedute: sul punto, R. ROSSOLINI, op. cit., 528 ss. 
8 C. giust. UE, sent. C-72/12, cit., punto 22 ss. Sul tema, G. VOSA, Atti delegati e il sottile crinale tra 

forma e materia nella sistematica delle fonti europee. Osservazioni sulla sentenza C-427/12 del 18 

marzo 2014, in Studi sull’integrazione europea, 2014, p. 377 ss.  
9 M. FRIGESSI DI RATTALMA, op. cit., p. 5. 
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deve predisporre una “relazione” che riassume le eventuali osservazioni ricevute da 

esperti nominati ad hoc dagli organi dell’Unione e dai rappresentanti dei Paesi dell’UE, 

che si riuniscono su base periodica oppure occasionale. 

Il Parlamento e il Consiglio, affinché i vincoli stabiliti dall’atto legislativo di base 

siano debitamente rispettati, possono avvalersi di specifiche forme di controllo, 

avendo la facoltà di revocare la delega ex nunc o di sollevare obiezioni entro 

(generalmente) due mesi dall’adozione dell’atto delegato, impedendo, altresì, la sua 

entrata in vigore10. Ciò può avvenire qualora gli stessi organi ravvisino talune 

divergenze con l’ordinamento giuridico europeo che possano rimettere in discussione 

il potere concesso alla Commissione. 

La delega prescritta dall’art. 45 della direttiva in commento si configura, quindi, 

come una previsione quanto mai opportuna al fine di permettere di aggiornare, in 

tempi più ristretti e in maniera più semplice, la determinazione concreta del TAEG, 

utilizzando un procedimento normativo dotato di un’elasticità maggiore rispetto a 

quello necessario per l’emanazione di un atto legislativo, se così possiamo dire, 

tradizionale. L’indicatore in oggetto, che non può mai superare il TEGM (tasso effettivo 

globale medio), ovvero, la soglia oltre la quale può inverarsi l’ipotesi dell’usura, 

individua, secondo l’art. 120 quinquies del T.U. bancario, «il costo totale del credito per 

il consumatore espresso in percentuale annua dell’importo totale del credito»11. 

Questa definizione permette di comprendere come possa essere opportuno, 

date le innumerevoli variabili che contribuiscono alla sua concreta determinazione, 

modificare il TAEG e, perciò, emanare fonti delegate per modificarne il calcolo12, così 

 
10 R. BARATTA, Sulle fonti delegate ed esecutive dell’Unione europea in Diritto dell’Unione europea 

n. 2011, p. 310. 
11 Nel TAEG sono comprese varie voci: il TAN (tasso annuo nominale) ovvero il tasso applicato senza 

le spese; le commissioni; le imposte; le altre spese (incasso rata). 
12 Sulle conseguenze dell’errato calcolo del TAEG nei contratti di credito, tra i contributi più recenti, R. 

PEZZELLA, La trasparenza bancaria: omessa o errata indicazione del TAEG/ISC nei contratti di 

credito, in www.giustizia civile.com, n. 2/2023, 1 ss.; E. PEDERSOLI, Sulle conseguenze derivanti dalla 

omessa o erronea indicazione dell’ISC/TAEG nei contratti di finanziamento, in Banca borsa tit. cred., 

2020, p. 133 ss.; A. TINA, L’errata indicazione del TAEG nelle operazioni di credito al consumo, ivi, 

2019, p. 779 ss. 
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come previsto dall’art. 45. A tal proposito, la disposizione fa riferimento specifico alla 

formula matematica contenuta nell’allegato della fonte in oggetto, prevedendo un 

periodo di cinque anni a decorrere dal 19 novembre 2023 per adattare il sistema di 

computo già stabilito e per conformarlo all’andamento del mercato, ove ce ne fosse 

bisogno o non fosse adeguato alla prassi ordinaria secondo quanto evidenziato anche 

nel punto 95 del Considerando della direttiva in esame. 

La Commissione, nel caso in cui intenda servirsi di tale facoltà, sempre secondo 

l’articolo in commento, deve, preliminarmente, elaborare una relazione sull’esigenza 

di utilizzare la delega – così come previsto dalla Convenzione d’Intesa, allegata 

all’Accordo interistituzionale “Legiferare meglio” – comunque, non più tardi di nove 

mesi prima della scadenza del periodo fissato dalla stessa fonte europea.  

Prima di adottare l’atto delegato secondo il paragrafo 4 dell’art. 45, è necessario 

che i lavori preparatori siano svolti dalla Commissione tramite adeguate consultazioni 

con esperti designati dagli Stati membri, nel rispetto di quanto stabilito dal diritto 

dell’Unione. Al fine di garantire la parità e la trasparenza nella partecipazione ai lavori 

preparatori degli atti delegati, il Parlamento europeo e il Consiglio, secondo quanto 

emerge dal Considerando della direttiva, hanno il diritto di ricevere tutti i documenti 

che vengono posti all’attenzione degli esperti nominati dai Paesi membri, e tramite i 

loro delegati, possono anche accedere alle riunioni dei gruppi di tecnici della 

Commissione incaricati della redazione del provvedimento. Si prevede, inoltre, un 

possibile intervento da parte dei cittadini e delle altre parti interessate che possono 

esprimere un loro parere sul progetto dell’atto delegato entro quattro settimane. Esso 

può essere bypassato solo in caso di emergenza ovvero quando i soggetti abilitati 

abbiano già fornito, per il tramite di diverse modalità, un loro contributo. 

La facoltà di adottare un atto delegato, dopo essere stata esercitata la prima 

volta da parte della Commissione, in base al paragrafo 2 dell’articolo in oggetto, è 

tacitamente prorogata per periodi di identica durata, a meno che il Parlamento 

europeo o il Consiglio non si oppongano almeno tre mesi prima della scadenza di 
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ciascun periodo. La delega, richiamata anche nel paragrafo 5 dell’art. 30 , il quale 

attribuisce mandato alla Commissione di modificare l’articolo stesso e la Parte II 

dell’allegato III (inerente agli elementi necessari per il calcolo del tasso annuo effettivo 

globale), tuttavia, può essere revocata in qualsiasi momento dal Parlamento europeo 

o dal Consiglio, in base a quanto previsto dall’art. 290 TFUE, ponendo fine alla facoltà 

di esercizio del potere. 

Secondo il paragrafo 5 dell’art. 45 della CCD II, la Commissione, non appena 

adotta la versione definitiva dell’atto delegato, deve notificarlo al Parlamento europeo 

e al Consiglio al fine di consentirne la conoscenza nel più breve tempo possibile onde 

permettere agli organi in questione, eventualmente, di sollevare obiezioni. L’atto 

adottato, infatti, può entrare in vigore solo nel caso in cui Parlamento e Consiglio 

formulino il loro consenso motivato; tale manifestazione di volontà deve essere 

espressa, in base a quanto stabilito dal paragrafo 6 dell’art. 45, entro tre mesi di tempo 

dalla data di ricevimento dell’avviso, termine previsto per formulare eventuali 

opposizioni al testo. Tale termine, su iniziativa degli stessi organi, può essere prorogato 

di due mesi, senza che questa dilazione abbia alcun effetto sulla validità degli atti 

delegati già in corso di attuazione. Le due istituzioni europee, peraltro, possono anche 

rinunciare al termine, qualora vi siano necessità, dettate dall’ urgenza, di apporre 

modificare al TAEG o quando risulti evidente che la nuova normativa non presenti 

elementi da modificare o vi siano elementi contrari agli obiettivi del legislatore. In tal 

caso, Consiglio e Parlamento devono informare la Commissione e l’atto può entrare in 

vigore senza indugio (come accade anche nel caso di una procedura di urgenza) il 

giorno successivo alla sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea o 

in un altro termine ivi indicato.  

La delega alla Commissione di adottare atti in base all’art. 290 del TFUE per un 

nuovo calcolo del tasso annuo effettivo globale, quindi, realizza una normativa 

flessibile e suscettiva di costante aggiornamento, capace cioè di adattarsi 

all’evoluzione dei contratti sul credito al consumo, adeguandoli al nuovo contesto 
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commerciale cui hanno contribuito la digitalizzazione e i progressi tecnici e tecnologici. 

In tal modo, si rende possibile perfezionare il livello di tutela dei consumatori e 

promuovere uno sviluppo di un mercato unico del credito più trasparente evitando 

eventuali disparità nazionali che potrebbero comportare distorsioni della concorrenza 

all’interno dell’Unione nonché limitazioni alla possibilità di poter usufruire della 

crescente offerta di credito transfrontaliero. 

Per il contraente, il TAEG, infatti, è un parametro fondamentale per valutare la 

convenienza del credito offerto e per ricercare sul mercato il prodotto più conveniente, 

rappresentando il costo totale del credito a suo carico comprensivo degli interessi e di 

tutti gli altri oneri da sostenere. Attraverso tale indicatore, il consumatore può 

conoscere il valore attualizzato di tutti gli impegni pattuiti (prelievi, rimborsi e spese) 

futuri o esistenti, in considerazione dell’evoluzione dei contratti in seguito alla 

diffusione di piattaforme online, che stanno modificando lo scenario, il 

comportamento e le preferenze degli utenti13.  

La direttiva in esame, invero, in generale, attribuisce una notevole importanza 

al tasso di interesse dei contratti di credito, tanto che, in diversi suoi articoli (per es. 

artt. 22, 23, 24, 25, 30, 31 ecc.), si evidenzia che i consumatori devono essere informati 

in maniera dettagliata su tale indicatore e sulle sue eventuali variazioni. Il TAEG, 

peraltro, come in parte rilevato, rappresenta lo strumento principale di trasparenza nei 

contratti di credito al consumo ed è un elemento di garanzia della formazione della 

volontà del cliente14 in applicazione del principio della protezione dei soggetti 

 
13 G. SATTA, CCD II: una prima lettura della Direttiva sul credito al consumo (UE) 2023/2225, in ww 

w.altalex.it, 14/11/2023. Sui contratti online, in generale, almeno, G. PERLINGERI, Appunti sul 

contratto telematico, Napoli, 2000; G. PERLINGERI e F. LAZZARELLI, Il contratto telematico, in 

Manuale di diritto dell’informatica, a cura di D. Valentino, Napoli, 2011, p. 269 ss.; F. PIRAINO, Il 

commercio elettronico, in Questioni attuali in tema di commercio elettronico, a cura di T. Pasquino, A. 

Rizzo e M. Tescaro, Napoli, 2020, p. 7 ss.; A. CANEPA, I mercanti nell’era digitale, Torino, 2020; L. 

AMMANNATI, Verso un diritto delle piattaforme digitali?, in Federalismi.it, 2019, 7, p. 2 ss.; E.M. 

TRIPODI, Il “Digital Markets Act” (Legge sui mercati digitali): l’Unione europea avvia il “governo” 

delle Piattaforme, in Disciplina del commercio e dei servizi, 2023, 4, p. 53 ss. 
14A. TINA, L’errata indicazione del TAEG nelle operazioni di credito al consumo, in Banca borsa tit. 

cred., 2019, p. 779 ss. 
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vulnerabili15. Il parametro in oggetto, formulato in modo da armonizzare eventuali 

discipline divergenti degli Stati membri, è espresso in percentuale del credito concesso 

su base annua e deve essere indicato nella documentazione contrattuale, nei messaggi 

pubblicitari o nelle offerte comunque formulate per dare la più ampia conoscenza. 

La previsione di una delega alla Commissione al fine di aggiornare il TAEG, 

d’altronde, era stata già contemplata nell’art. 17, paragrafo 8 della 

direttiva 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio sul credito al consumo16 

e si pone nella scia dell’obiettivo di modernizzare i contratti di credito. 

L’aggiornamento del calcolo del tasso di interesse annuo, essendo materia che, 

insieme agli interessi pecuniari dei contratti di finanziamento bancario, e più in 

generale insieme alla disciplina degli oneri posti a carico della clientela, ha visto 

avvicendarsi nel tempo riforme legislative, provvedimenti regolamentari, indirizzi 

giurisprudenziali e interventi dell’Autorità di vigilanza17 per evitare che la 

regolamentazione del settore potesse rimanere avulsa dalla realtà. I parametri di 

questo indicatore, infatti, coinvolgono aspetti specifici e particolarmente complessi 

legati agli strumenti finanziari e alle transazioni creditizie18 che si modificano e si 

raffinano continuamente adeguandosi ai dettagli tecnici legati alla trasformazione del 

mercato finanziario, alle nuove fattispecie di operatori del mercato e alle pratiche 

bancarie che vanno sempre più evolvendosi. Ciò rende indispensabile assicurare che i 

contratti inquadrabili nella fattispecie del credito al consumo siano il più possibile 

aderenti alla realtà delle pratiche commerciali per salvaguardare nella maniera più 

adeguata gli interessi dei consumatori.  

 
15 Sul tema, I soggetti vulnerabili nella disciplina comune e nei mercati regolamentati, a cura di P. 

Corrias, Napoli, 2022, in part. p. 9 ss. 
16 Direttiva 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 4 febbraio 2014 di modifica alla 

direttiva 2008/48/CE in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali 

e recante modifica delle direttive 2008/48/CE e 2013/36/UE e del regolamento (UE) n. 1093/2010.  
17 C. COLOMBO, Il cantiere sempre aperto degli interessi pecuniari nei contratti bancari: appunti su 

tassi parametrati all’euribor, pattuizioni floor e cap, tassi negativi, ammortamento alla francese e 

taeg/isc, in Riv. trim. dir. pubbl. econ., 2020, p. 243 ss. 
18 O. BLEFARI, Credito ai consumatori: le modifiche al calcolo del TAEG, in Credito cooperativo, 

2013, 7-8, p. 46 ss. 
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Per di più, è basico riconoscere la garanzia che le regole riguardanti la materia 

siano adottate in maniera uniforme da tutti gli Stati membri al fine di promuovere una 

maggiore coerenza nel mercato unico. È necessario, dunque, facilitare le transazioni 

transfrontaliere, la libera circolazione di servizi finanziari e garantire un equilibrio tra 

gli interessi delle istituzioni economiche e quelle dei consumatori, al fine di creare una 

maggiore fiducia dei consumatori nell’ambito delle transazioni che avvengono 

all’interno dell’Unione Europea. 

Modificare il TAEG secondo le esigenze del mercato, inoltre, permette che venga 

assicurato un trattamento equo per tutti i contraenti e la delega alla Commissione si 

configura come una garanzia per realizzare coerenza e omogeneità nei metodi di 

calcolo in tutta l’Unione Europea, facilitando così la comparabilità tra i diversi prodotti 

finanziari.  

Non solo, il fatto che l’organo esecutivo possa coinvolgere esperti, tecnici e 

rappresentanti del settore finanziario durante il processo decisionale, assicura che le 

sue scelte siano basate su conoscenze specialistiche e in linea con le best practice del 

settore. In questo modo, si assicura flessibilità alle operazioni relative ai contratti 

relativi al credito al consumo e, allo stesso tempo, il controllo da parte delle istituzioni 

legislative principali dell’UE. 

L’importanza di calcolare il TAEG in maniera chiara è evidenziata anche dalla 

giurisprudenza della Corte di giustizia, la quale, fornendo un’interpretazione dell’art. 

10, paragrafo 2, lettera g), della direttiva 2008/48 – norma tutt’ora valida poiché si 

ritrova tal quale nell’art. 21, paragrafo 1, lettera g), della direttiva 2023/2225 – ha 

precisato che l’indicatore deve essere interpretato «nel senso che osta a che, in un 

contratto di credito al consumo, il tasso annuo effettivo globale sia espresso non da un 

tasso unico, ma mediante un intervallo che rinvia ad un tasso minimo e ad un tasso 

massimo»19. Prevedere una misura precisa del TAEG con la possibilità di un suo 

 
19 C. giust. UE, causa C-290/19, RN c. Home Credit Slovakia a.s., punto 36. Sull’argomento anche, A. 

ZURLO, Fenomeni feneratizi e fenomeni anatocistici: il tribunale di Lecce su tasso applicato, 

usurarietà e anatocismo “da ammortamento alla francese”, in Diritto del risparmio, 4/05/2023. 
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adeguamento, qualora sussista un’esigenza concreta, realizza, quindi, una maggiore 

equità delle operazioni di credito e, in fin dei conti, una maggiore tutela del 

consumatore. Ciò perché tale indicatore permette al contraente di stipulare il contratto 

oggetto della direttiva 2025/2023 nella consapevolezza degli oneri economici, della 

portata dell’impegno derivante dalla conclusione di quest’ultimo20 e, soprattutto, di 

essere pienamente informato circa i suoi diritti e i suoi obblighi. 

 

 

 

Stefania Cavaliere 

Associato di Diritto dell’Economia 

nell’Università degli Studi di Bari “Aldo Moro”

 
20 C. giust. UE, causa C-448/17, EOS KSI Slovensko c. Jan Danko. 



Filippo Zatti 

   50 

i 

 

 

AUTORITÀ COMPETENTI* 

(Competent authorities) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riguardo alla disciplina dettata dall’art. 41, che 

disciplina la designazione e i poteri delle autorità competenti, al fine di rafforzare 

l’applicazione uniforme ed efficace della normativa sul credito ai consumatori. 

 

The article analyses the content of Directive 2023/2225/EU (CCD II), with particular 

attention to the provisions of Article 41, which governs the designation and powers of 

competent authorities, with the aim of reinforcing the uniform and effective application 

of consumer credit legislation. 

 

SOMMARIO: 1. Premessa. – 2. L’analisi della disposizione testuale. – 3. L’identificazione delle autorità 

competenti. – 4. I poteri di intervento delle autorità competenti e le modalità di esercizio delle proprie 

funzioni. – 5. Il vincolo del segreto d’ufficio e la trasmissione e lo scambio di informazioni riservate. – 

6. Il riferimento alle autorità competenti nel testo. – 7. Conclusioni. 

 

1. L’articolo 41 della Direttiva (UE) 2023/2225, comunemente nota come CCD II, 

introduce disposizioni normative specifiche per le autorità competenti dei Paesi 

Membri. Queste norme riguardano la procedura di identificazione e designazione di 

tali autorità, nonché le prerogative che sono autorizzate a esercitare nel contesto del 

credito al consumo. Questa disposizione rappresenta un’innovazione legislativa 

significativa rispetto al precedente quadro normativo definito dalla Direttiva 

2008/48/CE1 (d’ora in poi, CCD), ormai abrogata, e si colloca all’interno di un processo 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
1 La Direttiva, sottoposta a revisioni nel 2011, 2014, 2016 e 2019, ha introdotto un primo sistema 

armonizzato a livello europeo per il credito al consumo. La parziale attuazione di questo obiettivo e la 

necessità di aggiornare le disposizioni della CCD in risposta alle dinamiche evolutive del settore hanno 

suggerito una nuova revisione. 
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di consolidamento delle norme che regolano il credito al consumo. 

Unico articolo dell’omotitolato Capo XIV, la sua collocazione funge da 

spartiacque tra, da un lato, le disposizioni sistematiche coinvolgenti, in un quadro 

rafforzato, gli aspetti fondamentali dei contratti di credito ai consumatori e, dall’altro, 

quelle conclusive riguardanti l’implementazione, l’applicazione e il monitoraggio degli 

effetti della Direttiva a sottolineare la rilevanza che assume il momento traspositivo 

nel garantire adeguati livelli di protezione ai consumatori nel mercato interno. 

La disposizione in esame viene introdotta sul modello dell’articolo 5 della 

Direttiva Mutui (più brevemente, MCD)2. La ragione di questa scelta legislativa deriva 

dalla constatazione che l’attuazione della normativa ha conseguito solo parzialmente 

l’obiettivo di garantire condizioni operative omogenee nel mercato interno3, riducendo 

la concorrenza transfrontaliera e limitando conseguentemente le opzioni a 

disposizione dei consumatori. Si deve inoltre considerare la crescente digitalizzazione 

della finanza al consumo, la quale, facilitando l’accesso al credito, rendendolo più 

rapido e diretto rispetto al passato, ha introdotto nuovi rischi4. 

I fallimenti normativi nei mercati del credito al consumo verificatasi finora 

 
2 Si v. anche il considerando 80 MCD: “Gli Stati membri dovrebbero designare le autorità competenti 

abilitate a garantire l’applicazione della presente direttiva e assicurare che esse siano dotate di poteri di 

indagine e di applicazione, nonché di risorse adeguate necessarie all’adempimento delle loro funzioni. 

Le autorità competenti possono, per taluni aspetti della presente direttiva, adire i tribunali competenti 

per ottenere una pronuncia giurisdizionale, eventualmente anche interponendo appello. Ciò potrebbe 

consentire agli Stati membri di demandare l’applicazione di queste disposizioni ai suddetti organi e 

tribunali, soprattutto nei casi in cui le disposizioni della presente direttiva siano recepite nel diritto civile. 

Gli Stati membri dovrebbero avere facoltà di designare autorità competenti diverse per assicurare 

l’osservanza degli obblighi di ampia portata previsti dalla presente direttiva. Per alcune disposizioni, ad 

esempio, gli Stati membri possono designare autorità competenti a far rispettare la protezione dei 

consumatori, mentre per altre possono decidere di designare autorità di vigilanza prudenziale. La scelta 

di designare autorità competenti diverse non dovrebbe pregiudicare gli obblighi di vigilanza continua e 

di cooperazione tra le autorità competenti quali previsti dalla presente direttiva”. 
3 Cfr. European Commission, «Study on possible impacts of a revision of the CCD (Final Report)», 

maggio 2021, 27–28: “(…) nel complesso, la CCD è riuscita a creare un certo livello di parità, stabilendo 

un quadro normativo armonizzato. La CCD ha introdotto in molte aree chiave obblighi comuni a tutti i 

prestatori di credito regolati dalla Direttiva, come i requisiti informativi o il calcolo del TAEG. Tuttavia, 

in altre importanti aree, le differenze nel modo in cui gli Stati membri hanno interpretato e recepito la 

CCD stanno aumentando la frammentazione giuridica, ostacolando così lo sviluppo di un mercato 

interno armonizzato” (T.d.A.). 
4 Considerando (4) e (7) CCD II. Vedi anche F. MORELLO, From Consumer Credit to Consumer 

Credits? Merits and Flaws of the 2008/48/EC Directive’s Reform Proposal, in European Review of 

Private Law 31, 4, p. 847, https://doi.org/10.54648/ERPL2023036. 
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nell’Unione sono rintracciabili non soltanto nella mancanza di livelli adeguati di tutela, 

ma anche nelle inefficienze applicative degli Stati membri5. Tale contesto ha suggerito 

un nuovo intervento normativo che oltre ad affrontare le disparità di trattamento dei 

consumatori potesse promuovere un ambiente di mercato più equo e competitivo 

anche a livello transnazionale6. 

Dall’introduzione di un articolo sulle “Autorità competenti” si attende, quindi, 

un ulteriore rafforzamento e una maggiore uniformità nell’implementazione dello 

schema regolativo tra i vari Paesi del mercato interno anche se, tuttavia, allo stato, 

rimane incerta la previsione dei potenziali effetti rispetto alla situazione attuale. La 

rinnovata applicazione, seppure su un piano non sovrapponibile7, del principio di 

massima armonizzazione insinua nel commentatore il dubbio che possa non essere 

sufficiente a raggiungere gli obiettivi attesi8. Tanto che autorevole dottrina ha posto la 

questione di una effettiva corrispondenza tra armonizzazione delle disposizioni e tutela 

dei consumatori ventilando l’ipotesi di una prevalenza accordata alle istanze della 

regolamentazione del mercato e della tutela della concorrenza9. Si osservi, in proposito 

che, anche nel caso del richiamato articolo 5 della MCD, i commenti si concentrano sul 

mancato accentramento delle competenze, il persistere di una frammentazione 

 
5 Per quanto la valutazione del merito di credito si v. European Commission, «Mapping of national 

approaches in relation to creditworthiness assessment under Directive 2008/48/EC on credit agreements 

for consumers», 9 ottobre 2018, https://commission.europa.eu/document/download/2d0b50e3-8fac-

448f-814b-fd0308f9973_en?filename=mapping_national_approaches_creditworthiness_assessment.pd 

f; EBA, «Guidelines on creditworthiness assessment», giugno 2015, https://extranet.eba.europa.eu/sites/ 

default/documents/files/documents/10180/1092161/f4812d37-06c4-42e4-a9e7-e3cf18501093/EBA-G 

L-2015-11%20Guidelines%20on%20creditworthiness%20assessment.pdf?retry=1. 
6 Come si evince in O.O. CHEREDNYCHENKO e J.M. MEINDERTSMA, Irresponsible Lending in 

the Post-Crisis Era: Is the EU Consumer Credit Directive Fit for Its Purpose?, in Journal of Consumer 

Policy 42, 4, pp. 483–519, https://doi.org/10.1007/s10603-019-09421-4; EUROPEAN PARLIAMENT, 

Mis-Selling of Financial Products: Consumer Credit, giugno 2018  
7 V. le considerazioni relative alla Direttiva 2008/48/CE in Consumer and Mortgage Credit, in G. 

HOWELLS, C. TWIGG-FLESNER e T. WILHELMSSON, Rethinking EU Consumer Law, 1ª ed., 

Londra, 2017), p. 225 ss., https://doi.org/10.4324/9781315164830. 
8 Si v. l’art. 22, par. 1 della Direttiva 2008/48/CE e il considerando 9. E gli articoli 42 e 43 della CCD 

II nonché l’articolo 2, parr. 5, 6, 7 e 8, l’articolo 6, par. 2, l’articolo 14, par. 2 e l’articolo 16, par. 4.  
9 Cfr. G. DE CRISTOFARO, La nuova disciplina comunitaria del credito al consumo: la direttiva 

2008/48/ce e l’armonizzazione “ completa ” delle disposizioni nazionali concernenti “ taluni aspetti ” 

dei “ contratti di credito ai consumatori ”, in Riv. dir. civ., p. 269. 
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asistematica e di una scarsa coerenza applicativa10. 

 

2. Facendo eco al considerando 89, l’articolo 4111 stabilisce come ciascun Stato 

membro abbia il compito di designare le autorità competenti abilitate a garantire 

l’applicazione della CCD II dotandole di poteri di indagine e di esecuzione, nonché di 

risorse adeguate ai fini dell’adempimento delle proprie funzioni. La decisione di 

inserire una norma siffatta non lascia sorpresi. Intanto, segue la creazione di un 

regolamento sulla cooperazione tra le autorità nazionali responsabili dell’esecuzione 

della normativa che tutela i consumatori12. Inoltre, impone agli Stati membri che 

affidavano i consumatori alle sole tutele previste dal diritto comune di estendere le 

competenze a un’autorità pubblica, sulla base della scelta politica della Commissione 

europea di rafforzare il ruolo degli enti pubblici13. 

Con l’adozione della CCD II, spetta quindi agli Stati membri il compito di 

identificare le autorità competenti e definire i poteri a esse conferiti. È loro inoltre 

richiesto di stabilire un framework di responsabilità cui tali autorità sono soggette 

nell’adempimento delle funzioni assegnate. Parallelamente, gli Stati membri devono 

perseguire l’obiettivo di una massima armonizzazione nell’applicazione delle norme e 

di una collaborazione efficace tra le diverse autorità nazionali. 

 

3. L’identificazione delle autorità competenti deve avvenire tra quelle che sono 

“autorità od organismi riconosciuti dal diritto nazionale oppure da pubbliche autorità 

espressamente abilitate a tal fine dal diritto nazionale”14. In ogni caso tali autorità “non 

 
10 Cfr. M.E. MENDEZ-PINEDO, Will the Directive 2014/17/EU on mortgage credit protect consumers 

in the next economic and/or financial crisis?, in Juridical Tribune 8, p. 576; Credit, Consumers and the 

Law: After the Global Storm, a cura di P.D. O’Shea, London New York, 2017, p. 10. 
11 In vigore dal 19 novembre 2023 e composto da nove paragrafi. 
12 Si tratta del Regolamento 2006/2004/CE ora abrogato dal Regolamento 2017/2394/UE.  
13 New frontiers of consumer protection: the interplay between private and public enforcement, a cura 

di F. Cafaggi e H-W. Micklitz, Portland, 2009; F. Cafaggi, The Great Transformation; Administrative 

and Judicial Enforcement in Consumer Protection: A Remedial Perspective, SSRN Scholarly Paper 

(Rochester, NY, 31 luglio 2009), https://papers.ssrn.com/abstract=1443932. 
14 Art. 41, par. 1, CCD II. 



Filippo Zatti 

   54 

i 

 

devono essere creditori né intermediari del credito”15 come definiti rispettivamente 

all’art. 3, n. 2)16 e n. 12)17. Inoltre, è compito degli Stati membri garantire che le autorità 

competenti, in quanto entità integrate nel sistema di vigilanza nazionale, siano abilitate 

a esercitare la vigilanza sugli enti creditizi secondo il diritto nazionale. 

Alternativamente, tali autorità possono essere enti che, conformemente a leggi, 

regolamenti e disposizioni amministrative nazionali, sono tenuti a cooperare con il 

sistema di vigilanza “vigente” ogniqualvolta ciò sia necessario per l’adempimento delle 

loro funzioni in conformità alle disposizioni della CCD II. A tal fine, ogni Stato membro 

provvede a far sì che le funzioni di ciascuna autorità siano chiaramente definite e che 

le autorità nazionali operino in stretta collaborazione per garantire l’efficace 

espletamento delle funzioni così come sono ripartite. In ogni caso, gli Stati membri 

assicurano che tali autorità debbano adempiere agli obblighi loro affidati di propria 

iniziativa e come se agissero per conto dei consumatori del proprio Stato membro sulla 

base delle disposizioni previste ai fini della cooperazione tra le autorità nazionali 

responsabili dell’esecuzione della normativa che tutela i consumatori18. 

Alla Commissione europea è affidato il compito di raccogliere le indicazioni degli 

Stati membri in merito alla designazione delle autorità, e, nel caso siano più d’una 

all’interno di un territorio, a ricevere la comunicazione della ripartizione delle loro 

funzioni19. Inoltre, la Commissione è tenuta a pubblicare un elenco aggiornato delle 

 
15 Art. 41, par. 1, CCD II. Si v. anche il Capo XII, artt. 37 e 38. 
16 Ai fini della CCD II, è «creditore» una persona fisica o giuridica che concede o si impegna a concedere 

un credito nell’esercizio di una sua attività commerciale o professionale. 
17 È definito «intermediario del credito» una persona fisica o giuridica che non agisce come creditore o 

notaio e non presenta semplicemente, direttamente o indirettamente, un consumatore a un creditore e 

che, nell’esercizio della propria attività commerciale o professionale, dietro remunerazione, che può 

essere costituita da una somma di denaro o da qualsiasi altro vantaggio economico pattuito: 

a) presenta o propone contratti di credito ai consumatori; 

b) assiste i consumatori svolgendo attività preparatorie o altre attività amministrative precontrattuali per 

la conclusione di contratti di credito diverse da quelle di cui alla lettera a); oppure 

c) conclude contratti di credito con i consumatori in nome e per conto del creditore. 
18 Si v. gli artt. 5 e 6 del Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio n. 2017/2394/UE sulla 

cooperazione tra le autorità nazionali responsabili dell’esecuzione della normativa che tutela i 

consumatori e che abroga il regolamento (CE) n. 2006/2004 (Testo rilevante ai fini del SEE) (Pubblicato 

nella G.U.U.E. 27 dicembre 2017, n. L 345) in vigore dal 16 gennaio 2018. 
19 La prima di tali notifiche è effettuata non appena possibile e comunque non oltre il 25 novembre 2025: 

così recita l’ultimo capoverso del paragrafo 5 dell’art. 41 in esame. 
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autorità sulla Gazzetta ufficiale dell’Ue almeno una volta l’anno e a riservare 

permanentemente un apposito spazio sul proprio sito web. Si tratta di aspetti 

particolarmente rilevanti sia a fini di trasparenza sia ai fini di favorire il necessario 

collegamento e la funzionale collaborazione all’interno e all’esterno di uno Stato 

membro allo scopo di stabilire una chiara catena di responsabilità e di accountability. 

 

4. Oltre a designare le autorità competenti abilitate a garantire l’applicazione e 

il rispetto della CCD II, gli Stati membri sono tenuti ad assicurare loro poteri di indagine 

e di controllo nonché risorse adeguate a far sì che possano adempiere in modo 

efficiente ed efficace alle funzioni che li sono affidate. La CCD II consente, inoltre, alle 

autorità di adottare misure proattive e reattive per tutelare i consumatori da prodotti 

di credito potenzialmente lesivi dei loro diritti. A tale scopo, la CCD II affida agli Stati 

membri la possibilità di legiferare per concedere ulteriori “poteri di intervento sui 

prodotti al fine di ritirare i prodotti di credito in casi giustificati”20. Tali poteri 

potrebbero includere la possibilità di vietare o limitare la commercializzazione o la 

distribuzione di determinati prodotti di credito ove questi possano rappresentare un 

rischio significativo per la tutela dei consumatori o per la stabilità e l’integrità del 

sistema finanziario21. 

I poteri vengono esercitati dalle autorità competenti in conformità del diritto 

nazionale e secondo quella che risulta essere la propria collocazione istituzionale 

all’interno dell’ordinamento istitutivo. Si assumono due fattispecie, una in cui le singole 

autorità agiscono “in forza della propria autorità o sotto la supervisione delle autorità 

 
20 Art. 41, par. 9 CCD II. 
21 «(…) una nuova direttiva sul credito al consumo mira a migliorare l’applicazione pubblica di questa 

direttiva rafforzando l’effetto deterrente delle sanzioni amministrative. In particolare, richiede che alle 

autorità amministrative nazionali sia concesso il potere di divulgare al pubblico qualsiasi sanzione 

amministrativa inflitta per violazioni della direttiva riveduta, “a meno che tale divulgazione non metta 

seriamente a repentaglio i mercati finanziari o causi danni sproporzionati alle parti coinvolte»: si v. a 

commento dell’art. 44, par. 3 O.O. CHEREDNYCHENKO, The proposal for a new EU Consumer 

Credit Directive: towards responsible lending in the digital age?, in Law and Financial Markets Review 

15, 3–4, pp. 183–206, https://doi.org/10.1080/17521440.2022.2153611. 
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giudiziarie”22 e l’altra, invece, mediante richiesta “alle autorità giudiziarie che sono 

competenti a pronunciare le decisioni necessarie, eventualmente anche proponendo 

appello”23 qualora la richiesta di pronuncia sia respinta. 

Tuttavia, l’attuazione di questo potere solleva verosimilmente questioni 

implementative e interpretative tali da non esaurirsi nella definizione di criteri e 

procedure volte a determinare quando sia “giustificato” ritirare un prodotto di credito. 

La sua attuazione, inoltre, richiede che il regolatore nell’esercitare tale potere faccia 

attenzione a garantire un equilibrio tra l’interesse alla protezione dei consumatori e 

quello al mantenimento di un mercato del credito competitivo e innovativo. 

 

5. Un’ulteriore misura volta a favorire la necessaria cooperazione orizzontale e 

verticale delle autorità competenti e lo scambio o la trasmissione di informazioni 

riservate in conformità del diritto dell’Unione e nazionale è quella che prevede il 

vincolo del segreto d’ufficio. Ogni Stato membro è infatti tenuto ad assicurare che le 

autorità competenti, qualsiasi persona che abbia esercitato o che stia esercitando 

un’attività per conto di esse, nonché i revisori o gli esperti incaricati dalle autorità 

competenti siano vincolati al segreto d’ufficio. Questa norma fa sì che le informazioni 

riservate ricevute nello svolgimento delle proprie funzioni non possano essere 

divulgate ad alcuna persona o autorità, salvo in una forma sommaria o aggregata, e 

fatti salvi i casi contemplati dal diritto penale o dalla CCD II. Nonostante questa 

disposizione possa generare ambiguità interpretative o, quanto meno, alcune 

incertezze in merito alla sua concreta applicazione, è necessario presumere che 

l’informazione possa essere divulgata quando anche quando si riferisca a dettagli non 

considerabili di dominio pubblico. Ciò comporta, di conseguenza, l’eliminazione di 

qualsiasi ingiustificato ostacolo a un’efficace collaborazione tra le autorità competenti. 

 

6. I poteri delle autorità competenti responsabili dell’applicazione e 

 
22 Art. 41, par. 6, lett. a) CCD II. 
23 Art. 41, par. 6, lett. b) CCD II. 



Autorità competenti 

 

  57 
 

                
 

 

dell’oversight della CDD II vanno interpretati anche alla luce delle altre disposizioni 

introdotte dalla novellata legislazione. Gli aspetti più significativi ai fini di questo 

commento riguardano le previsioni agli articoli 37 e 44 della CDD II. 

L’art. 37, par. 1 stabilisce che sia l’autorità competente designata ad assicurare 

un’adeguata procedura di abilitazione nonché la registrazione e a definire la modalità 

di vigilanza di creditori24 e intermediari del credito. Qui, rispetto a quanto definito 

all’art. 41, si dà un ulteriore qualificazione alle autorità competenti esplicitandone in 

modo inequivoco, seppur indirettamente, la propria “indipendenza” rispetto agli 

operatori di mercato. 

Le autorità competenti possono essere coinvolte anche nel dare pubblica 

comunicazione di sanzioni amministrative irrogate ai sensi delle disposizioni della CCD 

con le uniche eccezioni espressamente indicate che ciò comporti un rischio per i 

mercati finanziari o possa arrecare un danno sproporzionato alle parti coinvolte25. 

 

7. La CCD e la CCD II rappresentano due approcci distinti, ma complementari, di 

una disciplina armonizzata europea dei contratti di credito al consumo. Da un 

approccio sostanzialmente privatistico incentrato sui diritti dei consumatori e sulla 

trasparenza dei contratti di credito, si passa a uno incentrato invece sul rafforzamento 

della regolamentazione e del controllo di settore, con particolare attenzione alla 

struttura, ai poteri e alla cooperazione tra le autorità competenti, al fine espresso di 

migliorare la tutela dei consumatori. 

La CCD II introduce regole specifiche relative alla designazione e ai poteri delle 

autorità competenti degli Stati membri facendo leva sull’idea che l’efficacia della 

normativa europea sul credito al consumo dipenda non solo dagli standard di tutela 

dei consumatori in vigore, ma anche dal modo in cui vengono applicati. Se 

tradizionalmente la tutela è stata assicurata ex post mediante il ricorso alle soluzioni 

 
24 Diversi dagli enti creditizi, dagli istituti di pagamento e dagli istituti di moneta elettronica per la 

concessione di credito di cui all’articolo 6 della CCD II. 
25 Art. 44, par. 3, CCD II. 
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rimediali del diritto privato, le recenti innovazioni in ambito contrattuale hanno 

evidenziato la necessità di un intervento di natura pubblicistica che supporti e integri 

le misure privatistiche e che si pone come più adeguato a garantire le tutele del 

consumatore in un contesto normativo, tecnologico e commerciale in evoluzione. Tale 

intervento si basa sull’estensione del modello di controllo affidato ad autorità 

indipendenti che utilizzando gli strumenti del diritto pubblico, in particolare quelli del 

diritto amministrativo, hanno lo scopo di assicurare ex ante il rispetto della legge e 

disincentivare i comportamenti contrari a essa. 

Perché il modello possa funzionare efficacemente occorre che le autorità 

competenti possano contare su un’armonizzazione funzionale che contribuisca a 

ridurre le ambiguità interpretative e con esse le incertezze applicative. Tuttavia, il 

momento sanzionatorio delineato all’art. 44 CCD II non va in questa direzione 

rilasciando irrisolta la questione relativa alle sanzioni “effettive, proporzionate e 

dissuasive”; prevedendo tempistiche di notifica dello schema sanzionatorio ampie (20 

novembre 2026) e indefinite rispetto ai successivi aggiornamenti da comunicarsi 

“senza indugio”; non indicando una ripartizione delle competenze in caso di intervento 

delle autorità competenti o di quelle giurisdizionali; e, infine, non dando indicazione 

specifica, neanche in termini di criteri da utilizzare, rispetto alla pubblicazione della 

sanzione, lasciando alle autorità un ampio margine di discrezionalità e potenziale 

incertezza per le parti interessate su come e quando le informazioni verranno 

divulgate26. 

 

Filippo Zatti 

Associato di Diritto dell’Economia 

nell’Università degli Studi di Firenze

 
26 Su questi aspetti si rinvia per un approfondimento a E. VAN SCHAGEN, Addressing Regulatory 

Failures in the Draft Revised Consumer Credit Directive», in European Review of Private Law 31, 6 (1 

dicembre 2023), 

https://kluwerlawonline.com/api/Product/CitationPDFURL?file=Journals\ERPL\ERPL2023062.pdf. 
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LE DEFINIZIONI LEGISLATIVE* 

(Legislative definitions) 

 

ABSTRACT: Il saggio esplora il ruolo delle definizioni legislative nel linguaggio del 

legislatore con particolare nel quadro della formazione del diritto a cui contribuiscono. 

Esse sono poste in rapporto alle concezioni del diritto e ai formanti del diritto, nonché 

all'interpretazione e all'applicazione delle norme giuridiche. 

 

The essay examines the role of legislative definitions within the legislator’s language, 

and particularly within the law-making picture to which they contribute. Legislative 

definitions are analysed in relation to different conceptions of law and the so-called 

“legal formants”, as well as the interpretation and application of legal rules. 

 

SOMMARIO: 1. Le definizioni nel linguaggio-oggetto del legislatore. – 2. Il linguaggio legislativo e le 

concezioni formali del diritto. – 3. Il linguaggio legislativo nel quadro dei formanti del diritto. – 4. I 

poteri semiotici del legislatore. – 5. La portata delle definizioni legislative. 

 

1. La determinazione con parole della natura e delle qualità essenziali di enti, 

concetti, situazioni, fattispecie e così via è operazione semiotica tipicamente 

semantica, che concorre alla formazione di un linguaggio, mercé l’attribuzione di 

significato a vocaboli ed espressioni linguistiche denominative precisandone 

l’estensione1. Le definizioni, in quanto formule esplicative di unità lessicali e locuzioni, 

appaiono funzionali all’accrescimento della capacità comunicativa del linguaggio che di 

queste ultime faccia impiego, dunque alla realizzazione della finalità di comunicazione 

propria del linguaggio che ne è strumento. Delle definizioni può essere artefice l’autore 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
1 Ex multis, sull’inintelligibilità del linguaggio senza vocabolario (e grammatica), cfr. B. CROCE, 

Filosofia della pratica, Bari, 1923, p. 357, in un contesto critico dell’apporto dei testi normativi e dei 

relativi commenti dei giuristi alla comprensione del diritto. 
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del discorso, che con esse precisa l’accezione delle parole utilizzate2, ed in questo senso 

le definizioni possono trovare spazio anche nei testi normativi, avvantaggiando la 

comprensibilità del linguaggio-oggetto del legislatore3. 

Rispetto alle altre definizioni di cui qualsiasi autore di un discorso può 

provvedere il destinatario della comunicazione linguistica, quelle legislative 

appartengono ad un linguaggio, quello legislativo, particolarmente connotato per 

funzione, caratteristiche ed autorità. Vi appartengono nel duplice senso che ne 

costituiscono espressione, in quanto enunciati formulati in quel linguaggio, ossia 

impiegando il sistema dei simboli in cui consiste, e quindi in quanto enunciati di quel 

linguaggio dei cui simboli sono sequenze sintatticamente definite; e nel senso che lo 

riguardano, in quanto enunciati esplicativi del significato di elementi linguistici inclusi 

in detto sistema. Le definizioni legislative, situandosi nel discorso-oggetto del 

legislatore, sono evocative del problematico rapporto tra diritto e linguaggio4 e, anzi, 

tra diritto e linguaggi, normativo e giuridico5, complicato dalla diversità delle 

concezioni del diritto che si registrano6 e dalla varietà degli indirizzi metodologici 

 
2 Le definizioni possono così concorrere a ridurre lo spazio che può separare l’intenzione volitiva dal 

senso della dichiarazione che la manifesta, per quanto convenga ricordare che la contrapposizione tra 

volontà e dichiarazione - che, riguardo agli atti negoziali, ha a lungo influenzato la teoria generale del 

contratto e la sua evoluzione nel pensiero giuridico moderno - può essere negata sul piano logico (v. A. 

GENTILI, La risoluzione parziale, Napoli, 1990, p. 47), sul rilievo le teorie della volontà sono anch’esse 

teorie della dichiarazione seppure diversa «dalla dichiarazione propriamente detta» (v. N. BOBBIO, 

Scienza del diritto ed analisi del linguaggio, in Riv. trim. dir. proc. civ., 1950, p. 342 ss., ripubbl. in 

Diritto e analisi del linguaggio, a cura di U. Scarpelli, Milano, 1976). 
3 La locuzione «linguaggio-oggetto» (alla quale può tener luogo il termine «discorso-oggetto»: per un 

uso, v. A. BELVEDERE, I poteri semiotici del legislatore (Alice e l’art. 12 preleggi), negli Scritti per 

Umberto Scarpelli, a cura di L. Gianformaggio e M. Jori, Milano, 1997, p. 85 ss.) è impiegata da U. 

SCARPELLI (v. ad es. Filosofia analitica e giurisprudenza, Milano, 1953, p. 163) per enfatizzare che 

è l’insieme delle proposizioni normative del legislatore l’oggetto della scienza del diritto, che ne compie 

l’analisi semantica e sintattica e costituisce un metalinguaggio descrittivo il cui linguaggio-oggetto è il 

diritto, coerentemente con il prospettato modello epistemologico di diritto espressivo di una concezione 

neopositivistica dell’ordinamento giuridico come sistema linguistico. 
4 Amplius sul tema, nell’ampia letteratura, v. la raccolta di saggi di G. TARELLO, Diritto, enunciati, 

usi. Studi di teoria e metateoria del diritto, Bologna, 1974. 
5 Sulle ambiguità dei due aggettivi di cui al testo predicati al linguaggio v. R. GUASTINI, Linguaggio 

giuridico, in A. BELVEDERE, R. GUASTINI, P. ZATTI e V. ZENO ZENCOVICH, Glossario, nel 

Tratt. dir. priv., a cura di G. Iudica e P. Zatti, Milano, 1994, p. 286 s., e A. BELVEDERE, Linguaggio 

giuridico, in Digesto IV, Disc. priv., sez. civ., XI, Torino, 1994, p. 29 ss. 
6 Per una ricognizione critica molto accurata ed approfondita, v. A. FALZEA, Introduzione alle scienze 

giuridiche. Parte prima. Il concetto del diritto, Milano, 1996, spec. p. 35 ss., p. 243 ss. 
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dell’interpretazione sperimentati7. 

Le connotazioni di cui si colorino le definizioni legislative, in relazione alle 

particolarità che derivano dalla loro appartenenza al linguaggio-oggetto del legislatore, 

riverberano sull’interpretazione e l’applicazione dei testi normativi. Se si eccettuano le 

dottrine realiste più radicali, cui può comunque annettersi il merito di evidenziare, 

direttamente o per contrasto, gli eccessi del più estremo formalismo di alcune teorie 

generali del diritto e dell’interpretazione - e viceversa -, due dati sembrano acquisiti 

nelle diverse esperienze. Il primo è che il linguaggio del legislatore realizza la sua 

funzione per il tramite di quelli di altri soggetti, che rispetto al discorso-oggetto che in 

quel linguaggio si svolge si prestano ad essere qualificati in termini di metalinguaggi 

prettamente interpretativi o applicativi o attuativi con cui si svolgono i metadiscorsi, 

rispettivamente, della dottrina, della giurisprudenza e nelle fonti normative di 

esecuzione8. Il secondo dato è che, almeno a livello di constatazione, il diritto o, se si 

preferisce, il testo dispositivo è di per sé muto senza - o prima - dell’interpretazione 

che segna il passaggio dall’enunciato legislativo all’enunciazione della regola9, che 

sconta le addizioni dell’interprete10 e giustifica controlli e direttive metodologiche 

strumentali al controllo su basi razionali delle operazioni interpretative e 

dell’argomentazione dell’interpretazione. 

Si può discutere se quella regola sia l’enunciato preesistente all’interpretazione 

 
7 Sui metodi dell’interpretazione, v. G. ALPA, Trattato di diritto civile. I. Storia, fonti, interpretazione, 

Milano, 2000, p. 201 ss. 
8 Cfr. A. BELVEDERE, I poteri semiotici del legislatore (Alice e l’art. 12 preleggi), cit., p. 87. 
9 L’espressione «diritto muto» è impiegata non solo per alludere al peso dell’interpretazione nella 

determinazione del contenuto delle regole in concreto applicate, ma anche in un altro senso: per 

stigmatizzare che le regole giuridiche non sono tutte poste da fonti scritte e, anzi, non sono neppure 

soltanto entità linguistiche (v. R. SACCO, Il diritto muto, in Riv. dir. civ., 1993, I, p. 689 ss.), sul 

presupposto che il diritto non ha bisogno della parola (v. ID., Cos’è il diritto comparato, Milano, 1990, 

p. 14) e che negli ordinamenti giuridici si può registrare l’esistenza di regole giuridiche presenti in modo 

criptico che altrove possono essere verbalizzate dal legislatore municipale (v. ID., Criptotipo, in Digesto 

IV, Disc. priv., sez. civ., V, Torino, 1989, p. 40). 
10 In tema, v. ad es., P.G. MONATERI, Interpretazione del diritto, in Digesto IV, Disc. priv., sez. civ., 

X, Torino, 1993, p. 36 ss.; R. SACCO, Il diritto muto, cit., p. 689 ss.; G. ZACCARIA, Diritto come 

interpretazione. Sul rapporto tra Ronald Dworkin e l’ermeneutica, in Riv. dir. civ., 1994, II, p. 303 ss.; 

e cfr. E. PARESCE, Interpretazione (filosofia), in Enc. dir., XXII, Milano, 1972, p. 152 ss., e ivi spec. 

p. 223 ss., sulle dottrine più risalenti. 
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che ne è descrittiva o sia il prodotto conseguente all’interpretazione normativa; e se 

tale regola, preesistente o conseguente all’interpretazione, ricavata dal testo 

legislativo sia il diritto o sia solo un riferimento che stimola un più complesso processo 

di formazione del diritto che in essa non si identifica. Ma le due acquisizioni, se astratte 

da sovrappesi e sottintesi ideologici, non impongono scelte definitive, bensì possono 

condividersi senza prendere necessariamente partito sugli indirizzi di teoria generale 

del diritto e dell’interpretazione, per lo meno se non se ne sostengano dei più 

estremi11. 

Esse lasciano infatti sullo sfondo la più delicata ed insidiosa classica questione 

del riconoscimento o, meglio, della selezione o della suddivisione e della ripartizione o 

dell’assegnazione dei ruoli di volta in volta propri del legislatore, della giurisprudenza 

e della dottrina nella prospettiva dell’individuazione dei formanti del diritto12, che è 

naturalmente destinata a trovare acconcia sistemazione nel più ampio contesto di una 

generale teoria del diritto che ne offra una concezione idonea a ridurre a coerenza 

quella ed altre connesse questioni afferenti ad esempio la cernita delle fonti del diritto, 

dunque degli atti e dei fatti imputabili alla categoria, e la metodologia della scienza 

giuridica e dell’interpretazione13. 

 
11 Se si tralascia l’approccio giusnaturalistico risalente di natura metafisica (cui si riportano, ad esempio, 

la versione inglese giusnaturalistico-rivoluzionaria di Locke, Blackstone e Burke e quella francese 

giusnaturalistico-illuministica ad esempio di Rousseau: cfr., tra gli altri, M.A. CATTANEO, Positivismo 

giuridico, in Noviss. dig. it., XIII, Torino, 1966, p. 315 ss. e, ivi, p. 317 s.), peraltro ripreso in tempi 

relativamente recenti da G. RADBRUCH, Fünf Minuten Rechtphilosophie, Stuttgart, 1950, p. 335, sul 

presupposto che il positivismo giuridico sia funzionale alla legittimazione di regimi totalitari, ci si può 

rifare alla sintesi di A. ROSS, Il problema delle fonti alla luce di una teoria realistica del diritto, trad. 

it. a cura di R. Guastini, in Realismo giuridico e analisi del linguaggio a cura di S. Castignone e R. 

Guastini, Genova, s.d., p. 231 ss. e, ivi, p. 214, per cui le soluzioni estreme sono il portato del ripudio 

della nozione prescientifica di diritto conservativa del dualismo tra validità e realtà del diritto e della 

coltivazione in via esclusiva dell’una o dell’altra dimensione (v. M.A. CATTANEO, Positivismo 

giuridico, in Noviss. dig. it., cit., p. 319; L. DUGUIT, Le droit social, le droit individuel et les 

transformations de l’Etat, Paris, 1908; G. GURVITCH, Le temps présent et l’idée du droit social, Paris, 

1932; in italiano, ID., Problemi della sociologia del diritto, in Trattato di sociologia a cura di G. 

Gurvitch, V, II, Milano, 1967, p. 251 ss.; J. CARBONNIER, Sociologie juridique, Paris, 1972; R. 

TREVES, Introduzione alla sociologia giuridica, Torino, 1977). 
12 Sul problema, in prospettiva di comparazione, v. ad esempio R. SACCO, Legal Formants: A Dynamic 

Approach to Comparative Law, in Am. J. Comp. Law, (39) 1991, p. 343 ss. 
13 Sulla distinzione tra operazioni interpretative, metodi e metodologie e, in particolare, tra metodologia 

o teoria della scienza giuridica e metodo dell’interpretazione v. N. IRTI, Introduzione allo studio del 
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I due dati, che si direbbero di comune esperienza, di per sé non implicano, ma 

lasciano impregiudicata e rinviano un’elezione risolutiva tra i differenti indirizzi teorici 

ed interpretativi, in quanto appaiono compatibili con le premesse e gli sviluppi di molti 

di essi, in connessione con le concezioni del diritto a loro sottese14. Questo almeno se 

si limita convenientemente il campo d’indagine al moderno pensiero giuridico-

filosofico laico15, alle dottrine del diritto positivo ed al positivismo giuridico16 nelle sue 

svariate articolazioni17 e ricorrenti, significative dissomiglianze18, senza con ciò voler 

 
diritto privato. II. Profilo storico delle metodologie (saggi), Torino, 1974, p. 127 ss.; G. ALPA, Il 

metodo nel diritto civile, in Contr. impr., 2000, p. 357 ss.; N. BOBBIO, Teoria della scienza giuridica, 

Milano, 1950. 
14 Per un catalogo comprensivo di una dozzina di dottrine sulla natura del diritto, v. R. POUND, An 

Introduction to the Philosophy of Law, 1ª ed., New Haven, 1922, p. 70. 
15 Avvia al discorso, ad esempio, H.M. PAWLOWSKI, Introduzione alla metodologia giuridica, 

Milano, 1993. 
16 Entro il positivismo, come indirizzo di metodologia della scienza orientato all’empirismo ed al 

pragmatismo la cui prima enunciazione si suole ricondurre a Claude-Henri de Rouvroy Comte de Saint-

Simon, Introduction aux traveaux scientifique du XIX siècle, Paris, 1802, e ID., Mémoire sur la science 

de l’homme, Paris, 1813, si inserisce il positivismo giuridico che è formula riassuntiva di più tardo conio 

(da parte di O. VON GIERKE, Naturrecht und Deutsches Recht, Frankfurt, 1883, secondo K. 

OLIVECRONA, Rättsordningen. Idéer och Fakta, Lund, 1966, anche nella trad. it. La struttura 

dell’ordinamento giuridico, a cura di E. Pattaro, Milano, 1972, richiamato da A. FALZEA, Introduzione 

alle scienze giuridiche. Parte prima. Il concetto del diritto, cit., p. 265, nt. 5) per alludere all’approccio 

al diritto ed alla base ideologica comuni alle dottrine del diritto positivo che si erano frattanto formate. 
17 Il positivismo giuridico non è una monade, sebbene si sia indotti a ravvisare un nucleo unificante: sia 

sul piano dell’accezione riferita alla realtà in cui il diritto è assunto, quale prodotto dell’uomo 

contingente (v. V. VILLA, Concetto e concezioni di diritto positivo nelle tradizioni del giuspositivismo, 

in Diritto positivo e positività del diritto a cura di G. Zaccaria, Torino, 1991, p. 155 ss. e, ivi, p. 174 s.); 

sia dell’ideologia del positivismo giuridico, ossia degli obiettivi etico-politici del positivismo giuridico 

quali, ad es. la certezza del diritto, l’uguaglianza dei cittadini, la soggezione al principio di legalità degli 

apparati statuali (cfr. ID., Il positivismo giuridico di fronte allo Stato costituzionale, in Analisi e diritto 

1998. Ricerche di giurisprudenza analitica, a cura di P. Comanducci e R. Guastini, Torino, 1999, p. 203 

ss. e, ivi, p. 212 nt. 16, anche per il rilievo che un conto è l’ideologia del positivismo giuridico ed altro 

conto è il positivismo ideologico, francese ed inglese, che del positivismo giuridico è soltanto una delle 

componenti: si può aggiungere che altro conto ancora è positivismo giuridico come ideologia della 

giustizia, che costituisce uno dei modi in cui lo si può intendere secondo N. BOBBIO, Il positivismo 

giuridico, Torino, 1961, p. 160, p. 308). Ciò nondimeno, persino i tentativi di disarticolazione del 

positivismo giuridico, intesi ad individuare i connotati propri del positivismo giuridico, pervengono ad 

elencazioni che non presentano sicure corrispondenze (si possono confrontare, ad es. N. BOBBIO, op. 

locc. ultt. citt.; ID., Aspetti del positivismo giuridico, in ID., Giusnaturalismo e positivismo giuridico, 

Milano, 1977, p. 125 ss.; H.L.A. HART., Positivism and the Separation of Law and Morals, in Harv. 

L.R., 1958, p. 593 ss. e, ivi, p. 601 s.; M.A. CATTANEO, Il positivismo giuridico e la separazione tra 

il diritto e la morale, nei Rendiconti Ist. lombardo di scienze e lettere, Milano, 1960, p. 705 ss.), attese 

le differenze anche notevoli che sussistono tra gli orientamenti che, in epoca più recente, si traducono 

nell’antagonismo tra formalismo e realismo giuridico, ma che caratterizzano il positivismo giuridico fin 

dai suoi esordi. 
18 Ciò ad es. dal punto di vista del momento della «posizione» del diritto, ossia del passaggio dalla 
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negare l’influenza latente che il diritto naturale ha continuato a svolgere nel corso dei 

secoli, che ha tuttavia abbisognato di riconoscimenti formali legislativi e 

giurisprudenziali19. 

 

2. Le due acquisizioni si conciliano ad esempio con il metodo tradizionale20, le 

cui articolazioni danno conto delle diverse finalità21 sottostanti al positivismo giuridico 

 
pregiuridicità alla giuridicità della regola, al quale legare la positività del diritto che si fa dipendere ora 

dall’esercizio di un potere, da cui discende il collegamento della positività alla forma (v. ad es. C. 

BERGBOHM, Jurisprudenz und Rechtphilosophie. Kritische Abhandlungen, I, Leipzig, 1892, p. 531 

ss.) e della validità all’esistenza della regola in conformità di atti qualificati (secondo la nota dottrina 

che postula l’esistenza di una legge fondamentale suprema proposta da H. KELSEN, La dottrina del 

diritto naturale e il positivismo giuridico, in appendice a ID., Teoria generale del diritto e dello Stato, 

trad. it., Milano, 1954, pone il problema della fondazione della basic norm e si accompagna ad una 

concezione del diritto che si affranca dalle forme giuridiche reali per consistere in forme logiche ideali, 

in cui il dover-essere giuridico che corrisponde al diritto positivo in sé non fattuale è condizionato dai 

fatti: v. ID., Reine Rechtslehre, 2ª ed., Wien, 1960, anche nella trad. it. La dottrina pura del diritto a cura 

di M.G. Losano, Torino, 1975, e cfr. A. FALZEA, op. ult. cit., p. 274 s., p. 278 nt. 29), ora dall’effettività 

della regola che riposa sullo spirito del popolo ed a cui si collega la validità (cfr. M.A. CATTANEO, 

Positivismo giuridico, in Noviss. dig. it., XIII, Torino, 1966, p. 315 ss. e, ivi, p. 318), secondo una 

distinzione che segna la distanza tra il positivismo inglese e tedesco degli esordi (v. K. Olivecrona, 

Jherings Rechtspositivismus im Lichte der heutigen Wissenshaft, in F. Wieacker e C. Wollschläger (Hg.), 

Jherings Erbe. Göttinger Symposion zum 150. Wiederkehr des Geburstags von Rudolph von Jhering, 

Göttingen, 1970, p. 167 ss. e, ivi, 171) e che rivive nella contrapposizione tra indirizzi formalistici e 

realistici del diritto. Ma anche dal punto di vista della distinzione del diritto positivo e della scienza 

giuridica, rispettivamente, dalle condotte sociali e dalla sociologia che viene meno in alcune dottrine 

ottocentesche (così, ad es., si risolve nella sociologia il positivismo giuridico di A. COMTE, Cours de 

philosophie positive, Paris, 1830-1842; ID., Discours sur l’esprit positif, rist., Paris, 1940; ID., Discours 

sur l’ensemble du positivisme, Paris, 1848: cfr. G. BERGBOHM, op. ult. cit., 51, e J.S. MILL, Auguste 

Comte and Positivism, London, 1865) e, in tempi più recenti, nelle dottrine realiste espressive di 

orientamenti scettici integrali. 
19 Per l’avvertenza, cfr. G. ALPA, Il metodo nel diritto civile, cit., p. 384 s., ove si annuncia la nuova 

stagione del diritto naturale che succede a quella dei diritti umani. 
20 Con «metodo tradizionale» s’intende alludere al primo positivismo giuridico, moderno e laico, di cui 

si registrano articolate esperienze e dottrine, che è difficile ridurre ad unità e che hanno fatto dubitare 

dell’utilità dell’espressione «positivismo giuridico» (v. M.A. CATTANEO, Positivismo giuridico, cit., 

p. 322; P. AMSELEK, L’héritage jusnaturaliste du positivisme juridique, nelle Memoria del X Congreso 

mundial ordinario de filosofia del derecho y filosofia social, X, UNAM, México D.F., 1984, p. 65 s; A. 

DUFOUR, Droit naturel - droit positif, in Arch. phil. dr., 1990, p. 67), di cui rendono problematica una 

definizione di sintesi (v., ad esempio, N. BOBBIO, Il positivismo giuridico, cit., p. 14; amplius, U. 

SCARPELLI, Cos’è il positivismo giuridico, Milano, 1965; in prospettiva storico-ricostruttiva, tra gli 

altri, v. W. OTT, Der Rechtspositivismus, Berlin, 1976) o elencativa di caratteri e postulati comuni [cfr. 

H.L.A. HART., Positivism and the Separation of Law and Morals, cit., p. 601 s.; N. BOBBIO, Il 

positivismo giuridico, cit., p. 160, p. 308; M.A. CATTANEO, Il positivismo giuridico e la separazione 

tra il diritto e la morale, cit., p. 705 ss.). 
21 Il positivismo giuridico sembra inizialmente indotto da, e coerente con una finalità politica, consistente 

nel consolidamento degli esiti dell’itinerario socio-politico e filosofico-giuridico che ha condotto al 

superamento delle strutture feudali ed alla costruzione politico-giuridica dello Stato in senso moderno 
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degli esordi, ora di consolidamento dell’innovazione ora di conservazione e di reazione 

all’innovazione22. Si allude agli indirizzi esegetico, dogmatico-pandettistico, 

assiomatico, d’indole formalistico-sistematica, giuspositivistica e tecnicistica23, che 

propongono l’assimilazione alle scienze naturali di quella giuridica per cui quest’ultima 

è scienza descrittiva con compiti ricognitivi del significato obiettivo del diritto24, per 

solito in associazione all’affermazione del discusso postulato della primazia della 

legge25 su cui si divisero il positivismo legalistico26 e quello cd. scientifico di matrice 

tedesca27 sul piano della teoria del diritto. Il diritto positivo forma dunque l’oggetto 

della scienza giuridica, che ha il compito di riconoscere la natura juris delle regole che 

in esso si compendiano e di fissare i concetti da esse espressi nonostante le 

contraddizioni delle fonti28, registrandosi in relazione a ciò convergenza di diversi 

 
(cfr. P. AMSELEK, op.cit., passim, e M.A. CATTANEO, Il positivismo giuridico inglese: Hobbes, 

Bentham, Austin, Milano, 1962, passim). 
22 Cfr. F.C. VON SAVIGNY, Vom Beruf unsrer Zeit für Gesetzgebung und Rechtswissenschaft, 

Heidelberg, 1814; la ricostruzione di M.A. CATTANEO, Positivismo giuridico, cit., p. 318; e A. 

FALZEA, Introduzione alle scienze giuridiche. Parte prima. Il concetto del diritto, cit., p. 119 ss. 
23 Cfr. G. ALPA, Trattato di diritto civile. I. Storia, fonti, interpretazione, cit., p. 229. 
24 In tal senso, cfr. L. FERRAJOLI, Filosofia analitica del diritto e dimensione pragmatica della scienza 

giuridica, negli Scritti per Umberto Scarpelli, cit., p. 353 ss. e, ivi, p. 353.  
25 La preminenza della legge (che pure si ascrive ai postulati del positivismo giuridico come teoria del 

diritto: v. ad es. N. BOBBIO, Il positivismo giuridico, cit., p. 160, p. 308, e ID., Sul positivismo giuridico, 

in Riv. fil., 1961, p. 15 ss.) non è connotato costante del positivismo giuridico, almeno se non si voglia 

da esso espungere l’indirizzo della Scuola storica del diritto, che attribuisce alla consuetudine primazia 

sulla legislazione; e, nello stesso senso, neppure può predicarsi al positivismo giuridico un’invariabile 

intenzionalità polemica verso il giusnaturalismo (ascrittagli da ID., Sul formalismo giuridico, in Riv. it. 

dir. proc. pen., 1958, p. 979), attesa la ricordata continuità tra il positivismo francese dei commentatori 

e le concezioni razionalistiche e volontaristiche del giusnaturalismo laico e moderno (su questi profili 

di differenziazione degli indirizzi giuspositivistici v. M.A. CATTANEO, Positivismo giuridico, cit., 

risp. p. 318 e p. 317). 
26 Sul volontarismo, sul legalismo e sull’istanza di certezza del diritto nell’indirizzo della scuola 

dell’esegesi e nella teorica benthamiana v. ad esempio, rispettivamente, J. RAY, La Révolution française 

et la pensée juridique: l’idée du règne de la loi, in Rev. philosophique, 1939, p. 364 ss., e G. 

RADBRUCH, Der Geist des Englischen Rechts, Göttingen, 1956, p. 45 s.). 
27 In proposito v. G. ALPA, Trattato di diritto civile. I. Storia, fonti, interpretazione, cit., p. 209, e cfr. 

A. FALZEA, Introduzione alle scienze giuridiche. Parte prima. Il concetto del diritto, cit., p. 119 ss., p. 

59 ss., e M.A. CATTANEO, Positivismo giuridico, cit., p. 318. 
28 Così A. GENTILI, La risoluzione parziale, cit., p. 173. 
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indirizzi29 e, segnatamente, di quello esegetico e di quello pandettistico30. Al di là della 

differente raffigurazione in essi della dottrina, rispettivamente come ausilio 

dell’interpretazione e come costruzione del diritto31, quand’anche l’interprete sia 

rappresentato come la bouche de la loi ed assoggettato a vincoli ben più stringenti di 

quelli posti dal brocardo in claris non fit interpretatio32, persino sul piano 

argomentativo33 conformemente ai postulati del giuspositivismo politico ed ideologico, 

di stampo legalistico che riserva alla scienza giuridica una funzione ricognitiva in luogo 

 
29 Nell’accezione di metodo di accostarsi al diritto, il positivismo è l’orientamento per cui si considera 

il diritto come fatto, anziché come valore, e lo si studia oggettivamente senza formulare giudizi di valore 

(v. M.A. CATTANEO, Positivismo giuridico, cit., p. 321), in ossequio alla separazione - che propala 

dal primo positivismo inglese di Bentham, che colà raccoglie l’eredità di Hobbes e ha per epigono Austin 

(v. M.A. CATTANEO, Il positivismo giuridico inglese: Hobbes, Bentham, Austin, cit., passim) - tra 

diritto e morale, tra diritto come è e come deve essere, tra scienza giuridica e studi storici, studi 

sociologici, valutazioni morali del diritto, che si traduce nell’avalutatività della scienza giuridica [v. 

H.L.A. HART, Positivism and the Separation of Law and Morals, cit., p. 601 s., che peraltro dubita che 

il positivismo giuridico postuli il non cognitivismo etico o la concezione di quello giuridico come un 

sistema chiuso a considerazioni reali, empiriche, storiche, sociali, o morali funzionante secondo un 

modello logico-deduttivo di regole giuridiche da regole giuridiche, così discostandosi dalla dottrina 

kelseniana: v. ID., op. ult. cit., p. 593 ss.; ID., Kelsen visited, in UCLA L. Rev., (10) 1963, p. 1 ss.; e cfr. 

M.A. CATTANEO, op. ult. cit., p. 320, e A. FALZEA, Introduzione alle scienze giuridiche. Parte 

prima. Il concetto del diritto, cit., p. 283 ss., nt. 35] e che si situa a diversi livelli (su cui v. M.A. 

CATTANEO, Il positivismo giuridico e la separazione tra il diritto e la morale, cit., p. 705 ss.). 
30 Si veda G. ALPA, Trattato di diritto civile. I. Storia, fonti, interpretazione, cit., p. 229. 
31 Sulle diverse rappresentazioni del ruolo della dottrina negli indirizzi di cui al testo, v. P.G. 

MONATERI, I grandi interpreti, ne Le fonti del diritto italiano. 2. Le fonti non scritte e 

l’interpretazione, nel Tratt. dir. civ., diretto da R. Sacco, Torino, 1999, p. 427 ss. e p. 439 ss. Trattasi di 

diverse rappresentazioni che costituiscono il portato delle differenze tra le teorie generali del diritto in 

cui si traducono le dissomiglianze degli indirizzi gius-positivistici e, segnatamente, del positivismo 

politico-ideologico, tipicamente francese ed inglese, e di quello scientifico e descrittivo tedesco su cui 

v. M.A. CATTANEO, Positivismo giuridico, cit., p. 316 ss. 
32 Specie se si reputi che il brocardo in claris non fit interpretatio attiene all’ordinamento gerarchico 

delle fonti del diritto, anziché esprimere una regola sull’interpretazione (della legge): sull’alternativa, in 

relazione alla trasposizione del brocardo nell’art. 12 delle preleggi, tenuto conto dei precedenti storici e 

della rubrica della disposizione, v. G. GORLA, I precedenti storici dell’art. 12 delle disposizioni 

preliminari del codice civile del 1942: un problema di diritto costituzionale?, in Foro it., 1969, V, c. 

112 ss. Cfr. G. TARELLO, Orientamenti analitico-linguistici e teoria dell’interpretazione giuridica, in 

Riv. trim. dir. proc. civ., 1971, p. 1 ss.; A. GIULIANI, Le disposizioni sulla legge in generale, nel Tratt. 

dir. priv., diretto da P. Rescigno, I, Torino, 1982, p. 175 ss.; e, sulla portata del brocardo in materia di 

interpretazione dei contratti, N. IRTI, Testo e contesto. Una lettura dell’art. 1362 codice civile, Padova, 

1996. Per connessione, v. P. PERLINGIERI, Profili del diritto civile, Napoli, 1994, p. 70 ss., che torna 

ad analizzare il precetto contenuto nell’art. 12 delle preleggi nel quadro della legalità costituzionale. 
33 Anche sotto questo profilo, si attinge alle dottrine dell’età dei lumi la preferenza per il sillogismo ad 

es. espressa nel 1766 da C. BECCARIA, Dei delitti e delle pene, rist, 1987, Milano, per completare sul 

piano dell’argomentazione giuridica il limite connaturato al disegno del 1748 di MONTESQUIEU, De 

l’esprit des lois, I, Napoli, 1819, p. 167 ss., che rappresenta i giudici come la bocca della legge. 
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di quella costruttiva del diritto attribuitale dal positivismo scientifico e descrittivo 

tedesco, la legge parla pur sempre attraverso l’interprete34. 

Del pari, nel quadro delle concezioni positivistiche del diritto35, quei dati 

appaiono in accordo con gli orientamenti analitico-linguistici e, innanzi tutto, con le 

premesse e gli sviluppi della filosofia analitica del diritto di stampo normativistico36 nei 

cui panni la filosofia analitica, almeno in Italia, penetra37, ossia degli indirizzi 

 
34 In tema, per tutti, J. BONNECASE, L’école de l’exégèse en droit civil, Paris, 1924, passim, ove la 

giustificazione in prospettiva storica della tesi - e dei corollari della tesi - della subordinazione del 

giudice alla legge, raffigurato come la bouche de la loi nell’intento di preservare i valori espressi dalla 

Rivoluzione francese e sottesi alla codificazione napoleonica. Si ingenerava così l’apparenza che, anche 

relativamente al giudizio di diritto, la discrezionalità dell’interprete fosse confinata entro angusti spazi, 

in cui già era costretta quanto al giudizio di fatto ad esito del consolidamento del principio iusta allegata 

et probata, che aveva contrassegnato il passaggio dall’ordo iudiciarius al formalismo del moderno 

processus (v. N. PICARDI, Processo civile (storia), in Enc. dir., XXXVI, Milano, 1987, p. 101 ss.), e 

dunque dall’ordine asimmetrico in cui iudex potest supplere in facto all’ordine isonomico in cui iudex 

non potest supplere in facto (v. A. GIULIANI, Ordine isonomico ed ordine asimmetrico: «nuova 

retorica» e teoria del processo, in Soc. dir., 1986, p. 84 ss.). 
35 Riassuntivamente, v. A. FALZEA, Introduzione alle scienze giuridiche. Parte prima. Il concetto del 

diritto, cit., p. 298 ss. 
36 Trattasi dell’orientamento metodologico di cui si ritengono saggi programmatici quello di N. 

BOBBIO, Scienza del diritto e analisi del linguaggio, cit., p. 342 ss. (e v. ID., Teoria della scienza 

giuridica, Torino, 1950, passim), nella cultura italiana (per un’immediata revisione critica dell’indirizzo, 

relativa tra l’altro al postulato della convenzionalità della scienza e, più in generale, al positivismo logico 

in cui detto indirizzo s’inscrive, v. E. OPOCHER, Positivismo logico e scienza giuridica, ivi, 1951, p. 

139 ss.) e quello di H.L.A. HART, Definition and Theory in Jurisprudence, London, 1953 (di cui v. pure 

il precedente lavoro ID., Ascription of Responsability and Rights, in Logic and Language a cura di A. 

Flew, Oxford, 1951; i saggi dell’A. raccolti in ID., Contributi all’analisi del diritto, a cura di V. Frosini, 

Milano, 1964; ID., The Concept of Law, Oxford, 1961, anche nella trad. it. di M.A. Cattaneo, Il concetto 

di diritto, Torino, 1965; ed ID., Punishment and responsability. Essays in the philosophy of law, Oxford, 

1968), nella cultura anglosassone, ma che ha preso le mosse dai precedenti contributi di F.E. 

OPPENHEIM, Outline of A Logical Analysis of Law, in Philosophy of Science, (11) 1944, p. 142 ss. 

[recensito da N. Goodman, in J. of Simbolic Logic, (9) 1944, p. 105 s.], anche nella trad. it. pubblicata 

ne Il linguaggio del diritto a cura di U. Scarpelli e P. Di Lucia, Milano, 1994, p. 59 ss., e di G.L. 

Williams, Language and the Law, in L.Q. Rev., (61) 1945, p. 71 ss. [di cui v. pure, coevo, ID., 

International Law and the Controversy Concerning the Word «Law», in B.Yb.Int’L., (22) 1945, p. 146 

ss.], in Inghilterra, e, in Italia, di U. SCARPELLI, Scienza del diritto e analisi del linguaggio, in Riv. 

dir. comm., 1948, p. 212 ss. (amplius, Id., Filosofia analitica e giurisprudenza, Milano, 1953, e, per 

un’antologia dei più significativi, iniziali contributi alla filosofia analitica del diritto, ID., Diritto e 

analisi del linguaggio, cit., passim), il resoconto bibliografico delle opere del quale si può ad esempio 

leggere in M. JORI, Uberto Scarpelli, giurista e filosofo, in Riv. internaz. filos. dir., 1994, II, p. 181 ss. 

Per la ricostruzione dell’avvio dell’indirizzo in considerazione cfr., ad esempio, L. FERRAJOLI, 

Filosofia analitica del diritto e dimensione pragmatica della scienza giuridica, cit., p. 355 s.; P. DI 

LUCIA, Teorie dei rapporti tra diritto e linguaggio, negli Scritti per Umberto Scarpelli, cit., p. 263 ss. 

e, ivi, p. 271; e M. JORI, Uberto Scarpelli tra semantica e pragmatica del diritto, ibidem, p. 447 ss. e, 

ivi, p. 453. 
37 In tal senso, v. L. FERRAJOLI, op. ult. cit., p. 355. 
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neopositivistici38 di metodologia della scienza giuridica39 e di teoria generale del diritto 

e dell’interpretazione che riguardano l’ordinamento giuridico come sistema 

linguistico40 ed appartengono alla discendenza del positivismo logico a cui la filosofia 

analitica si ricollega41. Centrale nella filosofia analitica del diritto42 d’indirizzo 

normativistico nell’elaborazione sia di una teoria generale del diritto, sia dello statuto 

epistemologico della scienza giuridica, sia della metodologia propria dell’indirizzo43 

incentrata sull’empirismo analitico-linguistico44, l’idea che il diritto è un linguaggio si 

 
38 Il neopositivismo è ispirato ad empirismo radicale, ha per strumento la logica formale, s’identifica con 

l’empirismo logico o positivismo logico e si dedica ai problemi della scienza ed alla definizione del suo 

statuto sul piano epistemologico (cfr. L. FERRAJOLI, Filosofia analitica del diritto e dimensione 

pragmatica della scienza giuridica, cit., p. 353 ss.). 
39 Il neopositivismo giuridico come indirizzo metodologico e, segnatamente, di metodologia della 

scienza giuridica ha per postulati la separazione tra diritto e morale che proviene dal positivismo inglese 

(v. H.L.A. HART, Positivism and the Separation of Law and Morals, cit., p. 601 s.) già ricordata in nota; 

il ripudio della dimensione metafisica del diritto che in quella si traduce, l’avalutatività della scienza 

giuridica che ne è il portato ed il carattere senz’altro alternativo al giusnaturalismo, alle cui dottrine 

volontaristiche si può riconoscere di aver concorso a fondare ideologicamente l’obbligo di obbedire al 

diritto positivo (v. H. KELSEN, La dottrina del diritto naturale e il positivismo giuridico, cit., p. 424 

s.); la concezione del diritto non come valore, ma come fatto, in quanto tale suscettibile di essere 

oggettivamente conosciuto e studiato (v. N. BOBBIO, Il positivismo giuridico, cit., p. 160, p. 308), 

diversamente dai valori e dai giudizi etici, morali, politici che sono emotivi ed irrazionali, inconoscibili 

ed indimostrabili (v. H. KELSEN, La dottrina pura del diritto, trad. it., Torino, 1952, e ID., Teoria 

generale del diritto e dello Stato, cit., p. 379 ss.); sul piano epistemologico, dello statuto della scienza 

giuridica, la separazione e l’impermeabilità di quest’ultima rispetto agli studi ed alle considerazioni di 

tipo storicistico, idealistico, sociologico e morale (in difformità, quindi, non solo dal giusnaturalismo, 

ma anche dalle dottrine positivistiche dette realistiche da A. FALZEA, Introduzione alle scienze 

giuridiche. Parte prima. Il concetto del diritto, cit., p. 245). 
40 Sull’approccio, v. riassuntivamente M. JORI, Legal Systems, in R.E. ASHER, The Encyclopedia of 

Language and Linguistics, IV, Oxford, 1994, p. 2127 s. 
41 Sulle origini della filosofia analitica, v. ad esempio D: Antiseri, Dal neopositivismo alla filosofia 

analitica, Roma, 1966; ID., Dopo Wittgenstein dove va la filosofia analitica, Roma, 1967; U. 

SCARPELLI, Filosofia analitica, norme e valori, Milano, 1962; e, con particolare riferimento alla 

filosofia morale analitica, G. MORRA, Il problema morale nel neopositivismo, Manduria, 1962, e G. 

WARNOCK, Contemporary moral philosophy, London, 1967. 
42 Per un quadro d’insieme, v. M. BARBERIS, Di cosa parliamo, quando parliamo di filosofia 

analitica?, negli Scritti per Umberto Scarpelli, cit., p. 51 ss. 
43 I tre profili sono interrelati. Si è acutamente sottolineato (v. L. FERRAJOLI, Filosofia analitica del 

diritto e dimensione pragmatica della scienza giuridica, cit., p. 353 ss.) che la filosofia analitica del 

diritto è innanzi tutto filosofia della scienza, ossia una metascienza e, segnatamente, una filosofia della 

conoscenza giuridica che è stimolata dalla chiusura, dalla autonomia autocelebrativa della scienza 

giuridica; ha per scopo la riflessione critica sulla scienza del diritto, ossia sulle operazioni dei giuristi; 

assumendo in relazione alla scienza giuridica un ruolo costruttivo e critico (ivi, p. 353, p. 364). 
44 Per la filosofia analitica del diritto, l’analisi del linguaggio, ossia degli usi linguistici, sub specie di 

analisi del linguaggio legislativo - i.e. del linguaggio «del» diritto, dunque del linguaggio-oggetto del 

legislatore - semantica e sintattica (v. U. SCARPELLI, Filosofia analitica e giurisprudenza, cit., p. 163), 

è metodo sia della giurisprudenza intesa come scienza del diritto, dunque dell’interpretazione del diritto 
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arricchisce infatti di progressive precisazioni. Posto che un ordinamento giuridico è un 

sistema linguistico consistente nel complesso delle proposizioni normative del 

legislatore costituenti il linguaggio-oggetto ed il dato rispetto alla scienza giuridica che 

ne è metalinguaggio descrittivo mediante analisi semantica e sintattica45, il diritto 

come linguaggio legislativo è dunque un insieme di segni prodotti da atti linguistici di 

attori istituzionali con i significati ad essi associati dagli interpreti46. In questo senso, il 

diritto è un linguaggio amministrato dai giuristi47 ed all’interprete resta pur sempre 

affidato il compito di rielaborare il discorso legislativo per realizzare l’unità sistematica 

del diritto sebbene con il metodo rigoroso dell’analisi linguistica che agevola il controllo 

delle operazioni interpretative. 

Ancora, le due prospettate acquisizioni non si mostrano inconciliabili con gli 

indirizzi analitico-linguistici che si distaccano dal normativismo e, particolarmente, dai 

due principali postulati della dottrina pura del diritto, sul piano sia della concezione del 

diritto positivo48 sia di metodologia della scienza giuridica, per quanto attiene ai 

caratteri idonei a preservare la scientificità del metalinguaggio in cui si identifica49. 

 
orientata a rielaborare il discorso legislativo per realizzare l’unità sistematica del diritto purificandolo 

da ambiguità, antinomie e lacune, sia della costruzione dei concetti giuridici e della teoria generale del 

diritto; e sub specie di analisi del linguaggio «sul» diritto - i.e. del metalinguaggio interpretativo -, è 

metodo del controllo razionale della scienza giuridica, delle operazioni dei giuristi. L’analisi del 

linguaggio del diritto e sul diritto è metodo a cui rigorosamente si rifà la filosofia analitica del diritto di 

matrice anglosassone (v. H.L.A. HART, Definition and Theory in Jurisprudence, nei Contributi 

all’analisi del diritto, a cura di V. Frosini, Milano, cit., p. 37 ss.) mentre nell’esperienza italiana, 

limitatamente alla metodologia della teoria generale del diritto, si mostra preferenza per i metodi 

convenzionali e costruttivistici dell’empirismo logico affrancati dall’analisi del linguaggio legislativo, 

ma pur sempre informati al rigore della logica formale (cfr., con riferimento alla dottrina bobbiana, L. 

FERRAJOLI, op. ult. cit., p. 356). 
45 Cfr. U. SCARPELLI, Filosofia analitica e giurisprudenza, cit., p. 163. 
46 Così L. FERRAJOLI, Filosofia analitica del diritto e dimensione pragmatica della scienza giuridica, 

cit., p. 356. 
47 Si veda M. JORI, Definizioni giuridiche e pragmatica, in Analisi e diritto 1995. Ricerche di 

giurisprudenza analitica, a cura di P. Comanducci e R. Guastini, Torino, 1995, p. 123. 
48 Il riferimento va alle teorie formali, kelseniana e bobbiana, del diritto la cui purezza emerge sotto due 

connessi, già emersi profili. Il primo è quello della concezione normativistica del diritto positivo: v. ad 

es. H. KELSEN, La dottrina pura del diritto, cit., passim; A. ROSS, Il problema delle fonti alla luce di 

una teoria realistica del diritto, cit., p. 231 ss., e ID., Giustizia, diritto e politica secondo Kelsen, trad. 

it. a cura di R. Guastini, in Realismo giuridico e analisi del linguaggio, cit., p. 253, anche per la critica; 

A. FALZEA, Introduzione alle scienze giuridiche. Parte prima. Il concetto del diritto, cit., p. 68 ss. 
49 Il secondo profilo sotto il quale si suole far emergere la purezza del diritto è quello - conseguente sul 

piano della metodologia della scienza giuridica alla concezione del diritto come puro dover-essere - del 
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Vengono in rilievo innanzi tutto le dottrine d’impronta gius-realistica, che riguardano 

le norme giuridiche come il prodotto dell’attività di interpretazione50 di cui pongono in 

evidenza i profili e le ragioni della discrezionalità, senza peraltro tradursi in teorie 

propriamente assiologiche del diritto51 pur liberando spazi all’apporto dell’interprete 

 
carattere avalutativo e puramente descrittivo di quest’ultima (v. L. FERRAJOLI, Filosofia analitica del 

diritto e dimensione pragmatica della scienza giuridica, cit., p. 361). La dottrina pura del diritto, da un 

lato, si giova del prescrittivismo di R.M. HARE, The language of morals, Oxford, 1952, ossia della 

grande divisione delle funzioni descrittiva e prescrittiva del linguaggio e del superamento della cd. 

fallacia descrittivistica (su cui v. U. SCARPELLI, Semantica giuridica, in Noviss. Dig. it., XVI, Torino, 

1969, p. 978 ss. e, ivi, p. 985 s.). 
50 Si allude agli orientamenti d’indirizzo realistico che, pur rifiutando l’identificazione del diritto con le 

proposizioni legislative (gli enunciati legislativi non sono norme: v. G. TARELLO, L’interpretazione 

della legge, nel Tratt. dir. civ. e comm., diretto da A. Cicu e F. Messineo, continuato da L. Mengoni, I, 

2, Milano, 1980, p. 155) riconoscono rilevanti nella formazione del diritto gli enunciati normativi che 

promanano dalle strutture formali dello Stato con funzione legislativa (cfr. ID., op. ult. cit., p. 5 ss., p. 

7, p. 102; R. ORESTANO, Norma statuita e norma statuente. Contributo alle semantiche di una 

metafora, in Materiali per una storia della cultura giuridica, 1983, p. 313 ss., ed in ID., L’edificazione 

del giuridico, Bologna, 1989), riconoscendone la funzione prescrittiva vincolante (cfr. R. GUASTINI, 

Giurisdizione e interpretazione, in Diritto giurisprudenziale a cura di M. Bessone, Torino, 1996, p. 1 

ss.), e, quindi, si occupano del linguaggio legislativo e conservano l’analisi del linguaggio quale metodo 

dell’interpretazione delle disposizioni legislative. Nel contempo, pongono in evidenza che le norme non 

sono espresse dal legislatore, bensì conseguono all’interpretazione degli enunciati normativi (cfr. G. 

TARELLO, op. ult. cit., p. 39 ss., 101 ss., e R. GUASTINI, Dalle fonti alle norme, Torino, 1990, 

passim), di modo che il diritto risulta anche da fonti extralegislative di integrazione del linguaggio 

legislativo (v. G. TARELLO, op. ult. cit., p. 25 ss., e ID., Progetto per la voce «diritto» di una 

enciclopedia, in Pol. dir., 1971, p. 741 ss.), dalle manipolazioni dei giuristi, di cui il metodo analitico-

linguistico e in genere la logica possono consentire un controllo su basi razionali (cfr. ID., 

L’interpretazione della legge, cit., p. 81 ss., p. 341 ss.). La conseguenza che le norme giuridiche non 

siano preesistenti all’attività interpretativa induce a revocare in dubbio le pretese di scientificità della 

scienza giuridica, in mancanza del fondamento empirico assegnatole dal neopositivismo e del carattere 

meramente avalutativo e descrittivo della scienza del diritto che assume i connotati della politica del 

diritto (cfr. l’antologia degli scritti di G. TARELLO, Cultura giuridica e politica del diritto, Bologna, 

1988, e L. FERRAJOLI, Filosofia analitica del diritto e dimensione pragmatica della scienza giuridica, 

cit., p. 357 s.). 
51 Le teorie assiologiche del diritto lo identificano in un insieme di valori (in senso opposto, dunque, 

all’indirizzo topico, razionale e sistematico, orientato dal solo rigore logico ed indifferente ai valori: su 

di esso, v. T. VIEHWEG, Topica e giurisprudenza, trad it. a cura di G. Crifò, Milano, 1962, e G. ALPA, 

Trattato di diritto civile. I. Storia, fonti, interpretazione, cit., p. 208 s.) e in questo senso si ricollegano 

idealmente al prescrittivismo (che supera la cd. fallacia descrittivistica, su cui v. U. SCARPELLI, 

Semantica giuridica, cit., p. 985 ss., istituendo la grande distinzione tra linguaggio descrittivo e 

prescrittivo ed evidenzia il carattere valutativo degli enunciati prescrittivi che si reputano espressivi di 

giudizi di valore: v. R.M. HARE, The language of morals, cit., p. 167 ss., sulle orme di C.K. OGDEN e 

I.A. RICHARDS, The meaning of meaning, Oxford, 1936): l’insieme linguistico di enunciati prescrittivi 

(ma anche la prassi: v. A. FALZEA, Introduzione alle scienze giuridiche. Parte prima. Il concetto del 

diritto, cit., p. 493 s., p. 467 s.) viene in rilievo come elemento formale per individuare i valori in cui il 

diritto consiste, ad esito della interpretazione del linguaggio; le norme giuridiche sono le regole 

giustificabili, se non deducibili da tali valori in cui il diritto consiste, che in un ordinamento razionale 

debbono consistere in un insieme coerente e delineare modelli intelleggibili, di modo che le regole 

pratiche siano spiegabili in base a valori di grado superiore (v. N. MACCORMICK, La congruenza nella 
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alla costruzione del diritto positivo52 (o prendendone atto) e pur rifacendosi non solo 

al metodo dell’analisi linguistica, ma anche dell’argomentazione. In secondo luogo, si 

possono prendere in considerazione gli orientamenti intermedi come la teoria 

assiomatizzata del diritto, che tende a rifondare la filosofia analitica del diritto ed a 

superare in seno ad essa la contrapposizione tra gius-positivismo formalista e gius-

realismo53. Pur conservando un’impostazione formale, il ruolo primario del linguaggio 

legislativo nella formazione del diritto positivo e del metodo dell’analisi linguistica a 

 
giustificazione giuridica, ne La regola del caso. Materiali sul ragionamento giuridico, a cura di M. 

Bessone e R. Guastini, Padova, 1995, p. 37 ss. e, ivi, p. 51); la fondazione logica di proposizioni 

prescrittive dipende da valori, organizzati in un sistema coerente in cui i valori possono essere dedotti 

da altri di grado superiore, secondo un procedimento a ritroso che si arresta ai valori primari in cui 

consiste il diritto, la cui fondazione logica che è la fondazione logica dell’intero sistema dei valori 

dev’essere rinvenuta in un sistema diverso (cfr. U. SCARPELLI, Semantica giuridica, cit., p. 991 ss.); 

il limite non conduce necessariamente a reintrodurre un elemento metafisico di fondazione del diritto 

positivo, poiché può prendersi anche atto che il diritto non ha fondamento assoluto [così, tra i realisti, v. 

ad es. K. OLIVECRONA, Law as fact, in Interpretations of Modern Legal Philosophies: Essays in 

Honour of Roscoe Pound, a cura di P. Sayre, N.Y., 1947, p. 542 ss., nella trad. it. Il diritto come fatto, a 

cura di S. Castignone, in Realismo giuridico e analisi del linguaggio, cit., p. 33 ss. e, ivi, p. 34, p. 37] o, 

comunque, che la fondazione logica di norme e di valori dipende da premesse logicamente arbitrarie e 

che le inferenze logiche non sono l’unico tipo di discorso a sostegno di norme e di valori, che può essere 

offerto anche dall’argomentazione (v. U. SCARPELLI, op. ult. cit., p. 993). 
52 Per il tipo di ragionamento sottostante l’enunciazione delle regole giuridiche, che non consegue ad 

una dimostrazione, ossia ad un discorso munito di perfetta conclusività logica, bensì ad 

un’argomentazione, ossia ad un discorso logicamente non conclusivo inteso al convincimento (v. U. 

SCARPELLI, Semantica giuridica, cit., p. 991 ss.), alle dottrine assiologiche è connaturale l’espansione 

della discrezionalità interpretativa nel passaggio dagli enunciati prescrittivi alle regole giuridiche: sia 

perché il metodo dell’analisi linguistica può applicarsi per ricavare dagli enunciati prescrittivi i valori in 

cui il diritto consiste, ma le regole giuridiche vengono formulate, spiegate senz’altro in base a detti valori 

dall’interprete; sia per il criterio di congruenza, per cui debbono essere coerenti tanto i valori tra loro 

quanto le regole giuridiche tra loro e rispetto ai valori (v. N. MACCORMICK, La congruenza nella 

giustificazione giuridica, cit., p. 51; amplius, ID., Legal Reasoning and Legal Theory, Oxford, 1978), 

sicché il sistema - a parte la resistenza che può opporre alla penetrazione di valori nuovi - ammette 

correttivi non solo delle regole formulate sulla base del valore espresso dall’enunciato prescrittivo, ma 

anche del valore selezionato con metodo analitico-linguistico 
53 Nella teoria assiomatizzata del diritto traduce questo progetto L. FERRAJOLI, op. ult. cit., p. 358 ss., 

partendo dalla crisi della filosofia analitica del diritto di stampo normativistico proclamata dai 

caposcuola (v. N. BOBBIO, Intervento, in Tavola rotonda sul positivismo giuridico, Milano, 1967, p. 

69 ss., e U. SCARPELLI, Risposta, ibidem, p. 77 ss.) e ritenendo che essa abbia ragioni epistemologiche, 

trattandosi di conseguenza della incompatibilità tra il postulato - della metodologia empirico-analitica 

della scienza giuridica - del carattere avalutativo e meramente descrittivo di quest’ultima quale 

fondamento della sua scientificità e l’insopprimibilità dei giudizi di valore nell’interpretazione del 

linguaggio legislativo e nella costruzione di concetti e teorie generali, dunque il carattere normativo e 

non descrittivo della scienza giuridica (L. FERRAJOLI, op. ult. cit., p. 359; sulla crisi v. altresì E. 

PATTARO, Il positivismo giuridico italiano dalla rinascita alla crisi, in Pol. dir., 1972, p. 821 ss., 

ripubbl. in Diritto e analisi del linguaggio, cit., p. 469 ss., e M. JORI, Il giuspositivismo analitico italiano 

prima e dopo la crisi, Milano, 1988). 
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livello dell’interpretazione del diritto, quella teoria riconosce la dimensione politica 

della scienza giuridica ed il carattere costruttivo, prescrittivo in senso normativo-

valutativo, del relativo metalinguaggio54 e, anzi, dei due livelli di discorso della scienza 

del diritto: quello della teoria generale del diritto e quello dell’interpretazione della 

legge. Questi due differenti piani che vengono occupati dalla scienza giuridica, da un 

lato, sono accomunati dalla «circolarità normativa» tra diritto e scienza giuridica che si 

registra rispetto a ciascuno di essi55; e, dall’altro lato, si rinsaldano nel giudizio di 

invalidazione delle norme risultanti dall’analisi linguistica degli enunciati prescrittivi del 

legislatore56. 

 

3. D’altro canto, il giudizio di compatibilità con le due prospettate acquisizioni 

può estendersi anche alle altre dottrine positiviste, alternative al formalismo, cd. 

realiste. Il riferimento non va solo a quelle desumono il significato delle regole 

giuridiche anche dalla situazione reale cui fanno riferimento, ma partendo dalle 

strutture interne del linguaggio legislativo57. Si possono considerare ricomprese 

persino quelle di tendenza più apertamente antiformalistica, a cui si riportano il 

sociologismo giuridico ed il realismo giuridico nelle due versioni nordamericana58 e 

 
54 La teoria assiomatizzata del diritto revoca in dubbio l’accennata incompatibilità (L. FERRAJOLI, 

Filosofia analitica del diritto e dimensione pragmatica della scienza giuridica, cit., p. 359) e, sulla base 

di dati presupposti, tra cui il superamento dei postulati del carattere avalutativo e descrittivo della scienza 

giuridica, della regolarità giuridica dell’ordinamento e della validità come mera esistenza del diritto 

secondo divisati paradigmi di formazione degli enunciati prescrittivi (postulati ascritti al paleo-gius-

positivismo pre-costituzionale: ivi, p. 361 ss.), ribadisce il ruolo della filosofia analitica del diritto 

costruttivo e critico della scienza giuridica (ivi, p. 364). 
55 Con riguardo ad entrambi i livelli di discorso della scienza giuridica, quest’ultima occupa una 

dimensione non solo cognitiva e descrittiva, ma anche prescrittiva (L. FERRAJOLI, op. ult. cit., p. 367), 

descrittiva dell’essere del diritto e prescrittiva del suo dover-essere (ivi, p. 370), e si istituisce una 

circolarità normativa tra diritto e scienza giuridica (ivi, p. 364, p. 370). 
56 Il modello di diritto teorico vincolante che la teoria generale elabora sulla base del paradigma 

costituzionale, è un insieme di principi assiomatici, elaborati su basi convenzionali, empiriche e 

pragmatiche: sono principi scientifici, descrittivi della struttura del diritto, e prescrittivi nei confronti del 

diritto positivo innanzi tutto, in linea con il metodo assiomatico, della completezza e della coerenza 

dell’ordinamento (L. FERRAJOLI, op. ult. cit., p. 370). 
57 Si allude al volontarismo, allo storicismo, alle teorie dell’interesse: v. A. FALZEA, Introduzione alle 

scienze giuridiche. Parte prima. Il concetto del diritto, cit., p. 244 s. 
58 Amplius, v. G. TARELLO, Il realismo giuridico americano, Milano, 1962. 
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scandinava59. Questo almeno finché in esse si concepisca il diritto come fatto sociale, 

ma si riconosca rilievo anche all’attività legislativa nel processo di formazione del 

diritto, ancorché soltanto sul piano predittivo60 o, rispettivamente, emotivo61 e, quindi, 

 
59 Il realismo giuridico scandinavo (v. amplius K. OLIVECRONA, Law as fact, Copenhagen, 1939, trad. 

it. ID., Il diritto come fatto, a cura di S. Castignone, Milano, 1967) è un indirizzo antimetafisico che 

pone in rilievo l’impossibilità di rinvenire un fondamento assoluto del diritto positivo che non sia un 

elemento mistico (v. ad es. ID., Law as fact: Interpretation of Modern Legal Philosophies, cit., p. 542 

ss., nella trad. it. Il diritto come fatto, cit., pp. 34, 37, 43) e di riconoscere al diritto positivo innata forza 

vincolante per virtù propria e, anzi, forza vincolante tout court (ivi, pp. 36, 37, 38, 43); considera il 

diritto puramente e semplicemente un insieme di fatti sociali, riassuntivamente ricompresi nella 

«macchina del diritto» dalla quale quest’ultimo è prodotto (v., ad es., K. OLIVECRONA, Il diritto come 

fatto, op. ult. cit., p. 36; ID., Le teorie del diritto di Axel Hägerström e di Vilhelm Lundstedt, trad. it. a 

cura di S. Castignone, in Realismo giuridico e analisi del linguaggio, cit., p. 61 ss.; A. Ross., Social 

control. A survey of the Foundation of Order, N.Y., 1901, per cui formazione del diritto è un processo 

sociale e di controllo sociale); indentifica le regole giuridiche in imperativi indipendenti, ossia parole 

espresse in forma imperativa esistenti nell’immaginario e rappresentativi di modelli di comportamento 

desiderato (v. Id., Il diritto come fatto, op. ult. cit., p. 39, p. 41; e A. ROSS, On Law and Justice, London, 

1958, trad. it. Diritto e giustizia, a cura di G. Gavazzi, Torino, 1965, e ID., Directives and Norms, 

London, 1968, trad. it. Direttive e norme, a cura di M. Jori, Milano, 1978); ascrive l’attività legislativa 

ai fatti sociali produttivi del diritto positivo, alla cui formazione concorre per il significato emotivo degli 

enunciati prescrittivi del legislatore (v. K. OLIVECRONA, Il diritto come fatto, op. ult. cit., 41; ID., 

L’imperativo della legge, trad. it. a cura di S. Castignone, in Realismo giuridico e analisi del linguaggio, 

cit., p. 9 ss.; e sulla concezione emotivistica del discorso di natura prescrittiva del legislatore, oltre alle 

due ricordate opere di A. ROSS, Towards a Realistic Jurisprudence. A Criticism of the Dualism in Law, 

Copenhagen, 1946, ricordata da R. GUASTINI, Presentazione, in Realismo giuridico e analisi del 

linguaggio, cit., p. 209), e per questo non neglige il linguaggio legislativo e l’analisi linguistica. 
60 Il realismo giuridico, nella versione nordamericana, è indirizzo che in un ambiente sensibile alla 

ricostruzione del diritto in prospettiva storica [cfr. O.W. HOLMES, The Path of the Law, in Harv. L. 

Rev., (10) 1896, p. 457 ss.; R. POUND, Juristic Science and the Law, in Harv. L. Rev., (31) 1917, p. 

1047 ss.; B.N. CARDOZO, Il giudice e il diritto, trad. it. a cura di V. Gueli, Firenze, 1961] si innesta 

sulla nota opinione del giudice O.W. HOLMES, Collected Legal Papers, Boston, 1920, p. 169, p. 173, 

per cui il diritto è l’insieme delle profezie di ciò che le Corti faranno. La concezione del diritto che ne 

risulta nega che esso si corrisponda al, e che esso sia strettamente dipendente dalle regole poste dal 

legislatore costruite per interpretazione degli enunciati legislativi; reputa che tali regole siano paper 

rules che esprimono modelli di comportamento appartenenti all’immaginario e che non corrispondono 

necessariamente alle regole reali; ritiene che queste ultime risultino dalla realtà dei fatti e siano 

individuabili mediante osservazione e selezione dei comportamenti che si ripetono con regolarità, 

secondo modelli che danno contenuto alle regole reali in cui si traducono; considera il diritto l’insieme 

delle regole reali; attribuisce alle regole reali funzione solo predittiva delle concrete conseguenze ed esiti 

giuridici dell’applicazione del diritto a determinati fatti reali (cfr. K.N. LLEWELLYN, The Bramble 

Bush, N.Y., 1930, e, amplius, G. TARELLO, Il realismo giuridico americano, Milano, 1962). Questa 

dottrina preserva il carattere antimetafisico e scientifico-descrittivo della scienza giuridica attribuendole 

fondamento empirico (cfr. M.A. CATTANEO, Positivismo giuridico, cit., p. 319), sebbene nel senso 

realista anziché formale del neopositivismo: essa è infatti riduttiva del rilievo del linguaggio legislativo, 

che tuttavia può essere riguardato come uno dei fattori incentivanti la regolarità di determinati 

comportamenti e, quindi, concorrere alla formazione delle regole reali, dunque del diritto positivo. 
61 La concezione emotivistica del discorso di natura prescrittiva del legislatore è debitrice della dottrina 

del «significato emotivo» del linguaggio legislativo di C.L. STEVENSON, Ethics and Language, New 

Haven, 1945, elaborata in un’ottica logico positivistica, da un lato, ancora influenzata dalla cd. fallacia 
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in un’ottica riduttiva della rilevanza del linguaggio legislativo nella produzione del 

diritto a dispetto della funzione prescrittiva62. Tale concezione, infatti, attribuisce alla 

scienza del diritto un fondamento empirico che, da un lato, sull’ulteriore presupposto 

del non cognitivismo, della neutralità etica della scienza giuridica quale discorso 

prettamente descrittivo del diritto esistente, permette di affermarne la scientificità63 

pur restando radicata la critica al metodo tradizionale ermeneutico-dogmatico64; e, 

dall’altro lato, è comprensivo delle proposizioni legislative, sì che con le metodologie 

puramente fattuali comportamentistiche può convivere quella analitico-linguistica65, di 

 
descrittivistica in cui si erano tradotti l’empirismo ed il pragmatismo, ossia dal postulato che significanti 

sono i soli enunciati empiricamente verificabili o falsificabili, di tal che significante è solo il linguaggio 

descrittivo ed il significato è quello sintattico e semantico degli enunciati descrittivi; e, dall’altro, 

consapevole dell’irriducibilità del linguaggio legislativo, normativo e valutativo, a quello descrittivo (su 

questi profili, v. U. SCARPELLI, Semantica giuridica, cit., p. 985 s. 
62 La svalutazione che il linguaggio legislativo risente consegue alla concezione del diritto che non si 

identifica, in senso realista, nel relativo sistema linguistico né nei modelli di comportamento da quello 

delineati. Quanto al realismo nordamericano, se il linguaggio legislativo non può essere ascritto al 

linguaggio descrittivo non avendo funzione cognitiva e potendo non esservi corrispondenza delle regole 

reali predittive alle paper rules, non per questo si tratta di uno pseudo-linguaggio non significante: 

infatti, ci si può giovare della dottrina critica del prescrittivismo che, ritenendo quest’ultimo 

riduttivistico delle funzioni del linguaggio al pari del fallace indirizzo per cui soltanto quella descrittiva 

era propria del linguaggio, opina che tali funzioni ed i neustici siano innumerevoli (v. J.L. AUSTIN, 

Performative utterances, in ID., Philosophical Papers, con prefazione di J.O. Urmson e G.J. Warnock, 

1ª ed., Oxford, 1961, p. 220 ss.; ID., How to do things with words, Oxford, 1962); oppure, si può 

conservare la grande divisione, osservando che sussiste molteplicità solo «di forme e di modi in cui le 

due funzioni fondamentali possono essere esercitate» (v. U. SCARPELLI, op. ult. cit., p. 988) 

riconducendo il linguaggio legislativo a quello prescrittivo. 
63 Si vedano in proposito K. OLIVECRONA, Il diritto come fatto, op. ult. cit., 36; S. CASTIGNONE, 

Presentazione, cit., p. 7; R. GUASTINI, Presentazione, cit., p. 211; A. ROSS, Giusnaturalismo contro 

positivismo giuridico, in Realismo giuridico e analisi del linguaggio, cit., p. 325 ss. 
64 L’elemento connotante gli indirizzi realistici non attiene allo statuto della scienza giuridica, ché gli 

indirizzi realistico-analitici e le dottrine realistiche che riguardano il diritto come un insieme di fatti 

sociali (decisioni legislative e giurisprudenziali, prassi amministrative, proposte interpretative e così via: 

v. R. GUASTINI, Linguaggio giuridico, cit., p. 293) si dividono sulla scientificità e sul carattere 

puramente descrittivo del diritto (pre)esistente della scienza giuridica, ma piuttosto (con A. GENTILI, 

La risoluzione parziale, cit., p. 174 s., nt. 2) alla critica rivolta al metodo tradizionale dogmatico, 

all’elaborazione ed al ricorso a concetti e teorie generali non tanto da parte della dogmatica, provvisti 

muovendo dagli enunciati legislativi mediante definizione o ridefinizioni basate sul linguaggio del 

legislatore (cfr. L. FERRAJOLI, Filosofia analitica del diritto e dimensione pragmatica della scienza 

giuridica, cit., p. 361), per illustrare la disciplina positiva sebbene talvolta ne siano contraddetti (si 

esemplifica con riguardo a K. OLIVECRONA, La struttura dell’ordinamento giuridico, trad. it., Milano, 

1972, p. 279 s.; A. ROSS, Direttive e norme, cit., p. 209 ss.; R. GUASTINI, Il diritto come linguaggio, 

il linguaggio del diritto, in Problemi di teoria del diritto, a cura di R. Guastini, Bologna, 1980, p. 9 ss.). 
65 «Giurisprudenza analitica» diviene così espressione riassuntiva che può essere impiegata per alludere 

e ricomprendere indirizzi articolati, abbracciando l’analitical jurisprudence che ha tratto avvio da J.L. 

AUSTIN, Lectures on Jurisprudence or the Phylosophy of Positive Law, a cura di R. Campbell, 2 voll, 
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analisi del linguaggio del legislatore e del linguaggio sul diritto66. 

Solo con riferimento agli indirizzi scettici integrali propriamente 

antinormativistici67, che s’inducono a negare la preesistenza di norme giuridiche alla 

regola del caso e, in ultima analisi, il diritto e la scienza giuridica68 infine privata di 

fondamento empirico, si può dunque dubitare dell’utilità delle attenzioni dedicate agli 

enunciati legislativi e dei relativi risultati, in un quadro di radicale svalutazione del 

linguaggio del legislatore e dei metadiscorsi di cui formi oggetto. 

Non è il caso di attardarsi oltre sui rapporti tra diritto e linguaggi, che 

costituiscono i termini di una delle endiadi che fanno riferimento al diritto69 e formano 

oggetto di raffinate teorie soprattutto, ma non solo nell’ambito degli indirizzi analitico-

linguistici70. Senza gravare ulteriormente il discorso, basti qui rilevare che, 

indipendentemente dalla funzione, dalla portata e dalla rilevanza del linguaggio 

legislativo, gli enunciati del legislatore costituiscono un insieme linguistico che 

appartiene alla realtà effettuale; che si presta ad essere riguardato come oggetto di 

studio scientifico dalla semiotica, per illustrare le caratteristiche di quel linguaggio e le 

 
4ª ed., London, 1873, ed alimentata anche da Kelsen, ma anche la philosophical analysis hartiana, della 

filosofia analitica del diritto italiana e degli esponenti del realismo giuridico, almeno d’indirizzo 

realistico-analitico o di matrice scandinava. 
66 Si può al riguardo segnalare la parabola di chi, pur avendo proposto di affrancare la scienza del diritto 

dal metodo dogmatico a favore di metodologie puramente comportamentistiche (A. ROSS, Towards a 

Realistic Jurisprudence. A Criticism of the Dualism in Law, cit., passim), ha poi prospettato tesi meno 

radicali (A. ROSS, On Law and Justice, cit., passim) che si finisce per considerare un modello di 

realismo giuridico moderato (cfr. A. FALZEA, Introduzione alle scienze giuridiche. Parte prima. Il 

concetto del diritto, cit., p. 286, nt. 37, e U. SCARPELLI, Semantica giuridica, cit., p. 997, nt. 3). 
67 Il riferimento è operato alle dottrine estremizzano le conseguenze della postulata distanza che separa 

paper rules e regole reali, nonché del postulato carattere soltanto predittivo persino delle seconde; 

evidenziano che nella realtà dei fatti la regola del caso è imprevedibile, occasionale ed accidentale, 

poiché dipende dalle circostanze di fatto che ne accompagnano l’enunciazione da parte, ad es., della 

Corte condizionata dalle attività di rilevanza processuale posteriori agli accadimenti su cui debba 

decidere; concludono che non solo le paper rules, ma neppure la regolarità statistica di dati 

comportamenti, sulla cui base si accertano le regole reali predittive, possono dare certezza in ordine a 

quella che sarà la regola del caso (v. ad es. J. FRANK, Law and the Modern Mind, N.Y., 1949). 
68 Per A. FALZEA, Introduzione alle scienze giuridiche. Parte prima. Il concetto del diritto, cit., p. 17 

nt. 11, la concezione in esame riduce il diritto «allo stato inorganico di una rudis indigestaque moles» e, 

con A. ROSS, Towards a Realistic Jurisprudence. A Criticism of the Dualism in Law, cit., p. 49, 

impedisce di distinguere tra condotte giuridiche e sociali. 
69 Sui movimenti di «Law and ...», v. ad es. P.G. MONATERI, I grandi interpreti, cit., p. 478 ss., e G. 

ALPA, Law as (or is) literature, in Contr. impr., 1999, p. 263 ss. 
70 Se ne veda l’affresco di P. DI LUCIA, Teorie dei rapporti tra diritto e linguaggio, cit., p. 263 ss.  
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regole sintattiche, semantiche e pragmatiche71, e dalla scienza giuridica, per 

apprendere il contenuto del messaggio portato dalla comunicazione linguistica 

impregiudicato il rapporto con il diritto, che dipende dalla concezione che di 

quest’ultimo si abbia; che condivide al pari di qualsiasi altro linguaggio una finalità di 

comunicazione. 

Dal punto di vista della semiotica, ci si potrà interrogare e ci si è interrogati se il 

linguaggio legislativo sia significante o meno, a cagione della funzione non descrittiva 

che lo caratterizza, e se non sia significante in assoluto secondo una conclusione 

neopositivista nota come fallacia descrittivistica72. Ciò dipende dall’accezione di 

significato a cui si operi riferimento: se il linguaggio legislativo è uno pseudo-linguaggio 

non significante non è perché se ne possa contestare l’attitudine a comunicare 

messaggi e, in questo senso, si neghi che si avvale di segni linguistici composti da 

significanti e significati73 e ha significato, bensì perché non ha significato sintattico-

semantico descrittivo e, quindi, i relativi enunciati non tollerano verificazioni o 

falsificazioni su base empirica; il significato degli enunciati legislativi, che la fallacia 

descrittivistica ancora induca ad identificare in quello sintattico-semantico descrittivo, 

può essere qualificato, ad es. come significato emotivo, in relazione al processo 

psicologico che stimoli74; e, allorché per significato s’intenda il riferimento e la funzione 

dell’enunciato, il linguaggio descrittivo e quello prescrittivo possono essere ambedue 

significanti o non significanti, in dipendenza del medesimo presupposto che il frastico 

dell’enunciato porti o, rispettivamente, non porti riferimenti noti75. 

 
71 Per l’articolazione, v. U. SCARPELLI, Semantica giuridica, cit., p. 989 s. 
72 In tema, v. U. SCARPELLI, op. ult. cit., p. 985 s. 
73 Gli uni consistenti nel designante, nel suono o nella traccia visibile del segno - parola, simbolo, 

segnale, gesto e così via - volto a comunicare, e gli altri nel designato, nel contenuto ideale del segno: 

cfr. U. SCARPELLI, op. ult. cit., p. 989 s., e P. BECCHI, Enunciati, significati, norme. Argomenti per 

una critica dell’ideologia neoscettica, in Analisi e diritto 1999. Ricerche di giurisprudenza analitica, a 

cura di P. Comanducci e R. Guastini, Torino, 1999, p. 1 ss. 
74 È la teoria di C.L. STEVENSON, Ethics and Language, cit., passim, ricordata da U. SCARPELLI, 

Semantica giuridica, cit., p. 985 s. 
75 Questa è la portata innovativa del prescrittivismo di R.M. HARE, The language of morals, cit., passim, 

che in relazione alle due componenti del significato distingue due componenti dell’enunciato: il frastico, 

che è portatore dei riferimenti, ed il neustico, che è portatore della funzione descrittiva o prescrittiva 

secondo la grande distinzione che il prescrittivismo introduce. Con U. SCARPELLI, op. ult. cit., p. 987, 



Paolo Gaggero 

  77 
 

                
 

 

Escludere che il linguaggio legislativo abbia significato postula la negazione sul 

piano della semiotica che esso consista in un sistema di segni e relative regole - 

sintattiche, semantiche e pragmatiche - idoneo a comunicare e, quindi, in una 

manifestazione comunicativa che con la directio ad omnes «fa della legge un 

comportamento comunicativo impersonale»76. La conclusione è dunque implicante, 

tenuto altresì conto che il linguaggio legislativo attinge da un sistema linguistico di base 

che è la lingua nazionale del legislatore; il carattere artificiale del linguaggio 

legislativo77, per l’uso di designanti inusuali o di segni dal significante invalso nel 

linguaggio comune con significato differente piuttosto che per il fatto di esprimere 

modelli ideali di comportamento, non lo allontana da quello comune fino al punto oltre 

il quale il sistema linguistico legislativo possa ritenersi distinto ed autonomo; le 

peculiarità del linguaggio legislativo, che inducono a farne oggetto di specifica indagine 

e disciplina e ad individuare le regole alle quali soggiace attraverso gli studi di logica 

deontica78 nella lata accezione di logica del linguaggio prescrittivo comprensiva della 

logica delle norme, degli imperativi, dei valori e dell’azione79, dipendono dalla 

particolare funzione prescrittiva del linguaggio legislativo, anziché da una cesura che lo 

divida dal sistema linguistico di base. Tant’è che non si manca di osservare che tali 

peculiarità, se depongono per l’ammissibilità di specifiche regole di sintattica logica 

 
si può aggiungere che soltanto gli enunciati hanno significato forte, potendosi in ciascuno di essi 

compendiare entrambe le componenti del significato, mentre il singolo segno linguistico ha significato 

debole poiché può portare solo alternativamente i riferimenti o la funzione, nel senso che il contenuto 

semantico, ossia il significato o designato del segno che, in quanto si tratti di segno linguistico, si associa 

al suo significante o designante non può essere nel contempo indicativo del riferimento e della funzione. 
76 A. FALZEA, Introduzione alle scienze giuridiche. Parte prima. Il concetto del diritto, cit., p. 467. 
77 Il linguaggio legislativo costituisce un linguaggio normativo artificiale per L. FERRAJOLI, Filosofia 

analitica del diritto e dimensione pragmatica della scienza giuridica, cit., p. 364, p. 366; contra A. 

BELVEDERE, I poteri semiotici del legislatore (Alice e l’art. 12 preleggi), cit., p. 88. 
78 L’espressione è introdotta da Charles Dunbar Broad, Imperatives, Categorial and Hypothetical, 1950, 

per divenire il nome di una disciplina avviata da G.H. von Wright, Deontic Logic, in Mind, (60) 1951, 

p. 1 ss., ora in Introduzione alla logica dei sistemi normativi, a cura di G. Bernardo, Bologna, 1972 [v. 

pure ID., Deontic Logics, in Am. Phil. Quaterly, (4) 1967, p. 2 ss.; ID., An Essay in Deontic logic and 

the General Theory of Action, in Acta Philosophica Fennica, XXI, Amsterdam, 1968; e ID., The logic 

of practical discourse, in Contemporary Philosophy, I, Logique et fondements des mathématiques / 

Logic and Foundations og Mathematics, a cura di R. Klibansky, Firenze, 1968, per il debito nei confronti 

di C.D. Broad). 
79 Per l’accezione di cui al testo v. U. SCARPELLI, Semantica giuridica, cit., p. 990. 
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deontica e di semantica logica deontica, da un lato possono avere conseguenze di 

portata generale, come il ricordato allargamento del significato che implica un 

aggiornamento della semiotica80; e, dall’altro lato, non recano l’insussistenza di 

connessioni tra la logica del linguaggio prescrittivo e la logica del linguaggio descrittivo 

i cui principi possono essere ripresi dalla prima che prosegue per lungo tratto affiancata 

alla seconda81. 

Dal punto di vista della filosofia del diritto, della teoria generale del diritto e della 

metodologia della scienza giuridica, ci si potrà interrogare in quale rapporto, 

d’identificazione o altro, il linguaggio legislativo stia con il diritto e ancora se e quale 

ruolo il primo rivesta tra le fonti del diritto ed in relazione ai suoi formanti. Sulla base 

della concezione che del diritto si abbia, si tenderà a restringere o ad espandere il 

novero sia delle fonti del diritto82, ossia degli atti e dei fatti da cui si traggono le regole 

giuridiche ed a cui si ricollega il momento della loro posizione, ed in particolare ad 

escludere o, rispettivamente, annettere rilevanza alle fonti non scritte offrendone 

 
80 Ciò nella prospettiva non tanto della sintattica, ossia delle relazioni tra segni, o della pragmatica, ossia 

delle relazioni tra segni e interpreti e, quindi, dei fenomeni bio-psicologici e sociologici, ma - rispetto al 

modello tradizionale che per solito [cfr. M. BLACK, The semiotic of Charles Morris, in ID. (ed.), 

Language and Philosophy, N.Y., 1949, p. 168 ss.; U. SCARPELLI, Osservazione sul concetto di segno 

nel pensiero di Charles Morris, in Riv. fil., 1955, p. 65 ss.; F. ROSSI LANDI, Presentazione di tre scritti 

di Charles Morris sulla semiotica estetica, in Nuova corrente, 1967, p. 113 ss.; ID., Charles Morris e la 

semiotica novecentesca, Mailand, 1975) si riporta a Charles W. Morris [v. l’antologia ID., Writings on 

the general Theory of signs, Den Haag, 1971, ove si segnalano la voce enciclopedica del 1938 ID., 

Foundations of the Theory of Signs, ivi, p. 13 ss., il libro del 1946, Signs, Language and Behaviour, ivi, 

73-397, e il saggio del 1948, Id., Signs about Signs about Signs, ivi, p. 434 ss.; v. pure ID., Logical 

Positivism, Pragmatism and the Scientific Empiricism, Paris, 1937, rist. N.Y., 1979, ove, in particolare, 

il saggio del 1936 The Concept of Meaning in Pragmatism and Logical Positivism, ivi, p. 22 ss.; ID., 

Commentary on A. Kaplan, ‘Content Analysis and the Theory of Signs’, in Phil. of Science, (10) 1943, 

p. 230 ss.; ID., Linguistics and the Theory of Signs, in Word, (2) 1946, p. 85 ss.; il saggio, del 1953, ID., 

Significance, Signification, and Paintings, in Symbols and Value, a cura di L. Bryson, N.Y., 1954, p. 

563 ss.] - soprattutto nella prospettiva della semantica, ossia delle relazioni tra segni e designati, le cui 

regole non sono solo di riferimento ma anche funzionali, afferenti cioé alla funzione dell’enunciato che 

integra il concetto allargato di significato comprensivo dei riferimenti e della funzione prescrittiva o 

descrittiva sul piano, per l’appunto della semantica (v. U. SCARPELLI, Semantica giuridica, cit., p. 

991). 
81 Su questi profili, v. U. SCARPELLI, op. ult. cit., 989 s. 
82 Per un’articolata tassonomia delle fonti del diritto, inteso in senso lato come corpus di regole non 

soltanto autoritative, v. G. ALPA, Introduzione, ne Le clausole vessatorie nei contratti con i 

consumatori. Commentario agli articoli 1469-bis - 1469-sexies del Codice Civile, a cura di G. Alpa e S. 

Patti, I, Milano, 1997, XXXVI. 
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cataloghi più o meno ampi83; sia dei naturali formanti del diritto, ossia degli apporti 

non indebiti successivi al momento della posizione del diritto che stabilmente 

concorrono alla formazione delle regole reali, effettive, dando concreto contenuto alle 

regole giuridiche tali in quanto appartenenti o, comunque, ricondotte al sistema delle 

fonti del diritto. A seconda della concezione del diritto accolta, l’empirica registrazione 

di formanti delle regole reali diversi da quello legislativo stimola reazioni diverse nella 

composizione dell’inventario dei formanti del diritto, abbreviandolo o allungandolo in 

coerenza con i limiti - connaturali a quella concezione - entro cui la creatività della 

dottrina e della giurisprudenza non costituisca arbitrio84. L’estensione dell’inventario, 

finisce per dipendere sia dal ruolo ricognitivo, ricostruttivo o costruttivo85 di norme 

giuridiche attribuito, in coerenza con quella concezione, all’interpretazione dottrinale 

e, nella prospettiva dell’applicazione del diritto al singolo caso, all’interpretazione 

giurisprudenziale86; sia dall’eventuale spostamento della dottrina e della 

giurisprudenza dall’area dei formanti a quella delle fonti, allorché i limiti alla creatività 

 
83 La tesi della linguisticità del diritto - tesi di epistemologia della scienza giuridica, ché la concezione 

di diritto connaturata è strumentale alla fissazione dello statuto epistemologico della scienza giuridica -

, per cui esso consiste nei soli enunciati legislativi e che è propria degli orientamenti analitico-linguistici 

di stampo normativistico (v. P. DI LUCIA, Teorie dei rapporti tra diritto e linguaggio, cit., p. 281 s., p. 

274 s.), contrasta le fonti non scritte, della cui rilevanza ed ampiezza altri non dubitano (v. G. ALPA, A. 

GUARNERI, P.G. MONATERI, G. PASCUZZI e R. SACCO, Le fonti del diritto italiano. 2. Le fonti 

non scritte e l’interpretazione, cit., passim). 
84 Sulla creatività dell’interprete esiste un’ampia letteratura: con particolare riguardo alla creatività della 

giurisprudenza, tra i più recenti, v. il volume collettaneo a cura di G. Alpa, I precedenti. La formazione 

giurisprudenziale del diritto, nella Giur. sist. di dir. civ. e comm., 2 voll., Torino, 2000. Conviene qui 

accennare che un conto è registrare la creatività interpretativa e altro conto è legittimarla, stabilendo gli 

eventuali limiti entro i quali non si traduce in arbitrio (cfr., di recente, S. CHIARLONI, Ruolo della 

giurisprudenza e attività creative di nuovo diritto, in Riv. trim. dir. proc. civ., 2002, p. 1 ss. e, ivi, 3, e 

R. SACCO, L’interpretazione, ne Le fonti del diritto italiano. 2. Le fonti non scritte e l’interpretazione, 

cit., p. 165 ss., p. 239, p. 292, e, sul processo ermeneutico e la ricchezza di contenuti della valigia 

dell’interprete, p. 202 ss.). 
85 Per la distinzione, v. U. SCARPELLI, op. ult. cit., 997. 
86 La distinzione concettuale tra applicazione, intesa come interpretazione giudiziale del diritto e dei fatti 

sottoposti a giudizio (ossia come «l’interpretazione condotta con lo sguardo rivolto alla sua funzione 

pratica»: v. R. SACCO, L’interpretazione, cit., p. 168 s.), e interpretazione, anche dottrinale, sfuma se 

si ammette che l’interpretazione è condizionata dalla prefigurazione delle conseguenze pratiche della 

regola ricavata, ossia dalla precomprensione dell’interprete (su cui, v. J ESSER, Vorverstaendnis und 

Methodenwahl im Rechtsfindung, Frankfurt am Mein, 1972, nella trad. it. a cura di S. Patti e G. Zaccaria, 

Precomprensione e scelta del metodo nel processo di individuazione del diritto, Napoli, 1983; R. 

SACCO, L’interpretazione, cit., p. 168 s., 176, 261; P.G. MONATERI, I grandi interpreti, cit., p. 449 

ss.). 
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non legislativa del diritto si rimuovano, escludendone definitivamente o per tratti 

l’arbitrarietà quand’anche cessi l’appartenenza dell’attività creativa all’interpretazione 

e, quindi, la creatività non legislativa e non arbitraria del diritto non sia neppure più 

confinata all’area dell’interpretazione87. 

 

4. Ad un approccio pragmatico, per lo più non si negherà rilevanza nella 

formazione del diritto positivo al linguaggio legislativo ed alle fonti scritte in genere, a 

cui anzi si affidano i processi riformatori del diritto, legandosi all’idea (o ideologia) del 

diritto come comando la preferenza per l’age of statutes88; ma neppure si pretenderà 

 
87 Si può segnalare la vicenda delle clausole generali che, per solito attratte al tema delle tecniche 

normative e dell’interpretazione (creativa) del diritto, al pari dei principi generali (v. G. ALPA, I principi 

generali, ne Le fonti del diritto italiano. 2. Le fonti non scritte e l’interpretazione, cit., p. 353 ss.) e 

dell’equità (v. ad es. ID., La creatività della giurisprudenza. La giurisprudenza e le fonti del diritto, in 

Diritto giurisprudenziale a cura di M. Bessone, cit., p. 105 ss. e, ivi, p. 105, e R. SACCO, 

L’interpretazione, cit., p. 224 ss.), sono state di recente sistematicamente collocate tra le fonti non scritte 

del diritto, dopo la prassi ed i codici di condotta, prima dell’interpretazione alla cui area si sono 

conservati i principi generali e l’equità (v. G. ALPA, A. GUARNERI, P.G. MONATERI, G. PASCUZZI 

e R. SACCO, Le fonti del diritto italiano. 2. Le fonti non scritte e l’interpretazione, cit., VIII). La 

collocazione potrebbe riposare sul rilievo che, a cagione dell’indeterminatezza e dell’elasticità delle 

clausole generali, le clausole generali si traducono in regole operative di dettaglio della cui enunciazione 

è onerato l’interprete (v. A. GUARNERI, Le clausole generali, ne Le fonti del diritto italiano. 2. Le fonti 

non scritte e l’interpretazione, cit., p. 131 ss. 
88 In vista dell’efficienza del sistema normativo, per la rapidità dei mutamenti che gli interventi normativi 

consentono, esprime preferenza per l’age of statutes G. CALABRESI, A Common Law for the Age of 

Statutes, Cambridge, 1982; ID., La responsabilità civile come diritto della società mista, trad. it. di G. 

Alpa, in Pol. dir., 1978, p. 665 ss., in cui si ritrovano riassunte le principali tesi dell’A.; la preferenza 

può porsi anche in relazione alla critica mossa a Posner da J. BUCHANAN, A contractarian paradigm 

for applying economic theory, in Am. Ec. Rev., (73) 1975, p. 658 ss., e soprattutto ID., Good Economics 

- Bad Law, in Va. L. Rev., (60) 1974, p. 483 ss., là dove si revoca in dubbio che il giudice, normalmente 

privo del necessario bagaglio culturale, possa orientare le scelte applicative all’efficienza normativa, tal 

che la costruzione del sistema normativo su quest’ultima basato è favorita se guidata dal legislatore; e 

tuttavia, attesa la discrezionalità interpretativa nel trarre norme da disposizioni che sempre residua, 

l’accenno alla scarsa sensibilità dell’interprete per valori metagiuridici (significativa appare al riguardo 

la ricerca di G. CALABRESI e P. BOBBIT, Tragic Choices, N.Y., 1977, anche nella trad. it. Scelte 

tragiche, a cura di C.M. Mazzoni e V. Varano, Milano, 1986, e su cui v. la recensione di G. FERRARINI, 

«Scelte tragiche». Nuovi sviluppi dell’analisi economica del diritto, in Pol. dir., 1978, p. 457 ss.) vale a 

segnalare uno dei limiti dell’analisi economica del diritto (in più ampia prospettiva, cfr. G. 

CALABRESI, First Party, Third Party, and Product Liability System: Can Economic Analysis of Law 

Tell us Anithing about Them ?, in Iowa L. Rev., (69) 1984, p. 833 ss., anche nella trad. it. Costo degli 

incidenti, efficienza e distribuzione della ricchezza: sui limiti dell’analisi economica del diritto, in Riv. 

crit. dir. priv., 1985, p. 7 ss., e R. PARDOLESI, Luci ed ombre nell’analisi economica del diritto, in 

Riv. dir. civ., 1982, II, p. 718 ss.). 



Paolo Gaggero 

  81 
 

                
 

 

illusoriamente che in concreto risultino dal solo formante legislativo le regole reali89, in 

cui consiste il diritto vivente90 al quale si attingono le regole per prevedere o prendere 

la decisione del caso secondo diritto, con significati riflessi anche sul piano del giudizio 

di costituzionalità delle fonti scritte91. La risalente direttiva metodologica della 

separazione tra lo studio analitico-descrittivo del diritto esistente e la critica di esso che 

unì Bentham, Austin e Hart92, opportunamente adattata e semmai attenuata nel rigore 

del profilo che della scienza giuridica disegna, può ancora giovare. Il diritto vivente non 

si può che registrare e, in relazione ad esso ed alla concezione presupposta di diritto 

positivo assunta a riferimento, non resterà - se del caso - che mettere a nudo la distanza 

tra il dover-essere della regola giuridica enunciata in conformità di metodi 

interpretativi e di percorsi argomentativi dell’interpretazione dell’enunciato normativo 

razionalmente controllabili, da un lato, e, dall’altro, l’essere della regola giuridica 

risultante dalla decisione del singolo caso o, in senso più formale, dall’applicazione del 

diritto o senz’altro dell’enunciato normativo a casi concreti93.  

 
89 Certamente, il restatement normativo può essere semplificante e talora indispensabile. Tuttavia, la 

realtà applicativa dimostra che la norma sconta almeno le addizioni dell’interprete, e quanto illusorio sia 

il limite che G. HARTMANN, Wort und Wille im Rechtsverker, in Jahrb. f. Dogm. [Ann. per la Dogm.], 

1882, XX, p. 1 ss., enuncia là dove ricorda che il giudice deve applicare il diritto vigente 

indipendentemente dal fatto che gli piaccia o meno, facendo così proprio uno dei postulati dell’école de 

l’exégèse. 
90 Su cui si possono ad es. confrontare G. ZAGREBELSKY, La dottrina del diritto vivente, in Giur. 

cost., 1986, I, p. 1148 ss.; L. MENGONI, Diritto vivente, in Jus, 1988, p. 14 ss.; ID., Diritto vivente, in 

Digesto IV, Disc. priv., sez. civ., VI, Torino, p. 445 ss.; F. SANTORO PASSARELLI, A proposito del 

«diritto vivente», in Iustitia, 1993, IV, p. 54 ss. 
91 Cfr., tra le altre, Corte Cost., 23 maggio 1995, n. 188, in Giust. civ., 1995, I, p. 1711 ss., con nota di 

M.R. MORELLI, Decalogo per il giudice a quo, in cui si chiarisce l’oggetto del sindacato di 

costituzionalità, nonché il rapporto tra quest’ultimo e la funzione interpretativa delle Corti (in tema, 

amplius, ID., Il «diritto vivente» nella giurisprudenza della Corte Costituzionale, in Giust. cost., 1995, 

II, p. 169 ss. 
92 Cfr. M.A. CATTANEO, Positivismo giuridico, cit., p. 318. 
93 La distanza che separa l’essere e il dover-essere della norma giuridica, secondo A. FALZEA, 

Introduzione alle scienze giuridiche. Parte prima. Il concetto del diritto, cit., p. 17, nt. 11, coincide con 

lo scarto tra regole di carta e regole reali che è centrale per le dottrine del realismo giuridico 

nordamericano e non risulta negata da alcuna delle concezioni del diritto. Il divario genera l’istanza di 

rendere controllabili su basi razionali le operazioni dei giuristi sul piano sia dell’interpretazione (ciò che 

ad es. stimola, come si è visto, la filosofia analitica del diritto, che è un indirizzo di metodologia della 

scienza giuridica con finalità costruttiva di uno statuto epistemologico di quest’ultima strumentale 

all’ulteriore fine di presidiarne la chiarezza e l’onestà del metadiscorso: v. L. FERRAJOLI, Filosofia 

analitica del diritto e dimensione pragmatica della scienza giuridica, cit., p. 353 ss.) sia 

dell’argomentazione giuridica come teoria logica (v. ad es. C. PERELMAN e L. OLBRECHTS-
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Qualsiasi concezione del diritto si abbia e qualunque gerarchia di formanti si 

accrediti, quando si prenda in considerazione il linguaggio legislativo è innanzi tutto al 

testo che l’indagine dev’essere diretta. Al cospetto di una fonte scritta, non soltanto 

l’interpretazione non può che partire dal testo94, ma soprattutto «la conoscenza della 

lingua è l’unico mezzo ermeneutico irrinunciabile» perché indispensabile95, con ovvie 

conseguenze sul piano della metodologia dell’interpretazione che non può affrancarsi 

dalla literal rule, ancorché essa non sia affatto risolutiva e, quindi, realmente 

dominante sugli altri mezzi ermeneutici con cui concorre96. 

Non vi è dubbio che il testo legislativo richieda integrazioni ad opera di fonti 

extralegislative di integrazione del linguaggio legislativo, non foss’altro perché i 

vocaboli impiegati dal legislatore non sono tutti definiti nel testo e, in ogni caso, le 

definizioni offerte dal testo fanno impiego di altri vocaboli che a loro volta non sono 

tutti ivi definiti e così via97. Né può essere seriamente contestato il rilievo che il testo 

legislativo non è univoco, né contiene alcun significato oggettivo98, almeno per le 

complesse relazioni messe in luce dalla semasiologia tra il significato di una parola ed i 

suoi possibili molteplici sensi e riferimenti e, più in generale, per i margini di ambiguità 

e di imprecisione che sono fisiologici nel discorso-oggetto preso in considerazione99 e 

che neppure il neopositivismo nega, bensì presuppone enunciando la direttiva 

neopandettistica di metodologia della scienza giuridica chiamata alla razionalizzazione 

 
TYTECA, La nouvelle rhétorique. Traité de l’argumentation, 2 voll., Paris, 1958, ad es. ivi, I, p. 13, e 

R. ALEXY, Theorie der juristischen Argumentation. Die Theorie des rationalen Diskurses als Theorie 

der juristischen Begründung, Frankfurt am Main, 1978, nella trad. it. Teoria dell’argomentazione 

giuridica. La teoria del discorso razionale come teoria della motivazione giuridica, a cura di M. La 

Torre, Milano, 1998). 
94 Cfr. R. SACCO, L’interpretazione, cit., pp. 202, 208 ss., 257. 
95 Così R. SACCO, op. ult. cit., p. 218, p. 208. 
96 In tema, v. P. GOODRICH, Reading the Law. A critical Introduction to Legal Method and Techniques, 

Basic Blackwell, 1986, p. 52 ss., e M. ZANDER, The Law-Making Process, 5ª ed., London, Edinburgh, 

Dublin, 1999, p. 109 ss., sulla pretesa dominanza della literal rule ed il suo concorso con la golden rule 

e la mischief rule. 
97 Cfr. G. TARELLO, L’interpretazione della legge, cit., p. 25 ss., e R. SACCO, L’interpretazione, cit., 

p. 233. 
98 Amplius, R. SACCO, op. ult. cit., risp. pp. 174 ss., 186, 213; e 181 ss., 185, 186. 
99 Si veda ad es. L. FERRAJOLI, Filosofia analitica del diritto e dimensione pragmatica della scienza 

giuridica, cit., p. 365. 
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del linguaggio legislativo100. 

Ancora, si può porre in evidenza la complessità del processo ermeneutico 

allorché il testo normativo venga preso in esame per estrarne norme giuridiche, 

sottolineando che quel processo non si esaurisce nell’indagine rivolta al testo, ma è 

influenzato da dati extratestuali e permeabile a valutazioni metagiuridiche che 

attengono ad esempio alla ratio legis, all’interesse ai valori101. In un’ottica realista si 

può dirigire l’indagine all’aggiornamento della lista dei mezzi ermeneutici impiegati 

dagli interpreti, legittimando anche i più indiscreti; oppure, in senso critico, si possono 

proporre limitati metodi dell’interpretazione e modelli di argomentazione razionali per 

rendere controllabile l’attività dei giuristi, al fine se non di escluderne almeno di 

contenerne l’apporto alla creazione del diritto di cui si abbia una concezione più 

formale. 

Ma quando e finché ci si interessi degli enunciati legislativi e si ammetta, dunque 

non si neghi che quello legislativo è un linguaggio che ha significato ed è volto ed 

idoneo a comunicare, non è concepibile che si possa apprendere il contenuto della 

manifestazione comunicativa trascurando e, anzi, senza prendere preliminarmente in 

considerazione i segni linguistici che la compongono, delle relazioni tra quei segni, del 

contenuto semantico di questi ultimi in relazione ai riferimenti che portano ed alla 

funzione dell’enunciato che disvelano. Sul medesimo presupposto che quello 

legislativo sia un linguaggio e sull’ulteriore rilievo che l’interpretazione della legge è un 

aspetto particolare del più generale problema della comprensione del significato delle 

comunicazioni linguistiche102, non si può neppure precludere all’autore del discorso di 

stabilire regole, innanzi tutto semantiche, sull’uso dei segni linguistici e, in genere, che 

governano il linguaggio impiegato. 

La circostanza che il legislatore sia l’autore di manifestazioni comunicative 

giustifica in astratto l’inserzione nel discorso-oggetto di regole positive 

 
100 Cfr. N. BOBBIO, Scienza del diritto ed analisi del linguaggio, cit., p. 342 ss. 
101 In proposito, v. R. SACCO, L’interpretazione, cit., 208 ss., p. 221 ss., p. 247 ss. 
102 Così M. ZANDER, The Law-Making Process, cit., p. 106. 
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sull’interpretazione103, in cui si traduce l’esercizio dei poteri semiotici del legislatore104 

che può anche esprimersi mediante definizioni legislative105, costituenti regole 

semantiche di precisazione della relazione tra i segni linguistici impiegati dal legislatore 

ed i corrispondenti designati, riferimenti o funzioni106, e, come tali, anch’esse afferenti 

al governo dell’interpretazione provvisto dall’autore del discorso. 

Alla scelta di fare oggetto di esame un testo legislativo per attribuirgli un 

significato, ci si aspetterebbe che corrispondessero conseguenze apparentemente 

naturali: quella che fosse preso sul serio il linguaggio in cui è formulato107 e, quindi, non 

solo i segni linguistici che compongono l’enunciato legislativo, ma anche il bagaglio di 

regole sull’interpretazione di cui l’autore del discorso provvede il destinatario della 

manifestazione comunicativa; quella che si assumesse che gli uni le altre non sono, 

rispettivamente, impiegati e dettate inutilmente, ma sono vincolanti; quella che si 

ammettesse che l’interprete opera all’interno di una struttura linguistica e che 

l’interpretazione è ricostruttiva, escludendone sia il carattere puramente ricognitivo 

acquisendo la consapevolezza che qualsiasi linguaggio presenta profili di vaghezza, 

ambiguità ed imprecisioni, dunque che la struttura linguistica è elastica, sia il carattere 

costruttivo poiché l’interprete non può saltar fuori del tutto da quella struttura108. 

Questa aspettativa parrebbe indipendente dal ruolo ascritto al linguaggio legislativo 

tra i formanti del diritto positivo, che incide piuttosto la scelta di fondo di fare o non 

fare oggetto di esame il testo legislativo, e quindi parrebbe indipendente sia 

dall’autorità del linguaggio legislativo e dalla sua funzione, infine prescrittiva se si 

 
103 Sulla disciplina legale dell’interpretazione, v. R. GUASTINI, Le fonti del diritto e l’interpretazione, 

nel Tratt. dir. priv., a cura di G. Iudica e P. Zatti, Milano, 1993, p. 389 ss. 
104 Secondo l’espressione che trascorre da M. JORI, Definizioni legislative e pragmatica giuridica, ne Il 

problema delle definizioni legali nel diritto penale, Padova, 1996, p. 66 ss. e, ivi, p. 87 ss., ad A. 

BELVEDERE, I poteri semiotici del legislatore (Alice e l’art. 12 preleggi), cit., p. 86 e passim, per 

alludere in modo particolare alle regole semantiche che possono essere positivamente introdotte. 
105 Cfr. A. BELVEDERE, I poteri semiotici del legislatore (Alice e l’art. 12 preleggi), cit., p. 85 ss., e 

R. SACCO, L’interpretazione, cit., p. 267. 
106 Cenni in U. SCARPELLI, Semantica giuridica, cit., p. 989 s. 
107 Paragrafando L. FERRAJOLI, Filosofia analitica del diritto e dimensione pragmatica della scienza 

giuridica, cit., p. 370. 
108 Cfr. U. SCARPELLI, Semantica giuridica, cit., p. 997. 



Paolo Gaggero 

  85 
 

                
 

 

supera la fallacia descrittivistica ed eventualmente predittiva se si esclude che i neustici 

siano classificabili sulla base di un’unica, esaustiva grande divisione; sia dalla funzione 

della scienza giuridica, avalutativa e descrittiva del diritto positivo nel quadro del 

positivismo ideologico, del neopositivismo normativistico e del realismo giuridico e, 

viceversa, normativa e costruttiva del diritto positivo secondo l’indirizzo del 

positivismo scientifico, quello realistico-analitico, quello assiomatico e, per 

l’estensione della discrezionalità interpretativa ed argomentativa derivante dal 

riferimento a valori, quello assiologico. 

Si potrebbe discutere se l’esercizio di poteri semiotici da parte del legislatore gli 

valga lo status di Master of signs109 che «comanda nell’ambito del linguaggio giuridico» 

in relazione ai condizionamenti che subiscano i metalinguaggi interpretativi, applicativi 

e attuativi110, ma anche alla dipendenza del linguaggio legislativo da un sistema 

linguistico di base; e se le regole interpretative siano efficienti, ossia realizzino 

l’obiettivo di facilitare la comprensibilità del messaggio contenuto nella manifestazione 

comunicativa oppure pongano più problemi di quelli che risolvano111. A quella scelta 

dovrebbe in ogni caso corrispondere l’accettazione della vincolatività delle regole 

interpretative. Anzi, se accompagnata dalla consapevolezza che qualsiasi linguaggio 

presenta profili di vaghezza, ambiguità ed imprecisioni, quella scelta dovrebbe 

comportare il gradimento per le regole interpretative, tenuto conto che la 

comunicazione è legata alla creazione ed alla disponibilità di un linguaggio reso 

intelligibile (anche) mediante la definizione del significato dei vocaboli con regole 

semantiche112, salva la valutazione di merito sull’attitudine delle regole interpretative 

a soddisfare le attese di miglioramento della comprensibilità del linguaggio legislativo. 

 

 
109 Per spunti, v. ad es. F. ROSSI LANDI, Signs About A Master of Signs, in Semiotica, 1975, p. 155 ss. 
110 Cfr. A. BELVEDERE, op. ult. cit., p. 86. 
111 Con R. GUASTINI, Le fonti del diritto e l’interpretazione, cit., p. 390 ss., R. SACCO, 

L’interpretazione, cit., p. 267, si può esemplificare richiamando la già accennata questione afferente la 

portata dell’art. 12 delle preleggi. 
112 Cfr. R. SACCO, L’interpretazione, cit., p. 234. 
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5. Sul terreno delle regole linguistiche provviste dal legislatore per disciplinare 

l’interpretazione anche mediante definizioni (legislative), si è invece combattuta una 

guerra di lunga data, di cui la guerra delle definizioni costituisce un aspetto certamente 

non marginale. Le conclusioni alle quali si pervenga in ordine al carattere vincolante o 

meno delle regole interpretative positive si prestano ad essere estese alle definizioni113 

in quanto regole semantiche e, come tali, alle prime riconducibili essendo con esse in 

rapporto da specie a genere. Ma le definizioni legislative meritano una particolare 

attenzione, sia per la messe di definizioni legislative di cui si è arricchito nell’ultimo 

torno d’anni il discorso-oggetto dei legislatori domestici chiamati all’attuazione delle 

direttive comunitarie114 che, sull’esempio offerto dalle esperienze di common law115, 

chiariscono all’inizio del provvedimento il significato di designanti in esso impiegati 

dopo aver spiegato le ragioni della disciplina con i cd. considerando116; sia per le 

reazioni che l’incremento delle definizioni legislative ha provocato, avendogli fatto eco 

la riproposizione delle dottrine riduttivistiche della portata delle definizioni 

legislative117. 

Il definitivo ed unanime superamento delle dottrine inclini a negare vincolatività 

alle regole positive sull’interpretazione, sul presupposto che le operazioni 

interpretative fossero governate dalla logica e che questa non potesse subire 

 
113 In tal senso, R. SACCO, op. ult. cit., p. 267. 
114 Sull’apporto della legislazione comunitaria alla proliferazione delle definizioni legislative 

nell’ordinamento interno, v. ad es. BASSO, II. Disposizioni comuni (Artt. 1-4), ne Il testo unico dei 

mercati finanziari. Società quotate - Intermediari - Mercati Opa - Insider trading. Commento al d.lgs. 

24 febbraio 1998, n. 58, a cura di L. Lacaita e V. Napoleoni, Milano, 1998, p. 9 ss.; ID., Articolo 1, 

comma 1 Definizioni, ne Il testo unico della intermediazione finanziaria. Commentario al d.lgs. 24 

febbraio 1998, n. 58, a cura di C. Rabitti Bedogni, Milano, 1998, p. 6 ss. 
115 Come ad es. rilevano M.S. GIANNINI, Art. 1 Definizioni, nel Commentario al testo unico delle leggi 

in materia bancaria e creditizia, a cura di F. Capriglione, I, Padova, 1994, 5 ss.; P. RESCIGNO, Art. 1 

Definizioni, nel Commentario al testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, 

a cura di G. Alpa e F. Capriglione, I, Padova, 1998, p. 9 ss. e, ivi, p. 10; BASSO, Articolo 1, comma 1 

Definizioni, cit., p. 6. 
116 Mentre la tecnica normativa delle definizioni penetra l’esperienza nazionale, quella di anteporre alle 

disposizioni i considerando resta ad essa estranea, anche se non è del tutto assente, come attestano le 

enunciazioni contenute nelle leggi sui patti agrari o sull’aborto: v. P. RESCIGNO, Art. 1 Definizioni, 

cit., 10. 
117 Fin d’ora v. P. RESCIGNO, Art. 1 Definizioni, cit., 9 ss. 
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alterazioni ad opera del legislatore118, potrebbe riguardare soltanto le regole 

interpretative diverse dalle definizioni. La guerra alle definizioni legislative è nota119 e 

la codificazione non ne è la causa, ma solo l’occasione in cui si rinvigoriscono le 

contrapposizioni dottrinali120. Le codificazioni, per l’imponenza dell’attività legislativa 

e per l’ampiezza degli spazi che la tecnica definitoria può occupare sottraendoli alla 

scienza giuridica121, costituiscono soltanto punti di osservazione privilegiati delle 

definizioni legislative: ma la dottrina del carattere non vincolante delle definizioni 

legislative è anteriore alle moderne codificazioni122. 

La progressiva acquisizione della consapevolezza del carattere essenzialmente 

stipulativo delle definizioni legislative123 ha lascia emergere che attraverso le 

definizioni il discorso-oggetto del legislatore esprime una scelta che incide il rapporto 

tra linguaggio ordinario e linguaggio speciale e, quanto al linguaggio giuridico, 

condiziona i meta-discorsi degli interpreti. Anche senza riconoscere nel legislatore il 

master che «comanda nell’ambito del linguaggio giuridico» secondo l’indirizzo 

 
118 Si veda R. SACCO, op. ult. cit., 266, riferendosi alle regole interpretative contenute negli artt. 12 e 

14 disp. prel. c.c. (su cui v. pure, ivi, p. 190, p. 267 ss.). 
119 Per una ricostruzione, v. ad es. Grassetti, Le definizioni legali e la riforma dei codici, negli Studi in 

onore di G. Pacchioni, Milano, 1939, 304 ss. Amplius, A. BELVEDERE, Il problema delle definizioni 

nel codice civile, Milano, 1977. 
120 Cfr. G. DE NOVA, Il tipo contrattuale, Padova, 1974, p. 133 nt. 26, ove si ricorda gli avvisi avversi 

alle definizioni legislative espressi in occasione della codificazione napoleonica (riferimenti in J. DE 

MALEVILLE, Analyse raisonné de la discussion du Code civil au Conseil d’Etat, II, Paris, 1805, p. 

350; P.-A. FENET, Recueil complet des travaux preparatoires du Code civil, 15 voll., Paris, 1836, e in 

Motifs, rapports et opinions des orateurs qui ont coopéré à la redaction du code civil, Paris, 1842) ed 

in prossimità del BGB (v. O. VON GIERKE, Der Entwurf eines bürgerlichen Gesetzbuches und das 

deutsche Recht, Leipzig, 1889, p. 56 s., e il saggio intitolato alle parti non vincolanti della legge di F. 

EISELE, Unverbindlicher Gesetzesinhalt, in Arch. civ. Pr., 1886, p. 275 ss.), nonché la «crociata senza 

precedenti», S. PUGLIATTI, La proprietà nel nuovo diritto, Milano, 1954, p. 125, stimolata da ID., La 

distinzione tra beni mobili ed immobili, negli Annali dell’Università di Messina, 1930, p. 123 ss., e 

alimentata nel corso degli anni che condussero alla codificazione del 1942 ad es. da M. ALLARA, 

Osservazioni sul progetto preliminare del secondo libro del codice civile, Torino, 1938, p. 14, e da A. 

VERGA, Osservazioni sul progetto del libro secondo del codice civile, Parma, 1938, p. 4 ss. 
121 Il rifiuto del carattere vincolante delle definizioni legislative è un aspetto del più radicale rifiuto della 

codificazione nella Scuola storica, entrambi costituenti il portato del positivismo scientifico e del ruolo 

da esso riservato alla scienza giuridica: v. G. TARELLO, L’interpretazione della legge, cit., p. 161 ss. 

e, ivi, p. 157 ss. una ricostruzione in prospettiva storica delle dottrine che hanno negato il carattere 

vincolante delle definizioni legislative, su cui v. pure A. BELVEDERE, Il problema delle definizioni 

nel codice civile, cit. 
122 Ad esempio agli usi medievali: v. G. TARELLO, L’interpretazione della legge, cit., p. 157. 
123 Cfr. A. BELVEDERE, Definizioni, in Digesto IV, Disc. priv., sez. civ., V, Torino, 1989, p. 149 ss. 
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giuspositivistico, sussiste corrispondenza tra codici di scrittura e codici di lettura124 sì 

che, a titolo di esempio, la distinta considerazione di categorie normative diversamente 

denominate e normate appare preclusiva della loro identificazione e perfetta 

sovrapposizione in via interpretativa, nonché della ricostruzione del rapporto tra loro 

in termini di mera sinonimia e differenza puramente nominalistica. 

A quella consapevolezza consegue altresì la revisione del catalogo dei problemi 

che le definizioni legislative pongono, che la tradizione consegna come problemi di 

opportunità e di vincolatività delle definizioni legislative125, ma che ad una più moderna 

visione realista sono di carattere empirico e di carattere deontologico ed ideologico126 

e legati alla gerarchia dei formanti del diritto. 

Tra i commentatori del diritto positivo e, segnatamente, tra i civilisti, si 

ripropone anche di recente la tradizione svalutativa della portata delle definizioni 

legislative. Si propongono elaborate dottrine dell’uso delle definizioni nelle fonti scritte 

di produzione legislativa del diritto in cui l’approccio descrittivo all’inserzione delle 

definizioni legislative nel discorso-oggetto del legislatore è connaturale a presentarle 

quali espressione di una tecnica normativa e, così, ad esaurirne la trattazione nel 

quadro delle scelte di tecnica normativa, sollevando l’interprete dall’affrontare la 

questione dell’opportunità delle definizioni legislative e consentendogli di lasciare sullo 

sfondo quella ulteriore afferente la loro vincolatività127. Nel dettaglio si tende ad 

annettere alle definizioni legislative una finalità di semplificazione del dettato, della 

lettura e dell’interpretazione; a prefigurarle come una sorta di elementare dizionario, 

ossia un vocabolario che solleva l’interprete dalla necessità di avvalersi di fonti 

extratestuali; ad escludere che esse forniscano concetti integrativi della disciplina e che 

esse pongano norme; a concedere unicamente che esse siano frammenti di norme, ma 

 
124 Su questi aspetti, v. A. BELVEDERE, I poteri semiotici del legislatore (Alice e l’art. 12 Preleggi), 

cit., pp. 85, 86, 90. 
125 Come tali puramente e semplicemente riproposti BASSO, Articolo 1, comma 1 Definizioni, p. 6 ss. 
126 Così G. TARELLO, L’interpretazione della legge, cit., 190 ss. 
127 Il riferimento è al contributo di P. RESCIGNO, Art. 1 Definizioni, cit., 9 ss. 
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in funzione prettamente di economia della dizione espressiva128; a contrapporre la 

finalità definitoria alla natura imperativa dell’enunciato legislativo, così negandola alla 

prima129. 

Le definizioni legislative sono giustificate nella prospettiva della chiarezza e 

dell’economia del discorso-oggetto del legislatore. Se ne riconosce talora l’utilità, ma 

si torna a svalutarle. D’altro canto, le definizioni legislative proliferano e, oramai 

frequentemente, sono introdotte in attuazione di provvedimenti di fonte comunitaria. 

Ne è un esempio la direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio 18 ottobre 2023, 

n. 2023/2225, c.d. CCD II, relativa ai contratti di credito ai consumatori. 

L’adattamento dell’ordinamento interno al diritto comunitario costituisce una 

significativa manifestazione della dialettica tra «spirito» e «lettera» della legge130. 

L’accostamento ai considerando delle definizioni offerte dal legislatore comunitario 

offre riferimenti che concorrono alla concreta attuazione della finalità della fonte 

comunitaria di armonizzazione degli ordinamenti municipali, che postula 

preliminarmente la condivisione di un lessico comune. Nel quadro del problematico 

rapporto tra fonti sapienziali e legislative131, non può mancarsi di osservare che 

l’uniformazione delle differenti legislazioni municipali postula il concorso in luogo 

dell’antagonismo tra jura e leges e presuppone132 una terminologia, un linguaggio della 

legalità comune133. Sia pure in modo per nulla sistematico, bensì frammentario e con 

 
128 In tal senso, P. RESCIGNO, Art. 1 Definizioni, cit., risp. pp. 9; 10, 11; 9, 11; 10. 
129 Anche se poi si riconosce natura imperativa a enunciati legislativi che incidono, sull’estensione 

semantica di espressioni che costituiscono designanti legislativamente definiti e, quindi, riguardano una 

definizione legislativa (v. P. RESCIGNO, Art. 1 Definizioni, cit., 11), tenuto conto che l’espressione «x 

non è A» è l’esatto opposto di uno schema di definizione («A è y»: v. G. TARELLO, L’interpretazione 

della legge, cit., 154). 
130 Su cui è tornato V. FROSINI, La lettera e lo spirito della legge, Milano, 1994. 
131 In tema, v. V. ZENO ZENCOVICH, Il “codice civile europeo”, le tradizioni nazionali e il 

neopositivismo, in Foro it., 1998, V, c. 60 ss. 
132 Con A. FALZEA, Le «Istituzioni» del diritto privato verso l’età contemporanea, in Riv. dir. civ., 

1998, p. 1 ss. 
133 Così A. GAMBARO, “Jura et leges” nel processo di edificazione di un diritto privato europeo, in 

Eur. dir. pri., 1998, p. 933 ss., accogliendo solo in parte il rilievo sull’importanza del lessico di P. 

LEGRAND, Strange Power of Words: Codification Situated, in Tulane European and Civil Forum, (9) 

1994, p. 1 ss., sul rilievo che il legame tra linguaggio e cultura giuridici non si traducono in quello tra 

codice e struttura del discorso, bensì tra codice e terminologia. 
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riflessi nel ristretto ambito del singolo provvedimento, le definizioni del legislatore 

comunitario concorrono alla costruzione di un lessico comune imponendo articolate 

liste in cui a ciascun definiendum corrisponde un definium che, con i consueti limiti 

d’indole logica, semantica e strutturale, tende ad accrescere la capacità del designante 

d’identificare in modo il più univoco possibile uno specifico designato. 

Al di là delle contingenti, specifiche differenze tra la fonte comunitaria e quella 

di recepimento, la lettura sincronica offre un ulteriore occasione per costatare il limite 

che sconta l’armonizzazione comunitaria dei diritti nazionali, rilevato anche dai più 

convinti sostenitori del processo di formazione di un diritto privato comune europeo. 

Alla frammentarietà delle fonti comunitarie, si aggiunge un limite che attiene alla 

metodologia dell’armonizzazione134, che non si compie soltanto mediante 

provvedimenti normativi immediatamente applicabili, bensì in larga parte implicanti 

atti di trasposizione nei singoli ordinamenti nazionali. Cosicché, specie in 

considerazione del carattere positivo del diritto privato135 e, comunque, del fenomeno 

dell’armonizzazione, l’effettiva unificazione degli ordinamenti sconta il limite della 

discrezionalità dei legislatori interni nell’attuazione delle fonti comunitarie. 

L’analisi degli ambiti in cui si esprime la discrezionalità in relazione e in 

conseguenza del recepimento del diritto comunitario, nonché delle sue manifestazioni, 

delle tecniche normative da cui resta favorita e dei limiti che la discrezionalità incontra, 

disvela che il recepimento di direttive costituisce, nel contempo, manifestazione della 

discrezionalità legislativa e, per la tecnica di redazione prescelta, presupposto di scelte 

discrezionali successive; che anche le definizioni, pur riguardando la dimensione 

interpretativa letterale, secondo una consueta scomposizione delle tecniche 

interpretative sono implicanti; che le scelte discrezionali successive sono favorite dal 

ricorso da parte del legislatore a standards, principi e clausole generali di cui il 

 
134 Si veda H. KÖTZ, Rechtsvereinheitlichung. Nutzen, Kosten, Methoden, Ziele, in RabelsZ, (50) 1986, 

p. 1 ss. 
135 Cfr. C.-W. CANARIS, Theorienrezeption und Theorienstruktur, in Wege zum japanischen Recht: 

Festschrift für Zentaro Kitagawa zum 60. Geburtstag am 5. April 1992 a cura di H.G. Leser e T. Isomura, 

Berlin, 1992, p. 59 ss. e, ivi, p. 93. 
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legislatore delegato ha fatto impiego136. Si dischiude così una ulteriore prospettiva da 

cui guardare alla portata delle definizioni legislative. La svalutazione delle definizioni 

legislative contenute nelle fonti interne, con cui i legislatori nazionali - sia pure con la 

discrezionalità loro lasciata per attendere all’attuazione - sono chiamati ad introdurre 

negli ordinamenti municipali le definizioni legislative di fonte comunitaria, origina 

differenze che precorrono, predicono e favoriscono le disarmonie applicative 

contrastanti il ravvicinamento dei diritti nazionali137. Rievocare la Repubblica Spartana 

e i giudizi arbitrari in essa resi dagli Efori138 sarebbe certo eccessivo, ma si può 

convenire che non assecondando l’obiettivo di eliminare le aporie della giurisdizione si 

apre al conflitto e, con esso, alla negazione del diritto139. 

 

Paolo Gaggero 

Ordinario di Diritto dell’Economia 

nell’Università degli Studi di Roma “La Sapienza”

 
136 In tal senso, v. G. ALPA, Discrezionalità legislativa, giudiziale, amministrativa, deontologica nel 

decreto eurosim, in G. ALPA e P. GAGGERO, I servizi di investimento in valori mobiliari nel decreto 

Eurosim, cit., p. 98 ss.  
137 Sui fattori del superamento del localismo normativo e sul concorso dell’uniformità dei testi 

all’unificazione sostanziale del diritto, v. G. GORLA, Unificazione «legislativa» e «giurisprudenziale». 

L’esperienza del diritto comune, in Foro it., 1977, IV, c. 92 ss., e W. VAN GERVEN, ECJ case-law as 

a means of unification of private law?, in ERPL, 1997, p. 293 ss.). Tanto più che, quando si predichi 

carattere unitario al diritto privato in ambito europeo, non si allude ad una comune cultura giuridica, ma 

si colgono sul piano della storia del diritto comuni radici (v. P. KOSCHAKER, Europa und das römische 

Recht, München und Berlin, 1958, 1, anche nella trad. it. L’Europa e il diritto romano, Firenze, 1962, e 

cfr. T. WILHELMSSON, European Contract Law Harmonisation, Aims and Tools, in Tul. J. Int’l & 

Comp. L., (23) 1993, p. 23 ss., ove, per un verso, si sottolinea che l’armonizzazione del diritto dei 

contratti in ambito europeo si compie ad un legal-technical level e, per altro verso, si manifesta 

ottimismo circa l’esito sul presupposto che la disciplina del contratto non abbia rilievo sul piano politico 

o ideologico a differenza delle regole di diritto pubblico) che si sono diversamente sviluppate e che 

hanno tutt’al più favorito la circolazione di modelli normativi o applicativi (cfr. R. SACCO, I problemi 

dell’unificazione del diritto in Europa, in Riv. dir. comm., 1953, p. 49 ss., ora in Contratti, 1995, p. 73 

ss.). 
138 Con MONTESQUIEU, De l’esprit des lois, I, cit., p. 165. 
139 Cfr. A. GENTILI, La risoluzione parziale, cit. 
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CONVERSIONE IN VALUTA NAZIONALE  

DEGLI IMPORTI ESPRESSI IN EURO* 

(Conversion of amounts expressed in euro into national currency) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riguardo all’art. 4, che disciplina la conversione 

in valuta nazionale degli importi espressi in euro, al fine di garantire la corretta 

applicazione della direttiva e, in particolare, della soglia di 100.000 euro, oltre la quale 

i contratti di credito al consumo sono esclusi dal suo ambito di applicazione. 

 

The article examines Directive 2023/2225/EU (CCD II), with particular reference to 

Article 4, which governs the conversion of euro-denominated amounts into national 

currencies, in order to ensure the correct application of the Directive and, in particular, 

of the €100,000 threshold beyond which consumer credit agreements fall outside its 

scope. 

 

SOMMARIO: 1. Limite dell’importo totale del credito e ambito di operatività della direttiva. – 2. Sulla 

definizione di importo totale del credito e sulla possibilità di aumento dei limiti quantitativi. – 3. La 

conversione in valuta diversa dall’euro. – 4. Sulla giurisdizione e competenza a conoscere le 

controversie dei consumatori che hanno sottoscritto contratti di credito per importi superiori a quelli 

previsti dalla direttiva. Ambito di applicazione della convenzione di Lugano II. 

 

1. Nel quadro del processo di aggiornamento e ampliamento della disciplina 

prevista per il credito al consumo, la nuova Direttiva 2023/2225/UE ha introdotto 

significative innovazioni rispetto al previgente assetto normativo, a partire dall’ambito 

di applicazione oggettivo della disciplina. 

Differentemente dai limiti previsti dalla abrogata Direttiva 2008/48/CE, la quale 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
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trovava applicazione per i soli contratti con importo totale del credito superiori a € 200 

e inferiori a € 75.000, la nuova direttiva sul credito al consumo (c.d. CCD II) trova infatti 

applicazione per tutti quei contratti di credito di importo non superiore a € 100.000,00 

(così anche il Considerando n. 20).  

A tal proposito, l’art. 2, paragrafo 2, dispone chiaramente che «la presente 

direttiva non si applica ai: (…) c) contratti di credito per un importo totale del credito 

superiore a 100.000 EUR», salvo che ricorra l’ipotesi prevista al successivo paragrafo 3, 

perché «in deroga al paragrafo 2, lettera c), la presente direttiva si applica ai contratti 

di credito per un importo totale del credito superiore a 100.000 EUR non garantiti da 

ipoteca o da un’altra garanzia analoga comunemente utilizzata in uno Stato membro 

sui beni immobili né da un diritto connesso a beni immobili, ove siano finalizzati alla 

ristrutturazione di un bene immobile residenziale».  

La novità della direttiva in esame, rispetto a quella previgente, è che la stessa 

prevede solo un limite quantitativo massimo e non anche un limite minimo al di sotto 

del quale non opera la relativa disciplina. La mancanza di un limite minimo costituisce 

una novità rispetto alla previgente disciplina, posto che – come rileva dal Considerando 

n. 15 – la precedente disciplina non tutelava quei consumatori, che, pur avendo 

concluso contratti di credito per importi esigui e, comunque, inferiori ad € 200, si 

sarebbero sottoposti a particolari sacrifici economici, specie per quei contratti di 

credito a breve termine e ad alto costo. Sicché, «in tale contesto, e allo scopo di 

garantire un livello elevato di protezione dei consumatori e di facilitare il mercato 

transfrontaliero del credito al consumo, la presente direttiva dovrebbe contemplare 

alcuni contratti esclusi dall’ambito di applicazione della direttiva 2008/48/CE, come i 

contratti di credito ai consumatori per un importo totale del credito al di sotto di 200 

EUR. Analogamente, per garantire una maggiore trasparenza e una migliore protezione 

dei consumatori, e di conseguenza una maggiore fiducia da parte di questi, dovrebbero 

rientrare nell’ambito di applicazione della presente direttiva altri prodotti 

potenzialmente pregiudizievoli a causa dei costi elevati che comportano o delle spese 
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onerose in caso di mancati pagamenti». 

Posta l’inesistenza di un limite quantitativo minimo, la direttiva in commento, in 

via generale, trova applicazione per quei contratti di credito al consumatore che 

abbiano un importo totale del credito, ossia «il limite massimo o la somma totale degli 

importi messi a disposizione in virtù di un contratto di credito», pari ad € 100.000.  

 

2. Al solo fine di delimitare l’ambito di operatività della Direttiva 2023/2225/UE, 

occorre precisare la nozione di «importo totale del credito». 

Per importo totale del credito, come risulta dall’art. 3, n. 10, si intende la somma 

totale degli importi erogati al consumatore in esecuzione di un contratto di credito. 

Nella prassi bancaria accade di frequente che il creditore, pur mettendo a 

disposizione del consumatore una determinata somma al momento dell’apertura del 

credito (costituente, appunto, l’importo totale del credito), preleva dalla suddetta 

somma gli importi dovuti per le spese di apertura del credito e la prima rata mensile di 

restituzione.  

A fronte di tale prassi, ci si chiede se anche l’importo prelevato dal creditore 

rientri nell’importo totale del credito. A tal proposito, la direttiva definisce l’importo 

totale del credito come la somma totale degli importi messi a disposizione in virtù di 

un contratto di credito. Peraltro, lo stesso art. 3, n. 6, della Direttiva 2023/2225/UE, 

definisce l’«importo totale che il consumatore è tenuto a pagare» come la «somma tra 

importo totale del credito e costo totale del credito per il consumatore». Ancora, per 

«costo totale del credito per il consumatore» si indicano «tutti i costi, compresi gli 

interessi, le commissioni, le imposte e tutte le altre spese che il consumatore deve 

pagare in relazione al contratto di credito e di cui è a conoscenza il creditore (…)» (art. 

3, n. 6). 

Poiché, come si è notato, la nozione di «importo totale che il consumatore è 

tenuto a pagare» è definita all’articolo 3, n. 6, della direttiva in commento, come la 

somma tra importo totale del credito e costo totale del credito al consumatore, ne 
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risulta che le nozioni di «importo totale del credito» e di «costo totale del credito per 

il consumatore» si escludono a vicenda e che, pertanto, l’importo totale del credito 

non può includere nessuna delle somme rientranti nel costo totale del credito per il 

consumatore. Di conseguenza, non si può includere nell’importo totale del credito 

nessuna delle somme destinate a soddisfare gli impegni assunti dal consumatore in 

virtù del relativo contratto di credito, come le spese amministrative, gli interessi, le 

commissioni e qualsiasi altro tipo di costo che il consumatore è tenuto a pagare. 

Inoltre, andrebbe considerato che l’inclusione irregolare nell’importo totale del 

credito di somme rientranti nel costo totale del credito per il consumatore potrebbe 

comportare, inevitabilmente, una indebita sottostima del TAEG, poiché il suo calcolo 

dipende dall’importo totale del credito. 

Infatti, come emerge dall’art. 30 della nuova direttiva, il tasso annuo effettivo 

globale (TAEG) rappresenta il costo totale del credito per il consumatore espresso in 

una percentuale annua dell’importo totale del credito. Sicché maggiore è l’importo 

totale del credito, maggiore risulterà la percentuale del TAEG. 

Per le suddette ragioni, anche alla luce delle chiare definizioni della direttiva in 

commento, deve ammettersi che l’importo totale del credito indica il solo insieme delle 

somme messe a disposizione del consumatore, il che esclude quelle destinate dal 

creditore al pagamento dei costi connessi al credito di cui trattasi e che non sono 

effettivamente versate a tale consumatore. 

A tali conclusioni è giunta anche la Corte di Giustizia dell’Unione Europea, sez. 

III, 21 aprile 2016, causa C-377/14, Radlinger e Radlingerová, la quale ha chiarito che 

l’importo totale del credito designa l’insieme delle somme messe a disposizione del 

consumatore, il che esclude quelle destinate dal creditore al pagamento dei costi 

connessi al credito. 

Ciò posto, la direttiva in esame si riferisce ai soli contratti di credito coi quali il 

creditore metta a disposizione del consumatore importi non superiori ad € 100.000, 

così come stabilito dal citato l’art. 2, paragrafo 2. 
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Nonostante l’art. 42 della direttiva in esame preveda un livello di 

armonizzazione massima, il suddetto limite relativo all’importo totale del credito 

potrebbe essere persino aumentato dai singoli Stati membri. Infatti, come si legge al 

Considerando n. 14, «le definizioni di cui alla presente direttiva fissano la portata 

dell’armonizzazione. L’obbligo degli Stati membri di recepire la presente direttiva 

dovrebbe pertanto essere limitato all’ambito d’applicazione della stessa fissato da tali 

definizioni. La presente direttiva non dovrebbe tuttavia pregiudicare l’applicazione da 

parte degli Stati membri, conformemente al diritto dell’Unione, delle disposizioni della 

presente direttiva a settori che non rientrano nel suo ambito d’applicazione. Di 

conseguenza, uno Stato membro potrebbe mantenere o introdurre norme nazionali 

conformi alla presente direttiva o a talune delle sue disposizioni in materia di contratti 

di credito al di fuori del suo ambito di applicazione, ad esempio in materia di contratti 

di credito per la conclusione dei quali il consumatore è tenuto a depositare presso il 

creditore un bene a titolo di garanzia e la responsabilità del consumatore è limitata 

esclusivamente al bene depositato, o in materia di contratti di credito per un importo 

totale del credito superiore a 100.000 EUR». 

 

3. Individuato, dunque, l’ambito generale di applicazione della direttiva, in 

ragione del quantum dell’importo finanziato, l’art. 4 precisa ulteriormente che, solo «ai 

fini della presente direttiva», «gli Stati membri che convertono in valuta nazionale gli 

importi espressi in euro utilizzano inizialmente il tasso di cambio in vigore al 19 

novembre 2023».  

La disposizione si riferisce a tutti i contratti di credito che, pur essendo conclusi 

in uno degli Stati membri dell’Unione Europea, hanno ad oggetto finanziamenti erogati 

con una valuta differente dall’Euro. Con riferimento a questi ultimi contratti, si pone 

appunto il problema del limite dell’importo (€ 100.000) oltre il quale non troverebbe 

applicazione la direttiva in esame. 

Sotto questo aspetto, è noto che in diversi Stati membri dell’Unione Europea 
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(come Bulgaria, Repubblica Ceca, Ungheria, Polonia, Romania, Svezia e Danimarca) non 

ha corso legale la valuta dell’Euro, ma monete differenti (rispettivamente: Lev bulgaro, 

Corona ceca, Fiorino ungherese, Zloty polacco, Leu rumeno, Corona svedese e Corona 

danese), ragion per cui si pone il problema del cambio tra l’euro e la specifica moneta 

di riferimento avente corso legale nei suddetti Stati. 

La direttiva è destinata ad essere applicata anche a quei contratti di credito, che, 

benché territorialmente conclusi all’interno dell’Unione europea, sono espressi in 

valuta diversa dall’euro, ossia nella moneta avente corso legale nello Stato ove il 

consumatore (bulgaro, ungherese, polacco ecc.) percepisce il suo reddito (income) o 

detiene il suo patrimonio (assets). Nella medesima valuta sarà espressa la somma di 

denaro oggetto del finanziamento e, poi, di restituzione da parte del consumatore.  

A tal proposito e al fine di dare applicazione alla direttiva, per taluni contratti di 

credito espressi in una valuta differente dall’Euro occorre previamente, applicando il 

tasso di cambio in vigore al 19 novembre 2023, convertire il valore della somma di 

denaro, oggetto del contratto, (somma) che in ogni caso deve essere minore o, 

quantomeno, equivalente ad € 100.000. 

Per esempio, se il tasso di cambio tra Euro e Corona ceca è al 25.46005 e il 

consumatore ceco conclude un contratto di credito per 2.500.000 CZK, tale importo 

equivale a € 98.206,35 e, dunque, il singolo contratto espresso in corone ceche 

rientrerà nell’ambito di applicazione della disciplina in commento. 

Nell’effettuare la conversione degli importi espressi in euro in una diversa valuta 

nazionale, soccorre il paragrafo 2 dell’art. 4 che, sempre ai fini dell’applicabilità della 

direttiva, chiarisce: «gli Stati membri possono arrotondare gli importi risultanti dalla 

conversione (…) a condizione che l’arrotondamento non superi i 10 EUR». 

 

4. Come si è notato, l’art. 2, paragrafo 2, della CCD II dispone chiaramente che 

«[essa] non si applica ai: (…) c) contratti di credito per un importo totale del credito 

superiore a 100.000 EUR».  
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In relazione ai contratti di credito conclusi dal consumatore con importi 

superiori a quelli previsti dalla Direttiva sui contratti di credito ai consumatori, si pone 

il problema di determinare il giudice competente a conoscere le controversie in cui è 

parte il consumatore, contraente del singolo contratto di credito: sul punto, si è 

espressa la Corte di Giustizia dell’Unione europea, sez. III, 2 maggio 2019, causa C-

694/17, P.S. Sàrl c/ H.A 

Ebbene, con riferimento all’inadempimento di un contratto di credito concluso 

da un consumatore islandese (dunque extra U.E.) per un importo corrispondente ad 

Euro 1 milione, l’istituto bancario adiva i giudici lussemburghesi, avvalendosi di una 

specifica clausola contrattuale che attribuiva la competenza a questi ultimi. Il 

consumatore, di contro, eccepiva il proprio status di consumatore e invocava l’art. 15 

della convenzione di Lugano II (ossia una convenzione sottoscritta dall’allora Comunità 

europea e alcuni stati extraeuropei, tra cui l’Islanda, firmata il 30 ottobre 2007, 

approvata a nome della Comunità con decisione 2009/430/CE del Consiglio del 27 

novembre 2008). 

In particolare, il convenuto si qualificava come persona fisica che ha concluso il 

contratto di credito per scopi estranei alla sua eventuale attività professionale e, per 

tali ragioni, invocava l’applicazione dell’art. 15 della suddetta convenzione che, per le 

cause proposte dal consumatore, individua la giurisdizione e la competenza del giudice.  

La banca, di contro, escludeva l’applicabilità della suddetta Convenzione. In 

particolare, ad avviso dell’istituto di credito, al fine di stabilire se un contratto di credito 

sia un contratto concluso da un consumatore, ai sensi dell’articolo 15 della 

convenzione di Lugano II, è opportuno verificare se esso costituisca un «contratto di 

credito al consumo» ai sensi della (previgente) direttiva 2008/48, posto che la direttiva 

troverebbe applicazione soltanto per i contratti di prestito per un importo superiore a 

EUR 200 e inferiore a EUR 75.000, sempreché il diritto nazionale che recepisce tale 

direttiva non preveda una soglia più elevata. E poiché il contratto supera la suddetta 

soglia (EUR 75.000), né è prevista una soglia superiore nel diritto lussemburghese (dove 
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era stata instaurata la causa), la banca concludeva che il contratto di prestito 

controverso non rientrava nell’ambito di applicazione della medesima direttiva e, di 

conseguenza, l’articolo 15 della convenzione di Lugano II non trovava applicazione. 

La Corte di giustizia, pur sussistendo il superamento dei limiti dell’importo del 

credito, osservava una sostanziale similitudine tra la definizione di “consumatore” 

contenute nella direttiva 2008/48 (non dissimile alla Direttiva in commento) e quella 

di cui alla convenzione di Lugano II, nella quale però non è previsto alcun limite 

quantitativo degli importi del credito. Di conseguenza, la Corte avvertiva la necessità 

di stabilire se i contratti di credito al consumo rientranti nell’ambito di applicazione 

dell’articolo 15 della convenzione di Lugano II siano soltanto quelli disciplinati dalla 

direttiva 2008/48 con i relativi limiti di importo del credito. 

La Corte ha osservato che, invero, i due testi legislativi non andrebbero 

sovrapposti, posto che la Convenzione di Lugano II e la direttiva 2008/48 perseguono 

obiettivi distinti e differenti. 

Per quanto concerne l’obiettivo della direttiva relativa ai contratti di credito ai 

consumatori, esso consiste nel prevedere un’armonizzazione completa in una serie di 

settori fondamentali, la quale viene ritenuta necessaria per garantire a tutti i 

consumatori dell’Unione un livello elevato ed equivalente di tutela dei loro interessi e 

rendere maggiormente efficiente il mercato interno del credito al consumo. Il suddetto 

obiettivo è volto, peraltro, a garantire una tutela effettiva dei consumatori contro la 

concessione irresponsabile di contratti di credito che eccedono le loro capacità 

finanziarie e possono provocare la loro insolvenza. Il legislatore dell’Unione, nel 

perseguimento di tali finalità, volto tanto alla tutela dei consumatori quanto a facilitare 

il sorgere di un efficiente mercato interno del credito al consumo, ha individuato i 

contratti di credito al consumo interessati dalle misure di armonizzazione, limitandoli 

ai contratti individuati con specifici importi.  

Per quanto riguarda, invece, l’obiettivo della convenzione di Lugano II, essa non 

mira ad armonizzare il diritto sostanziale dei contratti al consumo, bensì a fissare le 
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regole che consentono di individuare il giudice competente a decidere una 

controversia in materia civile e commerciale vertente, segnatamente, un contratto 

concluso tra un professionista o un commerciante e una persona che agisce per scopi 

estranei alla sua attività, in modo da tutelare quest’ultima nel caso concreto. La 

convenzione citata, perseguendo tale obiettivo, non ha un ambito di applicazione 

limitato a specifici importi e si estende a qualsiasi tipo di contratto. 

Considerati, dunque, i diversi obiettivi della direttiva e della convenzione, un 

contratto di credito concluso da un consumatore, pur non rientrando nella direttiva 

relativa ai contratti di credito ai consumatori, non è sottratto dall’ambito di 

applicazione dell’articolo 15 della convenzione di Lugano II.  

Ne deriva che l’articolo 15 della suddetta convenzione, concernente la 

competenza giurisdizionale, il riconoscimento e l’esecuzione delle decisioni in materia 

civile e commerciale, deve essere interpretato nel senso che, al fine di stabilire se un 

contratto di credito sia un contratto di credito concluso da un consumatore ai sensi del 

suddetto articolo 15, non si deve verificare se esso rientri nell’ambito di applicazione 

della direttiva relativa ai contratti di credito ai consumatori in ragione dell’importo 

totale del credito superiore a quello fissato dalla stessa direttiva. 

 

 

Domenico Fauceglia 

Assegnista di ricerca di Diritto Privato 

nell’Università degli Studi di Roma “Tor Vergata”
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NON DISCRIMINAZIONE* 

(Non-discrimination) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riguardo all’art. 6, che introduce un espresso 

divieto di discriminazione nel settore del credito al consumo. L’Autore ne ricostruisce il 

significato sistematico e applicativo, analizzando al contempo i rimedi civilistici 

esperibili in caso di eventuale violazione del divieto. 

 

The article examines Directive 2023/2225/EU (CCD II), with particular reference to 

Article 6, which introduces an explicit prohibition of discrimination in the field of 

consumer credit. The author explores its systematic and practical implications, while 

also analysing the civil remedies available in the event of a violation of the prohibition. 

 

SOMMARIO: 1. L’art. 6 della direttiva ed il principio generale. – 2. Le conseguenze giuridiche della 

violazione del divieto. – 3. Discriminazione e condizioni differenti di accesso al credito giustificate da 

motivi legittimi. 

 

1. Il principio di non discriminazione è da tempo uno dei principi fondamentali 

dell’ordinamento dell’Unione europea1. Oltre che in provvedimenti normativi di 

carattere più particolare lo si trova solennemente enunciato nell’art. 21 della Carta dei 

diritti fondamentali dell’Unione Europea: «1. È vietata qualsiasi forma di 

discriminazione fondata, in particolare, sul sesso, la razza, il colore della pelle o l’origine 

etnica o sociale, le caratteristiche genetiche, la lingua, la religione o le convinzioni 

personali, le opinioni politiche o di qualsiasi altra natura, l’appartenenza ad una 

minoranza nazionale, il patrimonio, la nascita, gli handicap, l’età o le tendenze sessuali. 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
1 In tema, v. C. FAVILLI, La non discriminazione nell’Unione Europea, Bologna, 2008. 
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2. Nell’ambito d’applicazione dei trattati e fatte salve disposizioni specifiche in essi 

contenute, è vietata qualsiasi discriminazione in base alla nazionalità».  

Questo principio è penetrato espressamente nella nuova Direttiva 

2023/2225/UE sul credito al consumo. L’art. 6 di tale direttiva è infatti rubricato «Non 

discriminazione», e, al primo paragrafo impone agli Stati membri di assicurare «che le 

condizioni da soddisfare per poter ottenere un credito non siano in alcun modo 

discriminatorie per i consumatori che soggiornano legalmente nell’Unione a motivo 

della cittadinanza o del luogo di residenza o per qualsiasi motivo di cui all’articolo 21 

della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea in relazione alla richiesta, alla 

conclusione, o alla titolarità di un contratto di credito nell’Unione». Ne segue 

pianamente che qualsiasi discriminazione nella conclusione o nelle condizioni di un 

contratto di credito al consumo basata sui motivi elencati nel citato art. 21 della Carta, 

che recano un elenco alquanto esaustivo ma non per questo tassativo, in quanto 

contraria a norma imperativa incappa nel divieto, con le conseguenze che più avanti 

vedremo2. 

Si tratta di una disposizione di nuova introduzione, che non trova nelle 

precedenti versioni della Direttiva una sua omologa e che, pertanto, induce a 

domandarsi la ragione per la quale sia stata introdotta. L’art. 21 della Carta dei diritti 

fondamentali dell’Unione Europea ha infatti una portata generale, di certo non limitata 

a una serie specifica di rapporti, e sarebbe stato norma di principio applicabile anche 

ai rapporti di credito al consumo quandanche la relativa normativa non lo avesse 

ribadito e richiamato espressamente. Di qui la domanda su cos’abbia spinto il 

legislatore europeo a rendere espresso in un settore specifico come quello del credito 

al consumo un comando che è già valevole per tutti i rapporti. 

 
2 Per maggiori approfondimenti sulla portata del principio di non discriminazione con riferimento ai 

rapporti civili si rinvia a: A. GENTILI, Il principio di non discriminazione nei rapporti civili, in Riv. 

crit. dir. priv., 2009, p. 207 ss.; G. CARAPEZZA FIGLIA, Il divieto di discriminazione quale limite 

all’autonomia contrattuale, in Riv. dir. civ., 2015, p. 1387 ss.; E. NAVARRETTA, Principio di 

uguaglianza, principio di non discriminazione e contratto, in Riv. dir. civ., 2014, p. 547 ss.; N. 

SCARANO, La non discriminazione nei rapporti tra privati: Un divieto generale?, in Contr. impr., 

2021, p. 259 ss. 
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Le ragioni ispiratrici delle normative europee sono solitamente espresse nei 

considerando. Ma in questo caso all’interno dei considerando non si riesce a 

rintracciare questa ragione. Anzi, il considerando 29 afferma che «la presente direttiva 

rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti in particolare dalla Carta» 

tra cui sta, come detto, quello di non discriminazione; così confermando che da un 

punto di vista teorico la disposizione dell’art. 6 si limita a rendere espresso ciò che 

sarebbe comunque valso anche qualora tale disposizione non fosse stata inserita. E il 

considerando 31 dichiara che «i consumatori che soggiornano legalmente nell’Unione 

non dovrebbero essere discriminati a motivo della cittadinanza o del luogo di residenza 

o per qualsiasi ragione di cui all’articolo 21 della Carta in relazione alla richiesta, alla 

conclusione o alla titolarità di un contratto di credito nell’Unione». 

Dato questo quadro, occorre pensare che l’inserimento espresso nella direttiva 

del divieto di discriminazione trovi ragione nel principio di effettività. Che cioè sia 

servito a richiamare l’attenzione degli operatori sul doveroso rispetto del divieto di 

discriminazione e quindi ad accrescere la compliance ad un disposto normativo che era 

utile rendere esplicito. A meno perciò di voler considerare del tutto pleonastica la 

disposizione in oggetto, si deve presupporre che essa si configuri come una sorta di 

“anticorpo”: anticorpo che in tanto ha senso di esistere in quanto ci sia una malattia da 

curare3. 

Di tale malattia – cioè, fuor di metafora, dell’inottemperanza al divieto 

attraverso pratiche discriminatorie diffuse – è solitamente primo segno l’esistenza di 

un ampio contenzioso. Ma un’analisi della giurisprudenza non consegna allo studioso 

una casistica nutrita4: si riscontrano solo precedenti abbastanza sporadici. Tuttavia, in 

 
3 Mi sia consentito riprendere qui quanto già affermato in A. GENTILI, Il principio di non 

discriminazione nei rapporti civili, cit., p. 207. 
4 Isolati sono infatti i casi decisi dalla giurisprudenza in materia. Tra questi: C. giust. UE 14 gennaio 

1988, causa C-6386, in cui la Corte aveva condannato l’Italia per aver riservato ai soli cittadini italiani, 

non solo l’accesso alla proprietà ed alla locazione di alloggi costruiti o restaurati mediante finanziamenti 

pubblici, ma anche l’accesso al credito fondiario agevolato. 

V., altresì, Trib. Padova, ord., 19 maggio 2005, in Giur. it., 2006, p. 949 ss., con nota di D. MAFFEIS, 

Il contratto nella società multietnica: è un atto illecito la determinazione di un prezzo doppio per i clienti 

extracomunitari. In quell’occasione, il Tribunale ha qualificato come discriminatoria la condotta di 
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certi contesti economico sociali appare possibile rintracciare situazioni in cui, 

effettivamente, l’accesso al credito può essere penalizzante per determinati soggetti, 

come per le donne5 o per i migranti6; e, si può presumere anche in mancanza di indici 

che lo rendano esplicito, che lo sia anche per altre categorie di soggetti vulnerabili7. E 

comunque, se anche la malattia non fosse diffusa, essa è grave e bene ha fatto il 

legislatore europeo a scoraggiare gli abusi. 

 

2. La violazione del divieto, attraverso comportamenti discriminatori 

dell’imprenditore che esercita il credito al consumo, può assumere due forme: il rifiuto 

di contrarre per ragioni discriminatorie, o l’imposizione di condizioni 

ingiustificatamente gravose per ragioni discriminatorie. Le conseguenze giuridiche 

sono ovviamente diverse nei due casi.  

Per quanto concerne tali ipotesi occorre tener conto di varia legislazione sul 

punto.  

 
praticare agli stranieri prezzi superiori rispetto a quelli applicati per le stesse consumazioni ai clienti di 

cittadinanza italiana. 

Più recentemente però, Corte cost., 29 marzo 2024, n. 53, in Onelegale ha dichiarato «costituzionalmente 

illegittimo, in riferimento all’art. 3 Cost., l’art. 80 della legge reg. Valle d’Aosta n. 3 del 2013, nella 

parte in cui prevede, ai fini dell’accesso al mutuo agevolato per il recupero di fabbricati, il requisito della 

cittadinanza italiana o di uno dei Paesi dell’Unione europea, poiché l’esclusione degli stranieri solo in 

quanto tali, benché essi si trovino nelle medesime condizioni che giustificano l’agevolazione in relazione 

agli interessi pubblici protetti, è ingiustificata e irragionevole». 
5 Di recente, cfr. www.ilsole24ore.com/art/prestiti-l-accesso-credito-penalizza-donne-ne-ottengono-met 

a-uomini-AFSNmYxC?refresh_ce=1. 
6 A tal proposito, per una panoramica complessiva si rinvia al Rapporto del Ministero dell’Interno, 

“Inclusione Finanziaria e Mercato del Migrant Banking” Aspetti e criticità del mercato, esperienze 

nazionali e internazionali, proposte di sviluppo, disponibile in www1.interno.gov.it/mininterno/export/si 

tes/default/it/assets/files/21/0539_Rapporto-inclusionefinanziaria_migranti.pdf. 

In dottrina, v. M. FRANCESCA, Inclusione finanziaria e modelli discriminatori. Note introduttive sugli 

epigoni della discriminazione razziale, in Rass. dir. civ., 2020, p. 1279 ss.; G. MATTARELLA, 

L’inclusione finanziaria degli immigrati. La tutela del consumatore vulnerabile nei servizi bancari, 

Torino, 2021. 
7 Qualsiasi non disattento osservatore della realtà sociale ha la percezione che il pregiudizio purtroppo 

ancora sussistente verso certe categorie, come le persone di colore, o gli omossessuali, o i disabili, dia 

luogo a discriminazioni. Non è perciò da escludere ed anzi è verosimile, che discriminazioni possano 

verificarsi verso queste ed altre categorie anche nella casistica dei rapporti di credito al consumo. 

Per qualche maggiore ragguaglio sulle vulnerabilità sia consentito rinviare a A. GENTILI, La 

vulnerabilità sociale. Un modello teorico per il trattamento legale, in Riv. crit. dir. priv., 2019, p. 41 

ss., e ivi bibliografia. V., altresì, A. SCOTTI, Soggetti vulnerabili e problemi di accesso al mercato 

bancario e finanziario, in European Journal of Privacy Law & Technologies, 2023, 1, p. 71 ss. 

http://www.ilsole24ore.com/art/prestiti-l-accesso-credito-penalizza-donne-ne-ottengono-met
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A livello nazionale, l’art. 126-noviesdecies t.u.b.8, rubricato «Diritto al conto di 

base», stabilisce al comma 2 che «tutti i consumatori soggiornanti legalmente 

nell’Unione europea, senza discriminazioni e a prescindere dal luogo di residenza, 

hanno diritto all’apertura di un conto di base nei casi e secondo le modalità previste 

dalla presente sezione». La disposizione è annoverabile in quell’elenco di riferimenti 

normativi che dimostrano una crescente attenzione9 da parte del legislatore 

(specialmente quello europeo10) verso le condotte discriminatorie. 

Tra siffatti riferimenti normativi spicca sicuramente il divieto di discriminazione 

per ragioni di razza, etnia, nazionalità, provenienza geografica, colore della pelle, 

lingua, convinzioni e pratiche religiose, di cui all’art. 43 t.u. immigrazione, che al comma 

2, lett. b), considera «in ogni caso» discriminatorio l’atto di «chiunque imponga 

condizioni più svantaggiose o si rifiuti di fornire beni o servizi offerti al pubblico» solo 

a causa di uno dei fattori di discriminazione anzidetti. 

Successivamente, con la l. 1 marzo 2006, n. 67 il legislatore nazionale ha 

introdotto nell’ordinamento interno «Misure per la tutela giudiziaria delle persone con 

disabilità vittime di discriminazioni». 

Infine, pochi mesi fa la l. 7 dicembre 2023, n. 193 ha dettato «Disposizioni per la 

prevenzione delle discriminazioni e la tutela dei diritti delle persone che sono state 

affette da malattie oncologiche» e ha stabilito all’art. 2 una serie di regole tese a 

tutelare i soggetti guariti da patologie oncologico nelle ipotesi assicurandogli parità di 

trattamento nell’accesso a servizi bancari, finanziari, di investimento e assicurativi11. 

 
8 Introdotto con art. 1, d. lgs. 15 marzo 2017, n. 37 che ha dato attuazione alla direttiva 2014/92/UE, 

sulla comparabilità delle spese relative al conto di pagamento, sul trasferimento del conto di pagamento 

e sull’accesso al conto di pagamento con caratteristiche di base. 
9 Forse può dirsi eccessivo parlare «nuova “età dell’oro” della legislazione antidiscriminatoria», 

espressione utilizzata da M. BARBERA, Introduzione. Il nuovo diritto antidiscriminatorio: innovazione 

e continuità, in Il nuovo diritto antidiscriminatorio. Il quadro comunitario e nazionale, a cura di M. 

Barbera, Milano, 2007, p. XIX ss. 
10 Lo evidenzia D. MAFFEIS, Il divieto di discriminazione, in I «princìpi» del diritto comunitario dei 

contratti. Acquis communautaire e diritto privato europeo, a cura di G. De Cristofaro, Torino, 2009, p. 

267. 
11 Per una prima analisi di tale intervento normativo, cfr. M. FACCIOLI, Il diritto all’oblio oncologico 

nella l. n. 193/2023: la via italiana alla tutela giuridica dei “cancer survivors”, in BioLaw Journal – 

Rivista di BioDiritto, 2024, p. 75 ss. 
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Una fattispecie, peraltro, che si ritrova in qualche modo anche nella stessa 

Direttiva in commento e, precisamente, all’art. 14 il quale, al paragrafo 4, impone agli 

Stati membri di disporre che «i dati personali relativi alla diagnosi di malattie 

oncologiche dei consumatori non siano utilizzati ai fini di una polizza assicurativa 

collegata a un contratto di credito dopo un periodo di tempo stabilito dagli Stati 

membri, non superiore a quindici anni dalla fine delle cure mediche dei consumatori». 

Ciò in virtù del fatto che «molti sopravvissuti al cancro in remissione a lungo 

termine ricevono sovente un trattamento iniquo per quanto riguarda l’accesso ai 

servizi finanziari: sebbene siano guariti da molti anni, se non addirittura da decenni, 

spesso vengono loro applicati premi proibitivi»12. 

Alla legislazione nazionale si aggiungono i divieti sanciti dal legislatore europeo: 

in primo luogo il divieto di discriminazione per motivi di razza ed etnia, esteso alle 

relazioni tra privati finalizzate allo scambio di beni o servizi, contenuto nella Dir. 

2000/43/CE13; e, in secondo luogo, la Dir. 2004/113/CE, che ha introdotto il divieto di 

discriminazione per sesso nell’accesso ai beni ed ai servizi a disposizione del pubblico14. 

Peraltro in tempi più recenti, è stato adottato il Regolamento (UE) 2018/302 del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 28 febbraio 2018 recante «misure volte a 

impedire i blocchi geografici ingiustificati e altre forme di discriminazione basate sulla 

nazionalità, sul luogo di residenza o sul luogo di stabilimento dei clienti nell’ambito del 

mercato interno e che modifica i regolamenti (CE) n. 2006/2004 e (UE) 2017/2394 e la 

direttiva 2009/22/CE»15. Un regolamento che si fonda sul principio di non 

discriminazione e vieta agli operatori economici attivi nell’Unione di limitare 

ingiustificatamente l’accesso transfrontaliero a beni e servizi in ragione della 

nazionalità, della residenza o del luogo di stabilimento del cliente finale. 

 
12 In questi termini il Considerando n. 48 della presente Direttiva. 
13 Direttiva 2000/43/CE del Consiglio del 29 giugno 2000, che attua il principio della parità di 

trattamento fra le persone indipendentemente dalla razza e dall’origine etnica. 
14 Direttiva 2004/113/CE del Consiglio del 13 dicembre 2004 che attua il principio della parità di 

trattamento tra uomini e donne per quanto riguarda l’accesso a beni e servizi e la loro fornitura 
15 Su cui, amplius, G. TESAURO e C. PESCE, Divieto di discriminazioni geografiche: interazioni e 

prospettive, in Studi sull’integrazione europea, 2020, p. 23 ss. 
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Il testo si preoccupa di arginare fenomeni dannosi derivanti dalla crescita dell’e-

commerce, che attraverso le nuove tecnologie è in grado di orientare tanto le strategie 

di distribuzione adottate dalle imprese quanto il comportamento dei consumatori. 

E, in effetti, è presumibile che sia proprio in ragione del progresso tecnologico 

che, anche nella Direttiva in esame, si sia avvertita fortemente l’esigenza di tutelare la 

persona dal rischio di discriminazioni affermando il divieto in esame. 

L’utilizzo dell’intelligenza artificiale all’interno dei processi decisionali ha 

determinato, non poche volte, conseguenze discriminatorie e il settore del credito – in 

particolare quello dei mutui e finanziamenti – non è andato esente da queste 

disfunzioni16. È fatto di comune conoscenza che gli intermediari bancari oggi sempre 

più frequentemente affidano ad algoritmi, ed ora anche a sistemi di intelligenza 

artificiale, le procedure per la concessione del credito. Va da sé che il mezzo della 

valutazione algoritmica, o per via di sistemi di machine learning, non sottragga in alcun 

modo l’operato del professionista all’applicazione del divieto. Anche in questi casi, 

dunque, ove si riscontri una discriminazione essa darà adito ai rimedi più avanti 

indicati. Ma va aggiunto per completezza che la fattispecie potrebbe ora rientrare 

anche nelle previsioni dell’AI Act17, in duplice modo.  

Laddove la discriminazione derivasse dall’uso di un sistema di IA per la 

valutazione o la classificazione delle persone fisiche sulla base di caratteristiche 

personali o della personalità, con attribuzione di un punteggio sociale che determini un 

trattamento pregiudizievole o sfavorevole ingiustificato o sproporzionato, si 

realizzerebbe una pratica di IA vietata18, con l’applicazione alla banca utilizzatrice delle 

 
16 Si veda sul punto l’analisi di M. RABITTI, Credit scoring via machine learning e prestito 

responsabile, in Riv. dir. banc., 2023, p. 175 ss. relativa all’impatto dell’intelligenza artificiale 

sull’attività di credit scoring ai fini della valutazione di merito creditizio preordinata all’erogazione del 

credito. Sul tema, da ultimo, anche P. GAGGERO e C.A. VALENZA, Le moderne tecniche di credit 

scoring tra GDPR, disciplina di settore e AI Act, in Riv. dir. banc., 2024, p. 825 ss. 

Cfr., altresì, M. MAGGIOLINO, “Big data” e prezzi personalizzati, in Concorrenza e mercato, 2016 

(vol. 23), p. 95 ss. 
17 Regolamento (UE) 2024/1689 del 13 giugno 2024. 
18 Cfr. l’art. 5, par. 1, lett. c), ii), del regolamento 2024/1689 cit. 



Non discriminazione 
 

   108 

 

 

sanzioni amministrative pecuniarie per tal caso previste19. 

Laddove invece si trattasse di valutazione a mezzo di sistemi di IA che non 

configura una pratica vietata ma che è comunque condotta per valutare l’affidabilità 

creditizia delle persone fisiche o per stabilire il loro merito di credito, il relativo sistema 

di IA sarebbe da catalogare tra quelli ad alto rischio, ed a ciò è connesso l’obbligo di un 

controllo iterativo e continuo, comprensivo dell’analisi dei rischi che detto sistema può 

porre per i diritti fondamentali, cui fa seguito l’adozione di misure per la loro 

prevenzione o neutralizzazione20. 

Tenuto conto di questo quadro variegato, ci si deve ora chiedere quali rimedi 

civili reprimano la discriminazione, nella forma del rifiuto di contrarre o nella forma 

dell’imposizione di condizioni che altrimenti non sarebbero state imposte. La risposta 

al primo caso è meno ovvia. La risposta al secondo si conforma senza difficoltà a regole 

sicure.  

Laddove in base alla direttiva in commento e alle leggi speciali citate si dimostri 

che il rifiuto di concedere credito al consumo tragga origine da motivi discriminatori, il 

rimedio appropriato alla violazione del divieto pare essere il diritto giudizialmente 

azionabile alla conclusione del contratto, nelle forme dell’art. 2932 c.c. La difficoltà qui 

è data dalla necessità per il giudice che costituisce con sentenza il rapporto di credito 

al consumo di individuare anche, in tutto o parte, le condizioni contrattuali, o almeno 

quelle che non siano state in qualche modo predeterminate. Ma tale difficoltà è 

superabile: il giudice determinerà il contenuto contrattuale per riferimento alle 

condizioni che in base al mercato sarebbero state applicate ove la richiesta di credito 

fosse stata presentata da persona di analoghe caratteristiche ma non segnata dal 

motivo che ha originato la discriminazione. Soluzione obbligata: se l’indeterminatezza 

del contenuto contrattuale fosse un ostacolo21 il rifiuto in violazione del divieto 

 
19 Cfr. l’art. 99, par. 3, del regolamento 2024/1689 cit. 
20 Cfr. gli artt. 6, 9, e l’allegato III, par. 5, lett. b) del regolamento 2024/1689 cit.  
21 Non a caso l’art. 2932 c.c. prevede la costituzione per sentenza del rapporto «qualora sia possibile». 

Sul punto si rinvia a S. MAZZAMUTO, L’esecuzione forzata, in Trattato di diritto privato, diretto da 

P. Rescigno, XX, Torino, 1998, p. 373 ss. 
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resterebbe, bisogna esserne coscienti, privo di sanzione. 

Ove invece si tratti di discriminazione nella forma dell’imposizione di condizioni 

ingiustificatamente gravose determinate unicamente dalla discriminazione, il giudice, 

constatata la violazione di norma imperativa e la lesione di un diritto fondamentale, 

pronunzierà la nullità delle clausole o della parte del contratto che le prevedono, ivi 

compresa se del caso la rideterminazione degli oneri a carico del richiedente credito 

eventualmente maggiorati per motivi discriminatori, e ferma la salvezza del resto del 

contratto, così correggendo la pratica discriminatoria. 

  

3. L’art. 6 della nuova direttiva sul credito al consumo (riprendendo quanto 

affermato nel Considerando 31) aggiunge che il divieto di discriminazione «non 

pregiudica la possibilità di offrire condizioni differenti di accesso a un credito qualora 

siano debitamente giustificate da criteri oggettivi» (par. 2).  

La regola è chiara: appare ovvio che la concessione di credito e le sue condizioni 

dipendano dal merito creditizio del richiedente. Ciò è giustificato ed appartiene alla 

normale prassi del settore. Finché dunque il rifiuto o alcune condizioni trovano 

giustificazione in caratteristiche personali o patrimoniali del richiedente che incidono 

secondo una valutazione obiettiva sulla possibilità e sul modo di concedere credito 

nulla quaestio. Il caso è diverso quando alla base del rifiuto o delle condizioni stia il 

motivo discriminatorio. 

In concreto il giudice eventualmente adito si troverà davanti alla necessità di un 

accertamento in fatto: il rifiuto, o le clausole contestate hanno il loro motivo esclusivo 

o almeno determinante in una caratteristica rilevante per la normativa 

antidiscriminatoria? o hanno un motivo che sarebbe stato ostativo anche nella 

relazione di credito con un soggetto non portatore di caratteristiche rilevanti per la 

normativa antidiscriminatoria?  

L’accertamento in fatto richiede una istruzione probatoria. Ma la direttiva nulla 

dice sull’onere della prova: compete al richiedente dimostrare che è stato discriminato, 
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che cioè il rifiuto o certe clausole particolari trovano causa nella discriminazione? o 

compete all’intermediario bancario dimostrare che il rifiuto o le clausole contestate 

hanno validi motivi in una obiettiva valutazione del merito creditizio del richiedente e 

non sono affette da ragioni discriminatorie?  

La diffusione nel nostro ordinamento come principio generale di riparto 

dell’onere, ove non diversamente previsto, del principio di maggiore vicinanza della 

prova22 induce ad adottare la seconda alternativa: sia la banca a dimostrare che nei 

confronti del soggetto passibile di discriminazione essa ha adottato il comportamento 

che avrebbe adottato con ogni soggetto in condizioni analoghe ma non esposto a 

motivi di discriminazione. Cospira poi in questo senso il principio di effettività delle 

tutele23 che ormai domina la legislazione europea: una tutela antidiscriminatoria 

esposta al rischio di non riuscire a dimostrare che la discriminazione vi è stata ed ha 

inciso sul rifiuto o le condizioni sarebbe scarsamente effettiva. 

 

 

Aurelio Gentili 

Emerito di Diritto Civile 

nell’Università degli Studi Roma Tre

 
22 Sul punto v. in giurisprudenza Cass., Sez. un., 30 settembre 2001, n. 13533 e Cass., Sez. un., 11 

gennaio 2008, n. 582. 

In dottrina, si rinvia a G. VILLA, Onere della prova, inadempimento e criteri di razionalità economica, 

in Riv. dir. civ., 2002, p. 707 ss.; e a R. RORDORF, Onere della prova e vicinanza della prova, in Jus 

civile, 2023, p. 11 ss. 
23 Per tutti G. GAVAZZI, Effettività (principio di), in Enc. giur., XII, Roma, 1988, p. 1 s.; P. PIOVANI, 

Il significato del principio di effettività, Milano, 1953, p. 12 ss.; N. LIPARI, Le fonti del diritto, Milano, 

2008, p. 11 ss.; S.M. CARBONE, Principio di effettività e diritto comunitario, Napoli, 2009; N. IRTI, 

Significato giuridico dell’effettività, Napoli, 2009; G. VETTORI, L’attuazione del principio di 

effettività. Chi e come, in Pers. merc., 2017, 4, p. 187 ss.; G. BENEDETTI, «Ritorno al diritto» ed 

ermeneutica dell’effettività, in Pers. merc., 2017, p. 3 ss.; A. CARRATTA, Tecniche di attuazione dei 

diritti e principio di effettività, in Riv. trim. dir. proc. civ., 2019, p. 1 ss. 
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NORME DI COMPORTAMENTO DA RISPETTARE QUANDO SI 

CONCEDONO CREDITI AI CONSUMATORI* 

(Conduct of business obligations when providing credit to consumers) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riguardo all’art. 32, che introduce regole di 

condotta per creditori e intermediari del credito ispirate ai principi di onestà, equità, 

trasparenza e professionalità. L’articolo evidenzia come tali regole riflettano un 

processo di “mifidizzazione” del credito al consumo, segnando un’evoluzione normativa 

in linea con gli approcci già adottati nei settori finanziario e assicurativo. 

 

The paper examines Directive (EU) 2023/2225 (CCD II), with particular reference to 

Article 32, which lays down conduct rules for creditors and credit intermediaries based 

on the principles of honesty, fairness, transparency, and professionalism. It highlights 

how these provisions reflect a process of “MiFID-isation” of consumer credit, aligning 

this regulatory framework with approaches previously adopted in the financial and 

insurance sectors. 

 

SOMMARIO: 1. Introduzione e premessa. – 2. Le norme di comportamento da rispettare quando si 

concedono crediti ai consumatori di cui all’art. 32 Direttiva (UE) 2023/2225: la c.d. mifidizzazione della 

disciplina. – 2.1. I criteri generali. – 2.2. Gli obblighi organizzativi. – 3. Considerazioni conclusive. 

 

1. Il mercato del credito al consumo e i relativi prodotti di credito sono stati 

caratterizzati da una notevole evoluzione e da una forte diversificazione negli ultimi 

anni, con la comparsa di nuovi strumenti di credito, in particolare, nell’ambiente on-

line. Ciò ha condotto il legislatore europeo a integrare le disposizioni dettate in materia 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
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al fine di intercettare e disciplinare talune (nuove) fattispecie ed esigenze 

precedentemente non riscontrabili sul mercato. 

Il crescente avanzamento della digitalizzazione, infatti, ha fortemente 

contribuito allo sviluppo di soluzioni sul mercato imprevedibili al tempo dell’adozione 

della direttiva 2008/48/CE, la quale stabilisce norme a livello dell’Unione sui contratti 

di credito ai consumatori. Il rapido sviluppo tecnologico registrato dall’adozione di 

detta direttiva ha apportato – e apporta tutt’oggi – significativi cambiamenti al 

mercato del credito al consumo, sia sul versante dell’offerta, sia su quello della 

domanda. Tale evoluzione è riscontrabile non solo nella comparsa di nuovi prodotti ma 

anche – e di non minore importanza – nell’evoluzione e nel mutamento dei 

comportamenti e delle preferenze del consumatore1. 

Analoga evoluzione è senz’altro riscontrabile sul mercato finanziario, dove le 

soluzioni e gli strumenti di c.d. finanza alternativa (al tradizionale canale di 

finanziamento bancario) hanno assunto caratteristiche multiformi, che spesso si 

tramutano o assomigliano a soluzioni di finanziamento che potrebbero agevolmente 

assumere la forma del credito ai consumatori. A titolo meramente esemplificativo e 

non esaustivo, si menziona il crowdfunding (finanziamento collettivo), affermatosi nel 

2008 come forma di finanziamento disponibile per i consumatori, solitamente per 

spese o investimenti modesti. Nel crowdfunding il prestatore del servizio gestisce una 

piattaforma digitale aperta al pubblico per realizzare o facilitare l’abbinamento tra 

potenziali erogatori di prestiti, che operano o meno nell’ambito della loro attività 

commerciale o professionale, e consumatori che cercano finanziamenti. Nell’ambito di 

tale operatività, orbene, i prestatori di servizi di credito tramite crowdfunding che 

eroghino direttamente crediti ai consumatori dovrebbero essere soggetti alle 

disposizioni della presente direttiva relative ai creditori (c.d. lending crowdfunding)2. 

 
1 Per approfondimenti, cfr. Considerando (1) e (4) della Direttiva (UE) 2023/2225 del Parlamento 

europeo e del Consiglio del 18 ottobre 2023 relativa ai contratti di credito ai consumatori e che abroga 

la direttiva 2008/48/CE. 
2 In proposito, si evidenzia che il Regolamento (UE) 1503/2020 del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 7 ottobre 2020, relativo ai fornitori di servizi di crowdfunding per le imprese, e che modifica il 
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Tutto ciò ha condotto la Commissione, nel 2014, a presentare una relazione 

sull’attuazione della direttiva 2008/48/CE e, nel 2020, una seconda relazione 

sull’attuazione della stessa direttiva e un documento di lavoro dei servizi contenente i 

risultati di una valutazione dell’adeguatezza e dell’efficacia della regolamentazione 

relativa a tale direttiva, che ha comportato un’ampia consultazione dei portatori di 

interessi. Da tali relazioni e consultazioni è emerso che la direttiva 2008/48/CE si è 

rivelata solo parzialmente efficace nel garantire un livello elevato di tutela dei 

consumatori e nel promuovere lo sviluppo di un mercato unico del credito e che tali 

obiettivi, in quanto ancora pertinenti ai fini della legislazione europea, necessitano di 

un’integrazione della disciplina che tenga conto, anzitutto, di fattori esterni, come gli 

sviluppi legati alla digitalizzazione. 

È in tale contesto che la Direttiva (UE) 2023/2225 integra le norme preesistenti 

con l’obiettivo di garantire la certezza del diritto e favorire lo sviluppo di un quadro 

giuridico per il credito a consumo più trasparente ed efficiente, che dovrebbe 

aumentare la fiducia e la protezione dei consumatori nei contesti in cui si realizzano le 

varie attività ricomprese nella disciplina di cui si tratta, facilitando, per l’effetto, anche 

lo sviluppo delle attività transfrontaliere.  

Come già tempo addietro era accaduto prima per i servizi e attività di 

investimento con la Direttiva 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 

15 maggio 2014, relativa ai mercati degli strumenti finanziari (c.d. MiFID II) e poi per il 

mercato assicurativo con la Direttiva (UE) 2016/97 del Parlamento Europeo e del 

Consiglio del 20 gennaio 2016 sulla distribuzione assicurativa (rifusione) (c.d. IDD), 

 
regolamento (UE) 2017/1129 e la direttiva (UE) 2019/1937 esclude dal proprio ambito di applicazione 

i servizi di crowdfunding forniti a titolari di progetti che sono consumatori, come definiti nella Direttiva 

2008/48/CE. La Direttiva però nasceva in un contesto in cui non vi era l’esigenza di regolare il fenomeno 

del crowdfunding. Questa esclusione ha posto in passato dei problemi di qualificazione delle piattaforme 

di crowdfunding quando facilitano la conclusione di contratti di credito al consumo. La lacuna che si è 

creata come conseguenza dello sviluppo tecnologico pone dei problemi di tutela per i consumatori 

quando concedono o ricercano un prestito nell’ambito di una operazione di peer to peer lending. Con 

l’approvazione della seconda direttiva sul credito al consumo - Direttiva (UE) 2023/2225 - di cui si 

tratta, non si è trovata una soluzione a queste problematiche, lasciando di fatto privi di una disciplina 

quegli aspetti che coinvolgono i consumatori nelle operazioni di crowdfunding, sia nelle operazioni 

business to consumer che peer to peer lending. 
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anche nel mercato del credito a consumo sono emersi due obiettivi sostanziali: da un 

lato assicurare ai consumatori un’adeguata informazione e trasparenza sui servizi 

prestati; dall’altro lato, tutelarli attraverso la previsione di analitiche regole di 

condotta, che plasmano il modo in cui il prestatore del servizio è tenuto a operare. 

Parimenti, anche nel mercato del credito a consumo il legislatore europeo non 

ha potuto far altro che riconoscere il ruolo essenziale della regolazione dei 

comportamenti e delle condotte degli operatori del mercato, cui la Direttiva (UE) 

2023/2225 riserva, anzitutto, specifiche regole relative a norme di comportamento da 

rispettare quando si concedono crediti ai consumatori. Ciò avviene, in particolare, 

all’art. 32 di cui si tratta. 

Il risultato di questo vantaggio competitivo derivante dall’aver già disciplinato 

le norme di comportamento nella prestazione dei servizi e attività di investimento, 

prima e dei servizi assicurativi, poi – unito alle già citate interrelazioni tra la 

digitalizzazione, il mercato finanziario e il credito a consumo – è che il legislatore 

europeo ha agito (o, meglio, ha dovuto coerentemente agire) senza soluzione di 

continuità col passato, ispirandosi, evidentemente, soprattutto alla disciplina recata 

dalla MiFID II. In questo settore, a ben vedere, il legislatore europeo aveva già 

affrontato, in tempi oramai risalenti, l’esigenza di dotare il relativo mercato di una 

regolamentazione idonea a garantire livelli di tutela personalizzati a seconda delle 

tipologie di servizi e/o prodotti, nonché a seconda delle caratteristiche degli investitori 

stessi3. Si sono così stratificate regole molto articolate, volte a disciplinare la condotta 

dei prestatori dei servizi e attività di investimento, aventi l’obiettivo di rafforzare la 

tutela degli investitori e che reagiscono sia sul piano negoziale – in quanto definiscono 

il contenuto di obblighi precontrattuali e contrattuali –, sia sul piano del diritto 

 
3 Le regole di condotta hanno fatto la loro comparsa, tra gli obiettivi della regolamentazione e della 

vigilanza con le riforme realizzate nei vari ordinamenti europeo a partire dalla fine degli anni ’80 del 

XX secolo. Tale fenomeno ha influito - dapprima timidamente (Direttiva 93/22/CEE), poi in misura 

netta, sia con MiFID I (Direttiva 2004/39/CE), sia con MiFID II (Direttiva 2014/65/UE, le direttive 

relative ai mercati degli strumenti finanziari - sulle fonti di rango europeo. Sulle regole di condotta si 

segnala, tra i contributi monografici, il contributo di F. SARTORI, Le regole di condotta degli 

intermediari finanziari, Milano, 2004.  
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amministrativo e delle sanzioni. 

D’altronde va osservato che nel corso delle vicende che, negli ultimi anni, hanno 

interessato il mercato sia italiano, sia di altri Paesi, la rilevanza e la portata della 

disciplina della condotta degli intermediari – e, più in generale, degli operatori di 

mercato – ha assunto sempre maggiore evidenza. 

In tale contesto, è ancora una volta trainante la regolamentazione dettata dalla 

MiFID II e dai relativi regolamenti di esecuzione, i quali occupano una posizione 

fondamentale, soprattutto per quel che riguarda le regole di condotta, con la 

conseguenza di aver provocato, anche nel mercato del credito a consumo – come già 

accaduto in passato in altri settori4 – un fenomeno da taluni definito come 

“Mifidizzazione” della Direttiva (UE) 2023/2225, con particolare riferimento proprio 

all’art. 32 e alle norme di comportamento da rispettare quando si concedono crediti ai 

consumatori ivi disciplinate.  

Il fenomeno della c.d. Mifidizzazione fa riferimento all’impatto della 

regolamentazione in materia di prodotti finanziari sul settore del credito ai 

consumatori e, soprattutto, sulle regole di comportamento da rispettare nell’attività 

di concessione dei crediti ai consumatori. 

Va preliminarmente osservato che l’influenza della MiFID II si sofferma, allo 

stato attuale, su livelli sostanzialmente generali, connotandosi di assonanze le quali, 

ancorché numerose, sono riferibili solamente a principi generali dettati dalla MiFID II, 

ciò in ragione, anzitutto, della circostanza che la Direttiva (UE) 2023/2225 è una 

direttiva di armonizzazione minima: dunque, non è ancora possibile misurare con 

precisione l’influenza della MiFID II su questa disciplina e sulla relativa 

 
4 Sul fenomeno della ‘Mifidizzazione’, in particolare, del settore delle assicurazioni ramo-vita, cfr. P. 

MARANO, The ‘Mifidization’: The Sunset of Life Insurance in the EU Regulation on Insurance? (31 

Agosto 2016). Disponibile presso: https://ssrn.com/abstract=2832952; Towards an EU Charter for the 

Protection of End Users in Financial Markets, (26 agosto 2022). Disponibile presso: https://papers.ssrn. 

com/sol3/papers.cfm?abstract_id=4200502; Private and Public Enforcement of EU investor Protection 

Regulation (9 gennaio 2021). Disponibile presso: https://papers.ssrn.com/sol3/papers.cfm?abstract_id= 

3708166; M.T. PARACAMPO, I prestatori di servizi per le cripto-attività. Tra mifidizzazione della 

MICA e tokenizzazione della Mifid, Torino, 2023. 

https://ssrn.com/abstract=2832952
https://papers.ssrn.com/sol3/papers.cfm?abstract_id=%203708166
https://papers.ssrn.com/sol3/papers.cfm?abstract_id=%203708166
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regolamentazione che sarà emanata dagli Stati membri per implementarla.  

 

2. Le assonanze con i principi cardine della regolamentazione dettata con 

riferimento ai mercati degli strumenti finanziari sono, invero, riscontrabili abbastanza 

rapidamente – seppur queste ultime risultino ben più antiche rispetto alla disciplina 

del credito ai consumatori e, pertanto, ben più articolare, dettagliate e complesse – 

laddove si sperimenta un esercizio di scomposizione dell’art. 32 della Direttiva (UE) 

2023/2225, il quale propone, anzitutto, dei criteri generali di comportamento e regole 

di condotta applicabili anche nella fase di pubblicità di prodotti di credito, nella fase 

consulenziale e, più in generale, nella fase esecutiva di un contratto di credito. 

A detti criteri generali seguono, talune regole di organizzazione interna, le quali 

ben si intrecciano con le regole di condotta: trattasi di un profilo che attiene al modo 

con il quale il soggetto si struttura e si disciplina per assicurare il corretto svolgimento 

dei servizi e l’adempimento degli obblighi nei confronti dei clienti.  

 

2.1. L’impostazione proposta dall’art. 32 della Direttiva (UE) 2023/2225 si 

articola su un primo livello ove si collocano norme di portata generale, che trovano 

applicazione a tutti i servizi e le attività prestate dall’operatore. 

Nell’ambito del primo livello – e cioè delle regole applicabili indistintamente a 

tutti i servizi – si rivengono, come anticipato, i cosiddetti “criteri generali”, i quali 

riprendono, parimenti a quanto accade nella MiFID II, principi e clausole generali già 

ricavabili dal diritto comune, che sarebbero già di per sé applicabili ai vari rapporti e 

alle diverse attività svolte dagli operatori: il richiamo ai principi generali rende palese 

il legame che sussiste tra norme di diritto comune e disciplina (speciale) dei 

comportamenti di questi operatori, trattandosi di profili che ricorrono entrambi alla 

definizione degli obblighi di condotta degli stessi. Dette regole di condotta, per tale via, 

mantengono una posizione di continua dialettica con le clausole generali di 

correttezza, diligenza, buona fede, professionalità, ecc., a volte specificandole, altre 
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volte integrandole5. 

A tal proposito, l’art. 32, co. 1, primo periodo, della Direttiva (UE) 2023/2225 

stabilisce che gli «Stati membri esigono che il creditore e l’intermediario del credito 

agiscano in materia onesta, equa, trasparente e professionale, tenendo conto dei diritti 

e degli interessi dei consumatori, nello svolgimento di qualsiasi delle attività seguenti: 

a) la messa a punto di prodotti di credito; b) la pubblicità di prodotti di credito in 

conformità degli articoli 7 e 8; c) la concessione del credito, l’intermediazione del 

credito o l’agevolazione della concessione del credito; d) la prestazione di servizi di 

consulenza; e) la prestazione di servizi accessori ai consumatori; f) l’esecuzione di un 

contratto di credito».  

Anzitutto, va notato che dalla formulazione della disposizione emerge 

nell’immediato l’applicabilità “trasversale” dei principi comportamentali della onestà, 

equità, trasparenza e professionalità a tutti i servizi e le attività prestate dall’operatore 

di mercato, ciò non solo per singolo servizio, ma anche per singola attività che nel 

contesto di quel servizio viene prestata.  

In effetti, la declinazione della disposizione in parola consente di apprezzare che 

il soggetto è tenuto a rispettare detti canoni comportamentali non solo nella fase, per 

così dire, tipica, del servizio prestato, ma anche negli adempimenti da realizzare ex 

ante e, soprattutto, ex post, rispetto ad essa. Si pensi a tutta la fase promozionale del 

servizio, nonché alla fase di rendicontazione e informativa da realizzarsi nel corso della 

fase esecutiva o al termine di essa.  

L’art. 32 della Direttiva (UE) 2023/2225 richiama, a ben vedere, criteri 

 
5 Per un raffronto alla disciplina della MiFID II, cui la Direttiva (UE) 2023/2225 si ispira, cfr., V. 

SANTORO, Gli obblighi di comportamento degli intermediari mobiliari, in Riv. Soc., 1994, p. 791 ss.; 

C. RABITTI BEDOGNI, Commento all’art. 33, in Commentario al Testo Unico delle disposizioni in 

materia di intermediazione finanziaria, a cura di G. Alpa e F. Capriglione, Padova, 1998, VII, p. 350; 

M. MIOLA, Commento all’art. 21, in Testo Unico della Finanza. Commentario, diretto da G.F. 

Campobasso, Torino, 2002, I, p. 158; M. MIOLA, Commento all’art. 24, in Testo Unico della Finanza. 

Commentario, diretto da G.F. Campobasso, Torino, 2002-II, I, p. 135; M. MIOLA, Commento all’art. 

33, in Testo Unico della Finanza. Commentario, diretto da G.F. Campobasso, Torino, 2002-III, I, p. 

287; nonché M. MIOLA, Commento all’art. 10, in Testo Unico della Finanza. Commentario, diretto da 

G.F. Campobasso, Torino, 2002-IV, I, p. 83. 
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comportamentali ancor più specifici, prevedendo espressamente che gli operatori 

agiscano (nel rispetto dei principi di onestà, equità, trasparenza e professionalità, 

s’intende) «tenendo conto dei diritti e degli interessi dei consumatori», ricavando, 

ancora una volta, dal sistema, un principio fondamentale che attiene alla disciplina dei 

comportamenti relativi ai rapporti con la clientela e che implicitamente impone 

all’operatore di raccogliere tutta una serie di informazioni dalla clientela stessa. In 

proposito, si noti che, infatti, l’art. 32, co. 1, secondo periodo della Direttiva (UE) 

2023/2225, stabilisce che l’attività di concessione del credito, intermediazione del 

credito o agevolazione della concessione del credito, nonché la prestazione di servizi 

di consulenza, siano basate «sulle informazioni circa la situazione del consumatore e 

su ogni bisogno particolare che questi abbia comunicato, nonché su ipotesi ragionevoli 

circa i rischi cui è esposta la situazione del consumatore per l’intera durata del 

contratto di credito». Parimenti, la medesima disposizione stabilisce anche che, nella 

prestazione di servizi di consulenza, le attività si basano sulle informazioni richieste a 

norma dell’art. 16, par. 3, lett. a) della Direttiva (UE) 2023/2225, riferibili a un 

approfondito e dettagliato corredo informativo che gli intermediari del credito devono 

acquisire, valutare ed elaborare, al fine di offrire un servizio il più possibile conforme 

agli interessi della clientela. Detta disposizione prevede, infatti, che gli intermediari del 

credito: «a) ottengano le informazioni necessarie circa la situazione finanziaria del 

consumatore, le sue preferenze e i suoi obiettivi in relazione al contratto di credito, 

affinché il creditore o l’intermediario del credito raccomandi contratti di credito 

adeguati al consumatore; b) valutino la situazione finanziaria e le esigenze del 

consumatore sulla base delle informazioni di cui alla lettera a), che devono essere 

aggiornate al momento della valutazione, tenendo conto di ipotesi ragionevoli circa i 

rischi per la situazione finanziaria del consumatore per tutta la durata del contratto di 

credito raccomandato; c) prendano in considerazione un numero sufficientemente 

ampio di contratti di credito nella propria gamma di prodotti e su tale base 

raccomandino da tale gamma di prodotti uno o più contratti di credito adeguati ai 
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bisogni e alla situazione finanziaria e personale del consumatore; d) agiscano nel 

migliore interesse del consumatore; e e) forniscano al consumatore un documento 

contenente la raccomandazione formulata, su supporto cartaceo o altro supporto 

durevole scelto dal consumatore e specificato nel contratto per la prestazione di servizi 

di consulenza». 

Seppur con diverse fonti, grado di approfondimento e terminologia, tutti questi 

criteri generali e regole di comportamento (che nella Direttiva (UE) 2023/2225 

raggiungono un discreto livello di dettaglio, nonostante trattasi di un provvedimento 

di armonizzazione minima) sono evidentemente molto vicini alla disciplina MiFID II e 

alle relative disposizioni nazionali di implementazione, cui sembrano senz’altro 

ispirarsi.  

Detta somiglianza emerge abbastanza agevolmente in primis esaminando 

dall’art. 21 del d.lgs. n. 58 del 24 febbraio 1998, recante il Testo unico delle disposizioni 

in materia di intermediazione finanziaria (c.d. “TUF”), come modificato per recepire la 

MiFID II, dettato proprio in materia di “criteri generali”, ai sensi del quale «Nella 

prestazione dei servizi e attività di investimento e accessori i soggetti abilitati devono: 

a) comportarsi con diligenza, correttezza e trasparenza, per servire al meglio l’interesse 

dei clienti e l’integrità dei mercati; b) acquisire le informazioni necessarie dai clienti e 

operare in modo che essi siano sempre adeguatamente informati; c) utilizzare 

comunicazioni pubblicitarie e promozionali corrette, chiare e non fuorvianti; […]».  

Allo stesso modo, i diversi filoni di regole di condotta, quali gli obblighi 

informativi, l’adeguatezza, l’appropriatezza, la best execution, identificano tutta una 

serie di condotte e adempimenti del tutto similari, a titolo meramente esemplificativo 

e non esaustivo, a quelli di cui all’art. 16 Direttiva (UE) 2023/2225 sopra citato. 

Si pensi, sempre a titolo meramente esemplificativo e non esaustivo (ancorché 

emblematico), alla disciplina sull’adeguatezza, la quale richiede – al pari dell’art. 16 

della Direttiva (UE) 2023/2225 –, di acquisire informazioni e valutare gli obiettivi di 

investimento del cliente, la sua situazione finanziaria, il suo livello di conoscenza ed 
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esperienza, ciò al fine di assicurarsi e assicurare al cliente che il prodotto finanziario 

consigliato sia adeguato all’investitore, esattamente allo stesso modo in cui il creditore 

o l’intermediario del credito devono raccomandare contratti di credito adeguati al 

consumatore. 

Analoghe regole di condotta vanno rispettate, come anticipato, nella fase 

genetica del servizio prestato, ossia nel momento in cui l’operatore diffonde 

comunicazioni pubblicitarie e promozionali. In tal senso, gli artt. 7 e 8 declinano e 

specificano il canone comportamentale dettato dall’art. 32, co. 1, primo periodo, della 

Direttiva (UE) 2023/2225, ossia di agire in maniera onesta, equa, trasparente e 

professionale, tenendo conto dei diritti e degli interessi dei consumatori, nello 

svolgimento, inter alia, dell’attività di pubblicità di prodotti di credito. Più 

precisamente, l’art. 7 della Direttiva (UE) 2023/2225 stabilisce, in materia di pubblicità 

e commercializzazione dei contratti di credito, che le relative comunicazioni siano 

corrette, chiare e non ingannevoli, precisando che, nell’ambito delle stesse, sono 

vietate le formulazioni che possano indurre nel consumatore false aspettative circa la 

disponibilità o il costo di un credito oppure circa l’importo totale che il consumatore è 

tenuto a pagare. 

Detta disposizione è abbastanza emblematica ai fini della rappresentazione del 

fenomeno della c.d. “mifidizzazione” in quanto utilizza una formulazione quasi identica 

al Regolamento 565/2017, di esecuzione della MiFID II, il quale formula analitiche 

previsioni in merito al contenuto preciso degli obblighi informativi che attengono tanto 

alla fase precontrattuale, quanto a quella dello svolgimento del rapporto. In tale 

ambito vengono, specificati i requisiti generali delle informazioni che, in qualsiasi fase 

del rapporto, devono essere corrette, chiare e non fuorvianti6. Detti principi sono poi 

trasposti, a livello di ordinamento nazionale, nell’art. 21, co. 1, lett. c) del TUF, il quale 

li richiama, tuttavia, con specifico riferimento, alle comunicazioni pubblicitarie e 

 
6 Cfr. art. 44 del Regolamento 565/2017 della Commissione del 25 aprile 2016, che integra la direttiva 

2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanti riguarda i requisiti organizzativi e le 

condizioni di esercizio dell’attività delle imprese di investimento. 



Filippo Annunziata – Paolo Roberto Amendola 

   121  
 

         
 

 

promozionali, corrette, chiare e non fuorvianti, le quali pure devono essere sempre 

corrette, chiare e non fuorvianti. Più dettagliato e pragmatico è il contenuto dell’art. 8 

della Direttiva (UE) 2023/2225, il quale disciplina le informazioni di base da includere 

nella pubblicità dei contratti di credito.  

 

2.2. La “mifidizzazione” della disciplina del credito ai consumatori non è 

certamente meno evidente se si osservano gli obblighi legati all’assetto organizzativo-

procedurale dell’operatore di mercato, evidentemente funzionali a incanalare 

l’operatività dell’operatore di mercato all’interno di una proceduralizzazione idonea ad 

assicurare il corretto svolgimento dei servizi e l’adempimento degli obblighi nei 

confronti dei clienti, così come declinati nel precedente par. 2.1. 

A ciò si aggiunga che i creditori, gli intermediari del credito, così come gli 

intermediari finanziari, possono trovarsi – e, anzi, spesso strutturalmente si trovano in 

considerazione di rapporti preesistenti, cariche, legami anche personali dei propri 

dirigenti, amministratori e/o soci – in situazioni nelle quali potrebbero essere indotti a 

non realizzare appieno l’interesse del proprio cliente essendo, piuttosto, tentato e/o 

incentivato a privilegiare interessi diversi, quali quello proprio, di altri clienti o di altri 

soggetti collegati all’intermediario7.  

In tal senso, l’art. 32, co. 2, 3, 4 e 5 della Direttiva (UE) 2023/2225 costituisce un 

articolato insieme di disposizioni relative alla politica remunerativa, chiaramente 

ispirate, in primo luogo, all’obiettivo di assicurare, nel rapporto tra creditore o 

intermediario del credito e consumatore, massima trasparenza, nonché a far si che il 

creditore o l’intermediario del credito agisca sempre nel migliore interesse del 

consumatore8. 

Detta norma stabilisce, anzitutto, all’art. 32, co. 2, un precetto normativo di 

principio, che demanda agli Stati membri il compito di far si che la maniera in cui i 

 
7 Cfr. M. DE POLI, I conflitti di interessi e gli inducements, in Il Testo Unico Finanziario, a cura di M. 

Cera e G. Presti, vol. 1, Bologna, 2020, p. 454. 
8 F. SARTORI, 2004, op. cit. 
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creditori remunerano il proprio personale e gli intermediari del credito, nonché la 

maniera in cui gli intermediari del credito remunerano, a loro volta, il proprio 

personale, non impediscano il rispetto degli obblighi di condotta di cui al precedente 

par. 2.1. In applicazione di tale principio, l’art. 32, co. 3 aggiunge che gli Stati membri 

provvedono affinché, nello stabilire a applicare le politiche remunerative per il 

personale responsabile della valutazione del merito creditizio, i creditori rispettino i 

seguenti principi in maniera e misura appropriata alle loro dimensioni, alla loro 

organizzazione interna e alla natura, portata e complessità delle loro attività: a) la 

politica remunerativa promuove ed è coerente con una gestione sana ed efficace del 

rischio e non incoraggia un’assunzione di rischi superiore al livello di rischio tollerato 

del creditore; b) la politica remunerativa è in linea con la strategia aziendale, gli 

obiettivi, i valori e gli interessi a lungo termine del creditore e comprende misure volte 

a evitare conflitti di interesse. 

L’art. 32, co. 4 va oltre e stabilisce che gli Stati membri provvedono affinché, 

quando i creditori o gli intermediari del credito forniscono servizi di consulenza, la 

struttura remunerativa del personale interessato non ne pregiudichi la capacità di agire 

nel migliore interesse del consumatore e non dipenda dagli obiettivi di vendita.  

Dette disposizioni, orbene, rispondono all’esigenza di garantire che i criteri 

generali e le regole di comportamento sopra analizzate siano sempre rispettate o, 

meglio, non siano compromesse da una politica e struttura remunerativa 

dell’operatore inadeguata. Il fine ultimo, ancora una volta, è la protezione degli 

investitori e l’agire nell’interesse della clientela. 

Il medesimo fine si rintraccia in maniera ben più esplicita, ancora una volta, in 

disposizioni similari contenute nella MiFID II, dove alla Sezione 2, rubricata proprio 

“Disposizioni volte a garantire la protezione degli investitori”, sono previsti, all’art. 24, 

dettato in materia di “Principi di carattere generale e informazioni del cliente”, taluni 

divieto in capo alle imprese di investimento concernenti la remunerazione, in favore 

del proprio personale, secondo modalità anche solo potenzialmente incompatibili con 
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il suo dovere di agire nel migliore interesse dei clienti, ad esempio in quanto 

potrebbero incentivare il personale a raccomandare ai clienti un particolare strumento 

finanziario che non è il più adeguato, tra quelli che l’impresa di investimento può offrire 

alle esigenze del cliente. 

Similmente, la medesima ratio regge la disciplina dettata in materia di conflitti 

di interesse anche nella MiFID II, ove pure è previsto che le imprese di investimento 

debbano adottare ogni idonea misura per identificare e prevenire o gestire i conflitti 

di interesse che potrebbero insorgere tra le imprese, inclusi i dirigenti, i dipendenti e 

gli agenti collegati o le persone direttamente o indirettamente connesse e i loro clienti 

o tra due clienti al momento della prestazione di qualunque servizio di investimento o 

servizio accessorio o di una combinazione di tali servizi. Sono soggetti a tale norma 

anche i conflitti d’interesse determinati dall’ottenimento di indebiti incentivi da parte 

di terzi o dalla remunerazione e da piani di incentivazione della stessa impresa di 

investimento9. 

Emerge, ancora una volta, la c.d. “mifidizzazione” della Direttiva (UE) 

2023/2225, la quale, al pari della MiFID II – sebbene in maniera ben più timida – 

affronta anche la tematica dei conflitti di interesse e del loro rapporto con i meccanismi 

remunerativi, sancendo il generale obbligo dei creditori e degli intermediari del credito 

di costruire politiche remunerative coerenti con la sana e prudente gestione del rischio 

e, soprattutto, con la possibilità di assumere una condotta neutrale nella prestazione 

dei servizi facendo in modo, in primo luogo, che la remunerazione del personale non 

dipenda dal numero o dalla percentuale di domande di credito accolte. Ciò consente 

di evitare che il personale sia – anche inconsciamente –, in qualche modo, incentivato 

(quantomeno dal punto di vista remunerativo) a incoraggiare il cliente ad assumersi 

rischi superiori al livello di rischio tollerato e/o tollerabile dal creditore, il che si 

potrebbe tradurre in una difficoltà di rispettare l’offerta di credito, fino a 

compromettere, nei casi più estremi, la solidità del creditore.  

 
9 Cfr. art. 23 della MiFID II dettato in materia di conflitti di interesse. 
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3. Il mercato del credito al consumo e, dunque, la regolamentazione dei relativi 

prodotti di credito, parimenti a come già avvenuto in altri settori, come il settore 

assicurativo, sembra aver attraversato il fenomeno della c.d. “mifidizzazione”, 

plasmando le proprie regole su un approccio similare a quello adottato in passato dalla 

regolamentazione bancaria e finanziarie.  

L’art. 32 della Direttiva (UE) 2023/2225, infatti, traccia (o tenta di tracciare) 

alcune regole di condotta per i creditori e gli intermediari del credito, nonché a 

identificare specifici presidi di organizzativo-procedurali idonei ad assicurarne il 

rispetto: ciò partendo dai principi generali, poi declinati in più pragmatici adempimenti 

che ricalcano l’approccio regolamentare assunto dalla MiFID II.  

In tal senso, la Direttiva (UE) 2023/2225 sembra aver assunto, mostrando la 

coerenza del legislatore europeo, una direttrice tendenzialmente coerente con 

l’approccio della MiFID II, probabilmente considerata efficace in termini di tutela 

dell’investitore (non certo degli operatori di mercato) e, nel caso della Direttiva (UE) 

2023/2225, del consumatore.  
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REQUISITI DI CONOSCENZA E COMPETENZA PER IL PERSONALE* 

 (Staff knowledge and competence requirements) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza l’art. 33 della Direttiva 2225/2023/UE, che impone 

agli Stati membri l’obbligo di garantire che il personale degli intermediari e dei creditori 

sia dotato di adeguati livelli di conoscenza e competenza. Viene inoltre esaminata la 

necessità di una formazione differenziata in base ai ruoli ricoperti, nonché l’importanza 

di competenze multidisciplinari. L’articolo si conclude proponendo criteri di valutazione 

delle competenze e ipotizzando soluzioni applicative per una corretta attuazione della 

normativa.  

 

The essay analyzes Article 33 of Directive 2225/2023/EU, which requires Member States 

to ensure that the staff of credit intermediaries and creditors possess adequate levels 

of knowledge and competence. It also examines the need for differentiated training 

based on the roles performed, as well as the importance of multidisciplinary skills. The 

article concludes by proposing criteria for assessing competencies and suggesting 

practical solutions for the proper implementation of the Directive. 

 

SOMMARIO: 1. Premessa ed evoluzione normativa –2. Competenze e conoscenze - 3. Specializzazione 

e adeguatezza: verso una formazione differenziata nel settore del credito- 4. Come valutare le 

conoscenze e le competenze del personale.  

 

1. L’art. 33 della Direttiva n. 2225/2023/UE stabilisce che il personale dei 

creditori e degli intermediari del credito debba possedere conoscenze e competenze 

adeguate al tipo di attività svolta. Tale prescrizione risponde all’esigenza di garantire 

elevati standard professionali nel mercato creditizio, anche alla luce delle crisi 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
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sistemiche emerse nel recente passato.  

Per comprendere appieno il significato della disposizione oggetto del presente 

commento è utile esaminare alcuni precedenti normativi e regolamentari in materia di 

concessione del credito che ne chiariscono il contesto. Come vedremo, richiamare tali 

previsioni è di ausilio per comprendere il rilievo che, nell’ambito di riferimento, il 

legislatore riconosce al possesso di adeguati livelli di conoscenza e competenza da 

parte degli operatori del settore.  

Orbene, la disposizione da cui occorre partire per avviare tale analisi è l'art. 9 

della Direttiva 17/2014/UE (Mortgage Credit Directive) che ha introdotto l'obbligo per 

il personale coinvolto nelle attività di concessione di credito immobiliare di possedere 

adeguati requisiti di professionalità1. L’art. 9 rinviava all’allegato III della medesima 

Direttiva che stabiliva un set di conoscenze e competenze di base richiesto al personale. 

Di fatto, questa è forse la differenza più vistosa con l’articolo 33 della Direttiva 

2225/2023 che, al contrario, non impone un livello minimo e comune di conoscenze 

per gli operatori, lasciando agli Stati la scelta di individuare il livello base di competenze 

richiesto. Giova, inoltre, segnalare che il citato articolo 9 è stato recepito nel T.u.B. 

all’art. 120-septiesdecies2 ove, insieme ai requisiti di professionalità, sono disciplinate 

anche le politiche e le prassi di remunerazione.  

 
1 Si sottolinea che, così come previsto nel Considerando n. 25 della Direttiva n. 2225/2023, «ai contratti 

di credito aventi per oggetto la concessione di un credito garantito da beni immobili e ai contratti di 

credito finalizzati all'acquisto o alla conservazione di diritti di proprietà su un terreno o un immobile 

costruito o progettato, compresi i locali utilizzati a fini commerciali o professionali» continuerà ad 

applicarsi la direttiva 2014/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio. Diversamente, «ai crediti 

finalizzati alla ristrutturazione di un bene immobile residenziale con un importo totale superiore a 100 

000EUR e non garantiti da un'ipoteca o da un'altra garanzia analoga comunemente utilizzata in uno 

Stato membro sui beni immobili» si applicherà la Direttiva n. 2225/2023. 
2 Tale disciplina prevede che il personale dei finanziatori possegga la professionalità adeguata a 

«predisporre, offrire e concludere contratti di credito o contratti accessori […] nonché a prestare 

servizi di consulenza». Inoltre, nel terzo comma dell’art. 120-septiesdecies T.u.B. si dispone che alla 

Banca d’Italia spetti il compito di dare pratica attuazione alle previsioni ivi contenute, cfr. E. VENTURI, 

commento sub art. 120-septiesdecies, in Codice dei Contratti Commentato, (a cura di) ALPA e 

MARICONDA, II edizione, Milano, 2020, 2679 ss.; ID, commento sub art. 120-septiesdecies, in 

Commentario al Testo Unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, (a cura di) F. CAPRIGLIONE, 

Tomo III, Padova, 2018, 2088 ss.; A. CALOGERO ALBERTO VALENZA, commento sub art. 120 

septies-decies, in Codice dei Contratti Commentato, (a cura di) ALPA e MARICONDA, III edizione, 

Milano, 2025, 2179 ss. 
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Di poi, occorre richiamare gli Orientamenti dell’EBA in materia di concessione e 

monitoraggio dei prestiti del 29 maggio 20203 ove si precisa che il personale (a vario 

titolo) coinvolto nell’attività di concessione del credito4 debba essere in possesso delle 

necessarie conoscenze professionali al fine di svolgere l’incarico assegnato. L'EBA ha 

inoltre sottolineato l'importanza di un aggiornamento costante delle competenze 

possedute dal personale, anche per il tramite corsi di formazione promossi 

dall'impresa.  

Alla luce delle disposizioni esaminate, l'art. 33 appare come il risultato di 

un'evoluzione normativa coerente e graduale, finalizzata ad assicurare elevati standard 

di professionalità tra gli operatori del settore creditizio5.  Inoltre, è il caso di 

sottolineare che i testi legislativi sopra richiamati sono entrati in vigore a seguito della 

crisi che ha coinvolto la prima decade degli anni del 2000 e, pertanto, la necessità di 

garantire un livello di competenze e conoscenze adeguato in capo agli operatori del 

settore si è resa necessaria al fine di evitare la recrudescenza della citata crisi nonché 

per prevenirne di future e per preservare la fiducia della clientela6. In questa 

prospettiva, l’art. 33 rappresenta non solo uno strumento di regolazione interna delle 

dinamiche aziendali, ma anche un presidio (indiretto) di tutela del consumatore. 

 

 
3 Cfr. EBA, Orientamenti in materia di concessione e monitoraggio dei prestiti, ABE/GL/2020/06 

29/05/2020.  
4 Ovviamente l’ambito di applicazione degli Orientamenti contempla anche la Direttiva in materia di 

credito al consumo (per ovvie ragioni temporali nel testo si richiama la Direttiva n. 48/2008). 
5 Si potrebbe anche ampliare il perimetro di riferimento, richiamando contesti normativi differenti da 

quello della concessione del credito al fine di comprendere la rilevanza che la formazione del personale 

ha assunto per il legislatore. Pertanto, è il caso di citare anche la Direttiva 2014/65/UE (c.d. MiFID II) 

e le “Guidelines for the assessment of knowledge and competence” dell’ESMA del 3 gennaio 2017; 

queste ultime specificano– proprio ai sensi dell’art. 25 co. 9 della MiFID II- i criteri di valutazione delle 

conoscenze e competenze del personale degli intermediari. 
6 Cfr. F. CAPRIGLIONE, Crisi a confronto: 1929/2009. Il caso Italiano, Padova, 2009, 37 s.; R. 

MASERA, The great financial crisis. Economics, Regulation and Risk, Roma, 2009; F. MERUSI, Il 

sogno Diocleziano. Il diritto nelle crisi economiche, Torino, 2013; J. STIGLITZ, Un’ economia per 

l’uomo, traduzione di Maria De Pascale e Laura Rosetti, Roma, 2016, passim. Sebbene il termine crisi 

non sia mai adoperato nella Direttiva n. 2225/2023, è chiaro che esso è immanente all’intero testo dal 

momento che la presenza di operatori competenti è funzionale a evitare turbamenti del mercato nonché 

a mantenere un saldo rapporto con i consumatori. 



   128 

Requisiti di conoscenza e competenza per il personale  
 

 

 

2. L’art. 33 in commento prevede che il personale dei creditori e degli 

intermediari del credito debba «avere e mantenere un livello di conoscenza e di 

competenza adeguato»; nell’articolo si specifica, inoltre, che le attività per il 

compimento delle quali è richiesto il possesso di idonee capacità professionali sono: la 

redazione, l’offerta e la conclusione dei contratti di credito, lo svolgimento dell’attività 

di intermediazione creditizia e la prestazione del servizio di consulenza.  

La Direttiva non specifica quali siano i requisiti minimi di competenza e 

conoscenza poiché – come si faceva cenno in precedenza- ai sensi di quanto previsto 

dal combinato disposto del 2° co. dell’art. 33 nonché del Considerando n. 77, spetta 

agli Stati membri declinarli in concreto. Questo approccio, che segna un evidente 

cambiamento rispetto alle soluzioni adottate in passato7, appare da un lato più efficace 

nel valorizzare le specificità dei singoli contesti operativi nei quali gli intermediari del 

credito agiscono; dall’altro, tuttavia, introduce elementi di complessità e potenziale 

disomogeneità nella disciplina di riferimento, sacrificando l’uniformità garantita dalla 

predisposizione a livello unionale di alcuni requisiti minimi di professionalità. Proprio 

per mitigare tali rischi e garantire l’efficace attuazione della normativa, gli Stati membri 

dovranno adottare specifici sistemi di monitoraggio e verifica degli standard 

professionali richiesti. In quest’ottica, risultano particolarmente apprezzabili i 

programmi formativi e gli aggiornamenti periodici previsti dalla normativa, finalizzati a 

garantire che il personale mantenga costantemente elevati livelli di professionalità. 

Appare infatti indispensabile, soprattutto in un ambito come quello in esame, che gli 

operatori siano adeguatamente preparati ad affrontare con competenza le sfide poste 

da un mercato in continua evoluzione8.  

 
7 Come si è anticipato, il riferimento è alla Direttiva n. 17/2014/UE che prevedeva, all’Allegato n. 3, un 

set di requisiti di conoscenza minimi sulla base di quali misurare la professionalità degli operatori, cfr. 

E. VENTURI, commento sub art. 120-septiesdecies, in Commentario al Testo Unico delle leggi in 

materia bancaria e creditizia, op. cit., 2089. 
8 È utile precisare che, in sede di recepimento, potrebbe essere necessario raccordare la disposizione in 

commento con l’art. 128-novies del T.u.B. che impone agli agenti in attività finanziaria e ai mediatori 

creditizi di assicurare e verificare, anche attraverso l’adozione di adeguate procedure interne, che i 

dipendenti e i collaboratori di cui si avvalgono per il contatto con il pubblico: rispettino le norme loro 

applicabili; possiedano i requisiti di onorabilità e professionalità indicati all’art. 128-quinquies, lett. c, 
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Proseguendo nell'analisi delle conoscenze richieste agli operatori del credito, 

occorre analizzare congiuntamente quanto previsto dall’art. 36 e dal Considerando n. 

81 della Direttiva in commento, trattandosi di disposizioni particolarmente rilevanti 

che intercettano direttamente le trasformazioni in atto nel mercato, richiedendo agli 

operatori l'impiego di competenze diversificate e multidisciplinari. Orbene, l’art. 36 

prevede che il cliente ricorra ai servizi di consulenza sul debito qualora incontri 

difficoltà nel restituire la somma presa in prestito9. Come emerge dall’analisi del primo 

e del terzo comma dell’art. 36, gli Stati membri devono garantire il ricorso a «servizi di 

consulenza sul debito indipendenti per i quali siano dovute solo spese limitate» e, dal 

canto loro, gli operatori devono indirizzare i debitori verso tali servizi. Parallelamente, 

il Considerando n. 81 della Direttiva prevede che «l’assistenza personalizzata e 

indipendente può includere consulenza legale e in materia di gestione del denaro e del 

debito come pure assistenza sociale e psicologica».  

Orbene, dalla lettura delle citate previsioni si deduce che la consulenza sulla 

gestione del debito presuppone l’impiego di personale con conoscenze specialistiche 

che non riguardino solo l’ambito creditizio, ma che si estendano anche a quello legalo 

e psicologico. Tali conoscenze risultato, dunque, indispensabili per assicurare il 

perseguimento dell’obiettivo del legislatore europeo in materia, che consiste nel 

tutelare il consumatore così evitando il (massiccio) ricorso alle procedure esecutive10 

nonché alla procedura di sovraindebitamento. Inoltre, per perseguire la finalità 

indicata, sono state introdotte specifiche «misure di tolleranza» ai sensi dell’art. 35 

 
T.u.B. per l’iscrizione nell’elenco degli agenti in attività finanziaria, ad esclusione del superamento 

dell’apposito esame e all’articolo 128-septies, lettere d, ed e, T.u.B., per l’iscrizione nell’elenco dei 

mediatori creditizi, ad esclusione del superamento dell’apposito esame; curino l’aggiornamento 

professionale. Sul punto cfr. K. BUCAIONI, Commento sub art. 128-novies, in Commentario al Testo 

unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, op. cit., 2478 ss.; A. AZARA, Commento sub art. 9, 

in I mutui ipotecari nel diritto comparato ed europeo. Commentario alla direttiva 2014/17/UE, (a cura 

di) P. SIRENA, Milano, 2016, 227 ss. 
9 Come è noto, il servizio di consulenza è stato introdotto solo con la Direttiva n. 17/2014/UE mentre, 

al contrario, esso non era contemplato nella direttiva del 2008, cfr. F. DI PORTO, Commento sub art. 

120-terdecies, in Commentario al Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, op. cit., 2048 

ss. 
10 Cfr. Consideranda nn. 79, 80 nonché gli artt. 24, 25 e 35. 
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della citata Direttiva volte a limitare l’adozione di strumenti di recupero coattivo del 

credito.  

Pertanto, da un lato, il possesso di solide conoscenze legali da parte degli 

operatori è (inoltre) utile a illustrare al debitore le possibili conseguenze derivanti 

dall’inadempimento degli obblighi posti a suo carico. Dall’altro, per quanto riguarda le 

competenze sociali e psicologiche, potrebbe essere opportuno per il consulente 

sviluppare specifiche capacità tecniche (hard skills) e relazionali (soft skills) oppure 

prevedere l’intervento diretto di professionisti del settore, in particolar modo nella 

gestione delle situazioni più delicate e complesse. Tali specializzazioni si rivelano, 

dunque, necessarie per offrire un supporto adeguato alla clientela contribuendo 

attivamente alla prevenzione e risoluzione delle situazioni di crisi. 

Soffermandosi principalmente sulle competenze di tipo psicologico, in detto 

contesto potrebbero essere di ausilio ai consulenti affrontare lo studio dei precetti 

delle c.d. scienze comportamentali11 così come l'adozione di tecniche di problem 

solving e negoziazione che faciliterebbero la ricerca di soluzioni adeguate. Queste 

competenze trasversali permetterebbero agli operatori di comprendere meglio le 

esigenze dei clienti che affrontano delle difficoltà finanziarie12. Difatti, affiancando alle 

tecniche di negoziazione strumenti che consentono di comprendere il comportamento 

umano, gli operatori potrebbero proporre soluzioni che tengano conto delle 

circostanze individuali del cliente, riducendo il rischio di conflitto e aumentando le 

 
11 Sul punto si rinvia, soprattutto per i profili metodologici, all’analisi di D. ROSSANO, Le «tecniche 

cognitive» nei contratti di intermediazione finanziaria. Valutazione dei rischi finanziari ed indicazioni 

delle neuroscienze, Napoli, 2011, in part. il II cap., ove l’Autore, a pag. 35, afferma che: «il dialogo tra 

gli studiosi del diritto e quelli delle scienze cognitive giova al legislatore nella scelta di strumenti idonei 

alla tutela dei consumatori sia de iure condendo che de iure condito». 
12 Come segnala F. TRAPANI, La nuova direttiva 2023/2225/UE sul credito al consumo: note in tema 

di educazione finanziaria, merito di credito e servizi di consulenza sul debito, in Le Nuove Leggi Civili 

Commentate, 3, 2024, 785, eventi come perdita del lavoro, o anche malattie che determinino la riduzione 

della capacità lavorativa e per curare le quali è necessario un ingente esborso di denaro o ancora i 

mutamenti degli equilibri familiari dovuti alla separazione personale dei coniugi sono ricondotti dalla 

giurisprudenza alla figura del sovraindebitamento passivo. Cfr. le fattispecie giunte all’attenzione del 

Trib. Napoli, 17 aprile 2020; Trib. Rimini, 1° marzo 2019; del Trib. Reggio Calabria, 27 marzo 2018, 

consultabili su www.ilcaso.it. 
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possibilità di raggiungere accordi finanziariamente sostenibili di gestione del debito13.  

In conclusione, questo sincretismo di competenze potrebbe rappresentare un 

valido strumento per gli operatori, consentendo loro di fornire un servizio di 

consulenza più efficace e in linea con le aspettative del legislatore europeo. 

 

3. Come si è detto, l’art. 33 non specifica quali siano le categorie di lavoratori 

interessate dalla presente disposizione. Per identificarle è necessario esaminare il 

Considerando n. 77 ove si prevede che coloro che sono direttamente impegnati «nel 

processo di concessione del credito» debbano possedere conoscenze e competenze tali 

da garantire «un’elevata professionalità». Di conseguenza, tali oneri formativi non si 

applicano a chi svolge mansioni che non sono direttamente collegate all’erogazione del 

credito come, ad esempio, il personale del settore delle risorse umane. Di contro, i 

destinatari delle disposizioni in commento sono, tra gli altri, gli addetti ai servizi di 

sportelli, nonché gli esponenti di vertice degli intermediari del credito. Sul punto, è solo 

il caso di precisare che il legislatore non differenzia gli oneri formativi in base alle 

mansioni effettivamente svolte dal personale; sicché, sulla base del tenore testuale 

delle norme in esame, potrebbe opinarsi che i lavoratori «addetti ai servizi di sportello» 

così come i componenti della governance aziendale debbano possedere medesimi 

livelli di conoscenza e comprensione della materia.  

Va da sé che una simile interpretazione non tiene in debito conto la circostanza 

per cui il livello di formazione acquisito da ciascun esponente del personale deve essere 

modulato sulla base della tipologia di mansione svolta dalla quale derivano specifiche 

responsabilità. Può dirsi, in conclusione come, con riferimento agli aspetti presi in 

considerazione in tale contesto, i dipendenti addetti ai servizi di sportello non possano 

 
13 Cfr. P. FIORIO, U. MALVAGNA, A. SCIARRONE ALIBRANDI, Sovraindebitamento e consulenza 

sul debito. Un approccio multidisciplinare all’inclusione finanziaria, Pisa, 2023, in part. M. 

BENVENUTI, Sovraindebitamento: gli effetti sull’equilibrio psicosomatico e sulle dinamiche 

relazionali, 31 ss. 
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essere assimilati ai consiglieri di amministrazione o ai dirigenti della società14. Se ne 

deduce che gli Stati membri dovranno aver cura di prevedere una differenziazione 

formativa che tenga conto della diversità di ruoli e compiti attribuiti a ciascun membro 

del personale coinvolto nel processo di erogazione del credito.  

Infine, è utile sottolineare che il legislatore europeo richiede il possesso di 

requisiti di professionalità adeguati, anziché elevati. Tale scelta terminologica 

potrebbe supportare l’interpretazione sopra menzionata, in quanto implica che siano 

richiesti diversi livelli di specializzazione, in base al compito effettivamente svolto. 

L’adeguatezza dei requisiti, dunque, consentirebbe di modulare tali competenze in 

funzione dell’incarico assegnato al lavoratore. In tal senso, gli Stati membri potrebbero 

adottare criteri formativi specifici, calibrati sulle esigenze operative e strategiche di 

ciascuna categoria professionale. Inoltre, potrebbe essere necessario aggiornare 

periodicamente tali criteri per rispondere efficacemente alle evoluzioni del mercato e 

alle nuove sfide del settore creditizio. 

 

4. Il terzo comma dell’art. 33 in commento impone l'obbligo alle Autorità 

designate dagli Stati membri di vigilare sul rispetto dei requisiti di competenza e 

conoscenza del personale, come definiti nel primo comma della citata norma.  

Sicché, la disciplina in esame sarà integrata da ulteriori disposizioni di natura 

regolamentare che saranno definite in sede tecnica come del resto è avvenuto già in 

ambiti regolamentari diversi; ci si riferisce a quanto previsto in materia di consulenza 

finanziaria  nell’art. 78 del c.d. Regolamento Intermediari (aggiornato dalle Delibere n. 

21755/2021 e n. n. 22430/2022) della Consob secondo cui, tra l’altro, il consulente 

deve essere iscritto all’albo di cui all’art. 31 del T.u.F., aver maturato una certa 

esperienza professionale oppure, inter alia, essere in possesso di un diploma di laurea 

 
14 Cfr. C. FRIGENI, L’idoneità all’incarico degli esponenti aziendali delle banche, in Le nuove leggi 

civili commentate, 2, 2023, 275 ss. 
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triennale15.  

Orbene, le modalità di accertamento delle competenze nonché gli oneri dei 

consulenti finanziari rappresentano un valido riferimento replicabile anche nell’ambito 

del credito al consumo. Ovviamente sarà necessario prevedere requisiti e modalità di 

verifica delle conoscenze adeguate al contesto di riferimento, tenendo dunque conto 

del ruolo effettivamente ricoperto dal personale. Non è da escludere la costituzione di 

un albo professionale, sebbene tale eventualità non sia esplicitamente contemplata 

nella Direttiva. Di certo, alla luce di un contesto di mercato sempre più complesso, il 

possesso di un titolo di studio può essere uno strumento sufficiente per accertare la 

presenza di competenze e conoscenze di base, fermo restando che il personale debba 

mantenere nel continuum le abilità professionali richieste. Aspetto dunque di 

preliminare interesse per il legislatore è la formazione, unitamente all’aggiornamento 

del personale coinvolto nell’erogazione del credito.  

 

 

 

Anna Maria Pancallo 

Ricercatrice di Diritto dell’Economia 

nell’ Università Politecnica delle Marche 

 

 
15 Chi non abbia conseguito la laurea può ovviare a tale mancanza a patto che dimostri di aver svolto 

attività nel settore nel settore per un dato periodo di tempo. Inoltre, si riconosce in capo all’intermediario 

il compito di occuparsi della formazione e dell’aggiornamento professionale dei propri preposti. 
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OBBLIGHI SPECIFICI PER GLI INTERMEDIARI DEL CREDITO* 

(Specific obligations for credit intermediaries) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riguardo all’art. 38, che impone agli 

intermediari del credito alcuni obblighi di trasparenza, volti a rafforzare la tutela dei 

consumatori. 

 

The article examines the content of Directive 2023/2225/EU (CCD II), with particular 

attention to Article 38, which imposes specific transparency obligations on credit 

intermediaries with the aim of strengthening consumer protection. 

 

SOMMARIO: 1. Gli intermediari del credito. – 2. Obblighi degli intermediari. – 3. Il crowdfunding. – 4. 

Conclusioni. 

 

1. In generale, il ruolo degli intermediari è stato centrale nella crescita e sviluppo 

della società digitale e, tutt’ora, tali soggetti continuano a giocare un ruolo centrale 

nell’economia e in ogni altro ambito, sia pubblico che privato. 

Tali soggetti, ossia i cc.dd. service provider, i fornitori di servizi che consentono 

ad altri soggetti, imprenditoriali e non, di offrire contenuti, scambiare i propri beni o 

comunque entrare in contatto con l’utenza, se in un primo momento sono stati 

agevolati da una politica del diritto a loro favorevole, ben rappresentata dalla 

normativa in materia di responsabilità degli Internet Service Provider1 originariamente 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
1 P. FALLETTA, La responsabilità degli Internet Service Provider, in M. MENSI e P. FALLETTA, il 

Diritto del web, 3ª ed., Padova, 2021, pp. 155-170; O. POLLICINO, Ruoli e responsabilità in rete, in 

G.E. VIGEVANI, O. POLLICINO, C. MELZI D’ERIL, M. CUNIBERTI e M. BASSINI, Diritto 

dell’informazione e dei media, Torino, 2019, pp. 333-354. 
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contenuta nella Direttiva 2000/31/CE2 sul commercio elettronico, col tempo hanno 

acquisito tanto rilievo e potere economico da essere diventati essi stessi autonomi 

centri di potere, suscettibili non solo di alterare la concorrenza nei mercati ma anche 

di plasmare le abitudini e dettare i ritmi dell’intera società contemporanea3. Questo ha 

determinato il nascere di una nuova politica legislativa diretta a regolamentare 

l’avanzare incessante degli intermediari, ponendogli dei limiti e obblighi a tutela dei 

diritti dei consumatori e della concorrenza generale. Concorrenza sempre più fondata 

sulla raccolta e sfruttamento economico dei dati personali degli utenti, coinvolgendo 

così anche esigenze di corretto trattamento dei dati personali. Tale nuova ondata 

normativa si è recentemente incarnata nei Regolamenti denominati Digital Services 

Act4 e Digital Markets Act5. 

Il ruolo degli intermediari ha quindi acquisito importanza in ogni settore del 

diritto e dell’economia. Dal mondo della finanza e dei sistemi di pagamento, con la 

direttiva c.d. “PSD2”6, fino, ovviamente, al settore del credito ai consumatori7 passando 

per la disciplina sul corretto trattamento dei dati personali contenuta nel Regolamento 

generale sulla protezione dei dati personali (c.d. “GDPR”)8. 

 
2 Direttiva 2000/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio dell’8 giugno 2000 relativa a taluni 

aspetti giuridici dei servizi della società dell’informazione, in particolare il commercio elettronico, nel 

mercato interno (“Direttiva sul commercio elettronico” o “eCommerce Directive”). 
3 G. PITRUZZELLA, Big data, competition and privacy: a look from the antitrust perspective, in 

Concorrenza e mercato, 2016, pp. 15-27; P. STANZIONE, I “poteri privati” delle piattaforme e le 

nuove frontiere della privacy, Torino, 2022; S. MARTINELLI, I contratti della Platform Economy. 

Ruoli e responsabilità delle piattaforme, Torino, 2023. 
4 Regolamento (UE) 2022/2065 del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 ottobre 2022 relativo a 

un mercato unico dei servizi digitali e che modifica la direttiva 2000/31/CE (regolamento sui servizi 

digitali). 
5 Regolamento (UE) 2022/1925 del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 settembre 2022 relativo 

a mercati equi e contendibili nel settore digitale e che modifica le direttive (UE) 2019/1937 e (UE) 

2020/1828 (regolamento sui mercati digitali). 
6 Direttiva (UE) 2015/2366 del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 novembre 2015 relativa ai 

servizi di pagamento nel mercato interno, che modifica le direttive 2002/65/CE, 2009/110/CE e 

2013/36/UE e il regolamento (UE) n. 1093/2010, e abroga la direttiva 2007/64/CE. 
7 U. BELVISO, Gli “intermediari finanziari” (tra storia e nomenclatura), in Giur. comm., 2000, pp. 

165-185. 
8 Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 relativo alla 

protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera 
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Proprio il mercato dell’erogazione del credito ai consumatori è, da anni, al 

centro delle attenzioni delle grandi e note “piattaforme digitali”9, le cc.dd. big tech, 

multinazionali che offrono beni e servizi digitali sempre più variegati e che ottengono 

gran parte dei guadagni dalla loro capacità di sfruttare i dati personali degli utenti. Tali 

dati sono la miniera da cui estrarre informazioni commercialmente rilevanti che, grazie 

alla profilazione, vengono ulteriormente rielaborati per ottenere indicazioni sulle 

abitudini di consumo, gli interessi, la capacità di spesa e le paure presenti e future dei 

consumatori10. Da Apple ad Amazon, passando per Google a servizi di pagamento come 

PayPal sono sempre più le piattaforme digitali che propongono contratti di credito ai 

consumatori e, sfruttando i profitti derivanti da altri mercati e dal trattamento dei dati 

personali, riescono ad offrire accesso al credito a classi di consumatori solitamente 

escluse dal circuito bancario e, al contempo, investimenti agili e remunerativi per i 

risparmiatori11. 

Con la Direttiva (UE) 2023/2225 del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 

ottobre 2023 relativa ai contratti di credito ai consumatori e che abroga la direttiva 

2008/48/CE (in seguito, anche, “Direttiva”) il legislatore europeo ha inteso aggiornare 

il quadro normativo previgente in considerazione del mutato contesto di riferimento, 

sempre più digitale, in cui le nuove esigenze dei consumatori sono soddisfatte tramite 

l’emersione di nuovi servizi, spesso offerti da soggetti intermediari. 

Con riferimento a questi ultimi, l’art. 3, par. 1, n. 12, della Direttiva definisce 

l’intermediario del credito non come un soggetto che si limita a mettere in contatto il 

consumatore con il creditore ma che svolge una sua attività commerciale e 

 
circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (regolamento generale sulla protezione dei 

dati). 
9 F. MORELLO, Diritto dei contratti e piattaforme di credito al consumo. Figure, regimi e normatività 

privata nella nuova intermediazione finanziaria, in Resp. civ. prev., 2022, pp. 633-658; E. 

MACCHIAVELLO, Una nuova frontiera del settore finanziario solidale: microfinanza e peer-to-peer 

lending, in Banca impr. soc., 2013, pp. 277-366. 
10 Sul tema della profilazione quale strumento principale per svolgere attività di impresa nelle economie 

cc.dd. “data driven”, specie con riferimento al settore di principale remunerazione delle piattaforme 

digitali, sia consentito rinviare a G. D’IPPOLITO, Profilazione e pubblicità targettizzata online. Real-

Time Bidding e behavioural advertising, Napoli, 2021. 
11 F. MORELLO, Diritto dei contratti e piattaforme di credito al consumo, op. cit., p. 634. 
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professionale al fine di ottenerne una remunerazione, quest’ultima intesa sia quale 

somma di denaro sia come qualsiasi altro vantaggio economico. 

Si potrebbe dire, riprendendo la giurisprudenza sugli ISP12, che quelli di cui parla 

la Direttiva sono intermediari “attivi”, ossia che non svolgono un’attività “neutrale” e 

“meramente tecnica” che quindi non dovrebbe influire sulle interazioni tra i soggetti 

che mette in contatto, bensì un soggetto titolare di suoi interessi e attività che ne 

qualificano e identificano il ruolo. 

Prosegue, infatti, l’art. 3, par. 1, n. 12, della Direttiva, stabilendo che gli 

intermediari del credito esercitano, dietro remunerazione, un’attività che può 

consistere nel: a) presentare o proporre contratti di credito ai consumatori; b) assistere 

i consumatori svolgendo attività preparatorie o altre attività amministrative 

precontrattuali per la conclusione di contratti di credito; c) concludere contratti di 

credito con i consumatori in nome e per conto del creditore. 

Tale definizione, che riprende quella previgente contenuta nell’art. 3, lett. f), 

della Direttiva 2008/48/CE13, trasposta nell’art. 121, comma 1, lett. h), del decreto 

legislativo 1° settembre 1993, n. 385, il Testo unico delle leggi in materia bancaria e 

creditizia (in seguito, anche, “TUB”), è ugualmente ampia da ricomprendere le 

categorie di intermediari tradizionalmente previste dalla normativa italiana14: gli agenti 

in attività finanziaria e i mediatori creditizi15, quali figure tipizzate di intermediari del 

credito, alle quali si affianca una figura aperta e atipica consistente in un qualsiasi altro 

 
12 Ex multis: C. giust. UE, 23 marzo 2010, causa (C-236/08), Google France SARL e Google Inc. c. 

Louis Vuitton Malletier SA, causa (C-237/08), Google France SARL c. Viaticum SA, e causa (C-238/08), 

Luteciel SARL e Google France SARL c. Centre national de recherche en relations humaines (CNRRH) 

SARL e altri; Trib. Milano, 7 giugno 2011, RTI c. Italia on line, commentata da A. MANTELERO, 

Tribunale Milano, caso RTI c. ITALIA ON LINE. Un commento a prima lettura, in Medialaws, in Riv. 

Dir. Media, 18 giugno 2011. Da ultimo, si veda TAR Lazio, sez. IV, 24 gennaio 2024, n. 1393.  
13 Direttiva 2008/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2008 relativa ai contratti 

di credito ai consumatori e che abroga la direttiva 87/102/CEE. 
14 A. MINTO, sub art. 125-novies, in Commentario al testo unico delle leggi in materia bancaria e 

creditizia, diretto da F. Capriglione, Padova, 2018, p. 2233; art. 125-novies, in R. COSTI e F. VELLA, 

Commentario breve al testo unico bancario, Milano, 2019, p. 833. 
15 A. PAOLINI, Studio n. 112-2019/I - Gli intermediari del credito (mediatori creditizi e agenti in 

attività finanziaria): evoluzione normativa e riserve di attività, in Studi e Materiali, 2020, pp. 439-457. 
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soggetto professionale che, a fronte di un compenso in denaro o di altro vantaggio 

economico, si pone tra un consumatore e un creditore. Si tratta, appunto, della figura 

dell’intermediario del credito16. 

 

2. A ribadire l’importanza degli intermediari del credito, gran parte delle norme 

previste per i creditori si applicano anche agli intermediari.  

Oltre agli obblighi generali di fornire informazioni di cui agli artt. 5 e ss., 9 e 10 

della Direttiva o l’obbligo, ex art. 32 della Direttiva, sia per il creditore che per 

l’intermediario di agire in maniera onesta, equa, trasparente e professionale, l’art. 38 

della stessa Direttiva prevede obblighi specifici solo per gli intermediari di credito.  

L’art. 38 della Direttiva non sembra presentare carattere innovativo e ripropone 

sostanzialmente la norma già contenuta nell’art. 21 della Direttiva 2008/48/CE, 

trasposta nell’ordinamento italiano all’interno dell’art. 125-novies del TUB.  

La norma obbliga gli Stati membri ad adottare misure tali da imporre agli 

intermediari del credito una serie di adempimenti. 

Innanzitutto, gli intermediari devono indicare, tanto nella pubblicità che in ogni 

altro documento destinato ai consumatori, quali sono i loro poteri e facoltà. 

Soprattutto devono rendere edotto il consumatore del fatto che questi lavorino o 

meno a titolo esclusivo con uno o più creditori oppure se agiscano a titolo di 

intermediari indipendenti. 

Mentre il riferimento alla “pubblicità” può essere letto come onere di 

informazione a un numero indefinito di soggetti destinatari, nei cui confronti viene 

promossa la vendita di un determinato prodotto, la “documentazione” è 

specificamente riferita a un dato consumatore. Quindi, mentre gli annunci pubblicitari 

conterranno informazioni di carattere generale, i documenti destinati ai consumatori 

avranno un contenuto più specifico e concreto, “personalizzato” nei confronti del 

 
16 Più diffusamente, sul tema, A. MINTO, Commento sub Art. 125-novies, op. cit., p. 2233 ss. 
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singolo consumatore17 e adottando un regime informativo adeguato allo specifico 

status del consumatore18. 

Gli intermediari devono poi informare il consumatore dell’eventuale presenza 

di un compenso per l’utilizzo dei loro servizi e l’entità dello stesso. Si può rilevare, qui, 

che, diversamente dall’art. 21, lett. b), della Direttiva 2008/48/CE che non attribuiva 

espressamente questo obbligo informativo all’intermediario, ma si limitava a delineare 

l’esito del processo informativo al fine di tutelare il suo destinatario, ossia il 

consumatore, l’art. 38, lett. b), della Direttiva invece riferisce questo obbligo 

all’intermediario del credito. In tal modo, la norma recepisce l’orientamento 

interpretativo previgente19. 

Nel caso di rapporti tra intermediario e creditore, la lett. d) dell’art. 38 della 

Direttiva riproduce il precedente obbligo nei confronti del creditore – essendo, qui, 

quest’ultimo il destinatario dell’informazione e non più il consumatore – perché tale 

dato gli è necessario ai fini del calcolo del tasso annuo effettivo globale del credito. 

Infine, l’art. 38, lett. c), della Direttiva prevede che le informazioni relative al 

compenso debbano essere oggetto di stipulazione con il consumatore e riprodotte su 

un supporto cartaceo o comunque durevole prima della conclusione del contratto di 

credito. Ciò sarà necessario prevalentemente a fini probatori e di tutela del 

consumatore. 

La norma di cui all’art. 28 della Direttiva onera quindi gli intermediari a 

particolari obblighi di trasparenza diretti ad ottenere una maggiore consapevolezza del 

consumatore e un suo maggior potere di controllo. 

Quello della trasparenza informativa è dunque il valore su cui si fondano gli 

obblighi specifici degli intermediari, al fine di trasferire non sono maggiore conoscenza 

ma anche consapevolezza al consumatore o comunque al soggetto che di volta in volta 

si relaziona con l’intermediario. L’intervento di un intermediario del credito genera così 

 
17 Art. 125-novies, in R. COSTI e F. VELLA, op. cit., p. 834. 
18 A. MINTO, sub art. 125-novies, op. cit., p. 2235. 
19 A. MINTO, ibidem, p. 2236. 
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un rafforzamento dell’onere informativo e della trasparenza20. 

Sicché, anche in quest’ambito, la trasparenza è intesa come prioritario 

strumento di tutela del consumatore. 

 

3. La Direttiva mira a disciplinare i fenomeni emersi dalle mutate dinamiche della 

realtà digitale e, tra queste, un esempio è quello del crowdfunding o “finanziamento 

collettivo”21. 

La Direttiva, infatti, estende al crowdfunding l’ambito di applicazione della 

normativa sul credito al consumo. 

Comunemente si intende per crowdfunding un processo di “micro-

finanziamento collaborativo” posto in essere da un gruppo di persone (quindi che 

nasce “dal basso”) che utilizza il proprio denaro per sostenere gli sforzi di persone e 

organizzazioni, dunque come una forma di finanziamento. 

Il crowdfunding diventa un’attività che può essere svolta sia da soggetti creditori 

sia da intermediari a seconda di come concretamente svolgono la loro attività e, 

conseguentemente, ad essi andranno applicate le norme e gli obblighi previste 

rispettivamente per i creditori o per gli intermediari. 

È il considerando 22 della Direttiva a chiarire infatti che un prestatore di servizi 

di credito tramite crowdfunding, che gestisce una piattaforma digitale aperta al 

pubblico per realizzare o facilitare l’abbinamento tra potenziali erogatori di prestiti e 

consumatori che cercano finanziamenti, potrebbe integrare una forma di credito ai 

consumatori. 

In altre parole, se i prestatori di servizi di credito tramite crowdfunding erogano 

direttamente crediti ai consumatori dovrebbero essere soggetti alle disposizioni 

relative ai creditori. Diversamente, nel caso in cui i prestatori di servizi di credito 

 
20 Art. 125-novies, in R. COSTI e F. VELLA, op. cit., p. 833 e ss. 
21 Sul tema si rinvia a Politecnico di Milano, Osservatori Entrepreneurship Finance & Innovation. 8° 

Report italiano sul CrowdInvesting, luglio 2023: https://www.osservatoriefi.it/efi/wp-content/uploads/2 

023/07/reportcrowd2023.pdf  

https://www.osservatoriefi.it/efi/wp-content/uploads/2%20023/07/reportcrowd2023.pdf
https://www.osservatoriefi.it/efi/wp-content/uploads/2%20023/07/reportcrowd2023.pdf
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tramite crowdfunding svolgano un’attività consistente nel facilitare la concessione del 

credito fra creditori e consumatori, allora questi agiranno come intermediari del 

credito e, in quanto tali, saranno soggetti agli obblighi previsti dalla direttiva per gli 

intermediari del credito. 

Quest’ultima è probabilmente la forma applicativa più ricorrente nella misura in 

cui, sebbene sia un modello molto duttile e adattabile a diversi contesti22, la dottrina 

qualifica l’operazione di crowdfunding come “trilaterale”: un primo centro di interessi 

è rappresentato dalla massa non organizzata di persone che finanzia l’iniziativa di un 

certo soggetto; il secondo è rappresentato proprio dai soggetti che intendono svolgere 

un’attività di natura lucrativa, sociale o ultronea e che si rivolgono al pubblico per 

ricevere finanziamenti; infine, tra i due, vi è la piattaforma digitale su cui viene resa 

pubblica, per un durata prestabilita, l’iniziativa da finanziare e che è usata dal pubblico 

per effettuare i finanziamenti23. In quest’ultimo caso, gli obblighi per gli intermediari di 

cui all’art. 38 della Direttiva si andranno a sommare a quelli previsti da altre normative 

di settore, come il Regolamento (UE) 2020/150324. 

Si può concludere quindi che sia obbligo e onere dei creditori e intermediari del 

credito spiegare adeguatamente ai consumatori i contratti di credito, i servizi di credito 

tramite crowdfunding e i servizi accessori proposti, al fine di consentire loro di valutare 

se gli sessi siano adeguati alle loro esigenze e alla loro situazione finanziaria. 

 

4. La norma di cui all’art. 38 della Direttiva porta avanti, con riferimento agli 

intermediari del credito, gli obiettivi generali della Direttiva. Ossia, facilitare l’accesso 

alle informazioni e imporre una trasparenza e una pubblicità più rigorosa. 

 
22 A. RENDA, Donation-based crowdfunding, raccolte fondi oblative e donazioni di scopo, Milano, 

2021; P. PIANTAVIGNA, Start-up innovative e nuove fonti di finanziamento, in Rivista di Diritto 

Finanziario e Scienza delle Finanze, 2014, pp. 264-277. 
23 F. IOANNONI FIORE, Il reward-based crowdfunding: disciplina applicabile e profili critici, in 

Giust. civ., 2023, pp. 719-762. 
24 Regolamento (UE) 2020/1503 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 7 ottobre 2020, relativo ai 

fornitori europei di servizi di crowdfunding per le imprese, e che modifica il regolamento (UE) 

2017/1129 e la direttiva (UE) 2019/1937. 
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Ciò sembrerebbe produrre effetti benefici soprattutto con riferimento alle 

piattaforme di credito al consumo. Il proliferare di questi soggetti porta con sé 

confusione e scarsa consapevolezza nei consumatori che si trovano dinanzi a un 

soggetto di cui non è chiara l’attività e le caratteristiche del servizio offerto. A ciò si 

aggiunge una normativa non sempre chiara nei confronti dei soggetti intermediari, 

suscettibile pertanto di generare un cono d’ombra nella normativa. 

I gestori di servizi creditizi digitali, infatti, si frappongono tra richiedenti e 

prestatori di capitale secondo schemi negoziali non sempre di immediata 

comprensione e con non sempre adeguata trasparenza sulle prestazioni richieste25. 

Risulterà quindi chiaro il perché la Direttiva, in generale, e l’art. 38 della stessa, 

nello specifico, si concentrino così tanto sugli obblighi di trasparenza e la corretta 

informazione ai consumatori. 

 

 

Guido d’Ippolito 

Dottore di ricerca in Diritto Privato 

nell’Università degli Studi Roma Tre 

 

 
25 F. MORELLO, Diritto dei contratti e piattaforme di credito al consumo, op. cit., p. 635 che rileva le 

caratteristiche distintive delle piattaforme che intermediano servizi creditizi: «In primo luogo, essi 

operano in senso strumentale o accessorio rispetto al prodotto o prestazione finale mediante creazione 

del mercato e abbinamento di domanda e offerta. In secondo luogo, decidono sull’accesso al mercato da 

parte dei soggetti della relazione finale, esercitando un potere di fatto regolatorio. In terzo luogo, i 

mercati creditizi su piattaforma beneficiano di “effetti rete”, per cui la convenienza per gli utenti – in 

termini di varietà, quantità e costo delle offerte – cresce in proporzione al numero di partecipanti alla 

stessa piattaforma. In quarto luogo, le piattaforme creditizie hanno un ciclo di vita e dinamiche 

concorrenziali analoghe a quelle di attori omologhi in altri settori: a una fase di “lancio”, in cui la 

piattaforma fatica ad affermarsi in ragione delle basse economie di scala e della scarsa reputazione, 

segue una fase di “maturità” in cui l’esclusiva sui dati finanziari e i bassi costi per gli utenti consentono 

un vantaggio competitivo sulle concorrenti. Il riferimento alle piattaforme di credito è allora utile, in via 

descrittiva, a cogliere il più generale quadro di trasformazione produttiva in cui si inseriscono». 
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EDUCAZIONE FINANZIARIA* 

(Financial education) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riguardo all’art. 34, che promuove l’educazione 

finanziaria dei consumatori come strumento essenziale per prevenire il 

sovraindebitamento e favorire scelte consapevoli nel mercato del credito. 

 

The contribution analyses the content of Directive 2023/2225/EU (CCD II), with 

particular reference to Article 34, which promotes financial education for consumers as 

an essential tool to prevent over-indebtedness and support informed decision-making 

in the credit market. 

 

SOMMARIO: 1. Premessa. L’educazione del consumatore bancario e finanziario. – 2. Educazione 

finanziaria del consumatore nella disciplina Comunitaria – 3. Il ruolo degli Stati membri nell’educazione 

finanziaria – 4. L’educazione finanziaria dei consumatori nell’ordinamento italiano – 5. L’educazione 

finanziaria quale riferimento normativo esplicito nella disciplina dei contratti di credito – 6. La 

valutazione della Commissione degli strumenti di educazione finanziaria a disposizione dei 

consumatori.  

 

1. L’educazione del consumatore bancario e finanziario si inserisce nel più 

generale ambito dell’educazione del consumatore tout court, distinguendosi 

all’interno di quest’ultima per le specificità proprie del mercato del credito1. 

D’altronde, l’educazione del consumatore è una questione giuridica assai 

delicata che trova fondamento a livello sovranazionale nel diritto europeo e in 

particolare nell’art. 153 del Trattato Costitutivo delle Comunità Europee (TCE), oggi art. 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
1 P. SIRENA e D. FARACE, I contratti bancari del consumatore, in Contratti bancari, a cura di E. 

Capobianco, Torino, 2021, p. 314. 
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169 del Trattato di Funzionamento dell’Unione Europea (TFUE)2, che innovando sul 

punto rispetto all’art. 129A del Trattato di Maastricht, pure dedicato alla protezione 

dei consumatori, in cui al comma 1 è stato espressamente il diritto all’educazione in 

capo al consumatore3. 

È, tuttavia, nei primi anni del secolo XXI, che l’educazione del consumatore nei 

contratti bancari e finanziari è andata acquistando una propria autonomia e 

un’importanza sempre maggiore, come testimonia il confronto tra la Direttiva 

2008/48/CE, che dedica al tema solo un accenno al Considerando n. 26, e la successiva 

Direttiva 2014/17/UE, che al Considerando n. 29 si esprime in termini ben più decisi, 

riservando poi specifica attenzione al Capo 2, interamente dedicato all’educazione 

finanziaria dei consumatori e il cui art. 64 anticipa sostanzialmente il contenuto dell’art. 

34 in commento. 

Nel caso specifico del consumatore bancario, esaminando le tappe evolutive 

dell’educazione finanziaria a livello di disciplina “Comunitaria” prima ed “Europea” poi, 

possono svolgersi alcune annotazioni utili ad evidenziare profili di particolare interesse 

e delicatezza in relazione alla norma qui in esame5. 

 

2. L’educazione finanziaria ha lo scopo di rendere i consumatori in grado di 

 
2 Art. 169 TFUE: «1. Al fine di promuovere gli interessi dei consumatori ed assicurare un livello elevato 

di protezione dei consumatori, la Comunità contribuisce a tutelare la salute, la sicurezza e gli interessi 

economici dei consumatori nonché a promuovere il loro diritto all’informazione, all’educazione e 

all’organizzazione per la salvaguardia dei propri interessi». 
3 A.G. PARISI, L’educazione e l’informazione del consumatore, in La tutela del consumatore, a cura di 

P. Stanzione e A. Musio, in Trattato di diritto privato, diretto da M. Bessone, Torino, 2009, p. 27 ss.; F. 

VITERBO, Consulenza in materia di investimenti (servizio ed attività di), in Dig. disc. priv., sez. civ., 

Agg., Torino, 2014 
4 Art. 6 – Direttiva 2014/17/UE: «Educazione finanziaria dei consumatori»: «1. Gli Stati membri 

promuovono misure atte a favorire l’educazione dei consumatori in merito a un indebitamento e a una 

gestione del debito responsabili, in particolare per quanto riguarda i contratti di credito ipotecario. Per 

guidare i consumatori, specialmente quelli che sottoscrivono un credito ipotecario per la prima volta, 

sono necessarie informazioni chiare e generali sulla procedura per la concessione del credito. Sono 

inoltre necessarie informazioni sulla guida che le organizzazioni di consumatori e le autorità nazionali 

possono fornire ai consumatori. - 2. La Commissione pubblica una valutazione degli strumenti di 

educazione finanziaria a disposizione dei consumatori negli Stati membri e individua gli esempi di 

migliori pratiche che potrebbero essere ulteriormente sviluppate al fine di accrescere la consapevolezza 

in materia finanziaria dei consumatori.». 
5 P. SIRENA e D. FARACE, I contratti bancari del consumatore, cit., p. 315 s. 
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operare una scelta consapevole e per quanto possibile oculata, rendendoli edotti dei 

loro diritti e specifiche responsabilità, innanzitutto, tramite le informazioni necessarie 

per conoscere le caratteristiche essenziali del bene o del servizio oggetto dell’offerta 

negoziale, al fine di adottare scelte di mercato c.d. “razionali”6. 

Sono queste considerazioni che hanno mosso l’allora Comunità Europea, sin 

dalla risoluzione del 1975, ad intervenire anche tramite direttive e programmi triennali 

in materia di diritti e protezione dei consumatori, ponendo al centro dell’azione 

“eurounitaria” l’importanza dell’educazione e dell’informazione dei consumatori, 

nonché la loro partecipazione attraverso le loro organizzazioni rappresentative, già in 

sede “politica” presso gli organismi comunitari7. 

Non deve, quindi, sorprendere che con il citato Trattato di Maastricht del 7 

febbraio 1992 (che ha trasformato la Comunità economica nell’Unione Europea), sia 

stato introdotto un apposito “titolo” con il quale si attribuiscono all’UE specifiche 

competenze nella materia della protezione dei consumatori.  

Una competenza che è andata accrescendosi negli anni Novanta del secolo 

scorso, parallelamente alla diffusa convinzione della necessità di dover rafforzare 

l’informazione e l’educazione dei consumatori per renderli effettivamente 

consapevoli. Si pensi, tra l’altro, ad iniziative formative promosse presso le scuole. 

Significativo, dunque, come accennato, fu il Trattato di Amsterdam del 2 ottobre 

1997 (con il quale, significativamente, venne ancora una volta aggiornato il Trattato di 

Roma del 1957): con l’art. 153 (poi trasfuso, con piccole modifiche, nell’art. 169 TFUE)8, 

che proprio nel solco delle linee guida della risoluzione del 1975, sopra richiamata, si 

esprime nel senso di una maggior tutela degli interessi dei consumatori per garantire 

loro un elevato livello di protezione, comprensivo della tutela della salute, della 

sicurezza e, più in generale, degli interessi economici dei consumatori. 

 
6 Sia consentito il rinvio a E. BATTELLI, Diritto dei contratti e questioni di razionalità economica, in 

Contr. impr., 2019, p. 106 ss. 
7 G. GABELLONE, sub art. 4 – Educazione del consumatore. Commento, in Codice del consumo, a 

cura di E. Capobianco e G. Perlingieri, Napoli, 2009, p. 25 ss., spec. p. 39. 
8 Cfr. Commentario breve al diritto dei consumatori, a cura di G. De Cristofaro e A. Zaccaria, Padova, 

20132, p. 10. 
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Ciò che preme evidenziare è, però, il differente “strumento” utilizzato, 

rispettivamente una risoluzione (nel 1975) e una modifica del trattato (nel 1997), 

palesando il passaggio non solo formale ma sostanziale dal piano di disposizione 

programmatiche a quello di norme precettive in merito a quelli che costituiscono oggi 

veri e propri diritti all’educazione e all’informazione dei consumatori. Questo, peraltro, 

in una dimensione che non è solo individuale, ma anche collettiva, tramite il ruolo 

riconosciuto alla libera rappresentanza dei consumatori e alla loro presenza e 

partecipazione istituzionale.  

Prova ne sia anche, nei c.d. interventi settoriali successivi di livello europeo, il 

costante richiamo, sempre dettagliato e calibrato in relazione ai singoli ambiti, alla 

necessaria disponibilità di informazioni da fornire ai consumatori e all’educazione “al 

consumo” o nel caso della norma direttamente in esame “al credito”; anche al fine di 

orientarne gli acquisti, illustrando e suggerendo i modi attraverso i quali informare ed 

educare il consumatore.  

Al tema dell’informazione e dell’educazione del consumatore, non a caso, è 

stata in seguito dedicata la comunicazione della Commissione al Parlamento n. 

208/2002/CE con cui si tratteggiò la “strategia” della politica dei consumatori per gli 

anni 2002-2006.  

Furono quelli anni importanti in cui i diritti dei consumatori ottennero una 

dimensione costituzionale9, con l’approvazione prima della Carta di Nizza, nel 

dicembre 2000, e successivamente della Costituzione europea, nell’ottobre del 2004, 

nella quale fu inglobata10.  

 

3. Riprendendo quanto espresso nel Considerando 53, esplicativo dell’art. 34 in 

commento, è chiaro l’invito rivolto agli Stati membri ad adottare misure che siano 

«appropriate» a promuovere pratiche «responsabili in tutte le fasi del rapporto di 

credito», avendo cura di tenere in debita considerazione quelle che rappresentano le 

 
9 G. ALPA, Il Codice del consumo, in Contr., 2005, p. 1047 ss., spec. p. 1056. 
10 G. GABELLONE, sub art. 4, cit., p. 28 e ivi ampia bibliografia richiamata. 
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caratteristiche specifiche del settore del credito oggetto della disciplina. 

Tra esse rientrano, innanzitutto, le misure consistenti in attività di educazione e 

informazione destinate ai consumatori, finalizzate a rendere edotti questi ultimi sui 

rischi tipici relativi, per un verso, ad eventuali difficoltà di pagamento e, per altro verso, 

più ampiamente ragionando, a situazioni di vero e proprio sovraindebitamento. 

Ragioni entrambe, in virtù delle quali ai creditori dovrebbero essere messe a 

disposizioni informazioni idonee a valutare la “sostenibilità” dei debiti assunti sia in 

sede pre-contrattuale che durante l’intera durata del rapporto di finanziamento, specie 

se di lunga data, per consentire di intraprendere le azioni e le scelte (anche di spesa 

quotidiana) più appropriate, prudenti e opportune, tali da favorire loro il pacifico 

rispetto degli obblighi contrattuali.  

Come evidenziato nello stesso Considerando 53, per il buon funzionamento del 

mercato del credito, è parimenti importante che anche i creditori «non concedano 

prestiti in modo irresponsabile o senza preliminare valutazione del merito creditizio»11.  

Si ribadisce, peraltro, che proprio fatta salva la disciplina sul rischio creditizio già 

al centro della Direttiva 2013/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 

ovviamente, sono i creditori ad essere chiamati a verificare individualmente il merito 

creditizio dei singoli consumatori richiedenti il credito.  

Fondamento di tale intervento è l’avvertita necessità di accrescere, per quanto 

possibile, con azioni concrete poste in essere, la capacità dei consumatori di assumere 

decisioni informate, consapevoli e responsabili in materia di richieste di prestiti e di 

gestione dei debiti. 

In tale ottica, quindi, è ritenuto strategico che gli Stati svolgano un’attenta 

attività di vigilanza per evitare e, all’uopo, anche sanzionare, comportamenti da parte 

dei creditori che mettano a rischio il perseguimento di tale obiettivo.  

Ai sensi del primo comma dell’art. 34 in commento (che sostanzialmente 

 
11 C.A. VALENZA, Modelli innovativi di valutazione del merito creditizio: contesto normativo e 

prospettive di regolamentazione, in Intelligenza artificiale e rapporti bancari. Umano e non umano 

nelle relazioni tra intermediari e clienti, a cura di M. Proto, Pisa, 2024, p. 107 ss. 
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riprende sul punto quanto previsto già nel Considerando 78), agli Stati membri è 

richiesto12, consultando opportunamente i c.d. portatori di interessi – quali, ad 

esempio, le «organizzazioni» (associazioni) dei consumatori13 – di impegnarsi nella 

promozione di azioni dirette ad educare i potenziali clienti–consumatori proprio in 

relazione ad una maggiore responsabilità nell’indebitamento e nella gestione dei 

finanziamenti assunti, riservando particolare attenzione a coloro che per la prima volta 

sottoscrivono un contratto credito al consumo, ancor più se per mezzo di strumenti 

digitali.  

La Commissione, dal canto suo, è chiamata ad individuare e diffondere best 

practices per favorire l’adozione di azioni tese a «potenziare la consapevolezza dei 

consumatori in materia finanziaria»14.  

 

4. In Italia l’educazione e l’informazione del consumatore furono riconosciuti 

quali diritti dei consumatori da promuovere e tutelare con la l. 30 luglio 1998, n. 281, 

«Disciplina dei diritti dei consumatori e degli utenti», definita, significativamente, come 

il bill of rights dei consumatori nell’ordinamento italiano15.  

Sarà, poi, proprio il Codice del Consumo D.Lgs. n. 206/2005, in nel Titolo I 

«Educazione del consumatore» della Parte II (denominata «Educazione, informazione, 

pratiche commerciali, pubblicità») a prevedere l’educazione del consumatore quale 

diritto fondamentale all’art. 4, senza peraltro apportare sostanziali riforme della 

disciplina16. 

 
12 «Tale obbligo potrebbe essere soddisfatto tenendo conto del quadro delle competenze finanziarie 

elaborato dall’Unione insieme all’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economici» 

(Considerando 78).  
13 E. BATTELLI, sub Art. 3, co. 1, lett. b – Definizione: le associazioni dei consumatori e degli utenti. 

Commento, in Commentario breve al diritto dei consumatori, a cura di G. De Cristofaro e A. Zaccaria, 

Padova, 2010, p. 78 ss. (2ª ed. 2013, p. 76 ss.). 
14 Così statuisce ancora il Considerando 78.  
15 G. ALPA, Diritto dei consumatori, Bari, 1999, p. 60. 
16 Si riporta di seguito il testo dell’art. 4 c. cons. attualmente vigente (coordinato ed aggiornato alla 

Legge n. 214/2023): «1. L’educazione dei consumatori e degli utenti è orientata a favorire la 

consapevolezza dei loro diritti e interessi, lo sviluppo dei rapporti associativi, la partecipazione ai 

procedimenti amministrativi, nonché la rappresentanza negli organismi esponenziali. - 2. Le attività 

destinate all’educazione dei consumatori, svolte da soggetti pubblici o privati, non hanno finalità 
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Il primo comma, più generale, definisce l’educazione non solo del consumatore, 

ma anche dell’utente, muovendo dal fine di favorire la consapevolezza di diritti e 

interessi che a loro fanno capo, con particolare attenzione verso «i consumatori 

maggiormente vulnerabili», senza finalità promozionale, al di fuori cioè di fenomeni 

pubblicitari, al dichiarato fine (esplicitato nella Relazione Illustrativa al Codice del 

consumo) di: «limitare le più frequenti distorsioni percettive di cui i consumatori 

soffrono in fase di raccolta, elaborazione e valutazione delle informazioni relative alle 

diverse categorie di beni e servizi da acquistare». 

Si tratta di una parte ritenuta da taluni studiosi «particolarmente apprezzabile, 

non solo per alcuni profili di originalità, ma anche perché concretizza l’intento del 

legislatore di spostare la tutela consumeristica da un piano che potremmo definire 

riparatorio, di carattere individuale e successivo, a una tutela preventiva di carattere 

diffuso e anticipato»17. D’altronde, come sopra accennato, l’educazione al consumo si 

colloca in quelle fasi della catena produttiva e distributiva che precedono la vendita e 

la stipula del contratto, intervenendo in via di tutela generale-preventiva dei 

consumatori, operante a livello informativo e precontrattuale, volta a evitare possibili 

situazioni lesive della posizione giuridico-economica del consumatore, oggetto di 

ulteriore tutela nelle fasi successive18.  

Deve darsi pure conto dell’opinione secondo la quale: «il diritto all’educazione 

resta, tuttora, piuttosto evanescente, essendo legato a programmi di attuazione che 

lentamente stanno prendendo un concreto avvio»19.  

 
promozionale, sono dirette ad esplicitare le caratteristiche di beni e servizi e a rendere chiaramente 

percepibili benefici e costi conseguenti alla loro scelta; prendono, inoltre, in particolare considerazione 

le categorie di consumatori maggiormente vulnerabili». Si veda tra i primi commenti: L. ROSSI 

CARLEO, sub Art. 4 – Educazione del consumatore. Commento, in Codice del consumo, a cura di G. 

Alpa e L. Rossi Carleo, Napoli, 2005, p. 115 ss. 
17 M. DONA, Il Codice del consumo, regole e significati, Torino, 2005, p. 32; Codice del diritto dei 

consumatori: spiegato con esempi pratici, dottrina e giurisprudenza, a cura di L. Tramontano, Piacenza, 

2010, p. 59; R. ROLLI, Codice del consumo: commentato articolo per articolo con dottrina e 

giurisprudenza, Piacenza, 2013, p. 128. 
18 G. GABELLONE, sub art. 4, cit., p. 40. 
19 L. ROSSI CARLEO, sub art. 4, cit., 116; A. BIZZARRO, L’educazione e l’informazione al 

consumatore, in Diritti e tutele dei consumatori, a cura di G. Recinto, L. Mezzasoma e S. Cherti, Napoli, 

2014, p. 35. 



Educazione finanziaria 
 

   150 

 

 

Tra l’altro, proprio l’art 4 c. cons. è stato ritenuto una norma sostanzialmente 

priva di autentico contenuto precettivo20.  

In tema di tutela del consumatore, a seguito delle modifiche operate dal d.lgs. 

23 ottobre 2007 n. 221, si è affermato che il consumatore, grazie all’opera di riassetto 

e alle successive integrazioni con la disciplina delle pratiche commerciali, è divenuto 

destinatario di una tutela più pervasiva, non ristretta al momento dell’acquisto, ma 

allargata a promuovere la consapevolezza complessiva quale soggetto del mercato che 

non deve subire sollecitazioni commerciali indebite o ingannevoli21.  

In questo quadro, l’educazione si pone come antecedente indispensabile al fine 

di sviluppare le idonee strutture cognitive per la valutazione delle informazioni che i 

consumatori hanno diritto di ricevere. Ciò sia al fine di contrastare asimmetrie 

valutative strutturali che conducono alla riduzione del diritto ad essere informati a 

mera formalità, sia per introdurre un riferimento positivo al diritto all’educazione del 

consumatore strettamente connesso a quel diritto dell’informazione che, troppo 

spesso, purtroppo, si riduce ad attività ancora episodica e poco efficace, quando non 

del tutto assente22.  

Nel settore del credito la norma in esame sull’educazione finanziaria assume 

una valenza ancor più significativa, quale norma di raccordo tra la disciplina del credito 

ai consumatori e il diritto all’educazione, che non solo è inserito tra i diritti 

fondamentali del Codice del consumo (così come lo era stato già nell’art 1 l. n. 281 del 

1998), ma è anche espressamente menzionato dal già citato art. 169 TFUE. 

Ciò anche se il Consiglio di Stato ha osservato che il diritto dell’educazione non 

sembra esprimersi secondo regole precise23, così esprimendosi: «per educazione del 

consumatore si è inteso il processo mediante il quale il consumatore apprende il 

funzionamento del mercato, e la cui finalità consiste nel migliorare la capacità di agire 

in qualità di acquirente o di consumatore dei beni e dei servizi che sono giudicati 

 
20 Così G. DE CRISTOFARO, Codice del consumo, in Enc. Giur., Agg. 2007, Roma, 2008, p. 5. 
21 M. DONA, Il Codice del consumo, regole e significati, Torino, 2005, p. 5. 
22 G. GABELLONE, sub art. 4, cit., p. 42. 
23 CS, sez. cons. atti norm., parere 20 dicembre 2004, n. 11602. 
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maggiormente idonei al miglioramento del proprio benessere».  

 

5. Essendo queste le finalità sottese alle attività di educazione, il riferimento 

normativo all’educazione di cui all’art. 34 in commento, nell’ambito della disciplina dei 

contratti di credito, è volto ad esplicitare che essa non ha finalità promozionale ma, 

purché non si risolva in una mera formalità, si inserisce in quel processo informativo e 

di istruzione del consumatore che ha ad oggetto non singoli prodotti o servizi di credito, 

ma la categoria generale alla quale un bene o servizio appartengono.  

L’art. 34 in analisi è volto a promuovere, semmai, una più chiara e comprensibile 

esemplificazione delle caratteristiche tecniche che rendono percepibili i diversi 

attributi dei contratti (servizi) di credito, nonché – specie con riguardo al rischio di 

sovraindebimento – ai loro effetti nel tempo, al fine di limitare le frequenti distorsioni 

percettive di cui i consumatori soffrono in fase di raccolta, elaborazione e valutazione 

delle informazioni relative ai diverse categorie di servizi di credito.  

L’educazione finanziaria consiste, quindi, nel fornire al consumatore quelle 

informazioni non commerciali che lo rendano consapevole delle proprie scelte di 

credito, così che egli percependone costi e benefici possa trasformare la capacità di 

scelta tra più alternative in capacità di giudizio e di decisione critica. Si pensi alle 

informazioni circa la determinazione della stessa propensione al rischio del 

consumatore24. 

A differenza della disciplina dell’informazione astrattamente intesa (la quale 

mira a far avere al consumatore il maggior numero di dati rilevanti nel modo più chiaro 

possibile) quella relativa all’educazione in generale e finanziaria in particolar modo è 

volta a rendere il consumatore consapevole delle condizioni dell’offerta e del mercato 

del credito25.  

L’educazione finanziaria deve, pertanto, permettere al consumatore di 

 
24 P. SIRENA e D. FARACE, I contratti bancari del consumatore, cit., p. 316. 
25 G. TADDEI ELMI, sub art. 4 - Commento, in Codice del consumo, a cura di G. Vettori, Padova, 2007, 

p. 70. 
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conoscere quelle caratteristiche tecniche che rendono percepibili e misurabili attributi 

dei prodotti finanziari e i loro effetti nel tempo onde evitare che le proprie aspettative 

restino disattese dopo la conclusione del contratto e il manifestarsi degli effetti 

dell’operazione economica26.  

Deve, allora, osservarsi come il diritto all’educazione si connoti non tanto per il 

suo carattere informativo – finalizzato a fornire al consumatore la capacità di poter 

valutare e comprendere le caratteristiche del prodotto o del servizio offerti, attraverso 

la consapevolezza degli strumenti idonei per una lettura istruita degli attributi 

dell’offerta – quanto per il suo carattere più propriamente “formativo”, avendo come 

finalità, in definitiva, quella di educare il consumatore in senso più «attivo», 

rendendolo consapevole delle potenzialità insite nelle sue scelte e nelle sue azioni27.  

Letto in questa maniera l’art. 34 è una norma che consente al giudice di valutare 

la responsabilità per quanto riguarda non solo la presenza o l’assenza ma anche le 

modalità di misure e strumenti (anche digitali) destinate all’educazione.  

Il diritto all’educazione finanziaria ha, quindi, delle «enormi potenzialità», 

benché al momento sembri più proclamato che attuato per quanto concerne la sua 

realizzazione in positivo, ma che se attuato non è di certo privo di rilevanza concreta28.  

Si è più in generale, rilevato che l’educazione, considerata sia nella sua valenza 

formativa che in quella informativa, contribuisce a formare la volontà del consumatore 

il quale sarà meglio in grado di indirizzarsi verso atti di consumo che rispettino la qualità 

della propria vita e l’ambiente che lo circonda29.  

In tale ottica un’adeguata educazione in materia creditizia dovrebbe basarsi 

sulla conoscenza dei principi basilari dell’economia moderna, in particolare del 

meccanismo di formazione dei costi e degli interessi, con precipuo riferimento alla 

 
26 In tal senso, G. GABELLONE, sub art. 4 – Educazione del consumatore. Commento, cit., p. 31, dove 

si aggiunge che «”Conoscere prima di acquistare” diventa la regola fondamentale della politica di 

protezione del consumatore» e che «così interpretato, il diritto all’educazione del consumatore diventa, 

pure, presupposto indispensabile dell’esercizio del potere di autonomia contrattuale riconosciuto a 

ciascuna parte dell’art. 1322 c.c.». 
27 L. ROSSI CARLEO, sub art. 4, cit., p. 118. 
28 L. ROSSI CARLEO, op. cit., p. 119. 
29 Codice del diritto dei consumatori, a cura di L. Tramontano, cit., p. 59. 
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disciplina della concorrenza, alla regolamentazione del fenomeno della pubblicità 

commerciale, ai concetti di rischio e, in definitiva, all’idoneità degli strumenti 

contrattuali offerti dal mercato e dei rimedi negoziali a disposizione.  

Di recente, l’accento è stato posto sulle autorità di regolazione, cui pure 

compete agire per educare il consumatore rendendolo informato e consapevole30. 

L’educazione diviene così sinonimo di autonomia e responsabilità delle scelte31. E 

l’autonomia delle scelte di mercato è essenziale per contrastare le spinte alla 

classificazione, alla sorveglianza e in ultima analisi alla profilazione della nostra 

identità32.  

Il diritto all’educazione finanziaria in esame si estrinseca e si connette con la 

necessità di incrementare la coscienza consumeristica, anche attraverso meccanismi di 

partecipazione delle organizzazioni che vengono chiamate a un ruolo determinante nel 

contribuire a una migliore qualità della vita per tutti, intendendo lo sviluppo delle 

conoscenze finanziarie e bancarie quale matrice di un mercato del credito non solo 

trasparente ma anche sano ed efficiente33.  

Un significativo risvolto pratico, coerente con il dettato dell’ultimo capoverso 

del comma 1 dell’art. 34, d’altronde, può rinvenirsi già nell’impulso dato dall’allora 

Ministero dello Sviluppo Economico (MISE oggi MIMIT) con il D.M. 2 marzo 2007, del 

quale occorre oggi dare ampia attuazione laddove si prevede che le entrate derivanti 

dalle sanzioni amministrative irrogate dall’Autorità Garante della Concorrenza e del 

Mercato (AGCM) siano destinate ad iniziative a vantaggio dei consumatori.  

Per quel che in questa sede maggiormente rileva, si stabilisce il finanziamento 

diretto da parte del Ministero dei programmi generali di intervento approvati dalle 

regioni o dalle province autonome aventi ad oggetto la realizzazione di interventi 

 
30 F. BASSAN, Potere dell’algoritmo e resistenza dei mercati in Italia. La sovranità perduta sui servizi, 

Soveria Mannelli, 2019, p. 44. 
31 G. GABELLONE, sub art. 4, cit., p. 42. 
32 G. D’IPPOLITO, Profilazione e pubblicità targettizzata online. Real-Time Bidding e behavioural 

advertising, Napoli, 2021, p. 40 ss. 
33 G. FALCONE, “Prestito responsabile” e valutazione del merito creditizio, in Giur. comm., 2017, p. 

147 ss.; E. GABRIELLI, L’autonomia privata – Dal contratto alla crisi d’impresa, Padova, 2020, p. 

317. 
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destinati ai consumatori e, più specificatamente, mirati all’informazione e 

all’assistenza dei consumatori e degli utenti proprio attraverso, ad esempio, lo sviluppo 

e la gestione di servizi informativi e telematici, la pubblicazione e distribuzione di 

materiali divulgativi, l’attività di monitoraggio analisi e divulgazione dati, l’apertura e 

gestione di appositi sportelli informativi – anche telematici – di assistenza e call 

center34.  

Tali programmi, che vedono protagoniste le associazioni dei consumatori, 

rappresentano una vera e propria campagna educativa e informativa diffusa a favore 

dei consumatori35.  

Affinché l’educazione dei consumatori raggiunga i propri scopi, si auspica che 

collaborino con le citate organizzazioni rappresentative dei consumatori anche gli altri 

enti pubblici, nonché le altre componenti sociali quali imprese, media, istituzioni 

educative e sindacati, considerato il loro ruolo significativo nella vita del 

consumatore36.  

Che, ai fini della diffusione dell’educazione finanziaria, un fondamentale 

apporto potrebbe aggiungere dal settore privato37, lo si ricava anche dalla stessa 

Direttiva 2014/92/UE che, al Considerando n. 49, afferma che gli Stati membri 

dovrebbero incoraggiare le iniziative degli enti creditizi in materia di «educazione 

finanziaria»38, promuovendo «l’offerta indipendente di iniziative da parte degli 

intermediari, finalizzate a favorire l’orientamento della clientela e l’assistenza per la 

gestione responsabile delle finanze personali» (art. 126 vicies sexies T.U.B.). 

 
34 G. GABELLONE, sub art. 4, cit., p. 46. 
35 G. ALPA, in Diritto dei consumatori, a cura di G. Alpa e A. Catricalà, Bologna, 2016, p. 181. 
36 G. GABELLONE, sub art. 4, cit., p. 36 s. 
37 Commentario breve al testo unico bancario, a cura di R. Costi e F. Vella, Padova, 2019, p. 900 ss. 

Cfr. E. CATERINI e G. MURGOLO, La trasparenza bancaria, in Contratti bancari, a cura di E. 

Capobianco, cit., p. 260 ss.  
38 Considerando n. 49 - Direttiva 2014/92/UE: «Gli Stati membri dovrebbero promuovere misure a 

sostegno dell’educazione dei consumatori più vulnerabili, fornendo loro orientamento e assistenza per 

la gestione responsabile delle loro finanze. È inoltre necessario informare i consumatori circa 

l’orientamento che le organizzazioni di consumatori e le autorità nazionali possono fornire loro. Inoltre, 

gli Stati membri dovrebbero incoraggiare le iniziative degli enti creditizi volte a combinare la fornitura 

di un conto di pagamento con caratteristiche di base con servizi indipendenti di educazione finanziaria». 
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Infine, è apprezzabile l’attenzione che l’art. 34 in commento rivolge alle 

categorie di consumatori maggiormente vulnerabili39, sancendo espressamente la 

necessità di favorire l’educazione dei «consumatori, in particolare quelli che 

sottoscrivono un credito al consumo per la prima volta, specialmente per mezzo di 

strumenti digitali» (comma 1). 

Poiché i consumatori più vulnerabili sono certamente i minori, risulta utile 

tenere presente le distinzioni usate nell’ambito delle ricerche di mercato, in quanto a 

seconda della fascia di età l’educazione al consumo assume maggiore o minore 

importanza, rivolgendosi, soprattutto, a quei giovani consumatori che si avvicinano per 

la prima volta al mercato del credito40.  

Parimenti, altra categoria di soggetti vulnerabili ai quali i programmi di 

educazione devono riservare particolare attenzione è quella degli anziani, data la 

difficoltà di questi ultimi di reagire e interagire con le innovazioni tecnologiche 

(«strumenti digitali») e i loro risvolti socio-economici41.  

Un riferimento alla vulnerabilità dei consumatori si individua nella c.d. 

«aggressività dell’aggancio» a cui talvolta è sottoposto il consumatore, in ipotesi quali 

i contratti conclusi fuori dei locali commerciali (le vendite a domicilio, o le c.d. «vendite 

civetta»), nei quali la debolezza del consumatore dipende da condizioni di tempo e di 

luogo in cui si conclude il contratto, in modo da ottenere una decisione immediata, 

privando i soggetti contraenti della possibilità o del tempo sufficiente per prendere una 

decisione consapevole42. 

 

6. Il secondo e ultimo comma dell’art. 34 in commento prevede alcuni strumenti 

programmaticamente diretti a favorire (e garantire) l’educazione finanziaria dei 

 
39 E. BATTELLI, Vulnerabilità della persona e debolezza del contraente, in Riv. Dir. Civ., 2022, p. 941 

ss., ivi ampia bibliografia. 
40 G. GABELLONE, sub art. 4, cit., p. 47. 
41 R. MORZENTI PELLEGRINI, sub art. 4 - Commento, in Codice del consumo, coordinato da V. Italia, 

Milano, 2006, p. 46 ss.; G. GABELLONE, sub art. 4, cit., p. 36. 
42 D. MEMMO, sub art. 4 - Educazione del consumatore. Commento, in Codice ipertestuale del 

consumo, a cura di M. Franzoni, Torino, 2008, pp. 26-29. 
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consumatori e, più in generale, della clientela. Si tratta di verificare il raggiungimento 

di quelle finalità educative, enunciate nel primo comma dell’art. 34 e sopra esaminate, 

promosse per prevenire e rimuovere le cause che alimentano la c.d. esclusione 

finanziaria ovvero l’impossibilità o la riluttanza ad accedere a servizi finanziari43.  

L’esclusione finanziaria è considerata una forma di nuova povertà e di 

emarginazione sociale e il mancato accesso ai servizi di credito rappresenta la forma 

più grave di tale esclusione, data l’ampia diffusione e il ruolo essenziale ricoperto da 

questi servizi in molte transazioni commerciali. Da qui l’attenzione che la Commissione 

Europea sceglie di riservarsi in relazione all’attuazione delle misure di cui si discorre. 

Il tema, non casualmente, è oggetto di attenzione anche da parte delle 

istituzioni internazionali e di governi UE ed extra UE proprio perché è diffusa la 

convinzione che la promozione della cultura finanziaria sia essenziale per superare le 

barriere tecnico-linguistiche e la mancanza di fiducia negli intermediari e per favorire 

l’accesso ai prodotti bancari e finanziari di base da parte delle fasce più deboli della 

popolazione44.  

Su tale situazione di difficoltà influiscono il grado di deregolamentazione, di 

progresso tecnologico e di innovazione finanziaria che rendono più ampie e sofisticate 

la gamma di prodotti e strumenti disponibili e le possibili combinazioni di rischio e 

rendimento.  

Anche per questo l’art. 34 invita a mettere in campo e valorizzare le «migliori 

pratiche che potrebbero essere ulteriormente sviluppate al fine di accrescere la 

consapevolezza in materia finanziaria dei consumatori». 

Si tratta di una preoccupazione che il legislatore nazionale italiano ha fatto 

propria già nel più ampio contesto della «Strategia nazionale per l’educazione 

finanziaria, assicurativa e previdenziale» nell’ambito delle «Disposizioni generali 

concernenti l’educazione finanziaria, assicurativa e previdenziale» di cui all’art 24-bis 

 
43 L. LA ROCCA, sub Art. 126 vicies sexies - D.Lgs. 1° settembre 1993, n. 385. Commento, in Codice 

del consumo, a cura di V. Cuffaro, A. Barba e A. Barenghi, 6ª ed., Milano, 2023, p. 1931 s. 
44 L. LA ROCCA, sub Art. 126 vicies sexies, cit., p. 1932. 
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del D.l. 23 dicembre 2016, n. 237 (conv., con modif., in l. 17 febbraio 2017, n. 15)45, 

proprio perché i consumatori (testualmente) «attraverso l’informazione, l’istruzione e 

la consulenza, sviluppano le capacità e la fiducia necessarie per diventare 

maggiormente consapevoli dei rischi e delle opportunità finanziarie, per effettuare 

scelte informate, comprendere a chi chiedere supporto e mettere in atto altre azioni 

efficaci per migliorare il loro benessere finanziario»46. 

All’emarginazione finanziaria si deve, allora, reagire ad ogni livello, compreso 

quello istituzionale europeo, con l’attivazione dei migliori processi educativi che, 

secondo l’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE), che per 

primo si è occupato di educazione finanziaria, sono quelli attraverso i quali «i 

risparmiatori e gli investitori, e in generale la più ampia platea dei consumatori dei 

servizi finanziari, migliorano la propria comprensione di prodotti e nozioni 

finanziarie»47.  

Al riguardo non può non farsi riferimento quale criterio di valutazione alla 

chiarezza di cui al comma 1, talché gli strumenti di educazione finanziaria a disposizione 

dei consumatori non devono recare locuzione oscure o equivoche. Di più, l’esigenza di 

comprensibilità delle informazioni richiede che l’informativa di base sia adatta al tipo 

di interlocutore cui è rivolta; pertanto, salvo ipotizzare una personalizzazione della 

comunicazione almeno per alcune categorie di destinatari, converrà tarare i 

meccanismi informativi su un modello di cliente tendenzialmente “a digiuno” di 

«nozioni finanziarie», in modo da poter considerare sempre rispettati i richiamati 

 
45 Cfr. M. MANZI, sub Art. 126 vicies sexies, in Commentario al testo unico delle leggi in materia 

bancaria e creditizia, diretto da F. Capriglione, con la collaborazione di M. Pellegrini, M. Sepe e V. 

Troiano, III, 4ª ed., Padova, 2018, p. 2387 ss., spec. 2391. Tale disposizione ha tra l’altro istituito il 

Comitato per la programmazione e il coordinamento delle attività di educazione finanziaria. Il Comitato 

è presieduto da un direttore nominato dal Ministro dell’economia e delle finanze (MEF), d’intesa con il 

Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca; ne fanno parte rappresentanti designati da MEF, 

MIMIT, Ministro del lavoro e delle politiche sociali, Banca d’Italia, Consob, IVASS, COVIP, Consiglio 

nazionale dei consumatori e degli utenti e Organismo di vigilanza e tenuta dell’albo unico dei consulenti 

finanziari (OCF).  
46 L. LA ROCCA, sub art. 126 vicies sexies, cit., p. 1933. 
47 G. GOMEL, F. BERNASCONI, M. CARTECHINI, V. FUCILE, R. SETTIMO e R. STAIANO, 

Inclusione finanziaria - le iniziative del G20 e il ruolo della Banca d’Italia, in Questioni di Economia e 

Finanza, bancaditalia.it, Roma, 2011, n. 96, p. 30. 
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canoni di chiarezza e comprensibilità. Da qui, la scelta di promuovere quali best 

practices l’adozione di c.d. «guide pratiche», ossia documenti esplicativi predisposti 

dalle (o in collaborazione con le) Autorità di vigilanza (spesso a seguito di confronto e 

coinvolgimento delle associazioni dei consumatori) e che gli intermediari mettono a 

disposizione dei clienti, con la possibilità per questi ultimi di portarne gratuitamente 

con sé una copia dopo averla richiesta o prelevata direttamente.  

In occasione dell’emanazione della direttiva n. 2014/92/UE, c.d. Payment 

Accounts Directive – PAD, nel Considerando n. 49, si legge statuisce che «gli Stati 

membri dovrebbero promuovere misure a sostegno dell’educazione dei consumatori 

più vulnerabili, fornendo loro orientamento e assistenza per la gestione responsabile 

delle loro finanze. È inoltre necessario informare i consumatori circa l’orientamento 

che le organizzazioni di consumatori e le autorità nazionali possono fornire loro». 

In attuazione di tali previsioni (con l’art 126-vicies sexies), il legislatore nazionale 

ha affidato alla Banca d’Italia il compito di promuovere processi educativi ad hoc48. E 

nel proprio sito «L’economia per tutti. Banca d’Italia per la cultura finanziaria», 

l’Autorità di vigilanza ha inserito una specifica sezione, disponibile anche in inglese, 

funzionale alla formazione economica-finanziaria; una iniziativa diretta ai consumatori 

e, in particolare, a talune categorie di soggetti49. 

Di recente è stato reso disponibile il portale on line «quello che conta» 

(quellocheconta.gov.it), i cui contenuti sono curati dal «Comitato per la 

programmazione e il coordinamento delle attività di educazione finanziaria, 

assicurativa e previdenziale» per offrire ai cittadini una fonte informativa autorevole, 

semplice, rigorosa e indipendente, che possa essere di ausilio nell’assunzione di 

decisioni consapevoli nel campo della finanza personale e familiare, dell’assicurazione 

e della previdenza. Allo stato, per realizzare gli obiettivi di educazione finanziaria, il 

portale contiene «consigli elementari», «cose da sapere», «guide pratiche», un 

«glossario». Il portale include strumenti di auto-apprendimento e informazioni sulle 

 
48 L. LA ROCCA, sub art. 126 vicies sexies, cit., p. 1933. 
49 L. LA ROCCA, op. cit., p. 1934. 
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iniziative e le occasioni di educazione finanziaria, assicurativa e previdenziale promosse 

dal Comitato50. 

In conclusione, la finalità della norma, al di là di un contenuto forse troppo 

timido in termini di precettività51, è quello di sollecitare iniziative di educazione 

finanziaria da parte delle Istituzioni e degli intermediari, finalizzate a favorire 

l’orientamento della clientela e l’assistenza per la gestione responsabile delle finanze 

personali.  

Si riconosce che le iniziative in materia, soprattutto se intraprese a livello di 

istituzioni europee (segnatamente la Commissione) ma anche di categoria (e portatori 

di interesse), meglio se concordate anche con le associazioni rappresentative dei 

consumatori, possono costituire uno strumento assai prezioso per accrescere 

l’efficacia della disciplina in materia, compresa quella di cui alla normativa in 

commento in cui il presente art. 34 si inserisce a pieno titolo, contribuendo non solo a 

definire e a diffondere modelli di comportamento funzionali al miglioramento dei 

rapporti con la clientela, ma anche ad innalzare il grado di condivisione e di effettività 

della normativa in materia di trasparenza del credito52. 

 

 

 

Ettore Battelli 

Ordinario di Diritto Privato 

nell’Università degli Studi Roma Tre 

 
50 Uno dei primi strumenti di educazione finanziaria è quello relativo alla promozione di iniziative da 

parte della Banca d’Italia dirette a fornire informazioni chiare e comprensibili, comprese quelle sulle 

procedure alternative di risoluzione delle controversie. Si veda commento all’art. 40. 
51 S. PERCIACCANTE, Serve più educazione all’informazione, in Guida al Diritto, 2005, n. 48, p. 69. 
52 L. LA ROCCA, sub art. 126 vicies sexies, cit., 1935. 
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LE INFORMAZIONI PRECONTRATTUALI  

PUBBLICITARIE E GENERALI* 

(Pre-contractual advertising and general information) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riguardo agli artt. 8 e 9, che disciplinano 

rispettivamente le informazioni pubblicitarie di base e le informazioni generali 

precontrattuali nei contratti di credito ai consumatori. L’analisi evidenzia come la nuova 

disciplina risponda alle criticità emerse con la precedente direttiva del 2008, soprattutto 

in relazione al fenomeno del sovraccarico informativo, proponendo regole più chiare, 

sintetiche e adattate ai limiti tecnici degli strumenti digitali. Tale intervento dovrebbe 

riuscire ad assicurare maggiore comprensibilità, trasparenza e comparabilità delle 

offerte, rafforzando la capacità del consumatore di assumere decisioni consapevoli nel 

mercato del credito. 

 

The article examines the content of Directive (EU) 2023/2225 (CCD II), with particular 

focus on Articles 8 and 9, which concern, respectively, basic advertising information and 

general pre-contractual information in consumer credit agreements. It highlights how 

the new regulatory framework addresses the shortcomings of the previous 2008 

directive, notably the issue of information overload, by introducing clearer and more 

concise rules tailored to the technical constraints of digital tools. These improvements 

aim to enhance the comprehensibility, transparency, and comparability of credit offers, 

thereby strengthening consumers’ ability to make informed decisions in the credit 

market. 

 

SOMMARIO: 1. La pubblicità dei contratti di credito al consumo e ai consumatori. – 2. L’information 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
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overload e la mancanza di trasparenza. – 3. Le informazioni pubblicitarie di base nella CCD II. – 4. 

L’introduzione delle informazioni generali. Profili critici. 

 

1. La disciplina del fenomeno pubblicitario nella regolamentazione dei contratti 

di credito non rappresenta una completa novità. L’art. 8 della direttiva n. 2225 del 2023 

in commento1 costituisce in effetti la più recente riprova della necessità di governare le 

dinamiche dei rapporti di consumo sin dalla loro fase promozionale, ovvero, per quel 

che qui interessa, dal momento del primo contatto tra un consumatore e un’impresa 

concedente credito. 

La «dorsale informativa»2 prende dunque le mosse da quella parte dell’attività 

d’impresa che consiste nella comunicazione al pubblico dei propri prodotti e servizi. In 

ciò, le norme dedicate a questa specifica tipologia di pubblicità quale strumento di 

libera informazione3 non si riferiscono al singolo rapporto contrattuale di credito ai 

consumatori, ma all’intero e indistinto pubblico di potenziali consumatori contraenti. E 

l’importanza di definire in modo generalizzato la forma, il quomodo, e il contenuto di 

queste comunicazioni pubblicitarie si spiega pertanto in virtù della loro idoneità a 

condizionare le scelte di acquisto di beni e servizi4. 

A ben vedere, infatti, in questo contesto la pubblicità non assume una funzione 

propriamente informativa: non è finalizzata a garantire la bontà del prodotto proposto 

o la convenienza dell’acquisto. Ma vuole soltanto persuadere, stimolando i bisogni e 

 
1 Direttiva 2023/2225/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 ottobre 2023 relativa ai 

contratti di credito ai consumatori e che abroga la direttiva 2008/48/CE. 
2 L’espressione, che indica la componente della disciplina che si basa sull’obbligo di fornire 

informazioni, è di M. DE POLI, Gli obblighi gravanti sui «creditori» nella fase anteriore e posteriore 

alla stipulazione del contratto e le conseguenze della loro violazione, in La nuova disciplina europea 

del credito al consumo. La direttiva 2008/48/Ce relativa ai contratti di credito ai consumatori e il diritto 

italiano, a cura di G. De Cristofaro, Torino, 2009, p. 60. 
3 M. DE POLI, Il credito ai consumatori nel testo unico bancario e creditizio, in I contratti dei 

risparmiatori, a cura di F. Capriglione, Milano, 2013, p. 422. 
4 P. GAGGERO, Credito al consumo, in Disciplina delle banche e degli intermediari finanziari. 

Commento al d. legisl. n. 385 del 1993, testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, a cura 

di F. Capriglione, Padova, 2000, pp. 572-573. 
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orientando i consumi5. 

L’interesse ultimo del regolatore si individua di conseguenza nella tutela della 

libertà di scelta del consumatore tra le diverse offerte disponibili sul mercato6. Nella 

tutela, cioè, della «capacità di adottare una decisione consapevole»7. Così, il diritto 

positivo incide sulla materia dell’autonomia privata, o di quel che ne resta in un mercato 

oramai ridotto a «luogo di selezione di merci»8, per mezzo di norme di trasparenza 

funzionali a responsabilizzare il consumatore9, a permettergli di selezionare da sé quale 

operazione sia economicamente più vantaggiosa, valutando l’opportunità e la 

convenienza di un acquisto a credito. Tuttavia, perché ciò avvenga, è essenziale che il 

consumatore sia informato in maniera adeguata10. 

Il compimento di una scelta, non pare inutile evidenziarlo, presuppone che 

sussistano una pluralità di offerte, più opzioni tra le quali effettuare un confronto, 

formulare un proprio giudizio comparativo e, infine, individuare e selezionare, tra 

queste, quella che si preferisce. In sostanza, quindi, ogni decisione di consumo 

costituisce il risultato di considerazioni che dipendono a loro volta da un insieme, una 

pluralità, di informazioni. 

 
5 Sul punto si veda, G. ALPA, Il diritto dei consumatori, Roma-Bari, 2002, p. 113 ss., che rileva come 

il passaggio della pubblicità da strumento di informazione del pubblico a strumento di persuasione renda 

indissolubile il binomio pubblicità-società dei consumi. Il fenomeno pubblicitario è in ciò descritto in 

termini di tecnica di comunicazione avente rilevanza economica ed efficacia persuasiva. 
6 T. FEBBRAJO, Violazione dei doveri precontrattuali di informazione e tutela del consumatore, in Il 

diritto dei consumi: realtà e prospettive, a cura di G. Cavazzoni, L. Di Nella, L. Mezzasoma e V. Rizzo, 

Napoli, 2008, p. 287. 
7 N. IRTI, L’ordine giuridico del mercato, Roma-Bari, 2004, p. 103. 
8 Ibidem. 
9 S. MAZZAMUTO, Il credito al consumo, in Manuale di diritto privato europeo, vol. II, a cura di C. 

Castronovo e S. Mazzamuto, Milano, 2007, p. 968. Ancora N. IRTI, op. ult. cit., pp. 105-106, intende il 

diritto del mercato in termini di diritto dell’autoresponsabilità, che trova la sua massima esaltazione 

proprio nella disponibilità della scelta, da esprimersi in modo quanto più avveduto e razionale possibile. 
10 G. ALPA, M. BESSONE, U. CARNEVALI e G. GHIDINI, Tutela giuridica di interessi diffusi, con 

particolare riguardo alla protezione dei consumatori. Aspetti privatistici, in La tutela degli interessi 

diffusi nel diritto comparato con particolare riguardo alla protezione dell’ambiente e dei consumatori, 

a cura di A. Gambaro, Milano, 1976, p. 210, illustrano come, anche in materia di credito al consumo, 

l’attività di informazione del pubblico non costituisca altro che una «specificazione del più generale 

obiettivo di informare il consumatore su tutti i fattori e gli elementi che possono influire sulle sue 

decisioni di compiere l’operazione economica di acquisto di beni e di utenza di servizi, e pertanto si 

inscrive in un disegno di più ampia portata, che assume a premessa di ogni problema di tutela del 

consumatore». 
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Ebbene, perché la scelta del consumatore sia libera, a monte occorre che le 

informazioni trasmesse dalla pubblicità siano corrette11. Ed è proprio della loro 

correttezza che si occupa la disciplina in genere della pubblicità, cui è attribuita la 

funzione fondamentale di garantire la consapevolezza delle decisioni dei 

consumatori12. 

Fin dai primi sforzi di regolamentazione della materia, il legislatore europeo si è 

quindi preoccupato di intervenire direttamente sul momento formativo di questa 

 
11 Cfr. G. ALPA, I principi generali, in Trattato di diritto privato, a cura di G. Iudica e P. Zatti, Milano, 

2023, p. 314, che precisa come la correttezza dell’informazione sia attributo più ampio rispetto alla non 

ingannevolezza, in quanto il suo controllo non si limita alla mera verifica del potenziale decettivo e della 

veridicità di un messaggio, ma si estende «alla conformità delle indicazioni offerte alla realtà del 

prodotto o del servizio e alle modalità di diffusione del messaggio». In quest’ottica, la correttezza 

implica la completezza dell’informazione, da intendersi secondo M. DE POLI, Gli obblighi gravanti sui 

«creditori», cit., p. 61, come l’idoneità a prevenire un inganno e a permettere l’assunzione di scelte 

negoziali consapevoli e razionali. Per quanto concerne invece l’informazione ingannevole o decettiva, 

questa è definita da T. FEBBRAJO, Violazione dei doveri precontrattuali di informazione e tutela del 

consumatore, in Il diritto dei consumi: realtà e prospettive, a cura di G. Cavazzoni, L. Di Nella, L. 

Mezzasoma e V. Rizzo, cit., p. 292, come «fattispecie trasversale che ricorre quando la patologia che 

affligge l’informazione è tale da alterare il consenso del consumatore, inducendolo a scelte negoziali 

che non avrebbe altrimenti compiuto. In questo caso infatti l’informazione tradisce la sua funzione di 

veicolo di consapevolezza e diviene fattore di turbamento del consenso». 
12 N. IRTI, L’ordine giuridico del mercato, cit., p. 105. Il fondamentale diritto, tra gli altri, «ad una 

adeguata informazione e ad una corretta pubblicità», riconosciuto ex art. 2, comma 2, lett. c), cod. cons., 

tutela pertanto i consumatori da quella pubblicità con cui un’impresa «impone all’attenzione del 

pubblico certi elementi del contratto» (A. GAMBARO, Le clausole vessatorie tra impresa e 

consumatore. Un viaggio nella western legal tradition, in Trasparenza e legittimità delle condizioni 

generali di contratto, a cura di A. Marini e C. Stolfi, Napoli, 1992, p. 46). Tale pubblicità consiste infatti 

in una c.d. comunicazione commerciale, ovvero, come illustrato da F. CAFAGGI, Pubblicità 

commerciale, in Dig. disc. priv., sez. comm., Torino, 1995, pp. 434 ss., in una comunicazione d’impresa 

strumentale a una relazione economica – prevalentemente unidirezionale e a struttura non 

conversazionale – diretta alla vendita oppure all’erogazione di un servizio. La considerazione della 

pubblicità in termini di comunicazione commerciale ricorre anche nel Codice di Autodisciplina della 

Comunicazione Commerciale, attualmente giunto alla 71° edizione in vigore dal 30 ottobre 2024, ove, 

alla lett. e) delle Norme Preliminari e Generali, si definiscono come commerciali tutte le comunicazioni 

dirette a promuovere la vendita di beni o servizi. Proprio da una considerazione complessiva di questo 

Codice, L. ROSSI CARLEO, Il diritto all’informazione: dalla conoscibilità al documento informativo, 

in Riv. dir. priv., 2004, p. 357, afferma in modo netto che la pubblicità legittima la sua esistenza solo in 

quanto «strumento che concorre a realizzare quella lealtà dei comportamenti che costituisce il substrato 

indispensabile per il funzionamento del mercato in condizioni correttamente concorrenziali». D’altra 

parte, come evidenziato da G. SMORTO, Autonomia contrattuale e tutela dei consumatori. Una 

riflessione di analisi economica, in Contr., 2008, p. 725, la pubblicità rappresenta talvolta la 

manifestazione del mero interesse del professionista di manipolare i comportamenti e le preferenze del 

consumatore. 
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consapevolezza attraverso delle regole di informazione13. La direttiva n. 102 del 198714, 

la prima dedicata appositamente al credito al consumo, stabiliva all’art. 3 che le 

pubblicità e le offerte esposte negli uffici commerciali che indicassero il tasso di 

interesse o altre cifre riguardanti il costo del credito dovessero altresì citare, espresso 

in percentuale, il tasso annuo effettivo globale (TAEG), eventualmente mediante degli 

esempi tipici. L’art. 123 TUB, nella sua originaria formulazione, integrava a livello 

interno tale obbligo informativo con quello di specificare anche il periodo di validità del 

TAEG e, infine, attribuiva al Comitato Interministeriale per il Credito ed il Risparmio 

(CICR) il compito di individuare e motivare quali fossero i casi in cui, per ragioni 

tecniche, il TAEG non potesse essere indicato con un esempio tipico. 

Il senso di questo primo provvedimento europeo, ancora piuttosto circoscritto, 

si spiega in quanto è l’indicazione del TAEG che permette al consumatore di disporre 

del parametro concorrenziale fondamentale di comparazione delle offerte, ovvero il 

prezzo15. Di fronte a un dato numerico di immediata comprensione perché facile da 

 
13 Per una ricostruzione a partire dalla più risalente esperienza statunitense, N. VARDI, 

Creditworthiness and ‘Responsible Credit’. A Comparative Study of EU and US Law, Leida, 2022, p. 

167 ss. 
14 Direttiva 87/102/CEE del Consiglio del 22 dicembre 1986 relativa al ravvicinamento delle 

disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati Membri in materia di credito al 

consumo. La direttiva armonizza la disciplina del mercato del credito nel contesto europeo, ma nella 

dimensione nazionale già erano state sperimentate delle prime forme di protezione del consumatore-

utente di servizi finanziari. Un confronto tra i sistemi francese, anglosassone e tedesco è contenuto nello 

studio di G. CARRIERO, Il credito al consumo, in Quaderni di ricerca giuridica della Consulenza 

legale della Banca d’Italia, n. 48, 1998, p. 16 ss. 
15 Dal calcolo del TAEG è infatti possibile conoscere il costo complessivo di un’operazione di credito, 

in quanto comprensivo di tutte le obbligazioni contrattuali del finanziato: interessi, oneri, e adesso anche 

gli altri costi, quali commissioni, imposte e spese diverse da quelle notarili. Il TAEG si esprime in 

percentuale annua della somma concessa a credito, così che dalla cifra che viene resa visibile al pubblico 

chiunque si possa fare un’idea iniziale e immediata del valore totale del peso economico per cui ci si 

impegna, a prescindere dalle proprie competenze tecniche. In ciò, evidentemente, contribuisce a favorire 

la chiarezza e la comprensibilità delle informazioni precontrattuali a tutela del consumatore, tant’è che 

il metodo di calcolo è unico in tutta l’Unione europea. Invero G. ALPA, Il diritto dei consumatori, cit., 

p. 161, precisa che la direttiva del 1987 lasciava agli Stati il compito di fissare i criteri di determinazione 

del TAEG, ma già entro il perimetro tracciato da taluni principi: la comunicazione dell’ammontare del 

TAEG al momento della conclusione del contratto di credito al consumo, di cui costituisce un elemento 

essenziale; in mancanza, in caso di impossibilità del relativo calcolo, la comunicazione delle 

informazioni utili alla sua determinazione oppure la precisazione del costo totale del credito; la libertà 

del finanziatore di modificare il TAEG sulla base delle condizioni previste nel contratto; l’informazione 

tempestiva del consumatore in seguito a qualsiasi modifica del TAEG e delle spese applicabili. Fin 
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visualizzare e tenere a mente per la valutazione personale del consumatore circa la 

convenienza di ciascuna offerta e, di riflesso, dell’operazione economica complessiva, 

può dirsi che l’informazione sia davvero trasparente e adatta all’assolvimento della sua 

funzione ultima di contribuire all’efficienza del mercato16. A ciò si aggiunga la 

constatazione che mediante l’obbligo di pubblicizzare i tassi di interesse, le spese e ogni 

altra condizione economica si imponeva sostanzialmente ai concedenti credito, e in 

particolare alle banche, di rendere noto al singolo consumatore il contenuto 

dell’eventuale futuro contratto corrispondente all’operazione economica che avesse 

interesse e intenzione di realizzare17.  

Questa disclosure delle informazioni considerate necessarie a far adottare al 

(potenziale) cliente-consumatore delle scelte realmente consapevoli è stata 

significativamente rivista in occasione della complessiva riforma della materia, ad 

opera della direttiva n. 48 del 200818. 

 
dall’inizio, dunque, a tale informazione è stato riconosciuto un ruolo dirimente per convincere i 

consumatori, e di riflesso per proteggerli. Similmente, anche la disciplina del credito ipotecario, sempre 

di derivazione europea, porrà l’elemento del TAEG in una posizione privilegiata rispetto alle altre 

informazioni rilevanti nel momento precontrattuale, come evidenziato ex multis da T. RUMI, Profili 

privatistici della nuova disciplina sul credito relativo agli immobili residenziali, in Contr., 2015, p. 72 

ss., la quale sottolinea quanto questo sia essenziale per garantire la trasparenza dei contratti di credito e 

far sviluppare un mercato del credito più competitivo ed efficiente. 
16 S. GRUNDMANN, L’autonomia privata nel mercato interno: le regole d’informazione come 

strumento, in Eur. dir. priv., 2001, p. 265. 
17 R. ALESSI, I doveri di informazione, in Manuale di diritto privato europeo, a cura di C. Castronovo 

e S. Mazzamuto, cit., pp. 424-425, per cui l’informazione corrisponde alla «comunicazione di un 

contenuto contrattuale già definito», al punto che il contratto successivamente concluso potrà 

discostarsene solo se in melius, pena la nullità delle clausole più sfavorevoli e l’integrazione automatica 

con i tassi dei titoli di Stato e con le condizioni effettivamente pubblicizzate. Così, spiegava già G. 

ALPA, La «trasparenza» del contratto nei settori bancario, finanziario e assicurativo, in Giur. it., 1992, 

p. 1001, l’obiettivo che si intende perseguire consiste nel far conoscere a un cliente, prima che diventino 

vincolanti, le clausole del contratto e i meccanismi matematico-economici ad esso sottostanti, affinché 

sia chiaro fin da subito il piano complessivo espresso da un contratto che viene predisposto 

unilateralmente e al quale il cliente si limita eventualmente ad aderire. Per U. MAJELLO, Problematiche 

in tema di trasparenza delle condizioni contrattuali, in La nuova legge bancaria. Prime riflessioni sul 

Testo Unico in materia bancaria e creditizia, a cura di M. Rispoli Farina, Napoli, 1995, p. 312, da ciò 

discende che la pubblicità debba ritenersi un atto dovuto, nel senso che disciplina i futuri rapporti che 

la banca andrà ad instaurare con la propria clientela, e vincolante, in quanto, in sede di conclusione di 

un contratto, la banca dovrà attenersi a quanto previamente pubblicizzato. 
18 Direttiva 48/2008/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2008 relativa ai contratti 

di credito ai consumatori e che abroga la direttiva 87/102/CEE. La direttiva viene comunemente indicata 

con l’acronimo CCD, Consumer Credit Directive. 
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L’impegno del legislatore europeo per una maggiore trasparenza negoziale, e 

quindi per garantire che il consumatore disponga di tutte le informazioni determinanti 

il consenso, ha trovato espressione nell’aumento della quantità dei dati da veicolare 

attraverso le pubblicità commerciali relative a contratti di credito e indicanti un tasso 

d’interesse o altre cifre riferite al costo del credito19. Le voci che ne compongono 

l’elenco tassativo di cui all’art. 4 CCD sono note come “informazioni pubblicitarie di 

base”, e devono essere comunicate «in forma chiara, concisa e graficamente 

evidenziata con l’impiego di un esempio rappresentativo». In particolare, riguardano: 

a) il tasso debitore; b) l’importo totale del credito; c) il TAEG; d) la durata del contratto; 

e) il prezzo in contanti e l’importo degli eventuali pagamenti anticipati, in caso di credito 

sotto forma di dilazione di pagamento; f) l’importo totale da pagare e quello delle 

singole rate20. 

 
19 L’art. 4 della direttiva precisa al secondo comma del primo paragrafo che l’obbligo informativo in 

questione non trova applicazione nei casi in cui il diritto interno impone l’indicazione del TAEG per la 

pubblicità di contratti di credito che non contengono l’indicazione del tasso di interesse né di altri dati 

numerici riguardanti qualsiasi costo del credito. Tale ipotesi non trova spazio nella disciplina italiana, 

giacché l’art. 123 TUB si limita a replicare la disposizione di cui all’art. 4, par. 1, comma 1, CCD. Gli 

Stati membri in cui questa eccezione ha invece avuto applicazione sono Cipro, Regno Unito, Svezia e 

Ungheria, ove la normativa interna si è limitata a imporre la comunicazione del TAEG ma non anche 

delle informazioni pubblicitarie di base. La Commissione europea, Relazione della Commissione al 

Parlamento europeo e al Consiglio sull’attuazione della direttiva 2008/48/CE relativa ai contratti di 

credito ai consumatori (COM(2014) 259 final), pp. 4-5, illustra che questa scelta è apparsa in effetti 

funzionale a rendere gli annunci pubblicitari chiari e concisi, tali cioè da permettere ai consumatori di 

comparare le diverse offerte disponibili sul mercato sulla sola base del TAEG immediatamente visibile. 

Tuttavia, si è altresì constatato come con questa riduzione dei contenuti da comunicare non fosse sempre 

agevole per tutti i consumatori comprendere che tale indicazione potesse riferirsi all’esempio 

rappresentativo riportato nella pubblicità e che, quindi, il tasso pubblicizzato potesse poi essere diverso 

da quello applicato alla propria specifica condizione e relazione contrattuale. 
20 M. DE POLI, Il credito ai consumatori nel testo unico bancario e creditizio, in I contratti dei 

risparmiatori, a cura di F. Capriglione, cit., p. 422, evidenzia come caratteristica della direttiva del 2008 

sia proprio l’estensione degli strumenti di prevenzione dell’ingannevolezza della pubblicità, che si fonda 

ora sia sull’ampia disciplina del contenuto del messaggio che sulla prescrizione di particolari modalità 

espositive dello stesso. A livello interno, l’art. 123, comma 2, TUB attribuisce alla Banca d’Italia il 

compito di precisare, in conformità alle deliberazioni del CICR, le caratteristiche delle informazioni da 

includere negli annunci pubblicitari e le modalità della loro divulgazione. Sul punto, invero, l’art. 4 del 

decreto n. 117 del 3 febbraio 2011 si limita a rinviare all’art. 7 della delibera del CICR del 4 marzo 

2003, per cui tutti gli annunci pubblicitari con cui un intermediario rende nota la disponibilità di 

operazioni e servizi devono specificare la propria natura di messaggio pubblicitario e indicare la messa 

a disposizione della clientela di fogli informativi. La delibera, infatti, si sofferma sulla trasparenza delle 

operazioni bancarie e sugli obblighi di pubblicità preventiva, specie rispetto ai contratti da concludere a 
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La tecnica adottata dal legislatore del 2008 è pertanto quella della previsione 

analitica delle informazioni da fornire a un pubblico indistinto di utenti potenzialmente 

interessati. Nelle intenzioni, alla maggiore quantità di informazioni che compongono 

l’obbligo posto a protezione della parte debole dei contratti di credito dovrebbe infatti 

corrispondere una pressoché completa standardizzazione del comportamento dei 

destinatari della disciplina e, al contempo, un più elevato livello di tutela dei 

consumatori21. Sul punto, si può ritenere generalmente condivisa l’opinione che vede 

in questo intervento normativo un apprezzabile tentativo di rafforzamento della 

posizione del consumatore fin dall’inizio del procedimento di conclusione del contratto, 

e, quindi, fin dal primo contatto potenzialmente decettivo tra finanziatore e finanziato 

con un messaggio di natura promozionale, e poi per tutta la durata del rapporto22. 

Tuttavia, è altresì il caso di rilevare che già prima dell’approvazione della direttiva 

furono sollevati dei dubbi circa l’effettiva utilità pratica della scelta di imporre la 

trasmissione di comunicazioni tanto numerose e dettagliate23. 

 

2. Nel tempo, che la direttiva del 2008 non fosse riuscita del tutto a porre le 

 
distanza. Cfr. F. GRECO e M. LECCI, La trasparenza bancaria. Tra regole di disclosure, product 

governance, consumer behaviour e digitalizzazione del mercato, Pisa, 2020, pp. 38-39. 
21 M. DE POLI, Gli obblighi gravanti sui «creditori», cit., p. 59. Su questo effetto di conformazione dei 

comportamenti dei concedenti credito, cfr. anche ID., Le regole di comportamento dei “creditori” nella 

direttiva 2008/48/CE in materia di credito al consumo, in Dir. banca merc. fin., 2009, p. 33 ss. 
22 In particolare, secondo S. MAZZAMUTO, Il credito al consumo, in Manuale di diritto privato 

europeo, a cura di C. Castronovo e S. Mazzamuto, cit., p. 968, disciplinare il meccanismo pubblicitario 

ha prodotto il pregevole risultato di diffondere nella massa dei consumatori un’effettiva coscienza dei 

profili essenziali delle operazioni di finanziamento e di rendere familiari concetti invero tecnici come il 

diritto alla trasparenza delle condizioni contrattuali, il costo totale del credito, il TAEG, il vincolo della 

forma scritta o il diritto di recesso. 
23 Il rischio che anticipare una quantità notevole e dettagliata di dati e indicazioni sul contenuto del 

contratto già al momento pubblicitario potesse perpetrare confusioni e asimmetrie informative per 

eccesso veniva immediatamente ravvisato da G. CARRIERO, Autonomia privata e disciplina del 

mercato. Il credito al consumo, Trattato di diritto privato, diretto da M. Bessone, Torino, 2007, p. 252, 

e ribadito in ID., Nuova disciplina comunitaria del credito al consumo: linee d’indirizzo, questioni 

irrisolte, problemi applicativi, in Riv. dir. civ., 2009, p. 516. Di questo avviso anche L. MODICA, Il 

contratto di credito ai consumatori nella nuova disciplina, in Eur. dir. priv., 2009, p. 788. Al contrario, 

per T. FEBBRAJO, La nuova disciplina dei contratti di credito “al consumo” nella Dir. 2008/48/CE, 

in Giur. it., 2010, p. 226, la riforma andava invece apprezzata proprio in quanto idonea a semplificare e 

a razionalizzare gli obblighi informativi precontrattuali in modo tale da incrementarne l’intelligibilità e 

da scongiurare il rischio di information overload. 
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condizioni più idonee ad assicurare a tutti i consumatori di addivenire a una decisione 

realmente informata e consapevole non è parso più tanto controverso. E in particolare 

dall’attività di valutazione e di indagine circa l’implementazione della direttiva condotta 

dalla Commissione europea tra il 2018 e il 2019 è risultato piuttosto evidente come i 

consumatori europei si trovassero ancora in una posizione di generale esitazione, 

inadeguatezza, vulnerabilità, di fronte alle comunicazioni pubblicitarie di informazioni 

inerenti al mercato del credito24. Non più, o non tanto, per la mancanza o l’insufficienza 

di informazioni sul contratto di credito, ma, al contrario, per la loro sovrabbondanza: i 

contenuti che i consumatori si ritrovano a dover leggere e comprendere per ogni 

singolo annuncio pubblicitario sono considerati eccessivi; e così le connesse difficoltà 

di lettura e comprensione. Questo scenario trova poi ulteriore conferma di fronte al 

mutamento, che la CCD non ha saputo anticipare, delle modalità di offerta dei prodotti 

di credito nel contesto, che si è nel frattempo imposto a livello globale, dell’economia 

digitale25. 

Ebbene, se la protezione della diseguaglianza da asimmetria informativa26, che 

 
24 Commissione europea, Evaluation of Directive 2008/48/EC on credit agreements for consumers. 

Final Report, 2020, passim, in cui non si questionano i risultati raggiunti negli anni con 

l’implementazione della direttiva, ma vengono attentamente analizzati i principali ostacoli alla sua 

efficacia complessiva a tutela del mercato. 
25 Ibidem. Rispetto all’aumento dell’importanza e del valore delle informazioni attraverso lo sviluppo 

delle reti di telecomunicazioni si vedano già le considerazioni di V. ZENO-ZENCOVICH, Profili di 

uno statuto dell’informazione economica e finanziaria, in Dir. inf., 2005, p. 929 ss. Per uno studio 

incentrato sulle dinamiche della c.d. platform economy, F. MORELLO, Diritto dei contratti e 

piattaforme di credito al consumo. Figure, regimi e normatività privata della nuova intermediazione 

finanziaria, in Resp. civ. prev., 2022, p. 633 ss. Si veda anche C. FAILLA, Il «Buy Now, Pay Later» 

nella nuova disciplina sui contratti di credito ai consumatori, in Nuove leggi civ. comm., 2024, p. 1423 

ss. 
26 Sugli effetti delle asimmetrie informative sul mercato è d’obbligo il riferimento a G.A. AKERLOF, 

The Market for “Lemons”: Quality Uncertainty and the Market Mechanism, in Q. J. Econ., vol. 84, n. 

3, 1970, pp. 488 ss. Nella dottrina italiana, tra i tanti contributi allo studio dei contratti asimmetrici, 

A.M. BENEDETTI, Contratto asimmetrico, in Enc. dir., Annali, V, Milano, 2012, p. 370 ss.; P. 

GALLO, Asimmetrie informative e doveri di informazione, in Riv. dir. civ., 2007, p. 641 ss.; A. 

ZOPPINI, Il contratto asimmetrico tra parte generale, contratti di impresa e disciplina della 

concorrenza, ivi, 2008, p. 515 ss.; A. GENTILI, Contratti del consumatore e diritto comune dei 

contratti, ivi, 2016, p. 1479 ss.; V. ROPPO, Contratto di diritto comune, contratto del consumatore, 

contratto con asimmetria di potere contrattuale: genesi e sviluppi di un nuovo paradigma, in Riv. dir. 

priv., 2001, p. 769 ss.; ID., Prospettive del diritto contrattuale europeo. Dal contratto del consumatore 

al contratto asimmetrico?, in Corr. giur., 2009, p. 267 ss.; G. VETTORI, Le asimmetrie informative fra 
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giustifica e qualifica il diritto dei consumatori, esercita la nota funzione di equilibrare 

un rapporto altrimenti destinato a generare un’inefficiente allocazione delle risorse, 

occorre considerare che tale risultato non sempre è garantito dalla mera disponibilità 

dell’informazione. Può in effetti accadere che, per voler assicurare al consumatore 

un’informazione utile a facilitarne il processo decisionale, si finisca invece per gravarlo 

di una quantità di informazioni tale da realizzare l’effetto opposto27, distorcendo quello 

stesso processo decisionale rivolto a una scelta di consumo da incoraggiare e 

proteggere. Il rischio, in sostanza, è che per porre riparo a un fallimento del mercato se 

ne produca un altro. 

Il fenomeno in questione è comunemente descritto in termini di information 

overload (sovraccarico informativo o cognitivo)28 e rileva nell’ambito di questo discorso 

in quanto incide direttamente, compromettendola, sulla capacità del consumatore di 

individuare tra tutti i dati che gli sono stati trasmessi quelli davvero rilevanti ai fini della 

formazione della volontà negoziale29. La questione attiene allora, evidentemente, al 

 
regole di validità e regole di responsabilità, in Riv. dir. priv., 2003, p. 241 ss.; M. DE POLI, Asimmetrie 

informative e rapporti contrattuali, Padova, 2002. 
27 Come evidenzia infatti A. GENTILI, Informazione contrattuale e regole dello scambio, in Riv. dir. 

priv., 2004, p. 560 ss., spec. p. 563, in astratto l’informazione non è mai eccessiva. Un’ingente quantità 

di dati appare piuttosto di per sé innocua, oltre che semplice manifestazione «dell’abbondanza delle cose 

da conoscere e valutare correttamente». Tuttavia, non è detto che una scelta informata sia, solo perché 

tale, anche consapevole. Cfr. sul punto l’accurata analisi di R. NATOLI, Il contratto “adeguato”. La 

protezione del cliente nei servizi di credito, di investimento e di assicurazione, Milano, 2012, p. 16 ss. 
28 La locuzione è attribuita a B.M. GROSS, The Managing of Organizations: The Administrative 

Struggle, New York, 1964, p. 856, per cui il sovraccarico di informazioni «occurs when the amount of 

input to a system exceeds its processing capacity. Decision makers have fairly limited cognitive 

processing capacity. Consequently, when information overload occurs, it is likely that a reduction in 

decision quality will occur». 
29 In questi termini, T. FEBBRAJO, Violazione dei doveri precontrattuali di informazione e tutela del 

consumatore, cit., p. 292; nonché, A. ZOPPINI, Eccesso di informazione e tutela degli investitori, in 

Atti dei seminari celebrativi per i 40 anni dall’istituzione della Commissione Nazionale per le Società 

e la Borsa, a cura di G. Mollo, Quaderni Giuridici CONSOB, n. 9, 2015, p. 258, che aggiunge che 

l’ipertrofia delle comunicazioni non permette di realizzare l’efficienza informativa perché «conduce ad 

una alterazione della percezione della realtà e, come tale, alimenta un tipico caso di disinformazione 

indotta. [...] L’eccesso porta con sé un momento di disordine: una vasta gamma di informazioni 

rapsodiche e disorganiche tende a favorire l’occultamento dei dati essenziali e significativi». Sul punto, 

O. BEN-SHAHAR e C.E. SCHNEIDER, The Failure of Mandated Disclosure, in Univ. Pa. Law Rev., 

vol. 159, n. 3, 2011, p. 686 ss., ritengono di dover distinguere tra l’overload effect e l’accumulation 

problem: il primo si produce a fronte di una disclosure troppo abbondante e complessa perché il 
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momento e alla modalità di determinazione del consenso, ai fini della successiva 

conclusione del contratto di credito. 

Per la correzione di questa forma di fallimento del mercato è stato pertanto 

necessario riconsiderare la disciplina delle informazioni pubblicitarie prevista dalla CCD 

attraverso una nuova valutazione fondata su criteri di efficacia, efficienza, coerenza, 

pertinenza e valore aggiunto dell’Unione30. Su queste basi si è così tentato di superare 

quell’oscurità dell’informazione che l’information overload porta con sé, nella misura 

in cui anche a fronte del pieno rispetto di un certo obbligo informativo vengono meno 

i requisiti di chiarezza e comprensibilità che occorre invece ritenere essenziali in quanto 

veri e propri parametri di riferimento della trasparenza31. Il primo, riferito alle modalità 

rappresentative dell’informazione, ovvero alla sua leggibilità e riconoscibilità; il 

secondo, invece, più strettamente connesso al contenuto, alla capacità in concreto di 

informare, di trasmettere una certa informazione e, da qui, far maturare una 

determinata consapevolezza32. In questo senso, del sovraccarico sembrano 

manifestazione taluni espedienti informativi che complicano, o rendono addirittura 

impossibile, il raggiungimento di quel grado minimo di conoscenza auspicato dal 

legislatore: della mancanza di chiarezza, la tecnica del rinvio per relationem; mentre, 

 
destinatario possa recepirla in maniera efficace; il secondo, invece, si pone in quanto le troppe 

informazioni fanno sì che se ne osservi soltanto una minima parte. 
30 Commissione europea, Commission Staff Working Document. Evaluation of Directive 2008/48/EC on 

credit agreement for consumers (SWD(2020) 254 final), passim. 
31 P. GAGGERO, Credito al consumo, cit., p. 586-587, individua la specifica accezione della trasparenza 

nella disciplina della pubblicità nel perseguimento di uno scopo di mera correttezza e completezza 

dell’informazione, a tutela dell’interesse a non divenire destinatari di messaggi decettivi, a prescindere 

dalla successiva adesione o meno alla sollecitazione pubblicitaria. Per un discorso più ampio, ID., 

Trasparenza del contratto e rimedi di autotutela, in Problemi attuali di diritto privato. Studi in memoria 

di Nicola Di Prisco, I, Torino, 2015, p. 445 ss. 
32 F. GRECO, M. LECCI, La trasparenza bancaria, cit., p. 48. Cfr. amplius F. GRECO, Profili del 

contratto del consumatore, Napoli, 2005, p. 80 ss. P. GAGGERO, Correttezza nei, e trasparenza dei 

rapporti di intermediazione creditizia: una relazione dialogica, in Temi e problemi di diritto 

dell’economia. Liber amicorum Laura Ammannati, a cura di A. Canepa e G.L. Greco, in Riv. trim. dir. 

eco., suppl. al n. 1, 2024, pp. 636-637, descrive il precetto di trasparenza in diretta contrapposizione con 

l’opacità, in quanto «attiene alla forma, al modo di rappresentare il rapporto, suoi profili e, innanzi tutto, 

il regolamento contrattuale; e reclama chiarezza, completezza, comprensibilità o intelligibilità»; essa è 

inoltre, ivi, pp. 641-642, «funzionale all’efficienza del mercato siccome contrasta fenomeni di selezione 

avversa e asseconda la concorrenza». 
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dell’incomprensibilità dell’informazione, l’impiego di un linguaggio esasperatamente 

tecnico33. 

Le criticità rilevate dalla citata valutazione della Commissione europea sono 

diverse, e pare dunque il caso di darne sinteticamente conto in questa sede. Da un 

punto di vista strettamente visivo, è infatti emerso l’impiego di una serie di espedienti 

idonei a ostacolare l’intelligibilità del messaggio pubblicitario: l’impostazione di 

dimensioni particolarmente ridotte per il carattere di un testo; l’inserimento di 

informazioni importanti all’interno delle note a piè di pagina; la scelta di determinati 

frame34, anche riguardo ai colori; l’attuazione di strategie di marketing aggressive – 

come le offerte a tempo limitato, i prezzi dinamici35, i c.d. baiting rates o i c.d. teaser 

rates36 –, specie nelle vendite online37. Volendo individuare un minimo comune 

 
33 T. FEBBRAJO, Violazione dei doveri precontrattuali di informazione e tutela del consumatore, cit., 

p. 292. In senso critico quanto alla produzione normativa dell’Unione nel settore bancario e finanziario, 

O. CAPOLINO, Il testo unico bancario e gli sviluppi della legislazione europea, in An. giur. econ., 

2012, p. 505 ss., che rimarca questo grado di dettaglio eccessivo, «disorientante», di una disciplina 

altresì «densa di specificazioni tecnico-specialistiche» che «non sempre garantisce anche la 

comprensibilità delle regole, se non nell’ambito di una cerchia di addetti ai lavori relativamente 

ristretta». 
34 L’inglesismo, corrispondente al termine italiano “cornice”, è preferito in quanto proprio del 

linguaggio tecnico degli studi di economia comportamentale e si riferisce alle modalità di 

organizzazione e presentazione delle informazioni. La ricerca sul c.d. framing effect, ovvero sull’effetto 

di un certo “inquadramento” delle informazioni sulle scelte degli individui, e così sul processo 

decisionale dei consumatori, si basa in particolare sul lavoro di D. KAHNEMAN e A. TVERSKY, 

Choices, Values, and Frames, in Am. Psychol., vol. 39, n. 4, 1984, p. 341 ss. 
35 Ci si riferisce a quella strategia di prezzo che ne permette l’adeguamento in considerazione di una 

serie di fattori, riepilogati da M. MAGGIOLINO, Big data e prezzi personalizzati, in Big data e 

concorrenza, a cura di F. Di Porto, in Conc. merc., n. 1, 2016, pp. 108-109, spec. nota 40, quali: le 

metriche interne all’impresa; i prezzi dei concorrenti; l’incontro in tempo reale di domanda e offerta; ed 

eventuali altri elementi esterni all’impresa. 
36 V. Commissione europea, Evaluation of Directive 2008/48/EC on credit agreements for consumers, 

cit., pp. 115-116, ove si spiega che i baiting rates sono tassi d’interesse prossimi o uguali a zero, che 

vengono considerati ingannevoli nella misura in cui la percentuale così pubblicizzata è in verità 

applicabile soltanto a un gruppo limitato di consumatori, per esempio a coloro che abbiano un profilo 

di merito creditizio valutato come eccellente o che sono disposti a pagare rate particolarmente elevate. 

Similmente, anche l’ammontare dei teaser rates è molto vicino se non corrispondente allo zero, restando 

però tale soltanto per un breve periodo di tempo, per la sola fase iniziale dell’erogazione del credito – 

tant’è che sono altresì noti come introductory rates –, salvo poi aumentare anche vertiginosamente. Già 

il modo di definire questo tipo di tassi è d’altronde piuttosto evocativo, potendosi tradurre entrambi i 

verbi “to bait” e “to tease” con i termini “adescare”, “tentare”, “stuzzicare”, che in effetti ben rendono 

l’idea di una convenienza solo apparente, presto smentita dalla realtà. In italiano questi ultimi sono 

anche noti come “tassi civetta” o “tassi d’entrata”. 
37 Ivi, pp. 58-59. 
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denominatore tra queste pratiche, ci si accorge che in ciascuna di esse la vulnerabilità 

che è connaturata allo status di consumatore viene ulteriormente accentuata dalla 

necessità di metabolizzare il significato e la portata di informazioni particolarmente 

tecniche in una condizione che spesso presenta difficoltà e pressioni. È infatti 

inevitabile che l’elaborazione di un giudizio sul contenuto di un certo messaggio 

pubblicitario diventi ancor più complessa se già l’operazione di lettura viene resa 

intenzionalmente poco agevole o se la modalità di presentazione delle informazioni è 

preordinata a distogliere l’attenzione da quelle maggiormente rilevanti oppure se si 

pongono le condizioni per far prendere delle decisioni affrettate, non ponderate38. Ne 

discende che la comunicazione delle informazioni pubblicitarie di base, pur quando 

svolga formalmente la funzione che le è propria, ovvero informare, risponde a una 

disciplina che per la sua vaghezza non garantisce ai consumatori di trovarsi di fronte a 

un’informazione chiara e comprensibile, oltre che certa. Ed è pertanto discutibile che 

gli stessi siano realmente posti nelle condizioni di poterci riflettere e, infine, giungere a 

quel consenso negoziale informato e consapevole che la normativa in materia 

espressamente persegue39. 

A tentare di superare l’ambiguità dell’art. 4, par. 2, CCD, che richiede 

genericamente che le informazioni pubblicitarie di base siano presentate «in forma 

chiara, concisa e graficamente evidenziata», erano invero intervenute delle linee guida 

della Commissione. In quella sede, veniva precisato che un’informazione è chiara 

quando non è difficile da individuare: ciò significa che, per esempio, non deve essere 

oscurata da altre informazioni, magari a loro volta nemmeno rientranti nell’elenco di 

quelle essenziali. Che, perché sia concisa, la sua descrizione non deve risultare prolissa 

né incoerente. E che nell’ambito di un testo più ampio, essa deve risaltare, essere ben 

 
38 Ibidem. 
39 Basti pensare che, in un modo che pare del tutto coerente con le suddette ipotesi di marketing 

aggressivo, quando R. SACCO e G. DE NOVA, Il contratto, Milanofiori Assago, 2016, p. 477, spiegano 

che il consenso può dirsi libero soltanto se è filtrato dal «vaglio critico cui provvedono certe difese 

psicologiche, pronte ad entrare in funzione se il soggetto sa di dover prendere decisioni impegnative e 

delicate», precisano anche che tali difese non possono entrare in funzione perché menomate di fronte a 

una sollecitazione improvvisa e pressante. In tal caso, si conclude, il consenso è viziato dalla sorpresa. 
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evidente, e comunque non troppo piccola o difficile da leggere40. 

Inoltre, già in occasione del recepimento della CCD, alcuni accorti legislatori 

nazionali si erano in verità preoccupati di irrigidire le regole di diffusione dei messaggi 

pubblicitari per una maggior tutela dei consumatori. Così, all’art. VII.64 del Code de 

droit économique del Belgio è possibile apprezzare l’aggiunta del requisito, qualora 

rilevante, dell’udibilità dell’informazione e l’attribuzione al Re del potere di 

determinare le dimensioni dei caratteri utilizzati in una pubblicità per descrivere la 

natura dell’operazione, la sua durata, il tasso debitore, il TAEG o il periodo di validità di 

un eventuale tasso promozionale. Tale potere è stato effettivamente esercitato con 

l’art. 14 dell’Arrêté Royal del 21 giugno 2011, in virtù del quale la comunicazione di un 

tasso promozionale impone che il periodo della promozione sia scritto in un carattere 

maggiore rispetto alle altre informazioni pubblicitarie di base; e il messaggio che 

pubblicizzi un TAEG pari a zero o qualsiasi altro tasso promozionale non può, nel darne 

indicazione, applicare a queste informazioni criteri di grandezza superiori del triplo 

rispetto a quelli adottati per altre informazioni pubblicitarie di base. In Francia, poi, 

l’art. L312-8 code cons. prevede che ogni informazione relativa al TAEG debba figurare 

in un carattere di dimensioni maggiori rispetto alle altre ed essere contenuta nel corpo 

principale del testo della pubblicità; mentre in Spagna l’art. 9, comma 2, della Ley 

16/2011, de 24 de junio, de contratos de crédito al consumo obbliga alla pubblicazione 

in caratteri leggibili e con un adeguato contrasto di stampa. Quanto invece 

all’ordinamento italiano, tra le informazioni di cui all’art. 123, comma 1, TUB, nessuna 

deve avere maggiore evidenza del TAEG nel testo o nella presentazione degli annunci 

pubblicitari, in quanto si tratta del parametro che più di ogni altro consente ai 

consumatori il processo di comparazione delle offerte41. 

 
40 Commissione europea, Commission Staff Working Document. Guidelines on the application of 

Directive 2008/48/EC (Consumer Credit Directive) in relation to costs and the Annual Percentage Rate 

of charge (SWD(2012) 128 final), p. 11. 
41 Banca d’Italia, Provvedimento del 29 luglio 2009 e successive modifiche “Trasparenza delle 

operazioni e dei servizi bancari e finanziari. Correttezza delle relazioni tra intermediari e clienti”, p. 

78. Per un’analisi, A. LUPOI, Trasparenza e correttezza delle operazioni bancarie e di investimento 

(note alle Nuove Istruzioni di Banca d’Italia sulla trasparenza), in Contr. impr., 2009, p. 1244 ss. 
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È da ultimo comprensibile come, in altri casi ancora, l’incertezza prodotta dal 

dato normativo sia stata superata soltanto grazie all’intervento della giurisprudenza. La 

Corte Suprema austriaca42, per esempio, ha specificato che il requisito di visibilità di cui 

al par. 5 VKrG va inteso nel senso che le informazioni pubblicitarie di base debbono 

essere collocate in modo da risaltare visivamente sugli altri contenuti del testo, così che 

il consumatore che sia ragionevolmente attento e informato possa identificarle e 

valutarne il significato. Perché si possano ritenere evidenti, aggiunge, occorre tenere 

conto delle dimensioni del carattere, del carattere in sé e del contrasto tra le parole e 

lo sfondo. Tutti i dati numerici, infine, devono essere presentati allo stesso modo, così 

da evitare qualsiasi forma o tentativo di inganno e consentire dunque al consumatore 

di stimare realisticamente il costo del credito. 

Delle indicazioni di massima erano insomma già disponibili e diffuse, ma 

evidentemente non sufficienti. Da qui, la conferma della necessità di riformare la CCD 

anche nella parte di regolamentazione della pubblicità. 

 

3. La nuova direttiva (di seguito, CCD II)43, che gli Stati membri sono chiamati a 

recepire entro il 20 novembre 2025, si inserisce pertanto in un contesto normativo non 

(più) in grado di rispondere adeguatamente alle esigenze di tutela dei consumatori 

europei, e rispetto al quale urgeva rimodernare e armonizzare ulteriormente l’intero 

sistema di regole di un mercato unico del credito, per un verso, sempre più digitalizzato 

e transfrontaliero, e, per l’altro, che ancora risente degli effetti della crisi pandemica. 

La regolamentazione pubblicitaria, necessaria a garantire che il dato informativo 

sia tale da permettere una concreta comparazione delle offerte, e così proteggere i 

consumatori da pratiche sleali o ingannevoli, specialmente nello scenario socio-

 
42 OGH, 25 novembre 2020, 9 Ob 57/20b. 
43 Per un discorso complessivo sulla direttiva 2023/2225, O.O. CHEREDNYCHENKO, On the Bumpy 

Road to Responsible Lending in the Digital Marketplace: The New EU Consumer Credit Directive, in 

J. Consum. Policy, vol. 47, n. 2, 2024, p. 241 ss. Si vedano anche le precedenti considerazioni di F. 

MORELLO, From Consumer Credit to Consumer Credits? Merits and Flaws of the 2008/48/EC 

Directive’s Reform Proposal, in ERPL, 2023, p. 845 ss. 
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economico attuale, è dunque al centro di quest’ultima riforma della materia. Tenendo 

conto dei diversi profili problematici descritti, il legislatore del 2023 ha proposto una 

rinnovata disciplina delle “Informazioni di base da includere nella pubblicità dei 

contratti di credito”, questa la rubrica dell’art. 8 CCD II, che meglio si adatta ai 

«cambiamenti [apportati dallo sviluppo tecnologico] al mercato del credito al consumo, 

sia sul versante dell’offerta che su quello della domanda, come la comparsa di nuovi 

prodotti e l’evoluzione del comportamento e delle preferenze del consumatore» (C4) e 

ai benefici della «crescente offerta di credito transfrontaliero, di cui si prevede un 

ulteriore incremento in virtù della digitalizzazione» (C6), contribuendo a raggiungere 

«una piena armonizzazione che garantisca a tutti i consumatori dell’Unione di fruire di 

un livello elevato ed equivalente di tutela dei loro interessi e che crei un mercato 

interno ben funzionante» (C13). 

Che si tratti ancora, come già l’art. 4 CCD, di una pubblicità che ricade nell’ambito 

di applicazione delle disposizioni sulle pratiche commerciali scorrette44 pare trovare 

conferma nell’art. 7 CCD II, che fa innanzitutto salva la direttiva n. 29 del 200545, definita 

in termini di «rete di sicurezza» (C32), impone comunicazioni «corrette, chiare e non 

ingannevoli» e vieta quelle «formulazioni che possano indurre nel consumatore false 

 
44 Così, L. MODICA, Il contratto di credito ai consumatori nella nuova disciplina, cit., p. 817. Sul 

punto, cfr. Commissione europea, Commission Staff Working Document. Guidelines on the application 

of Directive 2008/48/EC (Consumer Credit Directive) in relation to costs and the Annual Percentage 

Rate of charge, cit., p. 12, ove si spiega la portata del rapporto tra le due discipline. Il fatto che 

l’applicazione dell’art. 4 CCD dovesse coordinarsi con l’UCPD – v. nota successiva – comportava che, 

a sua volta, la pubblicità relativa ai contratti di credito dovesse contenere ogni altra informazione 

necessaria a tutelare i consumatori da azioni od omissioni ingannevoli (artt. 6 e 7 UCPD), senza con ciò 

eludere la tassatività della disciplina speciale. Le linee guida della Commissione individuavano per 

esempio nell’UCPD lo strumento cui ricorrere contro le pubblicità che si riferissero a offerte a tempo 

limitato o contenessero un tasso d’entrata non accompagnato dall’indicazione di quello successivo, c.d. 

a regime. Per un’analisi della casistica, cfr. A. GENOVESE, Il contrasto delle pratiche commerciali 

scorrette nel settore bancario. Gli interventi dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato, in 

La tutela del consumatore contro le pratiche commerciali scorrette nei mercati del credito e delle 

assicurazioni, a cura di V. Meli e P. Marano, Torino, 2011, p. 48 ss. 
45 Direttiva 2005/29/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’11 maggio 2005, relativa alle 

pratiche commerciali sleali tra imprese e consumatori nel mercato interno e che modifica la direttiva 

84/450/CEE del Consiglio e le direttive 97/7/CE, 98/27/CE e 2002/65/CE del Parlamento europeo e del 

Consiglio e il regolamento (CE) n. 2006/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio («direttiva sulle 

pratiche commerciali sleali»). La direttiva viene comunemente indicata con l’acronimo UCPD, Unfair 

Commercial Practices Directive. 
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aspettative circa la disponibilità o il costo di un credito oppure circa l’importo totale che 

[...] è tenuto a pagare». Peraltro, la reiterata mancanza di una definizione ad hoc 

all’interno della direttiva in esame lascia intendere che il generico riferimento alla 

“pubblicità” debba comprendere qualsiasi forma di messaggio diffuso nell’esercizio di 

un’attività imprenditoriale allo scopo di promuovere la conclusione di contratti di 

credito ai consumatori46, coerentemente con la definizione di cui all’art. 2, lett. a), della 

direttiva n. 114 del 200647. A qualificare una certa comunicazione come pubblicitaria è 

d’altronde la presenza di una sollecitazione diretta ai suoi destinatari, i consumatori, 

idonea a far adottare loro comportamenti di natura e rilevanza economica, come la 

conclusione del contratto di credito48. 

L’art. 8 CCD II, che per la Tavola di concordanza di cui all’Allegato IV della direttiva 

corrisponde al superamento proprio del citato art. 4 CCD, ridefinisce dunque il regime 

della pubblicità dei contratti di credito, nel segno di una più ampia articolazione degli 

obblighi informativi precontrattuali: criteri e forme di trasmissione delle informazioni 

aumentano di qualità e quantità, mirando ad accrescere il livello di tutela dei 

consumatori; ma, allo stesso tempo, si ammette anche l’eventualità di una diminuzione 

delle informazioni di base dovute a favore della loro migliore visualizzazione. 

Il primo passo in questa direzione è rappresentato dall’introduzione di un 

obbligo che in un certo senso conferma nuovamente che la disciplina pubblicitaria in 

questione si occupa di regolare l’attività d’impresa armonizzando i parametri di 

correttezza delle comunicazioni commerciali, e in generale la condotta dei 

professionisti del mercato del credito, in un modo che prescinde dal singolo rapporto 

contrattuale e interessa tutto il versante della domanda49. L’art. 8, par. 1, CCD II, infatti, 

impone che tutte le pubblicità relative ai contratti di credito contengano un 

 
46 In questi termini, G. DE CRISTOFARO, La nuova disciplina comunitaria del credito al consumo: la 

direttiva 2008/48/CE e l’armonizzazione «completa» delle disposizioni nazionali concernenti «taluni 

aspetti» dei «contratti di credito ai consumatori», in Riv. dir. civ., 2008, II, p. 270. 
47 Direttiva 2006/114/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 concernente la 

pubblicità ingannevole e comparativa. 
48 P. SAMMARCO, Diritto digitale, Milano, 2024, p. 192. 
49 L. MODICA, Il contratto di credito ai consumatori nella nuova disciplina, cit., p. 815. 
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avvertimento, un messaggio «chiaro ed evidenziato» che sappia catturare 

immediatamente l’attenzione dei consumatori esortandoli a prestare cautela, che 

precede e che resta del tutto svincolato da ogni altra informazione pubblicitaria di base. 

Ciò in quanto la ratio alla base di questa ulteriore indicazione, già adottata in diversi 

Stati europei50 e che può per certi versi risultare di stampo paternalistico51, si spiega 

nella necessità di ammonire la massa indistinta di consumatori dei rischi di questo 

mercato, del fatto che prendere in prestito denaro abbia un costo e possa avere 

ripercussioni negative sulla loro condizione finanziaria52. Per tale avvertimento, il 

legislatore ivi propone la formulazione «Attenzione! Prendere in prestito denaro costa 

denaro», ma lascia aperta la possibilità di individuarne di altre, purché equivalenti nel 

significato del messaggio da veicolare. 

A seguire, l’art. 8 CCD II ripropone l’obbligo di corredare di particolari 

informazioni le pubblicità che menzionano, nel senso più generale, il costo del 

 
50 In Belgio, per esempio, il citato art. VII.64, par. 2, del Code de droit économique impone la menzione 

del messaggio «Attention, emprunter de l’argent coûte aussi de l’argent»; similmente, in Francia, l’art. 

L312-5 code cons. esclude le sole pubblicità via radio dall’obbligo di fornire, qualunque sia il supporto 

utilizzato, l’avvertimento che «[u]n crédit vous engage et doit être remboursé. Vérifiez vos capacité de 

remboursement avant de vous engager». Ancora più stringente, oltre che articolata, la disciplina 

nederlandese, che rimette il compito di predisporre immagini, testi e audio contenenti l’avvertimento in 

questione (composto da una frase e da un simbolo) all’Autorità per i mercati finanziari (AFM), dal cui 

sito è necessario scaricare il relativo file da inserire nella propria pubblicità diffusa a mezzo televisivo, 

radio, stampa o web secondo le indicazioni di cui all’art. 2:2 Nrgfo Wft. 
51 In questo senso, si rinvia in particolare a F. GRECO, L’onere/obbligo informativo: dalla normazione 

paternalistica all’information overload(ing), in Resp. civ. prev., 2017, p. 398 ss. Per R. CATERINA, 

Paternalismo e antipaternalismo nel diritto privato, in Riv. dir. civ., 2005, pp. 779-780, in questi casi si 

tratta di un «paternalismo debole», necessario a spingere il consumatore al compimento di una scelta 

quanto più possibile attenta, ponderata, consapevole, attraverso l’imposizione degli obblighi di 

informazione. In ciò, afferma, non si assiste a una limitazione del principio di libertà contrattuale, 

giacché il legislatore non intende sostituirsi al contraente, ma solo tutelarlo «contro la sorpresa» 

attraverso formule particolarmente enfatiche quali la chiarezza o la comprensibilità dell’informazione, 

che dovrebbero garantire l’efficacia di tali obblighi, ovvero la riuscita trasmissione del messaggio cui 

sono preposti. Sul concetto in generale di paternalismo delle norme giuridiche, si rinvia a F. 

COSENTINO, Il paternalismo del legislatore nelle norme di limitazione dell’autonomia dei privati, in 

Quadrimestre, 1993, p. 119 ss. 
52 Commissione europea, Evaluation of Directive 2008/48/EC on credit agreements for consumers, cit., 

p. 116. Tale posizione è ribadita al C33 della nuova direttiva, ove si esplicita il «fine di ridurre i casi di 

vendita impropria di credito ai consumatori che non sono in grado di permetterselo e di promuovere la 

concessione sostenibile dei prestiti». 
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credito53; nonché la relativa deroga per i casi in cui il diritto interno imponga 

l’indicazione del TAEG nelle pubblicità che non fanno invece alcun riferimento al costo 

del credito. Il par. 5 conferma inoltre la previsione per cui, se la conclusione di un 

contratto riguardante un servizio accessorio, cioè un servizio offerto al consumatore in 

combinazione con quello di credito, è obbligatoria per ottenere il credito stesso e il 

costo di tale servizio non è determinabile in anticipo, le informazioni pubblicitarie 

debbono contenere la precisazione di quest’obbligo ed esprimerlo in maniera chiara, 

concisa ed evidenziata. 

L’elenco delle informazioni pubblicitarie di base non presenta mutamenti 

sostanziali, e prevede: a) il tasso debitore, che sia fisso, variabile o una combinazione 

dei due tipi, con anche le informazioni relative alle spese comprese nel costo totale del 

credito per il consumatore, descritto all’art. 3, n. 5, CCD II – cui si riconducono, per 

esempio, i costi per l’apertura della pratica e per la gestione del finanziamento o le 

imposte; b) l’importo totale del credito, ovvero «il limite massimo o la somma totale 

degli importi messi a disposizione in virtù di un contratto di credito» (art. 3, n. 10, CCD 

II); c) il TAEG, calcolato ai sensi dell’art. 30 CCD II; d) se del caso54, la durata del contratto 

di credito; e) quando si prevede la dilazione di pagamento per merci specifiche o servizi 

specifici, il prezzo in contanti e l’importo degli eventuali pagamenti anticipati; f) se del 

caso, l’importo totale che il consumatore è tenuto a pagare, dato dalla somma tra 

importo totale del credito e costo totale del credito per il consumatore (art. 3, n. 6, CCD 

 
53 In ciò trova conferma la considerazione, così efficacemente espressa da S. MAZZAMUTO, Il credito 

al consumo, cit., pp. 967-968, secondo cui il perno della disciplina consiste nella predisposizione sia «di 

misure volte a riequilibrare i rapporti di forza contrattuale tra finanziatore e consumatore», in particolare 

sul versante della disclosure delle informazioni rilevanti ai fini dell’adozione di scelte di consumo 

consapevoli, sia «del contenuto minimo del contratto come presidio contro formulazioni oscure e 

reticenti del regolamento contrattuale». 
54 L. MODICA, Il contratto di credito ai consumatori nella nuova disciplina, cit., p. 814, spec. nota 79, 

si interroga sulla portata di questa espressione utilizzata dal legislatore europeo già nella CCD, laddove 

se per un verso la ritiene giustificata rispetto alla durata del contratto, che potrebbe anche essere 

indeterminata, per l’altro – v. successiva lett. f) – condivisibilmente non ritiene opportuna la scelta di 

lasciare discrezionalità al professionista quanto alla comunicazione delle informazioni relative 

all’importo totale che il consumatore è tenuto a pagare, nella misura in cui si tratta di un’informazione 

essenziale per la comparazione di diverse offerte di prodotti di credito. 
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II), e l’importo delle rate. L’armonizzazione massima cui la direttiva ambisce fa sì che gli 

Stati membri non possano apportare modifiche a questo elenco al momento del 

recepimento55. 

A cambiare sono invece la quantità e la precisione dei requisiti di presentazione 

di tali informazioni. Inoltre, si aggiunge la possibilità, ex art. 8, par. 3, comma 2, CCD II, 

«in casi specifici e giustificati» qualora lo strumento di comunicazione impiegato non 

consenta la visualizzazione di tali informazioni, di omettere quelle di cui alla lett. e) e 

alla lett. f). L’ipotesi, indicata al C33 della direttiva, è quella della pubblicità radiofonica 

e la logica di ridurre la quantità di informazioni destinate al consumatore si spiega nel 

proposito di farne comprendere meglio alcune, evidentemente considerate 

irrinunciabili. In questo passaggio si nota un esperimento, probabilmente poco efficace 

ma sicuramente concreto, di contrasto all’information overload che tipicamente si 

produce sui mass media, la cui modalità di trasmissione dell’informazione – si consideri 

uno spot televisivo o radiofonico, in cui tutte le enunciazioni contengono per forza di 

cose dei termini tecnici e che tendenzialmente si esauriscono nell’arco di pochi secondi 

– non consente al consumatore di processarla e ricordarla, venendone compromessa 

per certo l’intelligibilità56. In ciò pare peraltro ragionevole ritenere che la 

“visualizzazione” cui si fa riferimento nella disposizione della direttiva vada intesa in 

senso ampio, non rilevando soltanto rispetto a un contenuto audio, come nel caso della 

radio, ma anche in quello video che non ne consenta la fissazione su un supporto 

durevole. 

Venendo dunque ai requisiti delle informazioni di base, da cui passa di fatto la 

capacità dei consumatori di confrontare tra loro le varie offerte di credito reperibili sul 

mercato, esse «devono essere facilmente leggibili o chiaramente udibili, a seconda del 

caso, e adattate ai limiti tecnici del mezzo utilizzato per la pubblicità» (art. 8, par. 3, 

 
55 Cfr. già Commissione europea, Commission Staff Working Document. Guidelines on the application 

of Directive 2008/48/EC (Consumer Credit Directive) in relation to costs and the Annual Percentage 

Rate of charge, cit., p. 12. 
56 Commissione europea, Evaluation of Directive 2008/48/EC on credit agreements for consumers, cit., 

pp. 117-118. 
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comma 1, CCD II). Qui è subito evidente la risposta del legislatore a tutela 

dell’informazione nel contesto digitale, che il C33 conferma ulteriormente riferendosi 

agli schermi degli smartphone quale esempio di “mezzo” rispetto al quale diventa 

essenziale adattare la visualizzazione della pubblicità tenendo conto dei suoi «limiti 

tecnici». Si pensi alla tecnica del c.d. responsive web design, che, adattando 

automaticamente il contenuto – un sito, un’immagine – al dispositivo dal quale viene 

visualizzato, evita all’utente-consumatore di dover cercare le informazioni ingrandendo 

la schermata o scorrendo in diverse direzioni per riuscire a individuare quella di cui ha 

bisogno. Se, come già si accennava, la leggibilità si può misurare in virtù della capacità 

di visualizzare, più o meno agevolmente, delle informazioni messe per iscritto, per cui 

si guarda il carattere, le dimensioni o il posizionamento di ogni singola frase o parola; 

ragionevolmente, rispetto all’udibilità pare possibile ritenere che la chiarezza dipenda 

dalla comprensibilità di ciascuno dei termini pronunciati in un annuncio pubblicitario 

esposto verbalmente. 

Tutte le informazioni di base devono poi essere fornite, similmente a quanto 

indicato nella precedente disciplina, «in maniera chiara, concisa ed evidenziata», oltre 

che precisate con un esempio rappresentativo che ne favorisca la comprensione. 

Ancora il C33 permette di chiarire e armonizzare la portata di questi termini, in 

considerazione dei quali le informazioni elencate nell’art. 8 CCD II debbono comparire 

in primo piano, e in particolare non confondersi con eventuali informazioni 

supplementari ancorché relative al medesimo contratto, e in un formato, 

considerandone dunque il carattere e le dimensioni, che richiami l’attenzione. È infatti 

fondamentale che il consumatore possa avere queste informazioni essenziali 

agevolmente a portata di vista, che le possa visualizzare «a colpo d’occhio», 

indipendentemente dallo strumento utilizzato per informarsi. Nello stesso senso, si 

invita a identificare con chiarezza se e quando una certa condizione promozionale sia 

soltanto temporanea, come nel caso dei c.d. tassi civetta. 

Coerentemente con quanto disposto al par. 3, il successivo par. 6 specifica 
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ulteriormente che, fatta di nuovo salva la UCPD, «in casi specifici e giustificati» in cui la 

comunicazione pubblicitaria avvenga con un mezzo elettronico e questo non consenta 

una visualizzazione chiara ed evidenziata delle informazioni di base, quelle di cui alla 

lett. e) e alla lett. f) del ricordato elenco tassativo devono essere accessibili mediante 

un clic o lo scorrimento orizzontale o verticale della pagina. Non può non rilevarsi come 

la probabile individuazione ad opera dei legislatori nazionali di tali casi specifici e 

giustificati, cui la norma in discorso rimanda in ben due occasioni, possa avere 

conseguenze negative sul piano dell’armonizzazione della disciplina, specie nella 

comparazione tra offerte provenienti da diversi Stati membri; oltre che rischiare di 

sacrificare la capacità dei consumatori di formare il proprio convincimento nell’utilizzo 

di dispositivi digitali rispetto alla conclusione di un contratto di credito. 

Il nuovo sistema di regole introduce infine una serie di divieti. Alcuni, quelli di 

cui al par. 7 dell’art. 8 CCD II, obbligatori e armonizzati, e riferiti a ogni pubblicità di 

prodotti di credito che: a) incoraggia i consumatori a richiedere credito, suggerendo 

loro di poter così migliorare la propria situazione finanziaria57; b) precisa che i contratti 

di credito in essere o i crediti registrati nelle banche dati abbiano un’influenza minima 

o nulla rispetto alla valutazione di una richiesta di credito58; o c) suggerisce falsamente 

che il credito comporti un aumento delle risorse finanziarie del consumatore, 

costituisca un sostituto del risparmio o possa incidere positivamente sul proprio tenore 

di vita. Altri, invece, vengono lasciati alla discrezionalità dei legislatori nazionali, che, ai 

sensi del successivo e ultimo par. 8, possono decidere di vietare la pubblicità dei 

prodotti di credito che: a) mette in risalto la facilità o la rapidità di ottenimento del 

credito59; b) afferma che uno sconto sia subordinato all’accettazione del credito; o c) 

offre dei «periodi di grazia» superiori a tre mesi per il rimborso delle rate. Di questi 

ultimi, laddove siano oggetto di recepimento, lo Stato membro deve dare notifica alla 

 
57 Guardando nuovamente al Belgio, l’art. VII.65, par. 1, n. 1, del Code de droit économique, prevede 

già, tra gli altri, questo divieto, in vigore dal 2015. 
58 Ivi, n. 3. 
59 Ivi, n. 2. 
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Commissione ex art. 42, par. 2, CCD II. 

 

4. L’art. 9 CCD II, rubricato “Informazioni generali”, contribuisce a ridefinire la 

disciplina di quel Capo II della direttiva, che comprende tutte le diverse informazioni 

che a vario titolo occorre fornire ai consumatori prima della conclusione di un contratto 

di credito. Si tratta di un’integrazione non del tutto inedita60, pur senza un precedente 

nella direttiva del 2008, che il C35 spiega nell’ottica di consentire ai consumatori di 

prendere delle decisioni basate sulla «conoscenza di tutta la gamma dei prodotti di 

credito offerti», laddove la pubblicità tende invece «a concentrarsi in particolare su uno 

o più prodotti»61. Questa scelta pare tanto più rilevante e apprezzabile quanto più si 

consideri che l’affermazione dei mercati digitali anche nel settore del credito ai 

consumatori ha portato alla diffusione di offerte di prodotti e servizi sempre più 

personalizzate, basate sulle preferenze e sulle caratteristiche del singolo consumatore, 

e tali da far intendere loro che quelle ricevute siano le uniche opzioni di finanziamento 

disponibili. L’acquisizione, sia essa effettiva o solo in potenza, di una più completa 

consapevolezza in ordine al contesto generale di mercato e ai prodotti di credito a cui 

si può astrattamente ricorrere non contrasta infatti in alcun modo con l’eventualità che 

 
60 Cfr. A. LAS CASAS, “Informazioni generali” e “informazioni personalizzate” nella nuova direttiva 

sui mutui ipotecari ai consumatori, in Pers. merc., 2015, p. 4 ss., che illustra nel dettaglio i contorni 

della disciplina delle informazioni generali di cui all’art. 13 della direttiva 2014/17/UE del Parlamento 

europeo e del Consiglio del 4 febbraio 2014 in merito ai contratti di credito ai consumatori relativi a 

beni immobili residenziali e recante modifica delle direttive 2008/48/CE e 2013/36/UE e del 

regolamento (UE) n. 1093/2010. S. PAGLIANTINI, Statuto dell’informazione e prestito responsabile 

nella direttiva 17/2014/UE (sui contratti di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali), 

in I mutui ipotecari nel diritto comparato ed europeo. Commentario alla direttiva 2014/17/UE, a cura 

di P. Sirena, in Quad. fond. it. not., 2015, p. 27, descrive questo momento del dovere informativo come 

il «perimetro di un’informazione in incertam personam», in quanto rivolta alla generalità del mercato, 

che standardizza la strategia informativa in modo funzionale al confronto del costo totale e delle 

caratteristiche principali dei diversi prodotti. 
61 In effetti questo considerando ricalca quasi interamente il C38 della direttiva n. 17 del 2014. Ancora, 

A. LAS CASAS, op. ult. cit., pp. 5-6, collocando questo momento della relazione tra le parti in una fase 

in cui è ancora assente una concreta negoziazione basata sulle esigenze e sulle possibilità del singolo, 

precisa come la disponibilità di queste informazioni generali sia fondamentale per i consumatori per 

orientarsi nel mercato del credito, giacché si entra in contatto con tutte le tipologie di prodotti 

astrattamente disponibili, delle loro caratteristiche e dei rischi che in generale – cioè non rispetto alla 

propria specifica condizione patrimoniale – possono determinare. 
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creditori e intermediari del credito propongano ai consumatori delle offerte 

personalizzate che prevedono il trattamento automatizzato dei loro dati personali; né 

con la circostanza che le informazioni precontrattuali in senso stretto si riferiscano poi 

al prodotto di credito in concreto individuato dalle parti, alla luce delle specifiche 

necessità e condizioni personali dell’interessato. 

L’elenco di queste informazioni è specificato dal legislatore europeo nell’art. 9, 

par. 2, CCD II, che propone però un contenuto minimo, necessario ma non esaustivo, e 

pertanto eventualmente integrabile62. Le voci che lo compongono sono: a) l’identità, 

l’indirizzo geografico, il numero di telefono e l’indirizzo di posta elettronica 

dell’emittente delle informazioni; b) gli scopi di utilizzo del credito; c) la possibile durata 

del contratto; d) i tipi di tassi debitori disponibili, precisando se fissi o variabili o di 

entrambe le tipologie e descrivendone brevemente le caratteristiche, nonché le 

relative implicazioni per il consumatore; e) un esempio rappresentativo dell’importo 

totale del credito, del costo totale del credito per il consumatore, dell’importo totale 

che il consumatore è tenuto a pagare e del TAEG; f) un’indicazione degli eventuali 

ulteriori costi, non inclusi nel costo totale del credito per il consumatore; g) la gamma 

delle diverse opzioni disponibili per rimborsare il credito, indicando numero, frequenza 

e importo delle rate periodiche di rimborso; h) una descrizione delle condizioni 

direttamente connesse al rimborso anticipato; i) una descrizione del diritto di recesso; 

j) un’indicazione dei servizi accessori che il consumatore è obbligato ad acquistare per 

ottenere il credito – sia in generale che quando è offerto a determinate condizioni – e, 

se del caso, la precisazione che i servizi accessori possono essere acquistati anche da 

 
62 Per esempio, nell’ambito del recepimento della direttiva sul credito ipotecario, il legislatore italiano 

ha ulteriormente richiesto l’indicazione delle informazioni che il consumatore è tenuto a fornire al 

professionista per la valutazione del suo merito creditizio con l’avvertimento che, in mancanza di tali 

informazioni, il credito non gli verrà concesso; nonché di comunicare l’eventuale intenzione del 

finanziatore di consultare delle banche dati per la verifica della situazione patrimoniale del consumatore 

e che il consumatore può usufruire di servizi di consulenza (art. 120-novies TUB). Sull’utilità della 

consulenza finanziaria come strumento di empowerment e tutela della clientela, E. RIGHINI, 

Behavioural law and economics. Problemi di policy, assetti normativi e di vigilanza, Milano, 2012, p. 

136 ss. 
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un fornitore diverso dal creditore63; k) un avvertimento generale relativo alle possibili 

conseguenze dell’inosservanza degli impegni contrattuali cui ci si obbliga concludendo 

il contratto di credito. Tali informazioni sono dunque generali nel senso che rendono 

note ai consumatori l’intera gamma di offerte di credito disponibili sul mercato, nonché 

i vari finanziatori attivi e le principali caratteristiche dei diversi prodotti e servizi offerti. 

Ne discende che, in questo modo, si tenta di porre i consumatori nelle condizioni di 

riuscire a individuare, almeno prima facie, ciò che possa effettivamente rispondere alle 

proprie esigenze. 

A tal fine, il primo paragrafo della norma in discorso si rivolge ai legislatori 

nazionali affinché, in sede di recepimento, garantiscano che «i creditori o, se del caso, 

gli intermediari del credito» mettano a disposizione dei consumatori, in qualsiasi 

momento e su un supporto durevole64, cartaceo o di altro tipo a scelta dell’interessato, 

informazioni generali chiare e comprensibili. Il tutto dovrebbe poi avvenire 

gratuitamente (C28). In continuità con quanto evidenziato rispetto alle informazioni 

pubblicitarie di base, anche rispetto a queste ultime ci si può attendere una particolare 

(richiesta di) attenzione a che la loro redazione segua criteri tali da renderle leggibili, 

specie adottando un formato idoneo a non ostacolarne la lettura, oltre che facilmente 

riconoscibili e distinguibili tra loro; far preferire uno stile di scrittura che non risulti 

inutilmente prolisso o ripetitivo; ed evitare l’impiego di termini tecnici se non quando 

strettamente necessario. 

Questi paiono d’altronde, e in conclusione, i principali insegnamenti tratti dal 

legislatore europeo da un’esperienza di regolamentazione del mercato unico del 

credito ormai più che trentennale, ma che richiede una costante attività di controllo e 

 
63 Similmente a quanto si diceva rispetto all’informazione pubblicitaria di cui alla lett. f) dell’art. 8 CCD 

II (cfr. supra, nota 54), anche in questo caso non pare preferibile lasciare che sia il professionista a 

decidere se fornire o meno al consumatore l’indicazione di potersi rivolgere a creditori terzi per 

l’acquisto di servizi accessori obbligatori. 
64 È utile riportarne la definizione di cui all’art. 3, n. 11, CCD II, per cui si considera tale «ogni strumento 

che permetta al consumatore di conservare le informazioni che gli sono personalmente indirizzate in 

modo da potervi accedere in futuro per un periodo di tempo adeguato alle finalità cui esse sono destinate 

e che permetta la riproduzione identica delle informazioni memorizzate». 
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di adeguamento per tendere alla migliore tutela dei consumatori. Perché gli obblighi 

informativi precontrattuali siano realmente efficaci, si ritiene essenziale garantire la 

maggiore trasparenza dei contenuti e delle modalità di trasmissione delle informazioni, 

sicché vengono fissati criteri più precisi e uniformi che dovrebbero essere 

concretamente idonei ad assicurarne l’intelligibilità, a scongiurarne il sovraccarico e, 

così, a consentire l’adozione di scelte consapevoli da parte dei consumatori. 

Che la CCD II possa riuscire in questo obiettivo non pare tuttavia scontato. Per 

come è stata riformata, e per come verrà recepita negli Stati membri per realizzare un 

livello massimo di armonizzazione, la fase precontrattuale risulta meno semplificata di 

quanto ci si sarebbe potuti aspettare. La nuova disciplina delle informazioni 

pubblicitarie di base e delle informazioni generali sembra rafforzare le garanzie di 

certezza, fornendo sia ai consumatori che ai creditori e agli intermediari del credito uno 

schema delle regole di comportamento più completo e verificabile; nonché 

permettendo a tutti i consumatori di figurarsi, sin dai primi approcci all’operazione 

contrattuale65, quello che sarà il contratto di credito in relazione e all’oggetto e agli 

effetti. Al contempo, è evidente che questa fase resti però piuttosto articolata. 

Addirittura, la quantità di informazioni, in generale, è aumentata; e così anche i 

momenti in cui il regolatore, attraverso una ripetuta e progressivamente più 

consapevole attività di comparazione e selezione delle offerte, chiede ai consumatori 

di ponderare in maniera adeguata le proprie decisioni66. 

 
65 Come evidenziato da M. DE POLI, Il credito ai consumatori nel testo unico bancario e creditizio, in 

I contratti dei risparmiatori, a cura di F. Capriglione, cit., p. 421, l’operazione complessiva prende avvio 

non dalle trattative, ma «dalla comunicazione che l’impresa fa verso il pubblico indistinto di possibili 

utenti per reclamizzare i propri prodotti o servizi», tant’è che l’intera disciplina si fonda su «un 

irrobustimento del consenso negoziale del consumatore finanziato, il quale deve partire già dal primo 

contatto potenzialmente decettivo tra finanziatore e finanziato, ossia dall’annuncio pubblicitario, da cui 

parte dunque il processo di formazione del contratto». 
66 In ciò emergono tuttavia i limiti dello strumento dell’informazione obbligatoria. P. GAGGERO, 

Contratti, persone, mercato: una prospettiva su tutela del consumatore e controlli sull’impresa, in 

Dialoghi con Guido Alpa. Un volume offerto in occasione del suo LXXI compleanno, a cura di A. 

Somma, A. Fusaro, G. Conte e V. Zeno-Zencovich, Roma, 2018, p. 288, puntualizza infatti che 

l’attitudine del mezzo a realizzare il fine, ovvero a rendere il consumatore informato in quanto 

consapevole, «dipende dalla complicità del destinatario delle delucidazioni, dalla sua disponibilità ad 

assumere un ruolo attivo che implica l’impegno a far proprie le notizie ricevute e fruirne effettivamente; 
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Nel complesso, dunque, si deve riconoscere che alle diverse criticità riscontrate 

in sede di valutazione della CCD la nuova disciplina armonizzata ha fornito delle risposte 

concrete. Ciononostante, pur nell’espressa convinzione che less is more, resta 

l’impressione che, in fin dei conti, per il legislatore europeo less is not enough67. 

Il momento informativo si caratterizza in definitiva per una comunicazione che 

intende essere più accessibile, efficiente ed efficace, in grado di tutelare e orientare il 

consumatore nel corso dell’intero processo decisionale diretto alla conclusione di un 

contratto di credito e di ridurre i rischi dell’ingannevolezza dal lato dell’offerta. Tuttavia, 

soltanto la prassi che si svilupperà nel tempo negli Stati membri e nel mercato unico 

permetterà di verificare che i correttivi alla disciplina previgente siano sufficienti, e in 

ogni caso idonei, a garantire la determinazione di una volontà realmente consapevole 

da parte dei consumatori che hanno bisogno di credito, oltre che ad adeguarsi agli 

inevitabili mutamenti – sociali, economici, tecnologici – che in un futuro anche 

prossimo incideranno sul mercato del credito. 
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il disinteresse per le informazioni da parte di chi le riceva rende inutile l’obbligo di fornirle; l’indolenza 

è diffusa e aumenta con la quantità, la complessità e l’estensione delle informazioni che, quando siano 

eccessive, anche se apparentemente ineccepibili danno luogo a una situazione analoga a quella in cui 

esse siano carenti o difettose». 
67 In termini più generali, O. BEN-SHAHAR e C.E. SCHNEIDER, The Failure of Mandated Disclosure, 

cit., p. 688. 
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INFORMAZIONI PRECONTRATTUALI RELATIVE AI CONTRATTI DI 

CREDITO DI CUI ALL’ART. 2, PARAGRAFO 6 O 7* 

(Pre-contractual information with regard to credit agreements referred 

to in Article 2(6) or (7)) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riguardo all’art. 11, che disciplina le 

informazioni precontrattuali che devono essere fornite al consumatore quando si tratti 

di specifici contratti di credito, ovvero di contratti tesi a dilazionare il pagamento o il 

rimborso, in caso di inadempimento (anche solo probabile) del consumatore.  

 

The paper examines the content of Directive (EU) 2023/2225 (CCD II), with particular 

focus on Article 11, which governs the pre-contractual information to be provided to 

consumers in the case of specific credit agreements, or of agreements aimed at 

deferring payment or repayment in the event of a (even merely probable) default by 

the consumer. 

 

SOMMARIO: 1. La razionalità limitata del consumatore: obblighi di informazione precontrattuale e 

riequilibrio dell’asimmetria informativa. – 2. Ambito di applicazione e contenuto della disposizione. – 

3. Gli obblighi di informazione precontrattuale nel credito ai consumatori: riequilibrio dell’asimmetria 

informativa o uniformazione delle regole a beneficio dei professionisti? 

 

1. L’art. 11 della Direttiva (UE) 2225/2023 disciplina le «informazioni 

precontrattuali relative ai contratti di credito di cui all’art. 2, paragrafo 6 o 7» e si 

inserisce all’interno del Capo II il quale, intitolato «Informazioni da fornire prima della 

conclusione del contratto di credito», risulta essere il più corposo dell’intero testo 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
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normativo1, con ciò confermando quanto gli obblighi di informazione precontrattuali2 

rivestano un ruolo chiave nella regolamentazione del credito ai consumatori3 e, prima 

ancora, nel diritto europeo dei consumatori4. 

L’informazione rimane, nella concezione del legislatore europeo, un aspetto 

chiave della regolazione del mercato5: alla libertà d’iniziativa economica deve 

corrispondere una libertà di preferenza del consumatore6, la quale può concretamente 

realizzarsi solo fintanto che venga messo in condizione di assumere le proprie scelte in 

 
1 È profondamente distante la concezione che il legislatore europeo aveva della fase precontrattuale e 

del diritto all’informazione dei consumatori nella prima disciplina del credito al consumo (Direttiva 

87/102/CEE del Consiglio del 22 dicembre 1986), la quale aveva riservato a tali aspetti uno spazio 

davvero minimo (gli artt. 3 e 6 § 1). 
2 Tema su cui la letteratura scientifica è vastissima e per cui si rimanda, senza pretesa di esaustività a: 

G. ALPA, Il ruolo dell’informazione nella tutela del consumatore, in Riv. crit. dir. priv., 1987, p. 815 

ss.; A. GENTILI, Informazione contrattuale, in Riv. dir. priv., 2004, p. 555 ss.; G. GRISI, L’obbligo 

precontrattuale di informazione, Napoli, 1990; ID., Informazione (obblighi di), in Enc. dir., Annali IV, 

Milano, 2011, p. 595 ss.; S. GRUNDMANN, L’autonomia privata nel mercato interno: le regole 

d’informazione come strumento, in Eur. dir. priv., 2001, p. 257 ss.; F. RENDE, Le regole d’informazione 

nel diritto europeo dei contratti, in Riv. dir. civ., 2012, p. 185 ss.; V. ROPPO, L’informazione 

precontrattuale: spunti di diritto italiano, e prospettive di diritto europeo, in Riv. dir. priv., 2004, p. 747 

ss.; L. ROSSI CARLEO, Il diritto all’informazione: dalla conoscibilità al documento informativo, in 

Riv. dir. priv., 2004, p. 349 ss.; V. ZENO ZENCOVICH, Informazione (profili civilistici), in Dig. disc. 

priv., sez. civ., IX, Torino, 1993, p. 420 ss.; ID., Profili di uno statuto dell’informazione economica e 

finanziaria, in Dir. inform., 2005, p. 929 ss. 
3 Cfr. L. MODICA, Il credito ai consumatori, in I contratti bancari, a cura di F. Piraino e S. Cherti, 

Torino, 2016, p. 281. Già con l’emanazione della precedente Direttiva 2008/48/CE (a sua volta 

sostitutiva della prima Direttiva 87/102/CEE, tesa a ravvicinare le varie legislazioni nazionali sul credito 

al consumo) il tema degli obblighi informativi precontrattuali era stato ampiamente analizzato dalla 

dottrina, tra cui: G. ROSSI, Il credito al consumo. Dal fenomeno socio-economico alla fattispecie 

contrattuale, Padova, 2007, p. 179 ss.; L. MODICA, Il contratto di credito ai consumatori nella nuova 

disciplina comunitaria, in Eur. dir. priv., 2009, p. 819 ss.; L. DI DONNA, Obblighi informativi 

precontrattuali, Milano, 2008; ID., La disciplina degli obblighi informativi precontrattuali nella 

direttiva sul credito al consumo, in Giur. it., 2010, p. 241 ss.; E. CARGNIEL e G. DE VELLIS, 

Disciplina del credito ai consumatori: nuovi “strumenti di trasparenza” e forma dei contratti bancari, 

in Resp. civ. prev., 2012, p. 323 ss. 
4 Tanto che N. IRTI, L’ordine giuridico del mercato, Bari, 2004, p. 140, ha definito il diritto dei 

consumatori come una disciplina di informazioni. 

Comprova questa impostazione la sistematica attenzione riservata dal legislatore europeo agli obblighi 

informativi precontrattuali nelle varie normative consumeristiche, come ad esempio: gli artt. 5-6 

Direttiva 2011/83/UE sui diritti dei consumatori (cd. consumer rights Directive); gli artt. 10-16, 

Direttiva 2014/17/UE in materia di contratti di credito ai consumatori relativi a beni immobili 

residenziali; gli artt. 5-8, Direttiva 2015/2302 relativa ai pacchetti turistici e ai servizi turistici collegati. 
5 A. JANNARELLI, La disciplina dell’atto e dell’attività: i contratti tra imprese e tra imprese e 

consumatori, in Diritto privato europeo, a cura di N. LIPARI, II, Padova, 1997, p. 489. 
6 V. a tal proposito T. ASCARELLI, Teoria della concorrenza e dei beni immateriali, Milano, 1960, p. 

1 ss. 
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modo consapevole7. 

E poiché anche (ma non solo) nell’ambito del credito al consumo il consumatore 

si ritrova strutturalmente in una posizione di asimmetria informativa rispetto al 

professionista, una puntuale previsione di obblighi informativi precontrattuali diventa 

indispensabile per minimizzare le distorsioni cognitive senza sacrificare la libertà di 

scelta del consumatore8; consumatore che tanto la giurisprudenza della Corte di 

Giustizia quanto il legislatore europeo9 continuano a identificare nel “consumatore 

medio”, ossia quel «soggetto normalmente informato e ragionevolmente attento e 

avveduto»10, sebbene da tempo sia stata messa in luce la necessità di rivedere, se non 

abbandonare, tale parametro11. 

Numerosi studi12 hanno infatti rimarcato l’inopportunità di continuare a 

prendere quale modello di riferimento l’homo oeconomicus razionale, poiché nella 

realtà delle cose la razionalità dell’uomo è fortemente limitata e le sue scelte risultano 

 
7 N. IRTI, op. lc. cit. 
8 G. GRISI, Gli obblighi informativi quali rimedio dei fallimenti cognitivi, cit., 64. 
9 Si veda, ad esempio, il Considerando 15 del Regolamento (CE) n. 1924/2006 relativo alle indicazioni 

nutrizionali e sulla salute fornite sui prodotti alimentari; nonché il Considerando 18 della Direttiva 

2005/29/CE sulle pratiche commerciali sleali. 
10 Questa definizione è stata coniata per la prima volta da C. giust. CE, 20 febbraio 1979, causa C-

120/78, e continua a essere tuttora richiamata dalla giurisprudenza europea, come dimostrano recenti 

pronunce, tra cui: C. giust. UE, Grande Sez., 3 marzo 2020, causa C-125/18; nonché C. giust. UE, 

Grande Sez., 21 dicembre 2023, causa C-38/21, in Onelegale. 

Nella giurisprudenza italiana si conforma a questa nozione Cass., 31 agosto 2021, n. 23655, in Giur. it., 

2022, p. 822 ss., con nota di D. FORESTA, La possibile nullità della clausola di doppia indicizzazione 

dei mutui fondiari Barclays. 
11 La questione è giunta da ultimo dinanzi al Consiglio di Stato, il quale ha rimesso alla Corte di Giustizia 

dell’Unione europea il quesito «se la nozione di consumatore medio di cui alla direttiva 2005/29/CE, 

inteso come consumatore normalmente informato e ragionevolmente attento ed avveduto, per la sua 

elasticità e indeterminatezza non debba essere formulata con riferimento alla miglior scienza ed 

esperienza, e di conseguenza rimandi non solo alla nozione classica dell’homo oeconomicus, ma anche 

alle acquisizioni delle più recenti teorie sulla razionalità limitata che hanno dimostrato come le persone 

agiscano spesso riducendo le informazioni necessarie con decisioni «irragionevoli» se parametrate a 

quelle che sarebbero prese da un soggetto ipoteticamente attento e avveduto, acquisizioni che 

impongono una esigenza protettiva maggiore dei consumatori nel caso – sempre più ricorrente nelle 

moderne dinamiche di mercato – di pericolo di condizionamenti cognitivi» (Cons. St., VI, ord. 10 ottobre 

2022, n. 8650, in N. giur. civ., 2023, p. 781 ss., con commento di L. SPOSINI, Dal consumatore medio 

alla razionalità limitata nella Direttiva n. 29/2005 CE). 
12 Sul punto si rinvia ai principali studi sull’economia comportamentale, tra cui: D. KAHNEMAN e A. 

TVERSKY, Prospect Theory: An Analysis of Decision under Risk, in Econometrica, 1979, 2 (vol. 47), 

p. 263 ss.; R.H. THALER e C.R. SUNSTEIN, Nudge. La spinta gentile, Roma, 2008. 
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essere state viziate da distorsioni cognitive (cd. bias), scelte che dunque si rivelano 

irragionevoli e controproducenti13. 

Ciò non sorprende in un mondo in cui la comunicazione è di massa e viaggia a 

velocità impressionanti e in cui ai tradizionali metodi di informazione del consumatore 

si affiancano nuovi canali di comunicazione (quelli digitali) facilmente accessibili da 

chiunque14. 

La stessa relazione di monitoraggio della Direttiva 2008/48/CE aveva 

evidenziato come la digitalizzazione avesse «messo in discussione l’idoneità degli 

articoli sulle informazioni precontrattuali a un ambiente privo di supporti cartacei in 

cui ci muove mediante strumenti digitali come cellulari e tablet»15. 

Le informazioni sovrabbondano e la loro fruibilità è tale che queste stesse, lungi 

dall’accrescere la consapevolezza del consumatore, finiscono per rivelarsi, 

paradossalmente, fonti di distorsioni cognitive. 

Sotto un diverso punto di vista occorre, inoltre, segnalare l’emergente tendenza 

a responsabilizzare il consumatore ora in modo maggiore, ora in modo minore, a 

seconda del settore di mercato che si prende come riferimento: vi sono infatti ambiti 

nei confronti dei quali la giurisprudenza è più propensa ad affermare il principio di 

autoresponsabilità del consumatore16 e altri – come quello bancario e finanziario – in 

 
13 Di “favola” parla G. GRISI, Gli obblighi informativi quali rimedio dei fallimenti cognitivi, in Oltre il 

soggetto razionale. Fallimenti cognitivi e razionalità limitata nel diritto privato, a cura di G. Rojas 

Elgueta e N. Vardi, Roma, 2014, p. 60. 
14 Il problema fu intravisto già da G. ALPA, op. cit., p. 817 ss. 
15 Così testualmente la Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio 

sull’attuazione della direttiva 2008/48/CE relativa ai contratti di credito ai consumatori, COM(2020) 

963 final, 5 novembre 2020, 5. 
16 Esemplificativa, in tal senso, è una vicenda decisa da Cass., 8 luglio 2020, n. 14257, in Danno resp., 

2021, 1, 80 ss., relativa a un contratto di pacchetto turistico, secondo cui «al c.d. dogma consumeristico, 

il quale vuole il consumatore in una situazione di presunzione assoluta di debolezza, sempre e comunque 

meritevole di protezione e che ragiona degli obblighi di informazione come funzionali al 

soddisfacimento di un interesse pubblico, devono preferirsi soluzioni ispirate al principio di 

autoresponsabilità del consumatore». In quell’occasione la Corte ha statuito che, «ai fini della 

valutazione della responsabilità del professionista rispetto agli obblighi informativi su questo gravanti, 

l’informazione pervenuta tardivamente nella sfera di conoscibilità del consumatore non è sempre 

produttiva di conseguenze risarcitorie, dovendosi tenere conto della capacità o della possibilità di questi 

di utilizzare a proprio vantaggio le informazioni ricevute». Da ciò ha reputato non risarcibile «il danno 
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cui, al contrario, il consumatore continua a essere qualificato come un soggetto “semi-

analfabeta”17. 

L’analisi che segue intende dunque verificare se l’art. 11 sia in grado di superare 

le inefficienze palesate dalla Direttiva del 2008 e di innalzare il livello di tutela dei 

consumatori attraverso una regolamentazione che li metta nelle condizioni di 

assumere scelte informate e consapevoli. 

 

2. L’art. 11 individua le informazioni precontrattuali che il professionista ha 

l’obbligo di fornire prima della stipula dei contratti di credito di cui «all’articolo 2, 

paragrafo 6 o 7»18. 

Alla luce della Tavola di concordanza di cui all’Allegato IV della Direttiva, la 

disposizione corrisponde all’art. 6 parr. 1, 3, 4 e 6 della vecchia Direttiva 2008/48/CE; 

ciononostante va precisato che le due disposizioni si sovrappongono solo in parte 

poiché il vecchio art. 6 regolava le informazioni precontrattuali obbligatorie relative ad 

«alcuni contratti di credito sotto forma di concessione di scoperto e ad alcuni contratti 

di credito specifici». 

In base all’art. 11, par. 8, dall’ambito di applicazione della disposizione restano 

 
conseguente alla mancata lettura o utilizzo dell’informazione, seppur tardivamente comunicata al 

consumatore, in ragione del principio di autoresponsabilità». 
17 Esattamente in questi termini si è espresso il ABF Collegio di Roma, 9 marzo 2017, n. 2422, in Contr., 

2017, p. 407 ss., con nota di C. CALZECCHI ONESTI, L’Arbitro Bancario Finanziario ed il tema 

dell’educazione finanziaria. 
18 Ossia i «contratti di credito stipulati da un’organizzazione alla quale possono aderire in qualità di 

membri soltanto le persone che risiedono o che lavorano come dipendenti in una zona determinata o ai 

dipendenti, in attività o in pensione, di un determinato datore di lavoro, o le persone che soddisfano altri 

criteri fissati dal diritto nazionale quale condizione per l’esistenza di un vincolo comune fra i membri, e 

che soddisfi tutte le condizioni seguenti: a) è istituita per il reciproco vantaggio dei suoi membri; b) non 

realizza profitti per persone che non siano i suoi membri; c) persegue una finalità sociale in virtù del 

diritto nazionale; d) riceve e gestisce i risparmi dei suoi soli membri e fornisce fonti di credito solo ai 

suoi membri; e) fornisce credito sulla base di un tasso annuo effettivo globale che è inferiore a quello 

prevalente sul mercato o che è soggetto a un limite massimo fissato dal diritto nazionale». 

Diversamente, i contratti di cui all’art. 2 § 7 sono i «contratti di credito fra il creditore e il consumatore 

in relazione alle modalità della dilazione di pagamento o del rimborso, in caso di inadempimento o di 

probabile inadempimento del consumatore in relazione al contratto di credito iniziale, e qualora siano 

soddisfatte le condizioni seguenti: a) l’accordo offre maggiori probabilità di evitare procedimenti 

giudiziali relativi all’inadempimento del consumatore; b) il consumatore, aderendo all’accordo, non 

sarebbe sottoposto a condizioni meno favorevoli di quelle stabilite nel contratto di credito iniziale». 
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esclusi i «fornitori di merci o prestatori di servizi che agiscono come intermediari del 

credito a titolo accessorio», fermo restando che «ciò non incide sull’obbligo del 

creditore o, se del caso, dell’intermediario del credito di assicurare che il consumatore 

riceva le informazioni precontrattuali contemplate dal presente articolo». 

Con riferimento alla modalità di trasmissione, il legislatore europeo ha precisato 

che le informazioni precontrattuali indicate all’art. 10, par. 1, debbano essere fornite 

non già in base al modulo «Informazioni europee relative al credito ai consumatori» di 

cui all’Allegato I, ma al contrario tramite il diverso modulo, avente uguale 

denominazione, di cui all’Allegato II: in ciò va rinvenuta la «deroga all’articolo 10, 

paragrafo 2» operata dal primo paragrafo. 

Il modulo può essere consegnato al consumatore tanto su supporto cartaceo, 

quanto su altro supporto durevole19: rispetto alla vecchia normativa, la presente 

stabilisce espressamente che la scelta del supporto spetta al consumatore. 

Coerentemente a quanto espresso nei vari considerando della Direttiva20, l’art. 

11, par. 1, diversamente dalla precedente disciplina, specifica che tutte le informazioni 

 
19 Interessante segnalare che il Considerando 34 ammetta i soli supporti durevoli “comunemente 

utilizzati”; ciò in quanto un supporto durevole (comprese le versioni cartacee dei documenti e quelle 

digitali interoperabili, portatili e leggibili meccanicamente), dovrebbe consentire alle informazioni di 

essere dirette personalmente al consumatore e dovrebbe permettergli di conservare le informazioni in 

modo che possano essere agevolmente recuperate durante un periodo di tempo adeguato ai fini cui esse 

sono destinate, nonché dovrebbe consentirne la riproduzione immutata in modo da garantirne la 

leggibilità e l’utilizzo come riferimento.  

In merito alla nozione di «supporto durevole», si vedano le riflessioni di B. NAZERAJ e A. PALMIERI, 

La nozione di “supporto durevole”: la lunga marcia dalla carta alla “blockchain” e l’opera di cesello 

dei giudici di Lussemburgo, in Foro it., 2022, 4, 5, c. 136 ss., i quali notano come, malgrado il legislatore 

europeo abbia compiuto un notevole sforzo per delineare in modo chiaro una definizione di supporto 

durevole, il significato concreto della nozione può cogliersi solo attraverso un approfondito esame delle 

pronunce della Corte di giustizia, la quale ha ampliato la categoria fino a ricomprendervi, ancorché a 

talune condizioni, anche il sito web; da ultimo è stata altresì ricondotta tra i “supporti durevoli” la 

tecnologia “blockchain”, ma gli Autori dimostrano come l’elenco rimanga aperto. 

In tema, cfr., altresì, C. GABBANELLI, Contratti di credito ai consumatori tra esigenza di 

armonizzazione delle normative nazionali e tutela effettiva della trasparenza, in Corr. giur., 2019, p. 

116 ss., e la giurisprudenza della Corte di Giustizia dell’Unione europea ivi richiamata. 
20 In particolare, il Considerando 36 che delinea lo scopo di consentire ai consumatori di «prendere le 

loro decisioni con piena cognizione di causa»; il Considerando 38 che manifesta l’esigenza di 

«assicurare la maggiore trasparenza possibile e consentire il raffronto tra le offerte»; il Considerando 43 

secondo cui «i consumatori dovrebbero essere informati in modo completo prima di concludere un 

contratto di credito». 
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fornite nel modulo devono essere «chiare e comprensibili»21; mentre, in continuità con 

la precedente Direttiva (cfr. art. 6, par. 1, Direttiva 2008/48/CE), anche il nuovo testo 

ribadisce che le stesse debbano avere tutte «la stessa evidenza». 

A tali caratteristiche si aggiungono, peraltro, quelle indicate al successivo 

paragrafo 5, secondo il quale tutte le informazioni figuranti nel modulo devono essere 

«coerenti» e «chiaramente leggibili». Soprattutto, stante la possibilità per il 

consumatore di ottenere le informazioni precontrattuali anche attraverso uno o più 

dispositivi elettronici, il medesimo paragrafo 5 stabilisce che esse debbano «tenere 

conto dei limiti tecnici del mezzo su cui sono mostrate»22 così come debbano essere 

«mostrate in modo adeguato e idoneo sui vari canali, tenendo conto 

dell’interoperabilità»23. 

Inoltre, sempre con riferimento alla modalità di trasmissione, dalla lettura dei 

vari paragrafi emerge l’intenzione di ordinare “gerarchicamente” le varie informazioni 

precontrattuali: ciò lo si evince in primo luogo dal par. 2, il quale prescrive che le 

informazioni ivi elencate devono essere specificate «nella prima parte del modulo» e 

che devono essere riportate «su una pagina». 

Senonché, laddove non sia possibile presentare in modo evidenziato su una sola 

pagina tutti gli elementi di cui al paragrafo 2, il paragrafo 3 dispone che essi devono 

essere «visualizzati nella prima parte del modulo “Informazioni europee relative al 

credito ai consumatori” su due pagine al massimo». In questo caso «le informazioni di 

cui alle lettere dalla a) fino alla g) di tale paragrafo sono visualizzate sulla prima pagina 

del modulo». 

 
21 Circa la formula «chiare e comprensibili», nel tempo, sono state avanzate diverse ricostruzioni tese a 

chiarirne la portata. In merito, più approfonditamente, v. G. DE CRISTOFARO, La disciplina degli 

obblighi informativi precontrattuali nel codice del consumo riformato, in Nuove leggi civ. comm., 2014, 

p. 917-958; E. BATTELLI, Interpretatio contra proferentem e trasparenza contrattuale, in Contr. impr., 

2017, p. 194 ss. (in part. p. 216 ss.). 
22 Si pensi, ad esempio, agli schermi dei telefoni mobili, come suggerisce il Considerando 33. 
23 Con questa precisazione sembra recepirsi un appunto della Relazione di monitoraggio della direttiva, 

cit., 7, in cui si era evidenziato come il modulo relativo alle “Informazioni europee di base relative al 

credito ai consumatori” non sia adatto alla moderna tecnologia digitale mobile utilizzata da molti 

consumatori. 



Informazioni precontrattuali relative ai contratti di credito  
 
  

   194 

  
 

 

Il paragrafo 4 statuisce, peraltro, che le informazioni precontrattuali di cui al 

paragrafo 1 devono specificare tutti gli elementi ivi elencati e precisa che questi, non 

solo devono essere «visualizzati dopo» quelli di cui al paragrafo 2, ma devono rimanere 

anche «chiaramente separati» da essi. 

Tuttavia, il paragrafo 624 – il quale riproduce quanto già disposto dall’art. 6, par. 

4, Direttiva 2008/48/CE – dispone che «in deroga al paragrafo 4 del presente articolo, 

per le comunicazioni mediante telefonia vocale di cui all’articolo 3, paragrafo 3, della 

direttiva 2002/65/CE, la descrizione delle principali caratteristiche del servizio 

finanziario da prestare, secondo quanto previsto dall’articolo 3, paragrafo 3, lettera b), 

secondo trattino, di tale direttiva, comprende almeno gli elementi di cui al paragrafo 2 

del presente articolo. In tal caso, il creditore e, se del caso, l’intermediario del credito 

forniscono al consumatore il modulo “Informazioni europee relative al credito ai 

consumatori” su un supporto durevole immediatamente dopo la conclusione del 

contratto di credito». 

Sorprende, infine, il fatto che, rispetto alla previgente disciplina (cfr. art. 6, par. 

1, Direttiva 2008/48/CE) scompaia il riferimento alla doverosità di somministrare le 

informazioni precontrattuali «in un tempo utile prima che» il consumatore sia 

vincolato da un contratto di credito: tale elisione stride con quanto dichiarato nel 

Considerando 36 il quale, invece, riprende testualmente quell’espressione, nell’ottica 

di consentire ai consumatori di «prendere le loro decisioni con piena cognizione di 

causa». E infatti il diverso art. 10 dispone espressamente che le informazioni 

precontrattuali vengano «fornite al consumatore in tempo utile prima che 

quest’ultimo sia vincolato da un contratto o da un’offerta di credito».  

Ciò fa dubitare, dunque, che si tratti di una voluta espunzione della previsione 

e, piuttosto, induce a ritenere che ciò sia il frutto di una (sempre più diffusa) redazione 

frettolosa della disposizione. 

Dal punto di vista del tenore delle informazioni da fornire, è interessante 

 
24 Che ricalca il par. 4 dell’art. 6, Direttiva 2008/48/CE. 
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raffrontare il testo della nuova Direttiva rispetto a quello della precedente per 

evidenziare gli aspetti innovativi introdotti dal legislatore in sede di riforma. 

Tra le informazioni che devono essere indicate nella prima parte del modulo, il 

paragrafo 2, al pari della normativa del 2008, include: a) l’identità del creditore e, se 

del caso, dell’intermediario del credito, ma separa in una voce a parte (lett. l) l’indirizzo 

geografico di costoro, ai quali aggiunge «il numero di telefono e l’indirizzo di posta 

elettronica» degli stessi; b) l’importo totale del credito; c) la durata del contratto di 

credito; g) i costi in caso di ritardi di pagamento, vale a dire il tasso d’interesse in caso 

di ritardi di pagamento, le modalità di modifica dello stesso e, se applicabili, le penali 

per inadempimento; h) l’importo, il numero e la periodicità dei pagamenti che il 

consumatore deve effettuare e, se del caso, l’ordine della distribuzione dei pagamenti 

ai vari saldi restanti dovuti soggetti ai diversi tassi debitori ai fini del rimborso; k) 

l’esistenza del diritto al rimborso anticipato e, se del caso, informazioni sul diritto del 

creditore a un indennizzo. 

Inoltre, in questo elenco, il legislatore europeo inserisce una serie di 

informazioni le quali, nella vecchia Direttiva, erano ricomprese solo tra le «informazioni 

precontrattuali» per così dire “tout court” (ossia tra quelle relative a tutti i contratti di 

credito ai consumatori e non riservate a specifici contratti di credito). Precisamente, 

tali informazioni sono quelle che riguardano: f) in caso di credito sotto forma di 

dilazione di pagamento per merci o servizi specifici e in caso di contratti di credito 

collegati, le merci o i servizi specifici e il relativo prezzo in contanti; i) un avvertimento 

relativo alle conseguenze dei mancati pagamenti o dei ritardi di pagamento; j) 

l’esistenza o l’assenza del diritto di recesso. 

Rimane, inoltre, «l’indicazione del tasso debitore o tutti i tassi debitori qualora 

in circostanze diverse si applichino tassi debitori diversi» (lett. d); senonché da queste 

informazioni vengono separate quelle relative alle «condizioni che ne disciplinano 

l’applicazione e ogni indice o tasso di riferimento applicabile al tasso debitore iniziale; 

le spese addebitate dal momento della conclusione del contratto di credito e, se del 



Informazioni precontrattuali relative ai contratti di credito  
 
  

   196 

  
 

 

caso, le condizioni per una loro eventuale modifica»: informazioni che non 

scompaiono, ma che vengono traslate tra quelle di cui al paragrafo 4, lett. b). 

Parimenti, restano ricomprese tra le informazioni principali quelle relative al 

tasso annuo effettivo globale e all’importo totale che il consumatore è tenuto a pagare 

(lett. e); tuttavia, anche in questo caso, il riferimento alla “illustrazione” del TAEG 

«mediante esempi rappresentativi che devono riportare tutte le ipotesi utilizzate per il 

calcolo di tale tasso» viene ricollocato tra le informazioni di cui al par. 4 (alla lett. c). 

Come già prospettato, con l’obiettivo di scandire l’ordine delle informazioni da 

fornire al consumatore, il legislatore individua una serie di elementi che devono 

«visualizzati dopo» rispetto a quelli di cui al paragrafo 2. 

Tra questi ve ne sono alcuni che erano già contemplati dalla vecchia Direttiva, 

tra cui: a) il tipo di credito; d) le condizioni e la procedura per lo scioglimento del 

contratto di credito; e) se del caso, le informazioni sulle modalità di calcolo 

dell’indennizzo del creditore in caso di rimborso anticipato; f) se del caso, l’indicazione 

che al consumatore può essere chiesto in qualsiasi momento di rimborsare l’importo 

totale del credito; i) se del caso, il periodo di tempo per il quale il creditore è vincolato 

dalle informazioni precontrattuali fornite ai sensi del presente articolo.  

Vi sono, al contrario, altre informazioni che non trovano un loro precedente 

nella Direttiva del 2008 e sono quelle che concernono: h) l’indicazione che il prezzo è 

stato personalizzato sulla base di un trattamento automatizzato, inclusa la profilazione; 

j) un riferimento alla possibilità per il consumatore di avvalersi di un meccanismo 

extragiudiziale di reclamo e di ricorso e le relative modalità di accesso; k) un 

avvertimento e una spiegazione relativi alle conseguenze giuridiche e finanziarie 

dell’inosservanza degli altri impegni connessi al contratto di credito specifico; l) un 

piano di rimborso contenente tutti i pagamenti e i rimborsi per tutta la durata del 

contratto di credito, compresi i pagamenti e i rimborsi per eventuali servizi accessori 

connessi al contratto di credito che sono venduti contestualmente, in base ai quali i 

pagamenti e i rimborsi, nel caso in cui in circostanze diverse si applichino tassi debitori 
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diversi, si basano su ragionevoli variazioni al rialzo del tasso debitore. 

Rimane pressoché identica la regola sul diritto del consumatore di essere 

informato, «in conformità dell’articolo 19, paragrafo 6, del risultato della consultazione 

di una banca dati ai fini della valutazione del proprio merito creditizio» (lett. g). 

Tuttavia, in base alla nuova Direttiva, tale informazione dev’essere resa non solo 

«gratuitamente», ma anche «immediatamente». 

Infine, riprendendo quanto stabilito dal vecchio art. 6, par. 6, Direttiva 

2008/48/CE, il paragrafo 7 dell’art. 11 dispone che «su richiesta del consumatore, il 

creditore e, se del caso, l’intermediario del credito, oltre al modulo «Informazioni 

europee relative al credito ai consumatori» forniscono gratuitamente al consumatore 

una copia della bozza del contratto di credito, a condizione che il creditore, al momento 

della richiesta, intenda procedere alla conclusione del contratto di credito con il 

consumatore». 

 

3. Se la disposizione vuole essere espressione di una volontà legislativa di 

assicurare al consumatore di trovarsi nelle condizioni di comprendere effettivamente 

il contenuto delle informazioni, si può discutere che questo obiettivo possa dirsi 

davvero raggiunto. 

Infatti, il paragrafo 1 dell’art. 11 si chiude (in continuità col vecchio testo) 

stabilendo che nel momento in cui il creditore ha fornito il modulo informativo al 

cliente si ritiene che abbia già «soddisfatto gli obblighi di informazione stabiliti al 

presente paragrafo e all’articolo 3, paragrafi 1 e 2, della direttiva 2002/65/CE». 

Una previsione così “formalista” stride con l’obiettivo enunciato al 

Considerando 36 di attribuire ai consumatori l’effettiva possibilità di riflettere 

sull’offerta, confrontarla con altre, comprendere il tenore delle informazioni 

precontrattuali e prendere, infine, una decisione informata e pienamente consapevole; 

un aspetto su cui si è soffermata, talora, anche la Corte di Giustizia, osservando come 

l’obbligo di trasparenza di una clausola contrattuale può dirsi rispettato nella misura in 
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cui la clausola sia intelligibile non solo dal punto di vista formale e grammaticale, ma 

consenta a un consumatore medio di comprenderne il suo funzionamento concreto e 

di valutarne in tal modo, sul fondamento di criteri precisi e intelligibili, le conseguenze 

economiche e potenzialmente significative25. 

Trapela, piuttosto, l’impressione per cui il regime degli obblighi informativi, più 

che voler fornire ai consumatori uno strumento idoneo a comprenderne il contenuto, 

intenda perseguire un obiettivo di uniformazione di cui ne beneficiano 

prevalentemente i professionisti in termini di certezza26. 

A poco rileva il fatto che al consumatore venga fornito un elenco dettagliato di 

informazioni, poiché avendo molte di queste un elevato contenuto tecnico, la loro 

somministrazione in blocco gli si potrebbe ritorcere contro nella misura in cui, in 

concreto, questi potrebbe non comprenderne la portata. 

L’art. 11, non diversamente dalle altre disposizioni che compongono il Capo II 

della Direttiva, individua una mole considerevole di informazioni che il consumatore 

ha diritto di ricevere prima della stipula del contratto; ma permane il dubbio se sia 

questo il modo più adeguato per colmare il divario informativo tra professionista e 

consumatore. Il rischio paventato è infatti quello per cui il consumatore finisca per 

ritrovarsi sovraccaricato da un eccesso di informazioni tale da renderlo ancora più 

confuso27. 

È stato constatato come l’ipertrofia delle comunicazioni sia non “sinonimo”, ma 

 
25 Così C. giust. UE, 3 marzo 2020, causa C-125/18, in Corr. giur., 2020, p. 556, che si è occupata di 

una clausola che fissava un tasso d’interesse variabile nell’ambito di un contratto di mutuo ipotecario; 

in merito, la Corte ha rilevato come costituissero elementi particolarmente pertinenti ai fini della 

valutazione del giudice nazionale tanto la circostanza che gli elementi principali relativi al calcolo di 

tale tasso siano facilmente accessibili a chiunque intenda stipulare un mutuo ipotecario, grazie alla 

pubblicazione del metodo di calcolo di detto tasso, quanto la comunicazione di informazioni 

sull’andamento, nel passato, dell’indice sulla base del quale è calcolato questo stesso tasso. 
26 In questi termini R. ALESSI, Gli obblighi di informazione tra regole di protezione del consumatore 

e diritto contrattuale europeo uniforme e opzionale, in Eur. dir. priv., 2013, p. 323. 
27 F. GRECO, L’onere/obbligo informativo: dalla normazione paternalistica all’information 

overload(ing), in Resp. civ. prev., 2017, p. 399 ss. 
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“contrario”, di efficienza informativa28: è improbabile che il consumatore possa 

assumere scelte sicuramente consapevoli davanti a un’imponente quantità di 

informazioni, proveniente dai più disparati canali di informazione, tutti liberamente e 

facilmente accessibili. Non è escluso, dunque, che un esubero di informazioni, riportate 

peraltro in modo fitto all’interno di un modulo standard, conduca il consumatore a 

prendere decisioni che possono rivelarsi in seguito economicamente svantaggiose29. 

In questo contesto, bisogna però ammettere che se, da un lato, la 

standardizzazione delle informazioni trascura le differenze proprie di una figura così 

eterogenea come quella del consumatore, dall’altro, bisogna convenire come sia 

irrealizzabile un sistema di informazioni perfettamente “sartoriale”30. Tra questi due 

estremi, un punto di equilibrio può essere rintracciato nel nuovo art. 12, il quale 

stabilisce che, prima della conclusione del contratto e a titolo gratuito, le informazioni 

(tra le altre) di cui all’art. 11 possano costituire oggetto di «spiegazioni adeguate», in 

modo da mettere il consumatore nelle condizioni di «valutare se il contratto di credito 

e i servizi accessori proposti siano adatti alle sue esigenze e alla sua situazione 

finanziaria»31. 

 
28 A. ZOPPINI, Eccesso di informazione e tutela degli investitori, in Atti dei seminari celebrativi per i 

40 anni dall’istituzione della Commissione Nazionale per le Società e la Borsa, a cura di G. MOLLO, 

9 ottobre 2015 (disponibile online), 258. 
29 A. ZOPPINI, op. lc. cit. 
30 G. GRISI, Gli obblighi informativi quali rimedio dei fallimenti cognitivi, cit., p. 61. 

Ciò malgrado, in giurisprudenza occorre segnalare un precedente del Trib. Bologna, 30 marzo 2010, n. 

2258, che, seppur con riferimento all’art. 21 Tuf ed agli artt. 26-29 del relativo Regolamento Consob, 

posti a carico dell’intermediario, ha statuito che gli obblighi informativi di cui costui è destinatario «sono 

finalizzati, oltre che all’efficiente e diligente svolgimento dei servizi di investimento per la migliore 

tutela del risparmio individuale e collettivo, anche alla riduzione del gap di competenze tecniche e di 

strumenti conoscitivi esistente tra il professionista-intermediario ed il consumatore-piccolo 

risparmiatore-investitore. Essi quindi impongono all’intermediario di agire nei rapporti con il cliente 

con una diligenza non meramente generica ma specifica, nel senso di ‘individualizzata’ e ‘conformata’ 

rispetto alla concreta e specifica situazione personale del cliente. E tale risultato può conseguirsi solo se 

la banca (…) proceda comparando il grado effettivo di conoscenza tecnica, di capacità economica, di 

aspettative realistiche del singolo investitore (“know your customer rule”) con lo specifico investimento 

finanziario scelto dal cliente (“know your merchandise rule”), quindi valutando sulla base di tale 

comparazione l’adeguatezza o meno dell’operazione finanziaria rispetto all’investitore (“suitability 

rule”)». 
31 Sull’applicazione della previgente disposizione (art. 5 Direttiva 2008/48/CE), v. C. giust. UE, Sez. I, 

6 giugno 2019, causa C-58/18, in Nuova giur. civ. comm, 2020, p. 89 ss. con nota di commento di G. 

LIBERATI BUCCIANTI, Merito creditizio e obbligo di non concludere il contratto. 
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Del pari, può rivelarsi utile la scelta di scandire a monte le modalità di 

somministrazione delle informazioni, attraverso un’indicazione minuziosa dell’ordine 

in cui le informazioni devono essere presentate, nonché della loro relativa 

impaginazione. Una previsione di questo tipo può infatti agevolare il consumatore nel 

raffrontare i vari moduli e quindi essere più facilitato dal punto di vista visivo nel 

confronto tra varie offerte. 

Si tratta di misure che senz’altro contribuiscono a evitare un completo 

sbilanciamento degli interessi in favore delle imprese; tuttavia se l’obiettivo della 

nuova Direttiva vuol essere innalzare il livello elevato di tutela dei consumatori 

superando le inefficienze della precedente normativa32, è discutibile che ciò possa dirsi 

realizzato attraverso una nuova disciplina che non riforma la vecchia, ma la conferma 

tanto nella struttura, quanto (in larga parte) nei contenuti. 

 

 

Gennaro Di Martino 

Assegnista di ricerca in Diritto Privato 

nell’Università di Napoli “L’Orientale” 

 
32 Cfr. in tal senso i Considerando nn. 3 ss. 



Matteo De Poli 

201 

  

 

 

SPIEGAZIONI ADEGUATE* 

(Adequate explanations) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riferimento all’art. 12, che introduce l’obbligo 

per il finanziatore di fornire spiegazioni adeguate al consumatore prima della 

conclusione del contratto di credito, in un’ottica di “cooperazione informativa”. 

 

The paper analyses the content of Directive 2023/2225/EU (CCD II), with particular 

reference to Article 12, which introduces the obligation for the creditor to provide the 

consumer with adequate explanations before the conclusion of the credit agreement, 

within a framework of “informational cooperation”. 

 

SOMMARIO: 1. Premessa. – 2. Le novità rispetto alla normativa previgente. – 3. La ratio dell’art. 12 e 

l’adeguatezza delle spiegazioni rese dal finanziatore. – 4. L’obbligo di fornire chiarimenti adeguati 

secondo Banca d’Italia: note critiche. – 5. Le altre spiegazioni adeguate: brevi cenni sul raccordo tra 

l’art. 12 e l’art. 18 in materia di verifica del merito creditizio. – 6. Conclusioni. 

 

1. All’interno del Capo II della nuova direttiva (UE) 2023/2225 in materia di 

credito al consumo, dedicato alle «Informazioni da fornire prima della conclusione del 

contratto di credito», si colloca l’art. 12, rubricato «Spiegazioni adeguate». Con tale 

disposizione il legislatore integra le previsioni riguardanti gli obblighi informativi del 

finanziatore – ossia, quelli in forza dei quali questi è tenuto a fornire al consumatore 

una serie predeterminata di informazioni prima della stipula del contratto1 – ponendo 

a carico dello stesso il più sostanziale ed evoluto obbligo di illustrare, spiegare le 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
1 Sui quali, oltre alle riflessioni raccolte in questo Volume, si v. G. ROSSI, La nuova proposta di 

Direttiva sul credito al consumo: la sfida dell’Unione Europea per garantire maggiore tutela ai 

consumatori, in Contr. impr. Eur., 2021, p. 503 s. 
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informazioni già rese. La ratio del disposto in commento è immediatamente intuibile: 

mitigare (ulteriormente) il rischio che il consumatore compia scelte incapaci di 

soddisfare le sue aspettative e, in particolar modo, che stipuli contratti inadeguati alle 

sue esigenze e alla sua situazione finanziaria2.  

Si tratta di una – non inedita – forma di cooperazione informativa3, avente fonte 

legale e non giudiziale4, di tipo ancillare rispetto all’obbligo di informazione, 

caratterizzata dunque dal fatto che non è diretta a colmare uno stato di ignoranza bensì 

ad illustrare, chiarire, di evidenziare, quanto è già stato fatto oggetto di informazione. 

Si colloca a fianco di altre modalità di cooperazione informativa quali la comparazione, 

l’esemplificazione, la consulenza (legale), tutte pertinenti ad un’idea di normativa di 

trasparenza5, dirette a far si che il consumatore non solo conosca ma anche comprenda 

 
2 Siamo in presenza, quindi, di una previsione volta ad assicurare la massima trasparenza nella fase 

precontrattuale del rapporto tra finanziatore e consumatore: trasparenza che, pertanto, deve essere qui 

intesa non solo come chiarezza ma anche e soprattutto come comprensibilità dell’informativa e del 

contenuto del contratto stipulando. Sull’interpretazione del concetto di trasparenza come chiarezza e 

comprensibilità dell’informativa precontrattuale e del contenuto del contratto si v. le considerazioni di 

P. GAGGERO, Trasparenza del contratto e rimedi di autotutela, in Riv. trim. proc. civ., 2013, p. 461 

ss. e spec. 466 ss. Sul punto si v. anche le considerazioni di G. ALPA, Quando il segno diventa comando: 

la “trasparenza” dei contratti bancari, assicurativi e dell’intermediazione finanziaria, in Riv. trim. dir. 

proc. civ., 2003, p. 465 ss.; e di P. RESCIGNO, “Trasparenza” bancaria e diritto “comune” dei 

contratti, in Banca borsa tit. cred., 1990, I, p. 297 ss. 
3 Così, in M. DE POLI, Asimmetrie informative e rapporti contrattuali, Padova 2002, passim ma, 

particolarmente, p. 65 ss., abbiamo chiamato quella tecnica, incentrata massimamente sulla previsione 

di obblighi informativi, usata dal legislatore per calmierare lo squilibrio tra contraenti aventi diversa 

forza contrattuale. 
4 Con l’effetto di depotenziare – anche se non in modo definitivo – la rilevanza della buona fede quale 

fonte di obblighi. Sui rapporti tra la normativa in materia di trasparenza e la buona fede, si v. A.A. 

DOLMETTA, Trasparenza dei prodotti bancari. Regole, Bologna, 2013, spec. p. 10 s. In generale sul 

tema, si v. C.M. BIANCA, La nozione di buona fede quale regola di comportamento contrattuale, in 

Riv dir. civ., 1983, I, p. 209; L. MENGONI, Autonomia privata e Costituzione, in Banca borsa tit. cred., 

1997, I, p. 9; G. FINAZZI, Correttezza e buona fede, in Trattato delle obbligazioni, diretto da L. 

Garofalo, vol. I, t. IV, Padova, 2018, p. 27 ss. Sul tema sia consentito rinviare anche alle riflessioni 

svolte in M. DE POLI, Asimmetrie informative e rapporti contrattuali, Padova, 2002, p. 335 ss. 
5 Attraverso la normativa di trasparenza il legislatore comunitario rafforza la tutela del consumatore non 

sulla base di un anelito solidaristico ma in ragione del fatto che questi è il protagonista di quel mercato 

interno su cui si fonda l’Unione Europea. Più precisamente, un consumatore debitamente informato e 

tutelato è in grado di muoversi sul mercato con maggiore cognizione di causa e fiducia, allocando più 

efficientemente le proprie risorse, almeno in thesi. A riguardo, si v. spec. le riflessioni di G. ALPA, 

Introduzione in Nuova giur. civ. comm., spec. Orientamenti della Corte di Giustizia UE in materia di 

tutela del consumatore, 2016, p. 1 ss.; nonché di G. ALPA e P. GAGGERO, sub art. 121, in 

Commentario t.u.b. Capriglione, III, 4ª ed., Padova, 2018, p. 2128 ss. La riflessione appena svolta, 

comunque, vale non soltanto per la normativa di trasparenza tesa a tutelare il consumatore ma anche per 
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il contenuto del contratto che si accinge a concludere6.  

 

2. Come anticipato al paragrafo precedente, l’art. 12 della nuova direttiva sul 

credito al consumo non costituisce una novità perché tale previsione è pressoché 

speculare all’art. 16 della direttiva 2014/17/UE sui contratti di credito ai consumatori 

relativi a beni immobili residenziali, recepito nel nostro ordinamento al quinto comma 

dell’art. 120-nonies del Testo unico bancario, a sua volta integrato dalle disposizioni 

attuative contenute alla sez. VI-bis, pt. 5.2.3, del Provvedimento di Banca d’Italia del 

29 luglio 2009 in materia di trasparenza delle operazioni e dei servizi bancari e 

finanziari7. Peraltro, già l’ultimo paragrafo dell’art. 5 della previgente direttiva 

2008/48/CE prevedeva un obbligo similare a quello di cui si discute in capo al 

finanziatore per i contratti di credito al consumo (diversi da quelli relativi a beni 

immobili residenziali), ossia quello di fornire al consumatore «chiarimenti adeguati, in 

modo che questi possa valutare se il contratto di credito proposto sia adatto alle sue 

 
quella rivolta ad altri soggetti considerati in need for protection dall’ordinamento, come, ad es., 

l’investitore al dettaglio: sul punto si v. spec. L. ENRIQUES e S. GILOTTA, Disclosure and financial 

markets regulation, in The Oxford Handbook of Financial Regulation, a cura di N. MOLONEY, E 

FERRAN e J. PAYNE, Oxford, 2015, p. 514. Si v. altresì le considerazioni di P. GAGGERO, La 

trasparenza del contratto. Per un’analisi dei rapporti di intermediazione creditizia, Milano, 2011, p. 

137 ss. 
6 Così P. SIRENA e D. FARACE, I contratti bancari del consumatore, in Contratti bancari, a cura di 

E. Capobianco, 2ª ed., Milano, 2021, p. 328, i quali richiamano E. BRODI, Dal dovere di far conoscere 

al dovere di far “comprendere”: l’evoluzione del principio di trasparenza nei rapporti tra impresa e 

consumatori, in Banca borsa tit. cred., 2011, I, p. 246 ss. Va qui ricordato, poi, che il consumatore – ma 

lo stesso va riferito anche all’investitore al dettaglio – possa compiere le proprie decisioni anche 

prescindendo dalle informazioni ricevute, agendo talvolta in maniera irrazionale, spinto da bias cognitivi 

e comportamentali: si v. D. KINGSFORD SMITH e O. DIXON, The consumer interest and the financial 

markets, in The Oxford Handbook of Financial Regulation, a cura di N. Moloney, E Ferran e J. Payne, 

cit., spec. p. 712 ss.; nonché G. LIACE, L’investitore irrazionale, in Banca borsa tit. cred., 2020, I, p. 

966 ss.; e U. MORERA, Legislatore razionale versus investitore irrazionale: quando chi tutela non 

conosce il tutelato, in Analisi giur. econ., 2009, p. 77 ss. 
7 Sulle disposizioni appena citate si v. T.V. RUSSO Credito immobiliare ai consumatori, in Contratti 

bancari, a cura di E. Capobianco, cit., p. 1911 ss.; G. BIFERALI, Credito al consumo e 

sovraindebitamento del consumatore, Padova, 2019, p. 144 s.; A. PISCHEDDA, sub art. 120-novies, in 

Commentario t.u.b. Capriglione, III, cit., p. 2009 ss.; G. ROSSI, Il credito al consumo: dal fenomeno 

socio-economico alla fattispecie contrattuale, Padova, 2017, p. 26 ss., S. PAGLIANTINI, Statuto 

dell’informazione e prestito responsabile nella direttiva 17/2014/UE (sui contratti di credito ai 

consumatori relativi a beni immobili residenziali), in Contr. impr. Eur., 2016, p. 532 ss.; ed E. 

PELLECCHIA, La direttiva 2014/17/UE sui contratti di credito ai consumatori relativi a beni immobili 

residenziali, in Banca borsa tit. cred., 2016, I, p. 208 ss.  
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esigenze e alla sua situazione finanziaria, eventualmente illustrando le informazioni 

precontrattuali che devono essere fornite conformemente al paragrafo 1 [del 

medesimo articolo], le caratteristiche essenziali dei prodotti proposti e gli effetti 

specifici che possono avere sul consumatore, incluse le conseguenze del mancato 

pagamento. […]»8. Disposizione, quella appena citata, che è stata recepita quasi 

pedissequamente nel nostro ordinamento al quinto comma dell’art. 124 del Testo 

unico bancario, tutt’ora vigente ed integrato dalle disposizioni attuative contenute alla 

sez. VII, pt. 4.2.2.2, del Provvedimento di Banca d’Italia del 29 luglio 20099. 

Ciò premesso, l’art. 12 della nuova direttiva presenta alcune differenze rispetto 

all’ultimo paragrafo dell’art. 5 della previgente direttiva e sulle stesse è utile 

soffermarsi. La prima differenza attiene ad un cambiamento della terminologia 

impiegata dal legislatore comunitario, il quale, nella nuova normativa, parla di 

spiegazioni adeguate e non più di chiarimenti adeguati. Ad avviso di chi scrive, però, a 

tale differenza non va attribuita particolare importanza posto che essa si riscontra solo 

nelle versioni in lingua italiana della vecchia e della nuova direttiva, mentre in quelle in 

 
8 La vera novità si è avuta, invece, con il passaggio dalla direttiva 87/102/CEE alla direttiva 2008/48/CE: 

la prima, infatti, non contemplava alcun chiarimento sul contenuto del contratto stipulando a beneficio 

del consumatore né una informativa precontrattuale equiparabile a quella introdotta dal legislatore 

comunitario nel 2008, focalizzandosi su forma e contenuto del contratto; contratto che, quindi, assumeva 

– e, invero, la mantiene tutt’ora – anche una funzione informativa. Sul punto, si v. G. OPPO, La direttiva 

comunitaria sul credito al consumo, in Riv. dir. civ., 1987, II, p. 546 ss.; nonché L.C. UBERTAZZI, 

Credito bancario al consumo e direttiva CEE: prime riflessioni, in Giur. comm., 1988, I, p. 338 ss. 
9 Sulla portata dell’ultimo paragrafo dell’art. 5 della previgente direttiva 2008/48/CE e del quinto comma 

dell’art. 124 t.u.b., si v., ex multis, G. LIACE, Il credito al consumo, in Trattato dir. civ. comm. Cicu e 

Messineo, Milano, 2022, p. 75 s.; M. SEMERARO e A. TUCCI, Il credito ai consumatori, in Contratti 

bancari, a cura di E. Capobianco, p. 1845 s.; G. BIFERALI, Credito al consumo e sovraindebitamento 

del consumatore, cit., p. 78 s.; G. CARRIERO, sub art. 124, in Commentario t.u.b. Capriglione, III, 4ª 

ed., Padova, 2018, p. 2158 ss.; A.A. DOLMETTA, Trasparenza dei prodotti bancari, cit., p. 89 s.; A. 

ANTONUCCI, Credito al consumo e zone limitrofe una scheda di lettura del d.legis. n. 141 del 2010, 

in Nuova giur. civ. comm., 2011, II, p. 303; E. CAPOBIANCO e F. LONGOBUCCO, La nuova 

disciplina sulla trasparenza delle operazioni e dei servizi bancari e finanziari, in Contr. impr., 2011, p. 

1165; e T. FEBBRAJO, La nuova disciplina dei contratti di credito “al consumo” nella Dir. 

2008/48/CE, in Giur. it., 2010, p. 227. Sia consentito rinviare altresì alle riflessioni svolte in M. DE 

POLI, Le regole di comportamento dei “creditori” nella direttiva 2008/48/CE in materia di credito al 

consumo, in Dir. banc. merc. fin., 2009, I, p. 45 s., pubblicato anche in La nuova disciplina europea del 

credito al consumo, a cura di G. De Cristofaro, Torino, 2009, p. 67. Sulle previsioni del nostro 

ordinamento e, in particolare, sulle disposizioni attuative di Banca d’Italia torneremo ancora al 

successivo paragrafo 4. 
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inglese si è sempre parlato di spiegazioni adeguate (adequate explanations), e così 

anche nei testi in tedesco (angemessene Erläuterungen), in francese (explications 

adéquates) e in spagnolo (explicaciones adecuadas). Questo a tacer del fatto che i due 

termini, nel linguaggio corrente, possono ben essere considerati come sinonimi10. 

Ulteriore e più significativa differenza tra la disposizione in discorso e quella 

previgente riguarda il contenuto delle spiegazioni adeguate. Da un raffronto tra i due 

testi normativi, sembrerebbe che il legislatore comunitario abbia optato per ridurre il 

margine di discrezionalità in capo al finanziatore quanto alla scelta degli aspetti su cui 

fornire spiegazioni al consumatore: infatti, l’ultimo paragrafo del previgente art. 5 

stabiliva che i chiarimenti potessero essere forniti eventualmente illustrando al 

consumatore le informazioni precontrattuali contemplate dal medesimo art. 5, al 

primo paragrafo, le caratteristiche essenziali dei prodotti proposti, etc. All’art. 12 della 

nuova direttiva, invece, l’avverbio eventualmente non compare e, di conseguenza, ci si 

deve chiedere se il finanziatore debba fornire spiegazioni su tutti i punti elencati 

dall’articolo stesso, senza possibilità di calibrarle sulla base delle concrete esigenze del 

consumatore, oppure mantenga un margine di discrezionalità a riguardo, da esercitarsi 

nell’interesse del consumatore.  

Tale ultima chiave di lettura pare preferibile alla luce della ratio delle previsioni 

in esame, che abbiamo accennato nelle premesse e che ci accingiamo ad esaminare 

più approfonditamente di seguito. 

 

3. Per comprendere la ratio dell’art. 12 della nuova direttiva occorre guardare 

alle due disposizioni che lo precedono, ossia gli artt. 10 e 11, attraverso i quali il 

legislatore europeo indica le informazioni che il finanziatore è tenuto a fornire al 

 
10L’etimologia delle due parole, a dire il vero, evidenzia alcune differenze: il chiarimento, dal latino 

clarus, è quell’azione volta a rendere un qualcosa intellegibile; la spiegazione, dal latino explicare, mira 

al medesimo obiettivo ma – almeno così pare a chi scrive – implica un’attività caratterizzata da una 

maggiore complessità (explicare, infatti, non è solo l’atto di spiegare, ma anche quello di stendere, 

sciogliere). Si v. F. CALONGHI, Dizionario Latino-Italiano, 3ª ed., Torino, 1972, s.vv. clarus (c. 493) 

ed explico (cc. 1047 s.).  
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consumatore prima della stipula del contratto11. Orbene, come precisato dal 

considerando n. 45, le informazioni ricevute potrebbero non essere sufficienti ed il 

consumatore potrebbe aver bisogno di ulteriore assistenza per valutare se il contratto 

di credito sia adatto alle sue esigenze e alla sua situazione finanziaria12. A quanto detto 

si aggiunga che l’informativa precontrattuale contemplata delle due disposizioni 

appena richiamate potrebbe giungere ad un risultato contrario e ciò che ci si aspetta 

da essa, ad esempio perché produce un “overload informativo”. Il rischio di cui lo stesso 

legislatore è conscio, quindi, è che le tutele informative (in questo caso, quelle 

contemplate dagli artt. 10 e 11) divengano una mera formalità e che, invece, sul piano 

sostanziale, siano incapaci di perseguire gli obiettivi per i quali sono state previste, 

ossia ridurre le asimmetrie informative tra le parti e fare in modo che il consumatore 

sia consapevole delle caratteristiche del contratto stipulando, al fine di valutare se esso 

sia adatto alle sue esigenze e alla sua situazione13. 

L’art. 12 mira a risolvere le criticità appena delineate facendo in modo che 

l’informativa precontrattuale sia accompagnata da adeguate spiegazioni. Non solo: 

come si evince chiaramente dal testo della disposizione in commento, l’oggetto delle 

spiegazioni è ben più ampio delle informazioni di cui agli artt. 10 e 11, comprendendo 

 
11 Sul punto si v. quanto scritto da G. DI MARTINO, Informazioni precontrattuali relative ai contratti 

di credito di cui all’articolo 2, paragrafo 6 o 7, in questo fascicolo. 
12 Invero, il considerando n. 45 della nuova direttiva si esprime in maniera ancor più tutelante per il 

consumatore, affermando che quest’ultimo potrebbe necessitare «di ulteriore assistenza per decidere 

quale contratto di credito, tra quelli proposti, sia il più adatto alle sue esigenze e alla sua situazione 

finanziaria». L’enfasi è di chi scrive a sottolineare come il legislatore sembrerebbe auspicare che il 

consumatore stipuli un contratto che non sia soltanto adatto alle sue esigenze e alla sua situazione 

finanziaria, ma addirittura che stipuli quello più adatto. In questi termini, tuttavia, si esprime solamente 

il considerando citato e non anche il dato normativo: infatti, l’art. 12 stabilisce che le informazioni 

adeguate mirano a fare in modo che «che il consumatore possa valutare se il contratto di credito e i 

servizi accessori proposti siano adatti alle sue esigenze e alla sua situazione finanziaria». 
13 Sul problema dell’overload informativo, si v. spec. F. GRECO, L’onere/obbligo informativo: dalla 

normazione paternalistica all’information overload(ing), in Resp. civ. prev., 2017, p. 398 ss.; A. 

ZOPPINI, Eccesso di informazione e tutela degli investitori, in Atti dei seminari celebrativi per i 40 

anni dall’istituzione della Commissione Nazionale per le Società e la Borsa, a cura di G. Mollo, 

Quaderni giuridici di Consob, Roma, 2015, p. 257 ss.; G. STRAMPELLI, L’informazione societaria a 

quindici anni dal t.u.f.: profili evolutivi e problemi, in Riv. soc., 2014, p. 1035 ss.; e, per la letteratura 

straniera, già T.A. PAREDES, Blinded by the light: Information overload and its consequences for 

securities regulation, in Washington University Law Quarterly, 2003, p. 417 ss. 
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anche quelle di cui all’art. 3814, le caratteristiche essenziali del contratto di credito o 

dei servizi accessori proposti, gli effetti specifici che il contratto o i servizi accessori 

possono avere sul consumatore, incluse le conseguenze del mancato pagamento o dei 

ritardi di pagamento, nonché, nel caso in cui i servizi accessori siano aggregati al 

contratto di credito, la precisazione se per ciascuno dei componenti del pacchetto sia 

possibile recedere separatamente e con quali implicazioni per il consumatore.  

Ed è così, come già detto, che attraverso tali spiegazioni il legislatore spinge più 

in là ancora la cooperazione coatta che il finanziatore deve prestare al finanziato, 

collocandola nella fase precontrattuale la quale rafforza il suo status di luogo dove si 

svolge (tra l’altro) un momento di educazione finanziaria del consumatore al fine di 

responsabilizzare le sue decisioni15. Obiettivo, quest’ultimo, che permea l’intera 

direttiva ed al quale è dedicato il capo XI, rubricato «Educazione finanziaria e aiuto ai 

consumatori in difficoltà finanziarie»16. 

Ciò detto, ci si deve ora chiedere se, in concreto, l’art. 12 consenta di perseguire 

gli obiettivi che il legislatore si è prefissato. Al paragrafo precedente abbiamo espresso 

alcune perplessità sulla coerenza tra il tenore della disposizione in commento e la sua 

ratio, perplessità che qui ribadiamo. Invero, l’art. 12 della nuova direttiva non sembra 

 
14 Su cui si v. G. D’IPPOLITO, Obblighi specifici per gli intermediari del credito, in questo fascicolo. 
15 A riguardo, si v. spec. L. MODICA, Profili giuridici del sovraindebitamento, Napoli, 2012, p. 227 

ss.; e G. FALCONE, Prestito “responsabile” e sovraindebitamento del consumatore, in Dir. fall., 2010, 

p. 642 ss.; e, recentemente, E. CECCHINATO, Note sulla disciplina della verifica del merito creditizio: 

per una sua rilettura alla luce della buona fede precontrattuale, in Riv. dir. banc., 2023, II, p. 461. Va 

poi ribadito che a beneficiar degli obblighi appena descritti non è solamente il singolo consumatore ma 

anche il mercato nel suo insieme, posto che gli stessi dovrebbero portare ad una migliore allocazione 

delle risorse e alla prevenzione di situazioni di sovraindebitamento. 
16 La nuova direttiva sul credito al consumo segue il sentiero già tracciato dall’art. 6 della direttiva 

2014/17/UE sui contratti di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali, dedicato proprio 

alla «Educazione finanziaria dei consumatori». In arg. si v. E. BATTELLI, Educazione finanziaria, in 

questo fascicolo; F.P. PATTI, L’educazione finanziaria e la direttiva 2014/17/UE (sui contratti di 

credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali), in Contr. impr., 2015, p. 1423 ss.; e I. 

SABBATELLI, Educazione finanziaria e credito responsabile, in Riv. trim. dir. econ., 2016, I, p. 282 

ss. In generale, sul problema dell’educazione finanziaria non solo del consumatore ma anche degli altri 

soggetti in need for protection (ad es., l’investitore al dettaglio), si v. U. MORERA, Nuove prospettive 

per l’educazione finanziaria, in Foro it., 2015, V, cc. 125 ss.; e, sia consentito, M. DE POLI, 

L’educazione finanziaria nella prestazione dei sevizi d’investimento, in Etica ed educazione finanziaria, 

a cura di P. Moro e M. Pomini, Milano, 2022, p. 41 ss. 
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lasciare sufficiente discrezionalità in capo al finanziatore nel selezionare cosa spiegare 

al consumatore e sembra impegnarlo a soffermarsi su tutte le informazioni di cui agli 

artt. 10, 11, etc. La direttiva previgente, come si è detto, all’ultimo paragrafo dell’art. 

5, stabiliva che il finanziatore doveva fornire chiarimenti adeguati che avessero ad 

oggetto eventualmente alcuni aspetti dell’informativa precontrattuale già resa al 

consumatore, e così dispone tutt’ora il quinto comma dell’art. 124 t.u.b.: nel testo della 

nuova direttiva, tale riferimento alla eventualità è scomparso, limitando – almeno così 

sembrerebbe – la discrezionalità del finanziatore nella scelta – da svolgersi in modo 

diligente e, soprattutto, avendo cura di soddisfare l’interesse del finanziato di scegliere 

contratti adatti alle proprie esigenze e situazione finanziaria - dell’oggetto delle 

spiegazioni adeguate.  

Il rischio, com’è intuibile, è quello di un ulteriore overload, causato dal mix di 

un’informativa precontrattuale “rigida” (dunque, potenzialmente anche 

sovrabbondante) e di spiegazioni in parte inutili e, dunque, non più adeguate17.  

Invero, a detta di chi scrive, la soluzione al problema appena esposto è data 

proprio dal parametro di adeguatezza cui devono conformarsi le spiegazioni rese dal 

finanziatore18. Riteniamo, pertanto, che l’adeguatezza della spiegazione deve essere 

parametrata sulla base delle conoscenze e delle competenze dello specifico 

 
17 Invero, l’avverbio eventualmente sembra attribuire al finanziatore una certa discrezionalità nel 

calibrare i chiarimenti resi al consumatore ma non è da solo capace di prevenire l’overload esplicativo 

cui si è accennato: infatti, un finanziatore eccessivamente scrupoloso o timoroso di ricevere eventuali 

contestazioni dalla propria controparte in seguito alla stipula del contratto, potrebbe fornire chiarimenti 

su ciascuno degli aspetti dell’informativa precontrattuale, anche laddove non strettamente necessario. A 

riguardo, è certamente preferibile la versione in lingua spagnola dell’ultimo paragrafo dell’art.5 della 

previgente direttiva 2008/48/CE, recepito dall’art. 11 della Ley 16/2011, de 24 de junio, de contratos de 

crédito al consumo, tutt’ora vigente: qui si prevede che le spiegazioni adeguate siano fornite dal 

finanziatore se necessario (si fuera preciso) sul contenuto dell’informativa precontrattuale, etc.  
18 Pare opportuno precisare che, diversamente da quanto è previsto nella normativa in materia di servizi 

di investimento, adeguati devono essere i chiarimenti forniti dall’intermediario, non i contratti offerti (a 

riguardo, si v. G. CARRIERO, sub art. 124, cit., p. 2158, il quale richiama G. FALCONE, Prestito 

responsabile e fallimento del consumatore, cit., p. 647). Infatti, spetta al consumatore decidere, alla luce 

dell’informativa e delle spiegazioni ricevute, se il contratto sia adatto o meno alle sue esigenze o alla 

sua situazione, non al finanziatore. Nondimeno, in letteratura è stato osservato come il finanziatore non 

sia esentato dal segnalare, nell’ambito delle spiegazioni di cui si discute, se, a suo avviso, il contratto 

presenti delle criticità rispetto alle esigenze e alla situazione del consumatore (così E. CECCHINATO, 

Note sulla disciplina della verifica del merito creditizio, cit., p. 461 s.). 
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consumatore, delle sue esigenze e della sua situazione finanziaria: da un punto di vista 

qualitativo, ciò implica che il finanziatore dovrà calibrare il linguaggio utilizzato e le 

proprie tecniche espositive per rendere le informazioni veicolate fruibili al 

consumatore (così, ad es., se il consumatore non ha una buona educazione finanziaria, 

il finanziatore dovrà evitare inutili tecnicismi, dovrà ricorrere ad esempi, etc.)19. Da un 

punto quantitativo, invece, il criterio di adeguatezza impone al finanziatore di 

selezionare, tra quelli individuati all’art. 12, gli elementi su cui concentrarsi 

maggiormente e quelli su cui eventualmente non soffermarsi affatto (pertanto, ad es., 

se il consumatore rivela di conoscere i meccanismi extragiudiziali di reclamo e di 

ricorso, il finanziatore potrà ben soprassedere rispetto ad una spiegazione dei 

medesimi). In buona sostanza, interpretando l’art. 12 in questi termini, la soppressione 

dell’avverbio eventualmente presente all’art. 5 della direttiva previgente sarebbe priva 

di rilievo20. 

 

 
19 In arg., si v. anche G. MATTARELLA, L’inclusione finanziaria degli immigrati. La tutela del 

consumatore vulnerabile nei servizi bancari, Torino, 2021, p. 59, secondo cui, in presenza di un 

consumatore straniero, è ragionevole aspettarsi che il finanziatore fornisca le spiegazioni adeguate in 

una lingua a lui comprensibile. La tesi è condivisibile, considerato che il legislatore comunitario non si 

esprime sul punto e quello nazionale, all’art. 127, comma 1-bis, t.u.b., si limita a stabilire che «Le 

informazioni fornite ai sensi del presente titolo sono rese almeno in lingua italiana» (enfasi di chi scrive). 

Tuttavia, occorre precisare come ciò possa tradursi in costi non indifferenti per il finanziatore (si pensi, 

ad es., ai costi di un interprete), i quali dovrebbero essere poi sopportati dal consumatore nell’ambito 

delle spese di istruttoria o successivamente, attraverso un sensibile aumento del costo del credito. 
20 Idealmente, il parametro della adeguatezza dovrebbe guidare il finanziatore anche nella scelta delle 

modalità con cui fornire le spiegazioni al consumatore: ad es., se quest’ultimo appartiene alla c.d. 

“generazione Z”, i chiarimenti di cui si discute potrebbero essergli ben resi mediante tecniche di 

comunicazione a distanza, mentre per il consumatore anziano o comunque meno avvezzo all’impiego 

delle nuove tecnologie pare certamente preferibile un colloquio in presenza. Quanto alle modalità di 

fornitura delle spiegazioni, né la disposizione in commento né l’ultimo paragrafo dell’art. 5 della 

previgente direttiva si esprimono puntualmente, lasciando agli Stati membri la facoltà di adattare le 

modalità e la portata delle spiegazioni di cui si discute: per quel che concerne il nostro il nostro 

ordinamento, Banca d’Italia ha previsto che gli stessi debbano essere resi «oralmente o, comunque, 

attraverso tecniche di comunicazione a distanza che […] consentano – ove [il consumatore] lo desideri 

– un’interazione individuale con gli addetti» (così la sez. VII, pt. 4.2.2.2, del Provvedimento di Banca 

d’Italia del 29 luglio 2009). 
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4. Delineata la portata dell’art. 12 della nuova direttiva, occorre ora soffermarsi 

brevemente su come sia stato recepito nel nostro ordinamento il suo antecedente 

storico, ossia l’ultimo paragrafo dell’art. 5 della direttiva del 2008, trasposto pressoché 

pedissequamente all’art. 124, quinto comma, t.u.b. Come si è detto, a quest’ultimo, è 

stata data attuazione da Banca d’Italia alla sez. VII, pt. 4.2.2.2, del Provvedimento del 

29 luglio 200921, ove si prevede che «Il finanziatore assolve a tale obbligo [ossia, quello 

di fornire chiarimenti adeguati] adottando […] procedure interne volte ad assicurare 

che il consumatore possa – prima della conclusione del contratto e per tutto il periodo 

a disposizione per l’esercizio del diritto di recesso ai sensi dell’art. 125-ter t.u.b. – 

rivolgersi, nei normali orari di lavoro, al finanziatore o a soggetti da questo incaricati 

per ottenere gratuitamente spiegazioni aventi ad oggetto: la documentazione 

precontrattuale fornitagli; le caratteristiche essenziali del prodotto offerto; gli effetti 

che possono derivargli dalla conclusione del contratto, in termini di obblighi economici 

e conseguenze del mancato pagamento»22. 

In sintesi, secondo Banca d’Italia, il finanziatore non è tenuto ad attivarsi ogni 

qualvolta ravvisi la necessità di fornire chiarimenti al consumatore ma soltanto nel caso 

in cui quest’ultimo li richieda. Si tratta di una scelta di cui si comprende la ragione – 

sgravare il finanziatore rispetto all’adempimento di un obbligo particolarmente 

oneroso in termini di tempo e risorse – ma di cui non è certa la piena compatibilità con 

gli obiettivi perseguiti dal legislatore comunitario. Invero, così attuando la previsione 

comunitaria, l’Autorità non ha dato peso all’eventualità che il consumatore non si 

renda conto di avere bisogno di spiegazioni (ad es., perché sovrastima le proprie 

competenze) 23.  

Anche se non è questa la sede per ragionare de jure condendo, è possibile, e 

 
21 La delega è contenuta sempre all’art. 124 t.u.b., il quale, al settimo comma, prevede che l’Autorità 

detti «disposizioni di attuazione […] con riferimento a: […] b) le modalità e la portata dei chiarimenti 

da fornire al consumatore ai sensi del comma 5, anche in caso di contratti conclusi congiuntamente». 
22 Così la sez. VII, par. 4.2.2.2, del Provvedimento di Banca d’Italia del 29 luglio 2009. 
23 Rispetto all’impostazione di Banca d’Italia è critico A.A. DOLMETTA, Trasparenza dei prodotti 

bancari, cit., p. 89 ss. 
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forse anche auspicabile, che in sede di recepimento dell’art. 12 della nuova direttiva 

Banca d’Italia apra una discussione su pro e contro di una previsione secondo cui 

l’obbligo di fornire spiegazioni adeguate prescinde da una specifica richiesta di 

chiarimenti del consumatore24.  

A favore vi sta il rischio di burocratizzare (non solo l’obbligo di fornire 

informazioni ma anche) l’obbligo di prestare spiegazioni, rendendolo massivo e, 

dunque, più impersonale di quanto meriterebbe essere25; contro, l’esigenza di 

prevenire le citate sovrastime del finanziato sulla propria capacità di comprendere 

dinamiche pur sempre complesse.  

 

5. L’art. 12 della direttiva non è l’unica disposizione a contemplare un obbligo di 

fornire spiegazioni adeguate al consumatore. Infatti, se guardiamo al successivo art. 

1826, leggiamo che, qualora la valutazione del merito creditizio comporti il ricorso al 

trattamento automatizzato di dati personali, il consumatore ha il diritto di chiedere e 

ottenere dal creditore l’intervento umano, che consiste nel diritto di chiedere ed 

ottenere dal creditore una spiegazione chiara e comprensibile della valutazione del 

merito creditizio, compresi la logica e i rischi derivanti dal trattamento automatizzato 

dei dati personali nonché la rilevanza e gli effetti sulla decisione, di esprimere la propria 

opinione al creditore, e di chiedere un riesame della valutazione del merito creditizio 

e della decisione relativa alla concessione del credito da parte del creditore. Peraltro, 

il finanziatore deve informare il consumatore di tale suo diritto. 

La previsione appena richiamata va salutata con favore in quanto rappresenta 

 
24 Che le spiegazioni adeguate debbano prescindere da una richiesta del consumatore è opinione diffusa 

in dottrina: in tal senso si v. M. SEMERARO e A. TUCCI, Il credito ai consumatori, cit., p. 1845; e 

spec. A.A. DOLMETTA, Trasparenza dei prodotti bancari, cit., p. 89 ss. 
25 Per contro, nella scelta non dovrebbe entrare in gioco la (astratta) possibilità di edificare questo 

obbligo ex bona fide. La legislazione speciale a tutela del contraente debole, infatti, è costruita sulla 

convinzione dell’esigenza di sostituire l’intervento giudiziale fondato su clausole generali come la 

buona fede – che è reattivo, ex post, costoso, incerto – con puntuali obblighi di fonte legale, ben più 

efficienti. 
26 Su cui si v. C.A. VALENZA, Obbligo di valutazione del merito creditizio del consumatore e regole 

in materia di banche dati, in questo fascicolo. 
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un apprezzabile tentativo del legislatore comunitario di porre rimedio alla scarsa 

trasparenza decisionale che si riscontra in tutti quei casi in cui la verifica del merito 

creditizio del consumatore sia svolta impiegando nuove e sofisticate tecnologie (come, 

ad es., l’intelligenza artificiale)27. Si tratta di una soluzione che, tuttavia, ad avviso di 

chi scrive, soddisfa solo in parte perché, come si è detto, è limitata ai casi in cui vi sia 

un trattamento automatizzato di dati personali28. Meglio sarebbe stato prevedere un 

obbligo generale in capo al finanziatore di informare il consumatore delle risultanze 

della verifica e di spiegargliele: invero, si potrebbe affermare che informazioni e 

spiegazioni a riguardo non abbiano alcuna utilità posto che, se la verifica del merito 

creditizio ha esito negativo, il prestito verosimilmente è rifiutato, e, se ha esito positivo, 

il prestito è concesso. Tuttavia, comprendere le ragioni che hanno portato il 

finanziatore ad una determinata valutazione è nel pieno interesse del consumatore, 

onde consentirgli, ad es., di rilevare e segnalare eventuali errori valutativi commessi 

dal finanziatore, oppure di adoperarsi per migliorare il proprio grado di solvibilità ed 

affidabilità29. 

 
27 Sul problema cui qui solamente si accenna per ragioni di sintesi si v. M. RABITTI, Credit scoring via 

machine learning e prestito responsabile, in Riv. dir. banc., 2023, I, p. 175 ss.; L. AMMANNATI e G.L. 

GRECO, Il credit scoring “intelligente”: esperienze, rischi e nuove regole, ivi, p. 461 ss.; M.L. 

MONTAGNANI e C. PAULESU, Towards an ecosystem for consumer protection in the context of AI-

based credit scoring, in European business law review, 2022, p. 557 ss.; F. MATTASSOGLIO, La 

valutazione “innovativa” del merito creditizio del consumatore e le sfide per il regolatore, in Dir. banc. 

merc. fin., 2022, I, p. 187 ss.; e A. DAVOLA, Algoritmi decisionali e trasparenza bancaria, 2020, p. 99 

ss.  
28 Anche in questo le spiegazioni sono rimesse ad una specifica richiesta del consumatore. 
29 Ferme le riserve sopra indicate, al di là di una specifica previsione normativa in tal senso, un obbligo 

di questo genere può essere ricavato dalla buona fede precontrattuale di cui all’art. 1337 c.c. Questo, a 

tacer del fatto che sarebbe illogico affermare che il cliente possa avere bisogno dell’assistenza del 

finanziatore per comprendere se il contratto stipulando sia adatto alle sue esigenze e poi negare, solo 

perché lo stesso legislatore tace sul punto, che tale assistenza copra anche la verifica del merito creditizio 

(verifica che, invero, costituisce il punto di partenza per valutare l’idoneità del contratto rispetto alle 

esigenze e alla situazione del finanziatore): così, correttamente, E. CECCHINATO, Note sulla disciplina 

della verifica del merito creditizio, cit., p. 461 s. Nel senso indicato sembra orientarsi anche la 

giurisprudenza dell’ABF: ad es., ABF, Collegio di Bari, 23 febbraio 2023, n. 1785, in 

www.arbitrobancariofinanziario.it, ha affermato che «per quanto non è revocabile in dubbio che la 

concessione del credito presupponga una valutazione in piena autonomia dell’intermediario alla luce 

della situazione complessiva del richiedente, avendo riguardo alle condizioni patrimoniali, finanziarie 

ed economiche, tale prerogativa non può in ogni caso prescindere dall’obbligo di tenere un 

comportamento improntato a correttezza e buona fede, che si traduce nel dovere di fornire chiarimenti 

adeguati al cliente – circa la mancata concessione – rapportati alle concrete circostanze individuali». Si 
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6. In conclusione, sull’art. 12 della nuova Direttiva, si potrebbe dire che, in 

argomento, nihil novi sub sole. I cambiamenti apportati, abbiamo visto, non sembrano 

significativi e, invero, riguardano più il contenuto dell’informativa precontrattuale 

oggetto di spiegazione, disciplinata agli articoli precedenti. Inoltre, il legislatore non è 

intervenuto in maniera soddisfacente (almeno, ad avviso di chi scrive) su alcuni aspetti 

di massimo rilievo, come quello da ultimo esaminato in materia di informativa e 

chiarimenti sulla verifica del merito creditizio30.  

More solito, spetterà agli interpreti, allora, cercare di colmare le lacune del testo 

normativo. 

 

Matteo De Poli 

Ordinario di Diritto dell’Economia 

nell’Università degli Studi di Padova

 
v. anche ABF, Collegio di Roma, 27 dicembre 2011, n. 2851, ivi, secondo cui «l’istruttoria di 

prefattibilità di un credito, anche laddove conduca ad un esito negativo, deve essere improntata ai 

principi di buona fede e correttezza, come tutte le fasi delle relazioni con la clientela (che riguardano 

non solo l’esecuzione e la conclusione del rapporto ma, prima ancora, le trattative)». Peraltro, secondo 

il Collegio di Roma, «un rapido riscontro unitamente alla conoscenza delle linee motivazionali sull’esito 

della fase istruttoria, possono consentire al cliente che necessiti di risorse finanziarie, di conoscere la 

valutazione complessiva attribuita, onde eliminare eventuali fattori negativi, preservando l’accesso al 

credito». 
30 Altro punto su cui il legislatore comunitario non si è espresso attiene all’onere della prova 

sull’inadempimento dell’obbligo di fornire spiegazioni adeguate: trattandosi di obbligo, è ovvio che nel 

nostro ordinamento il regime applicabile sia quello della responsabilità contrattuale con conseguente 

onere del finanziatore di provare di aver adempiuto diligentemente a fronte di una contestazione da parte 

del consumatore. Nondimeno, il tema è stato portato dinnanzi alla Corte di Giustizia dell’Unione 

Europea, la quale ha precisato che le disposizioni della direttiva 2008/48 devono essere interpretate nel 

senso che esse «ostano ad una normativa nazionale secondo la quale l’onere della prova della mancata 

esecuzione degli obblighi prescritti agli artt. 5 e 8 della direttiva 2008/48 grava sul consumatore» (così 

Corte Giust. UE, IV sez., 18 dicembre 2014, C-449/13 CA Consumer Finance, in EurLex, par. 32). Ad 

avviso di chi scrive, sarebbe stato opportuno che il legislatore comunitario recepisse tale orientamento 

all’interno della nuova Direttiva. 
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OFFERTE PERSONALIZZATE SULLA BASE DI UN TRATTAMENTO 

AUTOMATIZZATO* 

(Personalised offers on the basis of automated processing) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva (UE) 2023/2225 sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riferimento all’art. 13, che introduce un nuovo 

obbligo di informazione precontrattuale in capo a creditori e intermediari del credito, 

tenuti ad avvisare i consumatori qualora le offerte loro presentate siano personalizzate 

sulla base di un trattamento automatizzato di dati personali. Collocandosi al crocevia 

tra regolamentazione bancaria, disciplina consumeristica e normativa sulla privacy, la 

disposizione implica un coordinamento tra diverse autorità (AGCM, Garante privacy, 

Banca d’Italia) e una sinergia tra strumenti di public e private enforcement. Obiettivo 

ultimo è rafforzare la trasparenza, promuovere scelte consapevoli da parte dei 

consumatori e tutelare l’integrità del mercato nell’era digitale. 

 

The paper examines the content of Directive (EU) 2023/2225 (CCD II), with particular 

focus on Article 13, which introduces a new pre-contractual information obligation for 

creditors and credit intermediaries. Under this provision, professionals must inform 

consumers whenever the offers presented to them are personalized based on the 

automated processing of personal data. Positioned at the intersection of banking 

regulation, consumer protection, and data privacy law, the provision calls for 

coordination among multiple authorities (the Italian Competition Authority, the Data 

Protection Authority, and the Bank of Italy) and requires synergy between public and 

private enforcement mechanisms. Its ultimate goal is to enhance transparency, 

promote informed consumer choices, and safeguard market integrity in the digital age. 

 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
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SOMMARIO: 1. L’articolo 13 nel contesto normativo. – 2. L’offerta personalizzata basata su 

trattamento di dati personali. – 3. Il prezzo personalizzato basato su trattamento di dati personali. – 4. 

Il rapporto con il GDPR. – 5. L’obbligo di informazione al consumatore. – 6. Violazione dell’obbligo. 

Cenni all’enforcement. 

 

1. In linea con l’impostazione già adottata dal legislatore europeo in materia di 

credito ai consumatori, la nuova direttiva (UE) 2023/2225 (c.d. CCD II) riserva 

particolare attenzione all’informativa precontrattuale, alla quale è dedicato il Capo II. 

Tra le disposizioni in esso contenute, assume significativo rilievo l’art. 13, il quale 

prevede che, «fatto salvo il regolamento (UE) 2016/679, gli Stati membri dispongono 

che i creditori e gli intermediari del credito informino i consumatori in modo chiaro e 

comprensibile quando presentano loro un’offerta personalizzata basata sul 

trattamento automatizzato di dati personali».  

La norma introduce un nuovo obbligo di informazione e trasparenza nella 

disciplina del credito ai consumatori, che trova applicazione solo nel caso in cui i 

«creditori e gli intermediari del credito» presentino ai consumatori «un’offerta 

personalizzata» basata sul «trattamento automatizzato di dati personali».  

Ancora una volta può dirsi che, nel diritto dei consumatori in campo finanziario, 

l’obbligo di carattere informativo e la trasparenza costituiscono, al contempo, 

strumento di tutela e regole del mercato. Da un lato, la finalità principale sembra 

essere quella di proteggere i consumatori mediante empowerment, mettendoli cioè in 

condizioni di assumere scelte consapevoli e di valutare i rischi che derivano loro dal 

mercato; dall’altro lato, si tratta di regole rivolte all’impresa finanziatrice per 

conformarne l’attività a valori di correttezza e trasparenza. Il fine ultimo è rafforzare la 

fiducia e l’integrità del mercato.  

Prima di analizzare l’ambito di applicazione e gli effetti di questa disposizione, 

vale la pena osservare che l’articolo 13 è una novità che trova la propria ragion d’essere 

nell’esigenza (che è anche, insieme al contrasto al sovraindebitamento, un obiettivo 

della Direttiva) di aggiornare la disciplina del credito al consumo agli sviluppi 
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tecnologici intercorsi dall’entrata in vigore della precedente Direttiva 2008/48/CE1. Si 

aggiunge così un tassello in questa direzione che, da un lato, concorre con gli altri 

contenuti nella Direttiva in commento e dall’altro, diviene parte del più ampio mosaico 

a cui sta lavorando il legislatore europeo negli ultimi anni2, ad esempio con la Direttiva 

sulla modernizzazione del diritto dei consumatori3 o con il più recente DSA4. In questa 

occasione, l’obiettivo è disciplinare il mercato del credito al consumo, sia sul versante 

dell’offerta sia su quello della domanda5. Peraltro, i consumatori trovano anche 

indirettamente protezione in discipline che, seppure non afferenti al diritto dei 

consumi, hanno maggiore portata generale; quali ad esempio il GDPR o il Regolamento 

sull’IA ACT.  

Ancora in via preliminare, si può osservare che l’uso di nuove tecnologie 

consente alle imprese di raccogliere e condividere dati personali basati sul 

comportamento dei consumatori per creare e aggiornare costantemente i loro profili, 

che a loro volta vengono utilizzati per modellare ciò che i consumatori vedono e come 

fanno le loro scelte online. La profilazione è frequentemente utilizzata per il cd. 

“marketing personalizzato”6 ma, per la maggior parte dei consumatori, il processo che 

 
1 Direttiva 2023/2225, Considerando n. 4. La Direttiva del 2008 aveva mostrato una parziale efficacia 

nel garantire un elevato livello di tutela dei consumatori e sviluppo di un mercato unico del credito. Le 

cause venivano individuate, (Considerando n. 3) tra le altre cose, negli “sviluppi legati alla 

digitalizzazione dell’economia e ad alcuni aspetti del mercato del credito al consumo non erano 

nemmeno contemplati da tale Direttiva”. 
2 M. CANTERO GAMITO e H.W. MICKLITZ, EU Consumer Law in 2023, disponibile su ssrn: https:// 

ssrn.com/abstract=4864186 or http://dx.doi.org/10.2139/ssrn.4864186, richiamano i numerosi 

interventi del legislatore europeo sul diritto dei consumatori nel solo 2023.  
3 Direttiva (UE) 2019/2161 del 27 novembre 2019 per una migliore applicazione e una modernizzazione 

delle norme dell’Unione relative alla protezione dei consumatori. 
4 Regolamento (UE) 2022/2065 del 19 ottobre 2022 relativo a un mercato unico dei servizi digitali. 
5 Si osserva in dottrina, E.A. AMAYUELAS, A Third Directive on Consumer Credit, in European 

Review of Contract Law, 2024, 3, che nel complesso, i rapidi sviluppi tecnologici accelerati dalla 

pandemia hanno portato a cambiamenti significativi nei mercati del credito al consumo. Rispetto 

all’offerta, sono emersi nuovi modelli di business e veri e propri nuovi soggetti di mercato, per quel che 

rileva per la norma in esame, società attive nell’elaborazione di dati dei consumatori. In aggiunta, i 

prodotti di credito già esistenti sono sempre più frequentemente offerti online quali, ad esempio, i prestiti 

a breve termine. Rispetto alla domanda, una parte dei consumatori, spesso più giovani e abituati all’uso 

della tecnologia, adotta scelte di consumo in sintonia con la rapidità e maggior fluidità del mercato 

finanziario (ad esempio, le offerte buy-now-pay-later).  
6 Cfr. G. D’IPPOLITO, Profilazione e pubblicità targettizzata on line. Real-time bidding e behavioural 

advertising, Napoli, 2021, passim. 

http://dx.doi.org/10.2139/ssrn.4864186
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supporta le tecniche di marketing personalizzato, come, ad esempio, quello della 

personalizzazione dei prezzi, rimane una scatola nera, il che porta a una “asimmetria 

cognitiva digitale” strutturale tra prestatori e consumatori e all’emergere di rischi 

connessi alla cd. “vulnerabilità socio-digitale”7. 

L’utilizzo di dati personali dei consumatori e il richiamo nell’articolo 13 in 

commento alla formula “trattamento automatizzato dei dati personali” pone 

necessariamente un tema di protezione e circolazione dei dati personali, che trova 

evidenza nell’inciso iniziale che fa salvo quanto dispone il GDPR. Si tratta forse, come 

si dirà nel prosieguo, di una precisazione ultronea dal momento che si può considerare 

la norma in esame come necessariamente connessa con il regime del GDPR.  

 

2. La norma si riferisce ai soggetti tipici della disciplina in esame (banche, 

intermediari di credito e consumatori) e disciplina le offerte personalizzate di credito 

al consumo. Individuato così il perimetro della disposizione, il punto più delicato 

attiene alla nozione di “offerte personalizzate”. Sebbene, infatti, di per sé il termine 

“offerta” abbia una dimensione lata, il Considerando 46 sembra circoscrivere 

l’elemento su cui opera la personalizzazione individuandolo nel prezzo. Si legge infatti 

che i creditori e gli intermediari del credito, quando «personalizzano il prezzo delle loro 

offerte per determinati consumatori o specifiche categorie di consumatori sulla base 

di processi decisionali automatizzati, dovrebbero informare chiaramente i consumatori 

che il prezzo loro offerto è personalizzato sulla base di un trattamento automatizzato 

dei dati personali, compresi i dati desunti, in modo che gli stessi possano prendere in 

considerazione i potenziali rischi nella loro decisione di acquisto».  

Se è pur vero che l’esperienza del reale rivela che, in genere, nell’offerta con 

algoritmi di profilazione l’elemento di personalizzazione del prezzo è quello più 

frequente, resta comunque il dubbio che, al di là del tenore letterale del Considerando, 

 
7 D. DIPAOLA e R. CALO, Socio-Digital Vulnerability, consultabile su https://ssrn.com/abstract=4686 

874, 2024. 

https://ssrn.com/abstract=4686%20874
https://ssrn.com/abstract=4686%20874
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il riferimento all’offerta e non al prezzo possa essere stato frutto di una scelta precisa 

e non solo di una diversa formulazione linguistica. Ad avvalorare il dubbio concorrono 

due circostanze: la prima è che, in altre disposizioni in materia di personalizzazione, 

quali la Direttiva 2019/2161 (di cui a breve si dirà) il riferimento al prezzo quale oggetto 

dell’obbligo informativo è formulato espressamente. La seconda è più sostanziale, 

considerando che nell’offerta di credito al consumo la personalizzazione potrebbe in 

teoria anche aversi, ad esempio, con riguardo al tasso, oltre che al prezzo, ovvero con 

riferimento alla possibilità di beneficiare di determinate condizioni nell’erogazione o 

piano di ripianamento (si pensi, ad esempio, alla possibilità di accedere ad un credito 

revolving) e, più in generale, con riferimento a tutti quegli aspetti in grado di incidere 

sulle strategie di risk pooling del creditore8. Si tratta tuttavia di ipotesi residuali e meno 

rilevanti della personalizzazione del prezzo.  

Rimanendo dunque sull’ipotesi del prezzo personalizzato, si ricorda, – 

semplificando al massimo e non essendoci nel caso in esame alcuna specificità rispetto 

a quanto la dottrina non abbia già rilevato sul tema9 – che lo scopo dei prezzi 

personalizzati è trovare il prezzo più alto che un particolare consumatore (o gruppi di 

consumatori) è disposto a pagare per un prodotto specifico. Si tratta di una 

combinazione tra una valutazione rigorosa di quanto un prodotto vale per il 

consumatore specifico e di quanto il consumatore può spendere (il cd. prezzo di 

riserva). Si tratta dunque di un prezzo pensato per rispecchiare preferenze e 

disponibilità economica del compratore. La possibilità di ricorrere ai prezzi 

personalizzati nel mondo digitale è peraltro molto alta, poiché sono numerosi i 

parametri che possono essere presi in considerazione.  

Se i benefici esistono, vi è però anche il rischio di sfruttare i bisogni del 

 
8 V. M. GROCHOWSKI, F. ESPOSITO e A. DAVOLA, Price Personalization vs. Contract Terms 

Personalization: Mapping the Complexity, in corso di pubblicazione in The Cambridge Handbook on 

Price Personalizaton and the Law, a cura di F. Esposito e M. Grochowski, Cambridge, 2025 e 

disponibile su https://ssrn.com/abstract=4791124. 
9 O. BEN-SHAHAR e A. PORAT, Personalized Law. Different rules for different people, Oxford, 2021, 

p. 73. 

https://ssrn.com/abstract=4791124
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consumatore a vantaggio dell’impresa. È noto, infatti, come i processi di 

personalizzazione siano suscettibili di favorire – ove non adeguatamente disciplinati – 

forme di esclusione e marginalizzazione di parte della clientela e – specialmente nel 

caso delle cd. discriminazioni di terzo grado10 – di rafforzare e cristallizzare stereotipi 

relativi a determinate categorie di clienti11. Posto tuttavia che non vi è un divieto di 

personalizzazione dell’offerta, l’obiettivo è garantire al consumatore un’adeguata 

informazione al riguardo.  

 

3. Sebbene questa norma costituisca una novità per il credito ai consumatori, 

essa non è una novità in assoluto. Un obbligo di analogo tenore, limitato 

espressamente al prezzo, è già presente nel diritto dei consumatori ed è stato 

introdotto dall’articolo 4 della Direttiva 2019/2161/UE (che ha modificato l’art. 6 della 

Direttiva 2011/83/UE); al punto che la norma che si commenta sembra porsi in un 

rapporto di regola di specie rispetto a quella più generale contenuta nella cd. Direttiva 

Omnibus, che prevede tra gli obblighi aggiuntivi per i contratti negoziati fuori dei locali 

commerciali e i contratti a distanza, l’informazione che il prezzo è stato personalizzato 

sulla base di un processo decisionale automatizzato12.  

Come ha chiarito la Commissione Europea nel fornire gli Orientamenti 

sull’interpretazione della Direttiva sui diritti dei consumatori, aggiornata al 202113, 

 
10 OECD, Personalised Pricing in the Digital Era, 28 Novembre 2018. 
11 M. GROCHOWSKI, A. JABŁONOWSKA, F. LAGIOIA e G. SARTOR, Algorithmic Price 

Discrimination and Consumer Protection. A Digital Arms Race?, in Technology and Regulation, 2022, 

Special Issue: Should Data Drive Private Law?, pp. 36-47. 
12 Oggi questa norma ha trovato collocazione nel Codice del Consumo all’art. 49, lett. e-bis), cod. cons. 

che regola la strategia dei c.d. “prezzi personalizzati” adottata dalle piattaforme di e-commerce che, 

avvalendosi di processi decisionali automatizzati e di profilazione del comportamento dei consumatori, 

segmentano la differente domanda di mercato creando per ciascun prodotto/servizio tanti mercati e 

relativi prezzi, ritagliati sartorialmente sulle caratteristiche del singolo consumatore o su gruppi ristretti 

di consumatori. La strategia non è dunque vietata. È tuttavia fatto obbligo al professionista di rendere il 

consumatore edotto in merito alla circostanza che il prezzo a lui praticato differisce dal prezzo praticato 

ad altri consumatori a seguito dell’utilizzo dei suddetti processi, in modo da poter tenere conto dei 

potenziali rischi insiti nella decisione di acquisto (Considerando 45 della direttiva Omnibus). 
13 Comunicazione della Commissione: Orientamenti sull’interpretazione e sull’applicazione della 

direttiva 2011/83/UE del Parlamento europeo e del Consiglio sui diritti dei consumatori (Testo rilevante 
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quest’obbligo di informazione si applica ai contratti conclusi online che consentono il 

ricorso al processo decisionale automatizzato e alla profilazione del comportamento 

dei consumatori per personalizzare il prezzo nei confronti di determinati consumatori 

o per categorie specifiche di consumatori. Qualora tali tecniche siano utilizzate per 

personalizzare il prezzo, i consumatori dovrebbero essere informati in modo chiaro e 

evidente, in modo da poter tenere conto dei possibili rischi insiti nella loro decisione di 

acquisto. 

Chiarisce ancora la Commissione che la fissazione di prezzo personalizzato 

consiste nell’adattamento del prezzo al singolo consumatore. I professionisti 

raccolgono dati sui singoli consumatori ricorrendo a un processo decisionale 

automatizzato per delinearne il comportamento. I dati relativi alla cronologia delle 

ricerche o al dispositivo informatico sono alcuni degli elementi che potrebbero essere 

utilizzati per determinare il profilo del consumatore. 

Infine, sempre negli Orientamenti, si puntualizza che «la fornitura di 

informazioni sul processo decisionale automatizzato nella politica in materia di 

protezione dei dati personali del professionista non sarà sufficiente per rispettare gli 

obblighi di informazione precontrattuale sulla personalizzazione dei prezzi di cui alla 

direttiva sui diritti dei consumatori. Le informazioni sulla personalizzazione dei prezzi 

dovrebbero essere fornite prima di ogni transazione, e non semplicemente come parte 

delle informazioni generali sul trattamento dei dati personali da parte del 

professionista». 

 

4. L’articolo 13 si apre infatti con la formulazione «fatto salvo il regolamento 

(UE) 2016/679» (GDPR)14. Questa clausola, che appare quasi di stile e forse superflua, 

 
ai fini del SEE) 2021/C 525/01, consultabile su https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CE 

LEX%3A52021XC1229%2804%29&qid=1640961745514.  
14 Silos verticali e orizzontali compongono la ‘matrice regolatoria’, che ha rappresentato negli ultimi 

venti anni lo schema di gioco dell’intervento del legislatore europeo nei mercati. Sul punto si rinvia a: 

F. BASSAN, Potere dell’algoritmo e resistenza dei mercati in Italia, Soveria Mannelli, 2019; ID., 

Digital Platforms and Global Law, Cheltenham, 2021. Cfr., inoltre C. KOOLEN, Consumer Protection 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CE%20LEX%3A52021XC1229%2804%29&qid=1640961745514
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CE%20LEX%3A52021XC1229%2804%29&qid=1640961745514
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intende infatti eliminare qualsiasi dubbio sul fatto che i creditori e gli intermediari del 

credito siano tenuti a osservare gli obblighi imposti dal GDPR rispetto a qualsiasi 

trattamento di dati personali effettuato nell’ambito dell’offerta di credito15.  

Al riguardo, soccorre ancora una volta lo European Data Protection Supervisor 

(EDPS), che nel fornire questa volta l’Opinion sulla Proposta di Direttiva sul credito ai 

consumatori del 2021, ha chiarito che, sebbene l’articolo 13 contenga un obbligo di 

trasparenza, esso è privo di una base legale per l’elaborazione di dati personali.16 Ne 

consegue che l’acquisizione del consenso deve essere o effettuata “a monte” oppure 

deve essere già stata eseguita in precedenza. 

Secondo quanto previsto dal GDPR all’articolo 6, infatti, occorre ottenere una 

base legittima per il trattamento. L’articolo 6, par. 1, lett. a) considera il consenso una 

delle basi legittime. Secondo la giurisprudenza della Corte di Giustizia dell’Unione 

Europea (CGUE) il consenso deve essere un consenso informato. Applicando la regola 

al caso concreto, ne consegue che i consumatori devono essere informati che i prezzi 

sono personalizzati sulla base del loro profilo, e devono acconsentirvi esplicitamente.17 

Per consentire al titolare del trattamento di affidarsi al consenso come base della 

profilazione, egli è tenuto a dimostrare che il consumatore comprende esattamente a 

cosa sta acconsentendo e, al contempo, deve permettergli di disporre di sufficienti 

informazioni pertinenti l’uso previsto e le conseguenze del trattamento18. 

Oltre all’individuazione della base legale, l’EDPS chiarisce anch’esso che la 

personalizzazione del prezzo, così come definita dall’articolo 13 del GDPR, deve 

comunque rispettare i principi di protezione dei dati19. Alla luce del considerando 72 

 
in the Age of Artificial Intelligence: Breaking Down the Silo Mentality Between Consumer, Competition, 

and Data, in European Review of Private Law, 2023, 2-3, p. 427-468. 
15 Nota 1, Direttiva 2023/2225, Considerando 7. 
16 European Data Protection Supervisor, Opinion 11/2021, par. 40. 
17 Gruppo di lavoro articolo 29, Linee guida sul consenso ai sensi del regolamento (UE) 2016/679, 2017. 
18 La stessa giurisprudenza della CGUE chiarisce che una casella preselezionata non soddisfa questo 

requisito; C. giust. UE, causa C-673/17, Bundesverband der Verbraucherzentralen, 2019. 
19 Nota 1, Direttiva 2023/2225. 
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del GDPR20, si può ritenere che i principi in materia di protezione dei dati siano 

pertinenti per tutte le attività di profilazione nonché per tutti i processi decisionali 

automatizzati che comportano l’uso di dati personali.  

Tra i principi rilevanti va richiamato il fondamentale principio della trasparenza 

del trattamento. Ciò rileva in particolar modo con riguardo ai processi di profilazione 

che spesso sono invisibili all’interessato21. Va inoltre evidenziata la possibilità che la 

profilazione comporti l’utilizzo di dati personali originariamente raccolti per una 

diversa finalità. In questa ipotesi una serie di fattori, tra cui, in particolare, le 

informazioni che il titolare del trattamento ha inizialmente fornito al consumatore, 

determinano la compatibilità di tale ulteriore trattamento con le finalità originarie per 

le quali i dati sono stati raccolti, secondo quanto previsto dall’articolo 6, par. 4 del 

GDPR22. Il titolare del trattamento, secondo quanto previsto dall’articolo 5, par. 1, lett. 

c del GDPR, è in ogni caso tenuto a rispettare il principio di minimizzazione dei dati 

nonché della limitazione della conservazione degli stessi23. 

 
20 Esso prevede che “la profilazione è soggetta alle norme del presente regolamento che disciplinano il 

trattamento dei dati personali, quali le basi giuridiche del trattamento o i principi di protezione dei dati”. 
21 Per far fronte all’intrinseca complessità, l’articolo 12, par. 1 del GDPR prevede che il titolare del 

trattamento deve fornire agli interessati informazioni concise, trasparenti, intelligibili e facilmente 

accessibili sul trattamento dei loro dati personali. In parallelo, l’articolo 13 del GDPR prevede che per i 

dati raccolti direttamente dal consumatore, queste informazioni devono essere fornite al momento della 

raccolta mentre, per i dati ottenuti indirettamente, le informazioni devono essere fornite entro i termini 

stabiliti dall’articolo 14, par. 3. Il titolare del trattamento non deve necessariamente offrire una 

spiegazione del funzionamento degli algoritmi coinvolti o la loro piena divulgazione ma è tenuto a dare 

informazioni sufficienti per far comprendere all’interessato le ragioni della decisione. 
22 Con riferimento a tale aspetto, la giurisprudenza della Corte di Giustizia dell’Unione ha avuto modo 

di chiarire – nel contesto della pubblicità personalizzata – come il consenso alla personalizzazione dei 

contenuti cui l’utente è esposto deve essere prestato a fronte di un’informativa specifica ed isolata in 

merito a tale aspetto (non potendosi, di contro, ritenere legittima una generica menzione della 

personalizzazione all’interno delle condizioni generali di contratto) e che il ricorso ad altre basi per il 

trattamento – ad esempio l’esecuzione di un contratto preventivamente concluso tra le parti – deve 

interpretarsi, con riferimento alla personalizzazione, in senso restrittivo, risultando legittima solo 

laddove il trattamento sia “oggettivamente indispensabile per realizzare una finalità che costituisce parte 

integrante della prestazione contrattuale destinata a quegli stessi utenti, cosicché l’oggetto principale del 

contratto non potrebbe essere conseguito in assenza di tale trattamento”. Così Sentenza della Corte, 4 

luglio 2023, causa C-252/21, Meta Platforms et al. 
23 Nota 6, Gruppo di lavoro articolo 29, pag. 13. Ne consegue l’obbligo di spiegare in maniera chiara e 

al contempo giustificare la necessità della raccolta e della conservazione dei dati personali. In 

alternativa, è stato suggerito di fare ricorso a dati aggregati, anonimizzati o, se viene garantita una 

protezione sufficiente, pseudonimizzati per la profilazione. 
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Un aspetto più complesso è quello di stabilire i limiti di applicabilità dell’articolo 

22, par. 1 del GDPR, secondo cui l’interessato ha il diritto di non essere soggetto a una 

decisione basata unicamente su un trattamento automatizzato che produca effetti 

giuridici che lo riguardano o che incida in modo significativamente simile24.  

La giurisprudenza europea ha chiarito che nel caso, diverso da quello in esame, 

di credit scoring algoritmico in una valutazione di merito creditizio trova applicazione 

l’art. 22 GDPR, quando la decisione di finanziamento è assunta affidandosi in via 

esclusiva alla valutazione operata dell’algoritmo e si tratta di una decisione che è in 

grado di incidere negativamente su diritti essenziali delle persone. In base a questa 

chiave di lettura, si potrebbe ritenere che un’offerta personalizzata sulla base di un 

processo decisionale automatizzato possa comportare l’applicazione di questa norma 

a condizione che (i) la decisione sia “unicamente” basata su trattamento 

automatizzato: non vi deve cioè essere nulla oltre ad un procedimento matematico e 

statistico che porta alla determinazione del prezzo in assenza di una valutazione o una 

deliberazione da parte di un essere umano; (ii) tale decisione abbia un impatto 

significativo sulla persona25. 

La condizione che la decisione sia “unicamente” basata su trattamento 

automatizzato significa che non vi deve essere nulla oltre ad un procedimento 

matematico e statistico che porta all’assegnazione di un punteggio individuale in 

assenza di una valutazione o una deliberazione da parte di un essere umano26.  

Nel caso in esame, in cui si è ancora in fase di offerta di prodotti con profilazione 

 
24 L’obiettivo di questa disposizione è tutelare la dignità umana declinata secondo la prospettiva che 

l’esercizio delle libertà fondamentali da parte degli esseri umani non dovrebbe essere soggetta alla 

decisione esclusiva di un algoritmo.  
25 La nozione di “decisione” secondo la giurisprudenza della CGUE ha ampia portata e comprende non 

solo atti che producono effetti giuridici riguardanti il soggetto di cui trattasi ma anche atti che incidono 

significativamente su di esso in modo analogo. Ne consegue che la “decisione” può avere un impatto 

che non è necessariamente giuridico, ma anche economico o sociale. Rispetto, infine, alla “incidenza in 

modo analogo significativamente sulla sua persona”, alcuni autori sostengono che la nozione include 

effetti giuridici positivi e negativi. Pertanto, anche uno sconto generato automaticamente rientrerebbe 

nell’ambito dell’articolo 22 del GDPR. Altri, tuttavia, considerano coperti dall’applicazione della norma 

solo gli effetti giuridici negativi. 
26 Nota 16, Conclusioni AG, C-634/21, par. 36. 
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per quanto riguarda il prezzo o altri elementi come il tasso, l’impressione è che 

l’articolo 22 possa astrattamente venire in rilievo, ma trovi poi concreta applicazione 

solo ove sia dimostrabile che l’offerta personalizzata è stata determinante ai fini della 

decisione, assunta esclusivamente in base all’elemento dell’offerta personalizzato27.  

Va inoltre considerato che, se l’"offerta" su un sito web è considerata un’offerta 

nel senso tecnico o un invito a trattare quando, in seguito all’accettazione dell’offerta, 

il contratto viene concluso, il prezzo personalizzato sarà il prezzo contrattualmente 

concordato e il tema si sposta dunque sul diverso piano contrattuale. Si osservi, da 

ultimo, che qualora i dati alla base del trattamento decisionale automatizzato siano 

classificabili come dati sensibili ai sensi dell’art. 9 comma 1 del GDPR, la presenza di un 

base giuridica non varrà ad escludere l’onere, da parte del decisore, di predisporre 

sistemi di human supervisory tali da consentire un vaglio preventivo sull’intero 

processo di trattamento.  

Vi è poi un secondo tema di matrice regolatoria, su cui tuttavia l’art. 13 non 

prevede nulla e che ci si limiterà ad accennare. Si tratta del rapporto tra la nuova CCD2 

e il Regolamento sull’IA rispetto alla trasparenza dei processi che portano alla 

personalizzazione del prezzo. Al riguardo, occorre evidenziare come l’iter legislativo 

della Direttiva in esame si è svolto in parallelo a quello del Regolamento che mira a 

regolare i sistemi di Intelligenza Artificiale. Prima che quest’ultimo venisse promulgato, 

ci si è dunque interrogati sulle possibili relazioni fra i due corpi normativi. Al riguardo 

l’EDPS propendeva per un approccio forte, sostenendo che i sistemi di IA con cui 

personalizzare i prezzi dovessero sottostare ai requisiti di conformità previsti 

dall’articolo 19 del Regolamento sull’IA28. In caso contrario, sosteneva l’EDPS, la 

dichiarazione di conformità dei sistemi di IA non avrebbe tenuto conto della normativa 

 
27 Si tratta di un’interpretazione che, a ben vedere, trova ulteriore avvallo nelle più recenti riflessioni 

operate dalla Corte di Giustizia, sebbene restino allo stato alcune riserve interpretative ai fini della 

qualifica della natura determinante o meno del processo automatizzato alla base di un’offerta. Si vedano 

in questo senso le considerazioni recentemente formulate dall’Avvocato Generale De La Tour 

nell’ambito delle proprie Conclusioni, presentate nella Causa C-203/22, CK. 
28 Nota 5, European Data Protection Supervisor, par. 49 e ss. 
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settoriale in esame, potenzialmente compromettendo l’omogeneità tra corpi 

normativi stessi29. Questo auspicato coordinamento, tuttavia, non è stato seguito ed 

oggi il Regolamento sull’IA innalza le cautele solo per i sistemi di IA destinati ad essere 

utilizzati per la valutazione dei rischi e la determinazione dei prezzi in relazione alle 

persone fisiche per assicurazioni sulla vita e assicurazioni sanitarie30.  

Peraltro, la Direttiva, seppur riconoscendo l’ubiquità dei sistemi di IA ed il loro 

verosimile largo impiego anche nella personalizzazione dei prezzi, impone solo un 

obbligo in capo ai creditori ed agli intermediari di informare chiaramente i consumatori 

che il prezzo loro offerto è personalizzato sulla base di un trattamento automatizzato 

dei dati personali, senza richiedere anche che sia chiarito il processo che ha guidato 

l’algoritmo. Il fine della norma infatti, come si è detto in apertura, risiede nella 

possibilità così concessa ai consumatori di prendere in considerazione i potenziali rischi 

nella loro decisione di acquisto31. 

 

5. Torniamo ora al precetto normativo. L’articolo 13 prevede che il consumatore 

vada informato se vi è trattamento automatizzato di dati finalizzato alla 

personalizzazione dell’offerta.  

Due sono le letture possibili di questo (ennesimo) obbligo a contenuto 

informativo: (i) l’obbligo è adempiuto se il creditore o l’intermediario del credito 

informa il consumatore che l’offerta è personalizzata in seguito al trattamento 

automatizzato dei dati (ad esempio è sufficiente dire che il prezzo è personalizzato con 

tecniche di profilazione algoritmica); (ii) l’obbligo è adempiuto fornendo al 

consumatore un’informazione più strutturata, che gli permetta di capire in che termini 

la sua offerta è stata personalizzata.  

In questa seconda prospettiva la dottrina più recente, sebbene a diverso 

riguardo, ha sostenuto, alternativamente, che possa ipotizzarsi un obbligo a fornire al 

 
29 Ibid. par. 50. 
30 Regolamento 2024/1689, Considerando 58.  
31 Nota 1, Direttiva 2023/2225, Considerando 46. 
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consumatore un’informazione circa il prezzo cd. “non personalizzato”, ossia un prezzo 

standard che andrebbe a determinarsi qualora costui non prestasse il proprio consenso 

al trattamento dei dati che lo riguardano32; ovvero informazioni relazionali utili a 

“contestualizzare” il proprio prezzo personalizzato che deriva da trattamento 

automatizzato di dati personali, quali ad esempio informazioni circa le condizioni 

praticate a consumatori con caratteristiche diverse dal soggetto, ovvero ancora la 

collocazione percentile del prezzo praticato al soggetto nello spettro dei diversi prezzi 

offerti alla clientela33. Quest’ultima interpretazione dell’obbligo, più rigorosa, se 

appare in linea teorica preferibile per non rischiare di incorrere in una tutela solo 

formale del consumatore, non può tuttavia essere direttamente desunta dalla norma 

qui commentata.  

Al limite, se consideriamo l’importanza che la regola di trasparenza ha assunto 

via giurisprudenza europea sul credito al consumo, l’impressione è che qui ci si trovi in 

un’ipotesi in cui l’informazione deve essere data in modo da consentire ai consumatori 

non solo di capire il significato letterale della comunicazione, ma anche l’effetto che 

l’offerta personalizzata con trattamento automatizzato di dati comporta sia sul piano 

economico e sia, eventualmente, sui diritti essenziali della persona34. In questa 

 
32 F. ESPOSITO, The GDPR enshrines the right to the impersonal price, in Computer Law & Security 

Review, 2022, 45. 
33 A. DAVOLA, I. QUERCI e S. ROMANI, No Consumer Is an Island—Relational Disclosure as a 

Regulatory Strategy to Advance Consumer Protection Against Microtargeting, in Journal of Consumer 

Policy, 2023, 46, pp. 1-25. 
34 La C. giust. UE, causa C‑26/13, Árpád Kásler, 2014 par. 75. ha precisato la valenza della trasparenza 

in senso sostanziale cioè con riguardo alla comprensibilità delle conseguenze e degli effetti giuridici ed 

economici dell’accordo. Alla trasparenza, in altri termini, compete non solo la funzione di riequilibrare 

la relazione tra banca e clienti, garantendo conoscibilità e, in quella che sembra oggi possa essere 

un’accezione “europea” di trasparenza, soprattutto comprensibilità del regolamento contrattuale, come 

evidenzia anche il significativo ruolo esercitato dalla Corte di Giustizia nell’arretramento dell’idea di 

trasparenza come mera informazione. Si tratta di una regola su cui poggia l’intero impianto normativo 

consumeristico, ma che trova specifica dimensione nel credito al consumo. Il fine, come noto, è di 

ridurre l’asimmetria informativa e garantire al contempo un’adeguata conformazione del mercato 

rendendo anche comparabili le offerte rivolte al consumatore e, da queste, innalzare il livello di 

efficienza fra imprese e, nel complesso, la concorrenza tra le stesse. In questo senso, la disposizione si 

pone in continuità con il ricco panorama di obblighi di disclosure presenti nella disciplina 

consumeristica, riconoscendo all’informazione un ruolo centrale nella prevenzione dei fallimenti di 

mercato e, al contempo, nel promuovere la razionalità delle scelte di consumo. Su questo aspetto vedi 

tra gli altri, J. COFFEE, Market failure and the Economic Case for a Mandatory Disclosure System, in 
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prospettiva, a tutto concedere, si potrebbe immaginare che un comportamento 

conforme a diligenza possa portare l’intermediario a dover informare il consumatore 

che, senza personalizzazione del prezzo, quest’ultimo potrebbe essere diverso.  

Resta fermo che la portata precettiva della norma può certamente essere 

riconosciuta, in linea con quanto si evince nel Considerando 46, nell’obbligo per 

l’intermediario di fornire al consumatore una chiara informazione circa il fatto che 

l’offerta è personalizzata mediante trattamento dei dati personali, compresi i dati che 

sono ricavati dalla combinazione di più dati personali variamente raccolti. Questa 

interpretazione “riduzionistica” dell’articolo 13 non esclude in linea di principio che 

l’intermediario possa eventualmente essere tenuto anche a comunicare i parametri 

utilizzati per la scelta dei dati personali su cui si è basato l’algoritmo di profilazione 

nella personalizzazione dell’offerta.  

 

6. L’articolo 13 nulla dispone con riguardo alle conseguenze in cui incorre 

l’intermediario del credito che non informi il consumatore dell’offerta personalizzata 

basata sul trattamento automatizzato di dati personali. Coerentemente con un 

approccio tipico del diritto dei consumi di matrice eurounitaria35, spetterà in agli Stati 

Membri e in particolare alla giurisprudenza individuare il rimedio più funzionale a 

tutelare gli interessi in gioco. Volendo solo svolgere qualche considerazione al 

riguardo, si è detto che l’articolo 13, a pieno titolo afferente al diritto dei consumatori 

e al diritto privato regolatorio, è norma volta sia a tutelare la libertà di scelta 

consapevole del consumatore, sia a indirizzare le imprese verso comportamenti 

corretti a beneficio dell’integrità dei mercati e della fiducia di chi vi opera. In questa 

 
70 Virginia Law Review, 1984, p. 717; I. CHIU, Examining the justifications for mandatory ongoing 

disclosure in securities regulation, in 26 The Company Lawyer, 2005, 3, p. 67. Quanto al tema 

dell’adeguatezza del paradigma dell’informazione e per puntuali critiche al ruolo dell’informazione 

come strumento di promozione della razionalità delle scelte di consumo si rinvia a A. TVERSKY e D. 

KAHNEMAN, Rational Choice and the Framing of Decisions, in 59 Journal of Business, 1989, pp. 

251-278 e, più di recente, a G. HELLERINGER, A Behavioural Perspective on Consumer Finance, in 

Research Methods in Consumer Law, a cura di H. Micklitz, A. Sibony e F. Esposito, Cheltenham, 2018. 
35 European Fair-Trading Law. The Unfair Commercial Practices Directive, a cura di G. Howells, H. 

Micklitz e T. Wilhelmsson, Ashgate, 2006. 
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prospettiva, l’approccio da preferire sembra essere ancora una volta quello della 

combinazione di tutele e enforcement. Ciò solleva, naturalmente, problematiche 

relative al coordinamento tra rimedi riferibili al private e al public enforcement nonché, 

nel contesto del public enforcement, al rapporto tra le autorità astrattamente 

competenti a valutare il rispetto delle disposizioni de qua. È questo peraltro un tema 

di carattere generale che non riguarda solo l’articolo 13 ma tutto il modello di 

enforcement della Direttiva.  

Con riferimento a quest’ultimo aspetto, viene anzitutto in rilievo un concorso 

tra poteri sanzionatori delle Autorità deputate a garantire il corretto funzionamento 

del mercato bancario, la tutela dei consumatori, ovvero il rispetto dei diritti connessi 

al trattamento dei dati personali di questi ultimi (e dunque, rispettivamente, Banca 

d’Italia, Autorità Garante per la Concorrenza ed il Mercato e Garante privacy). Al fine 

di identificare la soluzione maggiormente efficace, la chiave di lettura potrebbe 

risiedere nella complementarità tra approcci regolatori e sanzionatori. 

Risulta evidente, infatti, che una violazione del dettato dell’articolo in 

commento potrà ben integrare, oltre ad una violazione del GDPR, un’infrazione della 

disciplina (comunitaria, e nazionale) in materia di pratiche commerciali sleali, laddove 

l’articolo 22 del codice del consumo chiarisce come debba considerarsi ingannevole 

ogni omissione di informazioni rilevanti di cui il consumatore medio abbia bisogno per 

prendere una decisione di natura commerciale consapevole36. 

 
36 La Corte di Giustizia, in merito a questo aspetto, ha avuto modo di rilevare come in termini astratti 

una violazione della disciplina dettata dal GDPR ben possa costituire il presupposto per l’infrazione di 

regole appartenenti alla competenza di autorità amministrative differenti da quelle competenti in materia 

di protezione dei dati personali. In tale ipotesi, l’autorità avrà facoltà di esaminare anche la conformità 

del comportamento dell’impresa a norme diverse da quelle rientranti nell’area di propria competenza 

(quali, appunto, il GDPR), ponendosi in capo ad essa esclusivamente un dovere di leale collaborazione 

con l’autorità di controllo preposta alla vigilanza in tale settore: le due autorità, in altri termini, dovranno 

cooperare (di nuovo, collegamento orizzontale) al fine di dirimere eventuali interpretazioni diverse di 

una medesima norma nonché, per quanto possibile, coordinarsi per evitare l’avvio di procedimenti 

paralleli. In tal caso sarà preferibile che l’autorità, prima di procedere con la propria indagine, attenda 

la decisione dell’autorità di controllo in merito alla conformità della condotta ai sensi della “disciplina 

presupposto”. Di contro, in assenza di risposta ovvero di obiezioni all’avvio di un procedimento, essa 

sarà libera di proseguire la propria indagine. Inoltre, La giurisprudenza nazionale ha avuto di recente 

modo di puntualizzare come la violazione di tale dovere di collaborazione costituisca, ai sensi del diritto 
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Al concorso di rimedi riferibili al public enforcement si affianca, come accennato, 

quello tra strumenti di tutela pubblicistica e privatistica, posto che il principio di 

complementarità sembra porre in discussione le partizioni convenzionali tra forme di 

tutela, e in particolare tra rimedi e sanzioni. Con la Direttiva 2019/2161, infatti, il 

disegno della complementarità tra sanzioni e rimedi a tutela dei consumatori appare 

ulteriormente consolidato. La formula adottata nella Direttiva prevede infatti che sia 

l’irrogazione delle sanzioni sia la somministrazione dei rimedi possano essere attribuiti 

dai legislatori nazionali alle Autorità amministrative, a quelle giurisdizionali o ad 

entrambe37.  

Al contempo, la tutela del consumatore si realizza grazie all’applicazione di un 

ampio complesso di princìpi e regole che vanno oltre la disciplina delle pratiche 

commerciali scorrette e che trovano radice nelle Autorità di settore, nell’ambito dei 

propri poteri di applicazione delle regole settoriali.  

In questa prospettiva l’art. 13 che si è qui esaminato è paradigmatico, potendosi 

immaginare un concorso di competenze tra AGCM, Garante privacy, Banca d’Italia 

(competente sia in nome della trasparenza bancaria, sia della sana e prudente gestione 

dell’intermediario), da operarsi naturalmente con rispetto dei doveri di leale 

 
interno, un errore in procedendo idoneo a compromettere la totalità dell’iter del provvedimento, 

determinando l’annullamento dello stesso. Così, in particolare, Consiglio di Stato, sezione VI; sentenza 

15 gennaio 2024, n. 497. 
37 Il d.lgs. 26/2023, in questa prospettiva, ha poi inserito nell’art. 27 del cod. cons. il comma 15-bis, con 

cui viene recepita la disposizione della direttiva 2019/2161, la quale, con l’inserimento dell’art. 11-bis 

nella direttiva 2005/29/CE, mirava a prevedere rimedi individuali per il consumatore leso da una pratica 

commerciale scorretta. Tra i nuovi rimedi figura il risarcimento del danno, da ritenersi giuridicamente 

ascrivibile alla materia della responsabilità contrattuale nonostante la diversità tra professionista 

scorretto e controparte contrattuale, ferma restando per il consumatore leso la possibilità di esperire 

ulteriori rimedi a vocazione generale previsti dal diritto statuale o dal diritto europeo. In questo senso, 

emerge la forte caratterizzazione dei rimedi in materia di tutela del consumatore in termini flessibilità. 

In estrema sintesi, si può dunque affermare che l’applicazione delle discipline a tutela del consumatore 

di competenza dall’Autorità non trova, di regola, ostacolo nell’esistenza di discipline settoriali, ben 

potendo sanzioni e rimedi concorrere a definire un elevato livello di protezione. Anzi: potrà ben accadere 

– come già emerso nell’ambito del diritto della concorrenza – che l’attività valutativa e sanzionatoria 

dell’Autorità sia valorizzata, nel contesto di un (successivo) ricorso al rimedio privatistico, nei termini 

di “prova privilegiata” utile a supportare il danneggiato nell’esperimento dei propri oneri probatori, 

come nel caso del contenzioso cd. follow-on. V. U. MALVAGNA, Nullità di protezione ed enforcement 

pubblicistico nei settori regolati in Riv. dir. banc., v. 2023, suppl. al n. 2, 2023, pp. 129-151.  
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collaborazione in precedenza richiamati. A tale ultimo riguardo – concludendo con una 

considerazione che va ben oltre l’articolo 13 – spetterà alle Autorità dare sostanza alle 

indicazioni provenienti dalla Direttiva e dalla giurisprudenza della Corte di Giustizia, 

principalmente attraverso dialoghi per definire protocolli di intesa volti a intercettare 

e risolvere problemi di sovrapposizione di interventi, rendendo così, dinamica, una 

‘matrice regolatoria’ altrimenti inadeguata a interpretare e affrontare le sfide che si 

pongono sui mercati e per i consumatori. 
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SERVIZI DI CONSULENZA* 

(Advisory services) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva (UE) 2023/2225 sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riferimento all’art. 16, che ha l’obiettivo di 

favorire scelte di finanziamento genuine e consapevoli e realizzare un rapporto, tra 

consumatori e soggetti finanziatori, improntato alla piena fiducia. A tal uopo, l’art. 16 

della Direttiva 2023/2225/UE individua nell’attività di consulenza la chiave di volta di 

una logica disciplinare destinata a valorizzare la relazione che intercorre tra le parti 

negoziali, come definita nello schema del sinallagma giuridico e a contrastare il 

verificarsi di possibili effetti negativi sul piano sistemico.  

 

The paper examines the content of Directive (EU) 2023/2225 (CCD II), with particular 

focus on Article 16, which aims to promote genuine and conscious financial choices and 

to achieve a relationship, between consumers and lenders, marked by complete 

transparency. In particular, the Article 16 of Directive 2023/2225/EU identifies the 

advisory services as the keystone of a disciplinary logic intended to enhance the 

relationship between the negotiating parties, as defined in the scheme of the legal 

synallagma, and to counteract possible negative systemic effects. 

 

SOMMARIO: 1. La trasparenza e gli obblighi di informazione. - 2. La centralità dell’informazione … - 3. 

(Segue) … nella fase preliminare alla fornitura dei servizi di consulenza. - 4. Il servizio di consulenza. - 

5. I soggetti abilitati.  

   

1. Il legislatore europeo si propone di favorire scelte di finanziamento genuine 

e consapevoli e realizzare un rapporto, tra consumatori e soggetti finanziatori, 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
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improntato alla piena fiducia. A tal uopo, l’art. 16 della Direttiva 2023/2225/UE 

individua nell’attività di consulenza la chiave di volta di una logica disciplinare destinata 

a valorizzare la relazione che intercorre tra le parti negoziali, come definita nello 

schema del sinallagma giuridico e a contrastare il verificarsi di possibili effetti negativi 

sul piano sistemico1; tipologie di finanziamento non adeguate alle situazioni 

patrimoniali del consumatore possono esporre, infatti, l’intermediario del credito a 

situazioni critiche dovute al possibile inadempimento degli obblighi restitutori2.  

Come si vedrà, in quest’ottica, diviene di primaria importanza, il momento 

conoscitivo basato sullo scambio di informazioni tra le parti negoziali in senso 

bidirezionale (finanziatore/finanziato e finanziato/finanziatore). La predisposizione di 

regole volte a prevedere obblighi informativi a carico delle parti è il risultato di una 

scelta di politica legislativa che trova ormai da tempo in detto contesto esplicazione in 

ambito europeo e nazionale3. L’informazione, infatti, assurge a ruolo sempre più 

centrale nell’operatività contrattuale quale strumento in grado di prevenire altresì 

eventuali abusi del mercato, mediante la limitazione dell’uso distorto dell’autonomia 

contrattuale da parte dei professionisti di settore4.      

L’imposizione di doveri di informativa alle parti negoziali cc.dd. deboli è 

espressione di una tendenza a ricercare forme di tutela di queste ultime in direzione 

 
1 Cfr. A. PERRONE, Tanto rumore per nulla? Per un ripensamento della disciplina sugli 

“inducements”, in Banca, borsa, tit. cred., 2, 2016, p. 129 ss. 
2Cfr. G. DOTTORE, S. RIO, Commento all’art. 22 - Standard in materia di servizi di consulenza - 

Direttiva 2014/17/UE, in I mutui ipotecari nel diritto comparato ed europeo, Fondazione Nazionale del 

Notariato, 2015, consultabile su https://elibrary.fondazionenotariato.it/indice.asp?pub=50&mn=3 
3Si leggano le riflessioni di G. ALPA, La c.d. giuridificazione delle logiche dell’economia di mercato, 

in Riv. trim. proc. civ., 3, 1999, p. 744 secondo il quale: «alla ingenua credenza che vede nel mercato 

(o nel «libero» mercato) l’espressione delle forze naturali immuni da ogni contaminazione giuridica, e 

in ogni intervento normativo la innaturale compressione di quelle forze, si può opporre – in modo 

altrettanto semplice e forse banale – che in tanto un mercato può esistere in quanto esista uno scambio; 

e lo scambio, effettuato, come ci insegnano gli antropologi, per ragioni di buon vicinato, per ragioni 

sacrali, per ragioni matrimoniali o per reciproco arricchimento, per potlach o per donazione o per 

baratto, in tanto può sussistere in quanto vi sia un affidamento, o un controvalore, o la promessa di un 

controvalore; è indifferente se le regole siano state positae oppure siano insorte spontaneamente; ciò 

che rileva è che chi agisce, agisce con un fine, e può realizzare quel fine solo se ricambiato; lo 

«scambio» in senso lato implica comunque una regola giuridica». 
4Cfr. P. SIRENA, L’integrazione del diritto dei consumatori nella disciplina generale del contratto, in 

Riv. dir. civ., 1, 2004, p. 787 ss. 

https://elibrary.fondazionenotariato.it/indice.asp?pub=50&mn=3
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opposta alla ipotizzabile adozione di meccanismi interventistici che riescano ad 

influenzare direttamente la realtà di mercato5. Più in generale, la predisposizione di 

regole di trasparenza permette di ritenere che la normativa europea ne valuta 

l’essenza alla stregua di elemento centrale della dinamica contrattuale; tali regole non 

sono “semplici” principi generali del diritto dei mercati, bensì costituiscono «i criteri 

base dell’ordine giuridico del mercato (cui consegue il rafforzamento della specifica 

rilevanza etica ad essa riconosciuta)»6. 

Si è in presenza, dunque, di un impianto disciplinare che denota una presa di 

coscienza ormai del fatto che nella materia che ci occupa non possa prescindersi dalla 

sussistenza di oneri informativi (posti a carico degli intermediari del credito ed a favore 

della clientela); essi, per quanto possano trovare attuazione in forma semplificata, 

vengono considerati indispensabile presupposto di un agere che tiene conto 

dell’esigenza di favorire scelte di finanziamento corrette. Si è sottolineato, quindi, che 

il raggiungimento di un rapporto stabile, solido e fedele tra intermediario e  cliente 

avviene attraverso la predisposizione di regole di trasparenza cui è sottesa 

un’informativa estremamente minuziosa.  

La normativa in materia – imponendo obblighi informativi (a carico delle parti) 

che innalzano il “livello” di trasparenza delle relazioni contrattuali – predispone un 

complesso di regole il cui scopo è quello di favorire la correttezza dei procedimenti 

valutativi dell’intermediario; regole che si compendiano nell’obbligo di quest’ultimo di 

raccomandare contratti di credito adeguati al consumatore. Nella prospettiva di dar 

corso ad un mercato efficiente e stabile diviene, ovviamente, obiettivo di primaria 

importanza quello che si propone di non relegare la “trasparenza” in un ambito di mero 

“slogan” pubblicitario7 . Consegue dunque la necessità di aver riguardo ad una 

 
5Cfr. M. DE POLI, Asimmetrie informative e rapporti contrattuali, in Collana del Dipartimento di 

Scienze Giuridiche degli Studi Ca’ Foscari – Venezia, Padova, 2002, p. 2. 
6Cfr. F. CAPRIGLIONE, Intermediari Finanziari Investitori Mercati. Il recepimento della Mifid. Profili 

sistematici, in Saggi e monografie di diritto dell’economia, collana diretta da F. Capriglione, Padova, 

2008, p. 13. 
7 Così P. FERRO-LUZZI, Introduzione, in Nuove regole per le relazioni tra banche e cliente. Oltre la 

trasparenza?, Atti del Convegno tenutosi in San Miniato il 22 e 23 ottobre 2010 in collaborazione con 
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ridefinizione di tale momento, nella quale venga meglio puntualizzata la portata dello 

stesso; vale a dire procedendo (nelle regole che presiedono la fase informativa) anche 

ad una specificazione delle modalità d’essere del momento conoscitivo, che – com’è 

noto – è posto a fondamento del processo di formazione della volontà negoziale. Ciò 

consente, infatti, di inquadrare la trasparenza in modalità appropriate, tali cioè da 

renderne chiara la funzione strumentale alla effettiva estrinsecazione nei rapporti tra 

intermediari e clientela8. 

Di certo, nel moderno contesto di mercato, la trasparenza non può consistere 

solamente nell’adempimento “puntuale ed esatto” di obblighi informativi rinvenibili 

nella contrattazione negoziale; ed invero, il regolatore, avendo riguardo al contesto 

operativo in cui si svolge l’attività di finanziamento, non può limitarsi a prevedere 

soltanto l’avvenuto scambio di informativa tra le parti (donde l’acquisizione di notizie 

idonee alla formazione di un’adeguata valutazione degli obiettivi in relazione ai 

 
A.E.D.B.F., Torino, 2011, p. 9. Cfr., sul punto, A. M. PANCALLO, La trasparenza bancaria nella 

transizione a un mercato sostenibile, Bari, 2022, p. 17 ss. 
8 Interessante quanto evidenzia A. MIRONE, L’evoluzione della disciplina sulla trasparenza bancaria 

in tempo di crisi: istruzioni di vigilanza, credito al consumo, commissioni di massimo scoperto, in Banca 

borsa tit. cred., pt. 1, 5, 2010, p. 569 per il quale «sono riscontrabili prodotti, come i mutui immobiliari, 

che presentano caratteristiche (esborso elevato e durata lunga del rapporto, rischio elevato, margini di 

negoziazione con la banca, mancanza di restrizioni temporali nella valutazione di convenienza) tali da 

permettere decisioni individuali ponderate, e tali anche da consentire una ricerca attiva delle offerte, 

l’utilizzo di meccanismi di valutazione cd. compensatoria fra i vari aspetti dell’offerta (tasso nominale, 

tipologia di tasso, altri oneri, etc.) e l’adozione di procedimenti decisionali cd. estensivi (sulla base di 

schemi comportamentali elaborati ad hoc)». L’autore sottolinea che sono rinvenibili però anche prodotti 

(come il credito al consumo) che «presentano caratteristiche opposte (esborso limitato e durata breve 

del finanzia mento, scarsa percezione del rischio, ridotte possibilità di personalizzazione del prodotto, 

tempi stretti di valutazione), tali da far ritenere che la clientela adotti generalmente (e razionalmente) 

processi decisionali assai limitati, anche a costo di trascurare l’analisi di profili che potrebbero 

incidere sensibilmente sulla convenienza del rapporto (presenza di clausole vessatorie, facoltà di 

variazione unilaterale delle condizioni del rapporto, etc.), con l’ulteriore aggravante che il livello di 

attenzione decade ulteriormente dopo l’effettuazione della scelta di acquisto». Ne consegue che «per i 

prodotti del primo tipo, le informazioni contrattuali dovrebbero essere rese con il massimo dettaglio, in 

modo da garantire l’attivazione di meccanismi decisionali ponderati; per i secondi, le informazioni 

potrebbero (ed anzi dovrebbero) essere limitate ad una sintesi chiara degli elementi de terminanti, con 

particolare riferimento ad indici sintetici di costo (come il Taeg)». l’autore conclude che sebbene «vi 

sono prodotti, come i mutui, in cui occorre man tenere un flusso informazioni completo, su tutti i vari 

aspetti che possono orientare la scelta degli utenti», è anche vero che «per tali prodotti può rivelarsi 

utile l’introduzione di meccanismi sintetici di informazione. Al contempo, è vero che per altri prodotti, 

come il credito al consumo, gli indicatori sintetici assumono un ruolo determinante, ma non appare del 

tutto convincente l’idea che il ricorso a tali meccanismi richieda una decisa contrazione del numero di 

informazioni obbligatorie». 
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contratti di credito). L’estremo tecnicismo che caratterizza le forme operative in 

parola, nonché la particolarità degli affari finanziari rendono necessario individuare 

procedure che favoriscano l’effettiva (oltre che esatta) comprensione dei dati 

informativi (la cui comunicazione è posta dalla disciplina vigente a carico di entrambe 

le parti del rapporto negoziale).  

Più in generale, la trasparenza riconduce alla disciplina delle modalità di utilizzo 

di appropriate strumentazioni che consentano l’acquisizione di ogni possibile dato, 

notizia o informazione idonea a raggiungere adeguati gradi di consapevolezza nel 

processo di determinazione della volontà. Rileva quanto sottolineato in dottrina in 

ordine alla correlazione ascritta in subiecta materia all’informazione, all’educazione e 

alla tutela degli operatori che rappresenta da tempo «una necessità intrinseca per il 

funzionamento del mercato, “costretto” a superare le distorsioni e le asimmetrie 

presenti nella realtà dei traffici economici, tanto è che, seppure le attività di 

informazione ed educazione sono considerate strumenti fondamentali della tutela del 

consumatore, se ne evidenzia il rilievo che assumono – al di là del rapporto tradizionale 

tipico dell’autonomia privata – in un ambito macroeconomico, nel quale la figura stessa 

del consumatore viene a trasmigrare»9. Si comprende dunque come la problematica in 

discorso sia strettamente correlata all’esigenza di adottare solidi programmi di 

educazione finanziaria al fine di agevolare, più in generale, la comprensione delle 

informazioni da parte del consumatore, in tal modo assicurando un più corretto 

svolgimento delle contrattazioni in parola. La ravvisata opportunità di innalzare il livello 

di cultura finanziaria diviene, in tale contesto, propedeutico al miglioramento dei 

meccanismi decisionali, nonché della tipologia e delle modalità di presentazione delle 

informazioni da veicolare agli investitori. Sul punto, si rinvia ai commenti alle 

disposizioni del Capo XI della direttiva 2023/2225. 

 

2. Alla medesima stregua di quanto prevedeva l’art. 22 della Direttiva 

 
9 Così, L. ROSSI CARLEO, Commentario al codice del consumo, a cura di G. Alpa e L. Rossi Carleo, 

Titolo II – Informazioni ai consumatori. Art. 5 (obblighi generali), Napoli, 2005, p. 125 ss. 
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2014/17/UE10, la disposizione in esame valorizza dunque il momento conoscitivo 

chiarendo che il creditore o l’intermediario del credito indichino esplicitamente al 

consumatore se i servizi di consulenza gli sono prestati o possono essergli prestati. 

Trattasi, in particolare, ai sensi dell’art. 3 della Direttiva 2023/2225 di raccomandazioni 

personalizzate fornite a un consumatore in merito a una o più operazioni relative a 

contratti di credito che costituiscono un’attività non obbligatoria e separata rispetto 

alla concessione del credito e alle attività di intermediazione del credito. Sul punto, 

occorre far presente che, ai sensi del considerando n. 50 della nominata Direttiva, 

considerata l'importanza che i consumatori attribuiscono ai termini «consulenza» e 

«consulenti», gli Stati membri dovrebbero poter vietare, tuttavia, l'uso dei termini 

stessi o di termini analoghi nei casi in cui i servizi di consulenza siano prestati ai 

consumatori da creditori o intermediari del credito. Sul punto, occorrerà poi verificare 

come gli Stati membri accoglieranno, sul piano delle concretezze, tale indicazione e 

nello specifico quali termini lessicali alternativi verranno individuati per meglio definire 

il medesimo servizio offerto alla clientela. 

In tale sede, è solo il caso di ribadire la differenza intercorrente tra il servizio di 

consulenza (nel senso appena descritto) e l’assistenza al consumatore che la dottrina 

ha efficacemente individuato nella peculiare articolazione dell’attività svolta 

dall’intermediario del credito, la quale si estrinseca, in detto ambito, essenzialmente 

nella collaborazione informativa (e bidirezionale) tra consumatore e professionista. 

Sicché, mentre l’assistenza è preordinata a mettere il consumatore nelle condizioni di 

valutare se il credito proposto è adeguato alle esigenze personali e alla propria 

situazione finanziaria, rimettendo a quest’ultimo la scelta finale – auspicalmente 

informata e consapevole – del credito più adeguato; nella consulenza si affida al 

consulente l’individuazione dell’offerta più adeguata, nei fatti, sostituendo la sua alla 

 
10 Seppur, come è noto, l’ambito di applicazione della disciplina in questione fosse più circoscritto 

rispetto a quello attuale. Difatti, la Direttiva n. 17/2024 riguardava esclusivamente i contratti di credito 

ai consumatori relativi a beni immobili residenziali.  

Da ultimo, giova precisare che la Direttiva n. 48/2008/CE non contemplava alcuna previsione in ordine 

al servizio di consulenza. 
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scelta del consumatore11. 

Da qui la centralità ascrivibile alla definizione dei contenuti tipici del servizio di 

consulenza, la cui configurazione appare comprensiva delle proposizioni negoziali 

destinate a conferire chiarezza alle diverse offerte proposte. Nell’era attuale, occorre 

che i consumatori si riapproprino del potere decisionale (che ai medesimi compete in 

base ai canoni ordinatori di un corretto sinallagma); e ciò mediante l’apertura ad 

accertamenti che consentano loro una adeguata comprensione dei dati informativi.  

Va da sé che, sotto un profilo generale, si individuano i presupposti sottesi 

all’affermazione di un’attività contrattuale la quale risulta in linea con i principi della 

democrazia di mercato12. L’importante ruolo ascritto all’informazione ed alle modalità 

di divulgazione della stessa, in detto ambito, si collega strettamente all’esigenza di 

assicurare il migliore funzionamento del mercato e, più in particolare, il riequilibrio 

delle asimmetriche posizioni contrattuali presenti nella dinamica dei rapporti 

economici. Conseguentemente la ricerca, nell’affrontare i profili tematici in parola, 

deve aver riguardo soprattutto alle modalità mediante cui realizzare il servizio di 

consulenza.  

 
11 In questi termini, F. DI PORTO,  Commento all’art. 120 terdecies, in Commentario al Testo Unico 

delle leggi in materia bancaria e creditizia, a cura di F. Capriglione, Tomo III, 2018, p. 2050 secondo 

la quale l’introduzione del servizio di consulenza, che va ad aggiungersi al dovere di assistenza, trova 

la sua ratio nella complessità derivante dalla natura eminentemente finanziaria di molte delle clausole 

dei crediti immobiliari (si pensi ad esempio alle clausole denominate cap, floor, switch, multiswitch, 

ecc.), che possono risultare di difficile interpretazione e comprensione da parte di un consumatore 

profano. Sebbene sia previsto (dal decreto CICR 380/2016, art. 5, comma 2) che il professionista 

fornisca, tra i chiarimenti adeguati e gratuiti (dovere di assistenza), risposta agli interrogativi sulle 

caratteristiche dei contratti proposti, avvalendosi di personale competente e qualificato (dotandosi a tal 

fine di procedure organizzative e di controllo interne adeguate), nondimeno è nel servizio di consulenza, 

filtrato dalle distorsioni degli inducements che il legislatore comunitario individua lo strumento principe 

per il reale recupero di fiducia nei professionisti del credito, minato dalla crisi. In argomento, cfr. T. 

RUMI, Profili privatistici della nuova disciplina sul credito relativo agli immobili residenziali, in 

Contratti, 1/2015, p. 70 ss.; R. GRISAFI, Credito ai consumatori e beni immobili residenziali: la nuova 

Direttiva mutui tra ragioni di omogeneità comunitaria e questioni di eterogeneità nazionale (Parte I), 

in Studium iuris, 6, 2015, p. 655 ss.; E. PELLECCHIA, La direttiva 2014/17/UE sui contratti di credito 

ai consumatori relativi a beni immobili residenziali, in Banca, borsa, tit. cred., 2, 2016, I, p. 206 ss.; S. 

BELLETTATO, Obblighi informativi del finanziatore e misure di tutela del consumatore: la disciplina 

attuativa della Direttiva n. 2014/17/UE, in Studium iuris, 3, 2017, p. 292 ss. e G. FALCONE, “Prestito 

responsabile” e valutazione del merito creditizio, in Giur. comm., 1,2017, I, p. 147 ss. 
12 Cfr. J. P. FITOUSSI, La democrazia e il mercato, Milano, 2004, passim. 
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In tale contesto, a livello regolamentare, sembra che il rilievo dato alle modalità 

di esternazione dell’informazione sia circoscritto in ambiti che – pur focalizzandone 

l’essenza in relazione al perseguimento degli obiettivi di trasparenza che notoriamente 

contraddistinguono la realizzazione dei contratti sopra nominati – devono considerarsi, 

tuttavia, non pienamente adeguati al fine di assicurare gli obiettivi avuti di mira. Ed 

invero, i consumatori devono essere messi in grado di comprendere i rischi connessi 

alle differenti tipologie di prodotti loro proposti, acquisendo consapevolezza della 

possibilità d’incorrere in scelte poco profittevoli; donde l’esigenza di ipotizzare come 

indispensabile la riferibilità ad una concezione (rectius: un modello) di trasparenza che 

denoti effettività13. Sicché, ci appare invero di scarsa utilità il riferimento contenuto nel 

par. 2° dell’articolo in commento alla possibilità per il consumatore di scegliere tra il 

supporto cartaceo o altro supporto durevole per la circolazione delle informazioni.  

 

3. Ciò posto, l’Articolo 16 della Direttiva sopramenzionata, in primo luogo, lo 

svolgimento di un’attività da parte del creditore che potremmo definire di tipo 

preliminare in quanto anteriore alla fornitura dei servizi di consulenza o alla 

conclusione di un contratto per la prestazione dei servizi di consulenza (paragrafo 2°). 

 
13 Cfr.  R. RUMIATI E N. BONINI, Le decisioni degli esperti, Bologna, 2001, p. 169 che valutano 

comprensibile un’informativa che si sostanzi in una rappresentazione numerica ovvero realizzata 

«tramite degli espedienti grafici» rispetto a quella tradizionalmente trasmessa; ciò in quanto, come 

opportunamente viene sottolineato dalla dottrina testé menzionata, nella tecnica di manipolazione del 

formato – che trovi esplicazione «tramite matrici, liste o strutture di tipo gerarchico» – si rinviene una 

valida forma comunicativa. Si comprende, quindi, l’indicazione di un autorevole studioso (R.J. 

SHILLER, Euforia irrazionale. Alti e bassi di Borsa, traduzione a cura di Lucia Scardapane, Bologna, 

2009) che ha evidenziato la specifica efficacia di taluni mezzi di comunicazione (quali il telefono, le 

videoconferenze, le chat room e i siti web) proprio nel riferimento alla capacità insita nei medesimi di 

consentire la fruizione dello strumento verbale ed interattivo, di tal che essi sono in grado (meglio di 

altri) di garantire l’effettiva comprensione dell’informazione da veicolare «i media convenzionali, 

stampa, televisione e radio, hanno una profonda capacità di diffusione delle idee, ma la loro capacità 

nel generare comportamenti attivi è ancora limitata. Le comunicazioni interpersonali e interattive, 

soprattutto gli incontri faccia a faccia o il passaparola, hanno tuttora l’impatto più potente sul nostro 

comportamento». L’autore riporta un’indagine nella quale veniva chiesto a piccoli investitori 

(individuati casualmente) di considerare la società di cui avevano acquistato azioni più recentemente. 

La domanda era la seguente: “che cosa ha tratto la sua tensione verso la società?”. Dalla esigua 

percentuale (6%) che indicò i periodici o quotidiani quali fonti di approfondimento a fronte, invece, 

della stragrande maggioranza che aveva tratto il proprio convincimento dalla comunicazione 

interpersonale diretta, l’autore trae lo spunto per confermare la propria tesi. 
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Detta fase è, dunque, preordinata a rendere edotto il consumatore delle 

caratteristiche del servizio ad esso offerto di modo che quest’ultimo possa effettuare 

le valutazioni del caso in piena consapevolezza. Di qui, l’espresso riferimento 

contenuto nella citata norma in base al quale il creditore dovrà indicare, tra l’altro, 

l’eventuale compenso del servizio svolto ovvero se la raccomandazione sarà basata sui 

propri prodotti o su una gamma di prodotti reperibili sul mercato. Evidente è l’esigenza 

di salvaguardare, in quest’ambito, gli interessi dei consumatori che devono essere 

messi nelle condizioni di effettuare scelte consapevoli; a tale obiettivo è correlata 

l’ulteriore finalità di assicurare stabilità al mercato, riducendo al minino i possibili 

inadempimenti (v. al riguardo il considerando n. 50 della più volte citata Direttiva 

UE/2023/2225/UE). Trattasi di previsioni in materia di remunerazione del consulente 

che, come è stato evidenziato in dottrina, servono al consumatore per valutare le 

situazioni di possibili conflitti di interesse in cui può trovarsi il consulente: ad esempio, 

potrà trattarsi di remunerazioni costruite come commissioni in percentuale 

all’ammontare del credito erogato, oppure potrà essere un sistema di commissioni 

miste, fisse e variabili14.    

Ancora una volta allora la trasparenza delle condizioni negoziali denota la 

caratteristica funzionale della procedura in parola idonea a consentire il 

contemperamento tra l’esigenza di favorire la fluidità del rapporto tra le parti e la 

comprensione da parte del consumatore delle caratteristiche del servizio offerto. Non 

è un caso, del resto, che un’autorevole dottrina, già tempo addietro, interrogandosi in 

generale sulla rilevanza assunta dalla “trasparenza” nei processi relazionali, ne aveva 

sottolineato l’attitudine a “scoprire” campi disciplinari imperscrutabili15. 

Si è in presenza di una disposizione preordinata a tutelare l’interesse del 

consumatore a ricevere specifiche informazioni sul servizio da svolgere; tali indicazioni 

 
14 F. DI PORTO, Commento all’art. 120 terdecies, cit., p. 2051. Qualora il compenso non possa essere 

determinato, devono essere forniti i criteri per la sua determinazione. 
15 P. RESCIGNO, “Trasparenza” bancaria e diritto “comune” dei contratti, in Banca Borsa tit. cred., 

pt. 1, 3, 1990 (pubblicato anche, con il titolo Trasparenza e operazioni bancarie, in Quad. giur. imp., 

1989, n. 3) p. 297 s. 
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possono essere fornite al medesimo sotto forma di informazioni precontrattuali 

aggiuntive (ai sensi dell’art. 10, paragrafo 6°, secondo comma della Direttiva in parola) 

per il tramite di un documento distinto rispetto al modulo «Informazioni europee di 

base relative al credito ai consumatori» che figura nell'allegato I della menzionata 

Direttiva del 2023. Trattasi quest’ultimo di un modello che, nelle intenzioni del 

legislatore europeo, dovrebbe aiutare i consumatori a comprendere e a confrontare 

varie offerte; a tal fine, gli elementi fondamentali del credito dovrebbero essere forniti 

in maniera evidenziata sulla prima pagina di detto modulo, in modo tale che i 

consumatori visualizzino a colpo d'occhio tutte le informazioni essenziali, anche sullo 

schermo di un telefono mobile (in questi termini, il considerando n. 37 della Direttiva 

UE/2023/2225/UE)16. Non v’è un obbligo posto a carico del creditore di fornire le 

informazioni di cui in discorso mediante la modalità sopra descritta; l’utilizzo di 

quest’ultima costituisce, infatti, una possibilità offerta alle parti ai sensi del paragrafo 

2° della disposizione in commento che richiama il disposto di cui al paragrafo 6°, 

secondo comma, dell’art. 10 della Direttiva in discorso. Al di là delle modalità tecniche 

di trasmissione delle informazioni, ciò che rileva in quest’ambito è l’esigenza per cui 

qualsiasi informazione aggiuntiva che il creditore desideri fornire al consumatore 

debba essere chiaramente leggibile. 

Si riscontra, sul punto, una presa di coscienza della necessità di individuare 

strumenti idonei a favorire l’effettiva comprensione delle caratteristiche dei prodotti 

offerti al consumatore, senza tuttavia precludere alle parti la possibilità di individuare 

le modalità tecniche migliori di altre per perseguire detto scopo. Ciò che emerge dalla 

disciplina in parola è soltanto l’essenzialità dell’informativa da trasmettere 

all’investitore, sì che quest’ultimo possa focalizzare la propria attenzione soprattutto 

su taluni fattori ritenuti rilevanti. In detto contesto, diviene possibile apprezzare il 

 
16 Ai sensi del considerando n. 37 della Direttiva in discorso, qualora non sia possibile mostrare tutti gli 

elementi fondamentali in maniera evidenziata su una pagina, essi dovrebbero comparire nella prima 

parte del modulo «Informazioni europee di base relative al credito ai consumatori», al massimo su due 

pagine. Le informazioni fornite in tale modulo dovrebbero essere chiare, chiaramente leggibili e adattate 

ai limiti tecnici di taluni mezzi, come gli schermi dei telefoni mobili 
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tentativo del legislatore di garantire uno scambio di informazioni che permetta scelte 

finanziarie più consapevoli. 

È di tutta evidenza come, specie in circostanze nelle quali i dati informativi siano 

multiformi e difficilmente decifrabili, siano di vitale importanza le modalità attraverso 

le quali i medesimi vengono presentati ai destinatari17. Diverse indagini hanno 

dimostrato che, in situazioni di incertezza, la forma attraverso la quale viene trasmesso 

un determinato messaggio (e, dunque, le modalità attraverso cui vengano formulate 

le osservazioni) risulta essere determinante ai fini della corretta comprensione dei dati 

da comunicare18.  

Orbene, è solo il caso di precisare in questa sede che per quanto lo sviluppo 

tecnologico abbia contribuito alla nascita di nuove modalità di diffusione delle notizie, 

è stato evidenziato che la comunicazione interpersonale rimane tuttora la più 

immediata e diretta (e, dunque, comprensibile) forma relazionale. A ben considerare, 

i modelli di comunicazione (cui la nostra mente si mostra maggiormente recettiva) si 

basano sullo scambio di dati effettuati oralmente, donde il possibile apprezzamento 

delle «espressioni facciali di un’altra persona, …(delle)… emozioni di un’altra persona, 

in un contesto di fiducia, lealtà e collaborazione». Per converso, nella parola scritta o 

elettronica, non è dato rinvenire riscontri visivi del genere sopra indicato, con la 

conseguenza che risulta assai difficile reagire correttamente a siffatti modelli di 

comunicazione. Infatti, a questi ultimi, a differenza dei primi, gli individui non riescono 

a riconoscere «peso emozionale»19. 

 
17 R. RUMIATI - N. BONINI, La psicologia della decisione, cit., p. 172 secondo i quali: «la modalità 

di elaborazione delle informazioni e il tipo di scelta adottata sono influenzati dalla forma con cui le 

informazioni, oggetto di analisi vengono presentate». 
18 Cfr., per tutti, R.J. SHILLER - J. SHILLER, Euforia irrazionale. Alti e bassi di Borsa, traduzione a 

cura di Lucia Scardapane, Bologna, p. 219 ss. 
19 R.J. SHILLER - J. SHILLER, op. ult. cit., p. 216 ss. Sicché il maggiore apprezzamento verso modalità 

di trasmissione dell’informazione più dirette ed esplicite, giustifica l’osservazione secondo cui: «la 

televisione rappresenta un potente mezzo di comunicazione in quanto imita per molti versi la 

conversazione interpersonale diretta. Guardare la televisione simula un’azione reale – voci, visi ed 

emozioni – di cui facciamo esperienza nelle nostre conversazioni». A ben considerare, tuttavia «la 

comunicazione che offre è […] unidirezionale e quindi non è efficace quanto la comunicazione diretta 

da persona a persona».. 
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4. Il terzo paragrafo dell’articolo 16 della Direttiva sopramenzionata in 

commento disciplina invece le modalità mediante cui si svolge il rapporto contrattuale 

di consulenza, fino alla conclusione dello stesso. In detta fase è evidente la stretta 

collaborazione che viene ad instaurarsi tra i creditori (o gli intermediari del credito) e i 

consumatori che si estrinseca nella circostanza che i primi debbano ottenere le 

informazioni necessarie circa la situazione finanziaria del finanziato, le sue preferenze 

e i suoi obiettivi in relazione al contratto di credito. Sulla base dei dati ottenuti, infatti, 

il soggetto a ciò preposto potrà effettuare le valutazioni del caso tenuto conto di ipotesi 

ragionevoli «circa i rischi per la situazione finanziaria del consumatore per tutta la 

durata del contratto di credito raccomandato».  

Si è in presenza di un impianto disciplinare che denota consapevolezza del fatto 

che un’operazione di finanziamento per essere adeguata alle aspettative delle parti 

contrattuali, dovrebbe avvenire previa acquisizione (da parte del finanziatore) di taluni 

dati informativi in ordine alle abitudini finanziarie del soggetto richiedente, 

ovviamente aggiornate al momento della valutazione.  

Da qui l’esigenza di porre a carico di entrambi i protagonisti del rapporto 

negoziale un intenso (e reciproco) scambio di notizie. A fronte dell’annosa questione 

della strutturale debolezza del consumatore, si rinviene l’intento normativo di 

superare le criticità del sistema facendo perno sulla predisposizione di un adeguato 

meccanismo conoscitivo, idoneo a conferire più elevati livelli di trasparenza nelle 

contrattazioni in oggetto.  

Nella medesima logica di salvaguardia degli interessi del consumatore affinché 

quest’ultimo abbia una chiara visione delle ipotesi in gioco, i creditori dovranno 

prendere in considerazione «un numero sufficientemente ampio di contratti di credito 

nella propria gamma di prodotti e su tale base raccomandino da tale gamma di prodotti 

uno o più contratti di credito adeguati ai bisogni e alla situazione finanziaria e personale 

del consumatore»20. 

 
20 Art. 16 co. 3 lett. c)  
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 Nello svolgimento del rapporto di cui trattasi, i creditori (come gli intermediari 

del credito)21, ai sensi della disposizione in commento, dovranno agire nel migliore 

interesse del consumatore. Sul punto occorre far presente, tuttavia che, come ha 

rilevato la dottrina22, il finanziatore-consulente, in detto contesto, stipula un contratto 

in cui è controparte del consumatore; di qui la circostanza per cui il creditore, in tali 

operazioni, ha un interesse proprio (ovverosia, effettua egli stesso un investimento 

erogando il credito), che difficilmente gli consentirà di assumere, sul piano delle 

concretezze, una piena neutralità rispetto alla definizione delle condizioni proporre23.  

Tali preoccupazioni, invero, non sussistono in caso di consulenza svolta su base 

indipendente per la quale la direttiva indica apposite condizioni da osservare. Nello 

specifico rileva, tra l’altro, la circostanza che gli intermediari del credito non siano 

remunerati per tali servizi di consulenza da uno o più creditori ovvero che i creditori 

prendano in considerazione un numero sufficientemente ampio di contratti di credito 

disponibili sul mercato. La Direttiva fa salva la possibilità che gli Stati membri 

impongano requisiti più rigorosi per l’utilizzo della menzione di consulenza 

indipendente. L’eliminazione -dal testo attualmente vigente rispetto alla versione 

antecedente- dell’inciso «compreso un divieto di ricevere una remunerazione da un 

creditore» non sembra precludere agli Stati membri la facoltà di poter introdurre tale 

condizione in sede di recepimento della Direttiva.  

A prescindere, comunque, dai diversi interessi in gioco, nelle suddette 

dinamiche negoziali, ciò che appare necessario è migliorare il servizio di consulenza, 

assicurando un adeguato livello di competenza dell’interlocutore con cui il 

consumatore si rapporta e, al contempo, eliminando i possibili conflitti di interesse 

esistenti in capo ai creditori e agli intermediari del credito. Al riguardo, ci appare 

 
21 La disposizione in commento non opera più la distinzione tra consulenza prestata da «creditori, 

intermediari del credito con vincoli di mandato e rappresentati di intermediari del credito con vincoli 

di mandato» e «intermediari del credito senza vincolo di mandato e rappresentanti di intermediari del 

credito senza vincolo di mandato». 
22 A. LUPOI, La Direttiva 17/2014, il mercato dei crediti immobiliari e la consulenza al credito,in  

in Banca borsa tit. cred., 2, 2016, 1, p. 247 
23 In questi termini, F. DI PORTO, Commento all’art. 120 terdecies, cit., p. 2054. 

http://dati.igsg.cnr.it/dogi/0390-9522
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significativo il disposto di cui all’art. 33 della Direttiva in discorso secondo cui gli Stati 

membri dovranno provvedere affinché i creditori e gli intermediari del credito 

impongano al loro personale di avere e mantenere un livello di conoscenza e di 

competenza adeguato per mettere a punto, offrire e concludere contratti di credito, 

ma anche per prestare servizi di consulenza. 

 

5. Il paragrafo sesto della Direttiva sopramenzionata identifica i soggetti 

deputati a svolgere i servizi di consulenza nei creditori e, se del caso, negli intermediari 

del credito. Trattasi di persone fisiche e giuridiche che, nell'esercizio della loro attività 

commerciale o professionale, dietro remunerazione, presentano o propongono 

contratti di credito ai consumatori, li assistono esercitando attività preparatorie alla 

conclusione di contratti di credito oppure concludono contratti di credito con i 

consumatori a nome del creditore.  

Gli Stati membri, tuttavia, possono autorizzare ulteriori soggetti a svolgere detta 

attività di consulenza in definite circostanze previste dalla normativa in materia. In 

particolare, in sede di recepimento della Direttiva, possono essere autorizzati ad 

esercitare attività di consulenza, a titolo accessorio, i soggetti che svolgono un’attività 

professionale disciplinata da disposizioni legislative o regolamentari o da un codice di 

deontologia professionale (che non esclude la prestazione di tali servizi). Altra ipotesi 

espressamente prevista dalla disciplina in materia è quella in cui lo Stato membro opti 

per la possibilità che il servizio di consulenza venga prestato nel contesto della gestione 

del debito esistente da soggetti deputati a svolgere professionalmente attività per la 

soluzione di situazioni di insolvenza (e quando tale attività di gestione sia disciplinata 

da disposizioni legislative o regolamentari).  

Ulteriore ipotesi derogatoria è quella per cui lo Stato membro autorizzi i servizi 

di consulenza nel contesto della gestione del debito esistente «da prestatori pubblici o 

volontari di servizi di consulenza sul debito, di cui all’articolo 36, che non operano su 

base commerciale». Nelle Guidelines EBA on loan origination and monitoring, 

nell’ambito delle attività che i creditori dovrebbero porre in essere per assicurare la 
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gestione per tempo delle morosità e delle esposizioni deteriorate, è contemplata 

anche l’interazione con i servizi indipendenti di consulenza sul debito24. Inoltre, va 

osservato che nella Direttiva UE/2021/2167 relativa ai gestori di crediti e agli acquirenti 

di crediti del 24 novembre 2021, i servicers possano orientare i debitori verso il ricorso 

a tali servizi25. 

Altra deroga può essere prevista dallo Stato membro che intenda ammettere 

all’esercizio dell’attività di consulenza i soggetti autorizzati e sottoposti alla vigilanza 

delle autorità competenti. Ad esempio, la dottrina richiama la figura del mediatore 

creditizio che, ai sensi dell’art. 128-sexies TUB, è «il soggetto che mette in relazione, 

anche attraverso attività di consulenza, banche o intermediari finanziari previsti dal 

titolo V con la potenziale clientela per la concessione di finanziamenti sotto qualsiasi 

forma». Come è noto, tali soggetti devono essere iscritti in uno specifico albo previsto 

dall’art. 128-undecies TUB26. 
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Maria Giuseppina Iannicelli 

Dottoranda di ricerca di Diritto ed Economia 

nell’Università Internazionale Uninettuno 

 
24 Linee guida consultabili su https://www.eba.europa.eu/sites/default/files/documentlibrary/Publication 

s/Guidelines/2020/Guidelines%20on%20loan%20origination%20and%20monitoring/Translations/886

685/Final%20Report%20on%20GL%20on%20loan%20origination%20and%20monitoring_COR_IT.

pdf 
25 Il Considerando n. 28 recita: “Qualora a livello nazionale siano disponibili servizi di consulenza in 

materia di debito per facilitare il rimborso, i gestori dei crediti dovrebbero valutare la possibilità di 

orientare i debitori verso tali servizi”. Sul punto, cfr. D. ANTENUCCI – G. CALDARELLI, Il debt 

advice per il consumatore: natura, dibattito europeo e implicazioni per l’Italia, in Questioni di 

Economia e Finanza, Banca d’Italia, 2022, p. 13 s. 
26 G. DOTTORE, S. RIO, Commento all’art. 22 - Standard in materia di servizi di consulenza – 

Direttiva 2014/17/UE, cit. 

https://www.eba.europa.eu/sites/default/files/documentlibrary/Publication%20s/
https://www.eba.europa.eu/sites/default/files/documentlibrary/Publication%20s/
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OBBLIGO DI VALUTAZIONE DEL MERITO CREDITIZIO DEL 

CONSUMATORE E REGOLE IN MATERIA DI BANCHE DATI* 

(Obligation to assess the creditworthiness of the consumer and rules on 

databases) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva (UE) 2023/2225 sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riferimento all’art. 18, che impone al 

finanziatore di valutare il merito creditizio del consumatore prima della conclusione del 

contratto di credito. La disposizione introduce una disciplina più dettagliata rispetto al 

passato, richiamando espressamente il principio del prestito responsabile e 

prevedendo, tra l’altro, un espresso obbligo di astensione in caso di esito negativo della 

valutazione, nonché specifiche garanzie per i casi in cui essa comporti il ricorso al 

trattamento automatizzato di dati personali. Dopo aver esaminato le principali novità, 

l’analisi si sofferma sull’annosa questione delle conseguenze privatistiche derivanti 

dalla violazione delle regole sul merito di credito, evidenziando l’opportunità che, in 

sede di recepimento della direttiva, il legislatore introduca disposizioni specifiche al 

riguardo. Il contributo si conclude con l’esame dell’art. 19, che disciplina la gestione, 

l’accesso e l’utilizzo delle banche dati, ormai centrali ai fini della valutazione. 

 

The paper examines Directive (EU) 2023/2225 (CCD II), with particular reference to 

Article 18, which requires creditors to assess the consumer’s creditworthiness before 

concluding a credit agreement. The provision introduces a more detailed regulatory 

framework than in the past, expressly referring to the principle of responsible lending 

and establishing, inter alia, a duty to refrain from granting credit in the event of a 

negative assessment, as well as specific safeguards where automated processing of 

personal data is involved. After reviewing the main innovations, the analysis turns to 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
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the longstanding issue of the private-law consequences of non-compliance with 

creditworthiness assessment rules, stressing the need for the national legislature to 

introduce specific provisions in this respect when transposing the directive. The paper 

concludes with an examination of Article 19, which sets out a comprehensive 

framework for the management, access and use of databases, now central to the 

assessment of creditworthiness. 

 

SOMMARIO: 1. Premessa. – 2. Regole di maggiore dettaglio per il processo di valutazione del merito 

creditizio. – 3. Un’importante novità: l’espressa affermazione del principio di “prestito responsabile”. 

– 4. L’introduzione di un obbligo di astensione dalla concessione del credito in caso di esito negativo 

della valutazione. – 5. Il nodo delle conseguenze privatistiche derivanti dalla violazione della disciplina 

sulla valutazione del merito di credito. – 6. Nuove regole per i sistemi innovativi di credit scoring. – 7. 

La disciplina in materia di banche dati. 

 

1. La valutazione del merito creditizio, ossia il giudizio prognostico del 

finanziatore sulla capacità del richiedente di restituire la somma ricevuta e di pagare 

gli interessi nei termini pattuiti, costituisce ormai un momento centrale nel processo 

di concessione del credito, risultando determinante non solo ai fini della sua 

approvazione, ma anche per la definizione delle relative condizioni. 

L’attenzione del legislatore verso questa attività, che si traduce 

nell’assegnazione di un punteggio individuale su una scala di valori predeterminata, è 

però relativamente recente ed è andata accentuandosi col maturare di una maggiore 

consapevolezza in ordine alla sua importanza per la stabilità del sistema finanziario1. 

 
1 L’attenzione della dottrina, sul punto, è invece più risalente. Si veda, a esempio, già F. 

CAPRIGLIONE, Stabilità delle strutture finanziarie e affidabilità del prenditore di credito. In 

particolare: la centralizzazione dei rischi – I, in Bancaria, 1982, p. 286 ss.; ID., Stabilità delle strutture 

finanziarie e affidabilità del prenditore di credito. In particolare: la centralizzazione dei rischi – II, ivi, 

1982, 395 ss. Sull’importanza che riveste tale fase dell’attività si veda poi, con, particolare riferimento 

al passaggio «dal prototipo classico “originate-to-hold” […] alla differente pratica “originate-to-

distribute”», v. P. GAGGERO, La trasparenza del contratto. Per un’analisi dei rapporti di 

intermediazione creditizia, Milano, 2011, p. 127 ss. Cfr. pure G. CARRIERO, Credito ai consumatori, 

in Testo unico bancario. Commentario. Addenda di aggiornamento ai d.lgs. 141/2010 e 218/2010, a 

cura di M. Porzio, F. Belli, G. Losappio, M. Rispoli Farina e V. Santoro, Milano, 2011, p. 93 ss.; R. DE 

CHIARA, Verifica del merito creditizio, in Comm. t.u.b. Capriglione, III, Padova, 2012, p. 1869 ss.; e, 
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L’obbligo di verifica del merito creditizio è stato infatti introdotto per la prima volta 

dalla direttiva 2008/48/CE sul credito ai consumatori ed è stato successivamente 

ribadito dalla direttiva 2014/17/UE sul credito immobiliare ai consumatori che, sulla 

scorta della traumatica esperienza della crisi del mercato dei mutui subprime, ha posto 

su tale attività un’enfasi ancora maggiore. 

A seguito del recepimento di tali direttive2, la valutazione del merito di credito 

è attualmente imposta e disciplinata, nell’ordinamento nazionale, dall’art. 124-bis 

T.u.b., dettato in materia di credito al consumo, e dall’art. 120-undecies T.u.b., 

specifico per il credito immobiliare ai consumatori. Queste previsioni normative 

appaiono, tuttavia, per certi versi scarne e lasciano aperte alcune questioni di non 

secondaria importanza. Il che vale soprattutto per l’art. 124-bis T.u.b., che si limita, 

nella sostanza, a sancire l’obbligatorietà della valutazione del merito di credito, senza 

fornire indicazioni ulteriori sulle modalità con cui essa dev’essere svolta e sulle 

informazioni su cui deve basarsi. Più incisiva e dettagliata – anche alla luce 

dell’antecedente storico da cui, come si è detto, origina la normativa sul credito 

immobiliare – è la disciplina dettata dall’art. 120-undecies, alla quale si è perciò tentato 

di attingere per risolvere alcune incertezze interpretative emerse con riferimento 

all’art. 124-bis, sostenendosi l’opportunità di una lettura congiunta dei due 

provvedimenti normativi, almeno là dove le diversità strutturali dei finanziamenti non 

suggeriscano un trattamento differenziato3. 

 
a partire dall’accordo sul capitale regolamentare c.d. “Basilea II”, F. CAPRIGLIONE, Crisi a confronto 

(1929 e 2009). Il caso italiano, Padova, 2010, p. 132 ss.; G. BOCCUZZI, La funzione di compliance: il 

presidio dei rischi aziendali e l’evoluzione della normativa Basilea 2 e Mifid, in Bancaria, 2008, 2, p. 

34 ss.; ed E. PAOLILLO, Gestione del capitale bancario e riflessi nei rapporti banca-impresa, ivi, 2002, 

9, p. 22 ss. Amplius, in tema, M. ONADO, La gestione del rischio di credito nelle banche europee, 

Milano, 1995, e A. MALINCONICO, Rischio di credito e modern portfolio theory. Modelli innovativi 

per la gestione dei prestiti, Milano, 2000. 
2 Avvenuta per il tramite dei decreti legislativi 13 agosto 2010, n. 141 e 21 aprile 2016, n. 72. 
3 In questo senso, tra gli altri, M. SEMERARO, Informazioni adeguate e valutazione del merito 

creditizio: opzioni interpretative nel credito ai consumatori, in Riv. dir. civ., 2021, p. 687 ss.; R. 

SANTAGATA, La concessione abusiva di credito al consumo, Torino, 2020, p. 43 ss.; D. FARACE, 

sub art. 1, in I mutui ipotecari nel diritto comparato ed europeo, Commentario alla direttiva 

2014/17/UE, a cura di P. Sirena, Milano, 2016, p. 121, il qual definisce la direttiva sui mutui residenziali 
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Con la recente emanazione della direttiva 2023/2225/UE4 (c.d. Consumer Credit 

Directive II, d’ora in avanti anche “CCD II”), che sostituisce la direttiva 2008/48/CE, la 

disciplina sul credito al consumo va adesso incontro a un significativo aggiornamento. 

Per quanto qui di interesse, la nuova direttiva, nell’adeguare il quadro normativo alle 

notevoli evoluzioni che hanno interessato il mercato creditizio, conferma la centralità 

oramai attribuita dal legislatore europeo al processo di valutazione del merito 

creditizio, oggetto di una disciplina più articolata, che ricalca per alcuni aspetti quella 

già prevista per il credito immobiliare, introducendo, al tempo stesso, rilevanti novità. 

Regole più incisive si rinvengono, peraltro, anche in materia di banche dati, il cui utilizzo 

riveste un ruolo sempre più centrale nell’ambito della valutazione del merito di credito. 

Nelle pagine che seguono si intende svolgere un’analisi di tale disciplina, con 

l’auspicio che il recepimento della direttiva possa costituire, per il legislatore nazionale, 

l’occasione per prendere finalmente posizione su alcune questioni la cui definizione 

resta, oggi come in passato, affidata alla sua discrezionalità. Tra queste, assume 

particolare rilievo l’individuazione delle conseguenze derivanti dall’eventuale 

violazione delle regole sul merito creditizio, un aspetto su cui, a fronte dell’attuale 

silenzio normativo, sono emerse non poche incertezze in dottrina e in giurisprudenza. 

D’altra parte, come si avrà modo di osservare, la nuova direttiva offre spunti 

significativi per affrontare anche tale questione, delineando con maggiore chiarezza la 

prospettiva da adottare. 

 

2. La particolare attenzione che il legislatore europeo ha inteso riservare nella 

CCD II alla valutazione del merito di credito emerge già a un primo sguardo dell’art. 18, 

a essa espressamente dedicato e rubricato, per l’appunto, “Obbligo di valutazione del 

merito creditizio del consumatore”, il quale si compone di ben undici paragrafi, 

 
«una sorta di inquadramento generale del merito creditizio suscettibile di applicazione al di fuori degli 

ambiti espressamente considerati». 
4 Direttiva 2023/2225/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 ottobre 2023 relativa ai 

contratti di credito ai consumatori e che abroga la direttiva 2008/48/CE. 
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recando una disciplina assai più ampia e dettagliata di quella precedente. 

Così, a differenza dall’art. 8 della direttiva 2008/48/CE, che si limitava a stabilire 

che tale attività dovesse essere svolta «sulla base di informazioni adeguate, se del caso 

fornite dal consumatore stesso e, ove necessario, ottenute consultando la banca dati 

pertinente», l’articolo in discorso introduce regole più puntuali, sia per quanto riguarda 

le modalità di svolgimento della valutazione, sia con riferimento alla tipologia di 

informazioni utilizzabili a tale scopo. 

Anzitutto, ricalcando un’analoga disposizione della direttiva sul credito 

immobiliare, l’art. 18 della CCD II stabilisce, al primo paragrafo, che la valutazione del 

merito creditizio debba essere «approfondita», escludendo dunque la possibilità che il 

finanziatore possa adempiere all’obbligo di legge mediante verifiche sommarie o 

superficiali. 

Le condizioni affinché una valutazione del merito creditizio possa ritenersi 

approfondita si ricavano dal prosieguo dell’articolo. In particolare, sempre nel primo 

paragrafo, si precisa che essa deve tenere «adeguatamente conto dei fattori pertinenti 

ai fini della verifica delle prospettive di adempimento da parte del consumatore degli 

obblighi stabiliti dal contratto di credito». Da tale previsione emerge con chiarezza la 

peculiare natura dell’attività demandata al finanziatore, la quale si configura in termini 

dinamici e prospettici, imponendo di considerare tutti i fattori che potrebbero 

influenzare la capacità del consumatore di rimborsare il credito per l’intera durata del 

contratto. Un esempio significativo, in tal senso, si rinviene nel considerando n. 5, che 

menziona, tra i fattori rilevanti e le circostanze specifiche da tenere in considerazione 

nel caso di credito concesso per finanziare studi o coprire spese sanitarie eccezionali, 

«l’esistenza di prove sufficienti del fatto che tale credito comporterà redditi futuri per 

il consumatore, o l’esistenza di garanzie reali o di altre forme di garanzia che il 

consumatore potrebbe fornire per garantire il credito». 

Il terzo paragrafo fornisce poi maggiori indicazioni sul tipo di informazioni che 

devono essere utilizzate a fini della valutazione, con una serie di previsioni che 
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risultano coerenti con i principi dettati dal Regolamento (UE) 2016/679 sul trattamento 

dei dati personali (c.d. GDPR), le cui regole sono inevitabilmente destinate a trovare 

applicazione anche nell’ambito della valutazione del merito creditizio5.  

In particolare, si stabilisce che le informazioni utilizzate non debbano essere 

semplicemente «adeguate», come richiedeva genericamente la Direttiva 2008/48/CE, 

ma debbano invece essere «pertinenti e accurate» in relazione al «reddito», alle 

«spese» del consumatore (specie quelle per il sostentamento di quest’ultimo e della 

sua famiglia6) e, più in generale, alla sua «situazione economica e finanziaria». Tali 

informazioni possono comprendere «elementi probatori del reddito o di altre fonti di 

rimborso, informazioni sulle attività e passività finanziarie o informazioni su altri 

impegni finanziari», dovendo in ogni caso essere «necessarie e proporzionate rispetto 

alla natura, alla durata, al valore e ai rischi del credito per il consumatore»7, in linea 

con il principio di minimizzazione sancito dal GDPR. È invece espressamente esclusa, a 

prescindere da un eventuale consenso del consumatore, la possibilità di utilizzare i dati 

personali che rientrano nelle categorie particolari di cui all’articolo 9, paragrafo 1, del 

GDPR, come ad esempio i dati relativi alla salute. 

Sulle categorie di dati concretamente utilizzabili ai fini della valutazione del 

merito creditizio, il considerando n. 55 rinvia agli Orientamenti in materia di 

concessione e monitoraggio dei prestiti emanati dalla European Banking Authority 

(EBA) nel 20208. A tali orientamenti hanno dato attuazione la BCE e la Banca d’Italia, 

che li ha espressamente richiamati nella circolare del 17 dicembre 2013, n. 285 (Titolo 

IV, Allegato A), e nella circolare del 3 aprile 2015, n. 288 (Titolo III), nell’ambito della 

 
5 Sull’applicazione delle regole del GDPR in ambito bancario si veda, più in generale, G. LA ROCCA, 

Trattamento dei dati personali e impresa bancaria, in Riv. dir. banc., 2018, p. 299 ss. 
6 Così, espressamente, il considerando 55. 
7 Lo specifica, ancora, il considerando n. 55, 
8 Guidelines on loan origination and monitoring (EBA/GL/2020/06). In generale, sulle funzioni 

dell’EBA, V. TROIANO, L’architettura di vertice dell’ordinamento finanziario europeo, in Elementi 

di diritto pubblico dell’economia, a cura di M. Pellegrini, Padova, 2012, p. 541 ss.; M. PELLEGRINI, 

L’architettura di vertice dell’ordinamento finanziario europeo: funzioni e limiti della supervisione, in 

Riv. trim. dir. econ., 2012, p. 52 ss.; F. CAPRIGLIONE, L’Unione Bancaria Europea. Una sfida per 

un’Europa più unita, Torino, 2013, spec. p. 52 ss. 
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disciplina relativa ai controlli interni e ai parametri di valutazione dei rischi di credito e 

di controparte applicabili alle banche e agli intermediari finanziari. Essi, peraltro, 

risultano di particolare rilievo in quanto forniscono indicazioni specifiche per il caso in 

cui la valutazione del merito di credito sia svolta mediante l’uso di modelli 

automatizzati, tra cui rientrano i sistemi di credit scoring basati sull’intelligenza scoring, 

oramai sempre più diffusi9. 

D’altra parte, come si avrà modo di osservare nel prosieguo, la nuova direttiva 

non ha affatto trascurato le problematiche emerse negli ultimi anni in relazione all’uso 

crescente di tali sistemi, che hanno aperto la strada all’impiego di fonti di dati 

alternative. 

Per il momento, occorre evidenziare che, a differenza della direttiva del 2008, la 

CCD II prevede espressamente che le informazioni possano essere ottenute sia da fonti 

«interne» sia da fonti «esterne», a condizione che queste siano «pertinenti». In 

particolare, si stabilisce che le informazioni possano essere fornite direttamente dal 

consumatore e, «ove necessario», acquisite attraverso la consultazione di una banca 

dati. Da questo punto di vista, le due modalità tradizionali di raccolta dei dati non 

sembrano più esaurire le possibilità a disposizione dell’impresa bancaria, ma paiono 

inserirsi in un quadro più ampio di fonti potenzialmente utilizzabili nell’istruttoria10. 

Si noti, infine, che ai sensi dell’art. 18, par. 3, il finanziatore è comunque tenuto 

a verificare le informazioni ottenute, eventualmente avvalendosi di documentazione 

verificabile in modo indipendente. Anche su tale aspetto, per nulla secondario, si avrà 

modo di tornare più avanti. 

 

 
9 Per un’analisi delle regole previste nelle linee guida dell’EBA in relazione all’utilizzo di modelli 

automatizzati per lo scoring, si veda C.A. VALENZA, Modelli innovativi di valutazione del merito 

creditizio: contesto normativo e prospettive di regolamentazione, in Intelligenza artificiale e rapporti 

bancari. Umano e non umano nelle relazioni tra intermediari e clienti, a cura di M. Proto, Pisa, 2024, 

p. 121 ss. 
10 Lo rileva anche F. TRAPANI, La nuova direttiva 2023/2225/UE sul credito al consumo: note in tema 

di educazione finanziaria, merito di credito e servizi di consulenza sul debito, in Nuove leggi civ. comm., 

2024, p. 769. 
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3. Chiarito, in via preliminare, in che modo le regole introdotte dalla CCD II 

mirino ad assicurare un maggiore grado di accuratezza e rigore nella valutazione del 

merito creditizio, è ora opportuno soffermarsi più approfonditamente sulle ragioni che 

hanno fatto sì che tale valutazione assumesse nel tempo un ruolo così determinante, 

provando a chiarire quali siano le finalità e gli interessi a essa effettivamente sottesi 

nel disegno del legislatore. La comprensione di questi aspetti risulta infatti essenziale 

per cogliere le ricadute concrete della disciplina, consentendo di delineare con 

maggiore precisione la portata degli obblighi posti a carico del finanziatore. 

Come si è già evidenziato, il processo di giuridicizzazione dell’attività di 

valutazione del merito creditizio, per lungo tempo trascurata dal legislatore e affidata 

alla discrezionalità del finanziatore, ha avuto una significativa accelerazione a seguito 

della crisi economico-finanziaria scoppiata negli Stati Uniti nel 2006 e rapidamente 

diffusasi su scala globale. È in quel momento, infatti, che è emersa con assoluta 

chiarezza l’indifferibile necessità di correggere alcune criticità del mercato del credito, 

soprattutto in riferimento a quelle prassi, talvolta diffuse, di incauta concessione dei 

prestiti11. 

Proprio in questa prospettiva, la valutazione del merito creditizio è oggi 

considerata dalla dottrina espressione del più ampio dovere di sana e prudente 

gestione sancito dall’art. 5 del T.u.b.12. In questo senso, si è anzi osservato che essa 

rappresenta «il principale presidio di contenimento dei rischi»13, sia a livello individuale 

sia a livello sistemico, che l’intermediario è tenuto ad attivare non solo al fine di 

conseguire vantaggi competitivi per sé stesso, ma anche per assicurare il 

 
11 Sul punto si vedano i contributi contenuti nel volume La crisi dei mercati finanziari, a cura di M. 

Rispoli Farina e G. Rotondo. Sulle ragioni della crisi v., tra gli altri, G. ALPA, Mercati mondiali in crisi. 

Ragioni del diritto e cultura globale, in Riv. trim. dir. econ., 2009, p. 83 ss.; E. CAVALIERI, Una 

riflessione sulle cause e sulle responsabilità della crisi globale, ivi, 2009, p. 100 ss. 
12 In questa direzione, tra gli altri, A. MIRONE, L’evoluzione della disciplina sulla trasparenza bancaria 

in tempo di crisi: istituzioni di vigilanza, credito al consumo, commissioni di massimo scoperto, in 

Banca borsa tit. cred., 2010, p. 592; F. SARTORI, Disciplina dell’impresa e statuto contrattuale: il 

criterio della “sana e prudente gestione”, in Banca borsa tit. cred., 2017, p. 150 ss.; U. MINNECI, La 

verifica del merito creditizio: una valutazione a sua volta insindacabile?, in Riv. trim. dir. econ., 2021, 

suppl. 2 al n. 3, p. 354. 
13 C. BRESCIA MORRA, Il diritto delle banche, 3ª ed., Bologna, 2021, p. 209.  
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mantenimento della stabilità all’interno dei mercati finanziari e la prevenzione delle 

crisi. 

Tuttavia, a ben vedere, lo svolgimento di un’adeguata e corretta valutazione 

della capacità di rimborso del cliente non è funzionale soltanto all’interesse generale 

alla prevenzione delle crisi, e dunque alla stabilità del sistema, o a quello particolare 

del finanziatore all’efficienza della propria attività, rispondendo anche all’interesse del 

soggetto richiedente, il quale potrebbe altrimenti vedersi ingiustamente negato 

l’accesso al credito o, all’opposto, ottenerne uno “non sostenibile”14, in grado di 

determinare una situazione di eccessivo sovraindebitamento15. 

Su tale ultimo aspetto hanno posto l’accento quanti hanno intravisto nelle 

disposizioni dettate dal legislatore europeo in materia di merito creditizio l’emersione 

di un principio di prestito responsabile16, il quale conformerebbe l’attività di impresa, 

rafforzando gli obblighi del finanziatore in termini di correttezza e trasparenza e, più in 

generale, lo standard di diligenza professionale cui è tenuto, imponendogli di prestare 

adeguata attenzione alle esigenze di protezione del singolo cliente, al fine di evitare 

che questi possa incorrere in un indebitamento eccessivo.  

 
14 Si noti, del resto, che con riferimento al credito erogato a un’impresa in crisi, la giurisprudenza è 

pervenuta ad affermare, muovendo dalla regola di sana e prudente gestione, la possibile responsabilità 

del finanziatore per il danno eventualmente derivato al debitore (e al suo patrimonio) da una mancanza 

di diligenza nell’accertamento del merito creditizio che ha portato alla concessione di un prestito di cui 

non era meritevole (Cass.,30 giugno, 2021, n. 1810, su cui si vedano le riflessioni di B. INZITARI, 

L’azione di massa per abusiva concessione di credito nella giurisprudenza della Cassazione, in Contr. 

impr., 2021, p. 1125 ss.; A. DOLMETTA, Merito del credito e concessione abusiva. Dopo Cass. n. 

1810/2021, in DB – Dialoghi di diritto dell’economia, ottobre 2021; L. BENEDETTI, La ridefinizione 

della fattispecie della concessione abusiva di credito ad opera della Cassazione, in Banca borsa tit. 

cred., 2022, II, p. 173 ss.). 
15 In questa prospettiva, d’altronde, si colloca, come si vedrà più avanti, anche la disciplina nazionale in 

materia di sovraindebitamento del consumatore, la quale è stata di recente oggetto di significative 

modifiche che sembrano esprimere ancora una volta il favor dell’ordinamento nei confronti del soggetto 

contrattuale per definizione più debole.  
16 Cfr., tra gli altri, G. PIEPOLI, Sovraindebitamento e credito responsabile, in Banca borsa tit. cred., 

2013 p. 38 ss.; E. PELLECCHIA, L’obbligo di verifica del merito creditizio del consumatore: spunti di 

riflessione per un nuovo modo di guardare alla “contrattazione con l’insolvente”, in Nuove leggi civ. 

comm., 2014, p. 1088 ss.; S. PAGLIANTINI, Statuto dell’informazione e prestito responsabile nella 

direttiva 17/2014/UE (sui contratti di credito ai consumatori relativi a beni immobili residenziali), in 

Contr. impr. Eur., 2014, p. 523 ss.; G. FALCONE, “Prestito responsabile” e valutazione del merito 

creditizio, in Giur. comm., 2017, p. 147 ss. 



255 

Obbligo di valutazione del merito creditizio 
 

 

 

In effetti, alcuni espressi richiami al principio del prestito responsabile erano 

contenuti nella proposta di direttiva presentata dalla Commissione l’11 settembre 

200217, da cui è poi scaturita la direttiva 2008/48/CE. Tuttavia, durante l’iter di 

formazione del provvedimento, il legislatore europeo ha significativamente 

ridimensionato la portata del principio in discorso, eliminando qualsiasi riferimento 

esplicito a esso e facendovi indirettamente richiamo soltanto in un considerando18. Da 

qui, l’idea assai diffusa, soprattutto in un primo momento, per la quale l’obbligo di 

valutazione del merito creditizio introdotto dalla direttiva e, più in generale, la 

disciplina sul credito ai consumatori avessero come finalità principale la tutela 

dell’integrità del mercato e non già quella di prevenire il sovraindebitamento, obiettivo 

che, al più, sarebbe stato perseguito in via indiretta19. Sullo sfondo, una visione 

fortemente critica della prospettiva del prestito responsabile, in cui si è ravvisato il 

rischio di un’indebita invasione nella sfera imprenditoriale del finanziatore, con una 

 
17 In particolare, l’art. 9 della proposta (2002/0222 COD, G.U. 31 dicembre 2002) era espressamente 

intitolato «Prestito responsabile» e prevedeva: «quando il creditore conclude un contratto di credito o 

di fideiussione oppure aumenta l’importo totale del credito o la somma garantita, si ritiene che questi 

abbia stimato preventivamente, con ogni mezzo a sua disposizione, che il consumatore e, se del caso, il 

fideiussore, saranno in grado di rispettare gli obblighi derivanti dal contratto». Inoltre, l’art. 5, intitolato 

«informazione precontrattuale», disponeva al primo comma che «il creditore e, se del caso, 

l’intermediario del credito sono tenuti a rispettare il principio del prestito responsabile. Pertanto, il 

creditore e, se del caso, l’intermediario rispettano le prescrizioni in materia di informazione 

precontrattuale e rispettano l’obbligo, incombente al creditore, di verificare la capacità di credito del 

consumatore sulla base delle informazioni precise fornite da quest’ultimo e, ove opportuno, consultando 

la banca dati pertinente». Sulla stessa scia, il considerando 15 affermava: «spetta al creditore, in 

conformità al principio del prestito responsabile, verificare se un consumatore, ed eventualmente un 

fideiussore, è in grado di rispettare i nuovi impegni». Si noti, al riguardo che la relazione di 

accompagnamento precisava che «la valutazione da parte del creditore della solvibilità del consumatore 

non [sarebbe stata] tuttavia neutra: [era] in gioco la sua responsabilità contrattuale ed [era]opportuno 

precisare a tale riguardo il legame tra la conclusione del contratto di credito e tale valutazione 

preventiva». 
18 Il riferimento al principio del prestito responsabile è stato soppresso, segnatamente, con la Posizione 

comune del Consiglio n. 14/2007, definita dal Consiglio il 20 settembre 2007, ritenendosi che esso 

potesse creare “incertezza giuridica”. Sul “declino” del concetto di prestito responsabile nel percorso 

formativo della Direttiva del 2008, si veda G. PIEPOLI, Sovraindebitamento e credito responsabile, 

cit., 38 ss.; nonché E. PELLECCHIA, L’obbligo di verifica del merito creditizio del consumatore, cit., 

p. 1096 ss. 
19 In questo senso, a esempio, A. SIMIONATO, La valutazione del merito creditizio del consumatore 

nella direttiva 2008/48/CE, in dirittobancario.it, 2010, p. 7 ss. 
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significativa limitazione delle sue facoltà di assumere decisioni di natura economica20. 

È comunque un dato di fatto che, più che alla responsabilizzazione del 

finanziatore, la direttiva 2008/48/CE sia orientata alla responsabilizzazione del 

consumatore, secondo il consolidato approccio del c.d. responsible borrowing, in base 

al quale il consumatore è l’unico responsabile delle proprie scelte economiche e 

dev’essere tutelato attraverso il semplice rafforzamento degli obblighi informativi e 

delle regole di trasparenza a carico del finanziatore, così da metterlo in condizione di 

assumere decisioni pienamente consapevoli.  

Un approccio per certi versi differente caratterizza, invece, la successiva 

direttiva sul credito immobiliare, nella quale si attribuisce maggiore rilevanza 

all’esigenza di garantire un’effettiva protezione del consumatore dal rischio di 

sovraindebitamento. In tale contesto, infatti, si richiede una più attenta valutazione 

della reale capacità di rimborso del consumatore, alla luce della sua situazione 

patrimoniale e reddituale, tenuto anche conto delle altre spese periodiche e gli 

impegni finanziari già assunti21. È stato perciò osservato che tale disciplina risulterebbe 

 
20 In questa prospettiva, tra gli altri, G. CARRIERO, Nuova disciplina comunitaria del credito al 

consumo: linee d’indirizzo, questioni irrisolte, problemi applicativi, in Federalismi, 2009, p. 9 ss., il 

quale segnalava, tra le possibili controindicazioni a una lettura pro consumatore della previsione di cui 

all’art. 8 della direttiva del 2008, non solo la possibile superfluità della norma, in considerazione 

dell’esistenza di obblighi di solidarietà contrattuale, ma anche i rischi di ricadute reputazionali/legali in 

capo agli intermediari. Nella dottrina europea, ritengono che il principio del prestito responsabile dia 

luogo a una illegittima ingerenza nell’autonomia privata e sia espressione di un inaccettabile 

paternalismo giuridico, incompatibile con il principio di autoresponsabilità del soggetto consumatore, 

A. DANCO, Die Novellierung der Verbraucherkreditrichtlinie, in WM, 2003, p. 858; K. 

RIESENHUBER, Information-Beratung-Fürsorge, in ZBB, 2003, p. 329; M. HOFFMANN, Die Reform 

der Verbraucherkredit-Richtlinie (87/102/EWG), Berlin, 2007, p. 204. In giurisprudenza, si veda a es. 

Trib. Catania, 5 marzo 2020, in DeJure, secondo cui la scelta della banca in merito all’erogazione o 

meno del finanziamento è insindacabile, ricadendo all’interno della sana e prudente gestione. 
21 Cfr. art. 18 e considerando n. 55 della direttiva 2014/17/UE. Il mutamento di approccio sembra 

evincersi in modo nitido anche da altri considerando della direttiva, come ad esempio il n. 3, secondo 

cui la crisi ha dimostrato che «un comportamento irresponsabile da parte degli operatori del mercato 

può mettere a rischio le basi del sistema finanziario, portando ad una mancanza di fiducia tra tutte le 

parti coinvolte, in particolare i consumatori, e a conseguenze potenzialmente gravi sul piano 

socioeconomico», con un notevole aumento dell’indebitamento dei consumatori «in gran parte 

concentrato su crediti concernenti beni immobili residenziali»; il considerando n. 22, che evidenzia la 

necessità «di garantire che il credito avvenga in maniera sana», tenendo conto delle specificità dei 

contratti di credito relativi a beni immobili residenziali e delle «conseguenze che essi possono avere per 

il consumatore»; o, ancora, il considerando n. 6, in cui il legislatore manifesta l’intento di dettare 

«disposizioni uniformi, flessibili ed eque per i contratti di credito relativi a beni immobili, promuovendo 
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maggiormente improntata al c.d. responsible lending, ossia a una più ampia 

responsabilizzazione del creditore, chiamato a selezionare con attenzione le richieste 

di finanziamento e, ove necessario, a negare l’accesso al credito a soggetti già 

indebitati o considerati ad alto rischio di insolvenza22.  

Questa evoluzione normativa, già evidenziata, peraltro, dalla Corte di giustizia23, 

trova un significativo approdo nella nuova direttiva sul credito al consumo, ove la 

progressiva affermazione della prospettiva del prestito responsabile giunge a pieno 

compimento. L’art. 18 della CCD II, infatti, sancisce espressamente, al primo paragrafo, 

che la valutazione del merito creditizio «è effettuata nell’interesse del consumatore, 

per evitare pratiche irresponsabili in materia di concessioni di prestiti e 

sovraindebitamento», sgomberando dunque il terreno da ogni incertezza circa le 

finalità dell’attività in discorso e chiarendo definitivamente che essa non è preordinata 

alla sola tutela del mercato del credito, ma è volta anche, e prioritariamente, alla 

protezione del consumatore dal rischio di un indebitamento eccessivo.  

Le conseguenze di quanto appena detto non sono di secondo momento, atteso 

che, in questo modo, la regola in tema di valutazione del merito di credito assume più 

chiaramente non soltanto una valenza pubblicistica – in cui l’obiettivo di tutela del 

 
sostenibilità nell’erogazione e assunzione dei prestiti e l’inclusione finanziaria e garantendo dunque ai 

consumatori un elevato livello di protezione». A ben vedere, poi, la maggiore responsabilizzazione del 

finanziatore emerge chiaramente dalla disposizione di cui al par. 5, lett. a), dell’art. 18 della MCD, che 

prevede che il finanziatore possa concedere il credito soltanto nel caso in cui la valutazione del merito 

creditizio abbia esito positivo. 
22 Evidenziano come la prospettiva del prestito responsabile abbia guadagnato terreno nella direttiva sul 

credito immobiliare ai consumatori, tra gli altri, G. FALCONE, “Prestito responsabile” e valutazione 

del merito creditizio, cit., p. 147 ss.; E. PELLECCHIA, L’obbligo di verifica del merito creditizio del 

consumatore: spunti di riflessione per un nuovo modo di guardare alla “contrattazione con 

l’insolvente”, cit., p. 1100 ss., spec. p. 1103; EAD., La direttiva 2014/17/UE sui contratti di credito ai 

consumatori relativi a beni immobili residenziali, in Banca borsa tit. cred., 2016, p. 206 ss.; S. 

PAGLIANTINI, Statuto dell’informazione e prestito responsabile nella direttiva 17/2014/UE, cit., 

2014, p. 523 ss.; A. LUPOI, La direttiva 17/2014, il mercato dei crediti immobiliari e la consulenza al 

credito, in Banca borsa tit. cred., 2016, p. 234 ss.; M. FRANCHI, Il ruolo del merito creditizio nella 

rinnovata disciplina in tema di composizione della crisi da sovraindebitamento: la chiusura di un 

cerchio?, in Riv. dir. banc., 2021, p. 501 ss.; L. BOZZI, I contratti di credito relativi a beni immobili 

residenziali, in I contratti di credito immobiliare fra diritto europeo e attuazione nazionale, a cura di A. 

Addante e L. Bozzi, Bari, 2022, p. 47 ss. 
23 Si veda, a esempio, C. giust. UE, 6 giugno 2019, causa C-58/18, Michel Schyns c. Belfius Banque SA, 

punti 40-41 e 46. 
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mercato viene perseguito mediante la “sana e prudente gestione” – ma, come già 

sostenuto dalla dottrina24 e financo dalla giurisprudenza25, anche un rilievo privatistico, 

incidendo direttamente nei rapporti tra il finanziatore e la propria clientela26. In altre 

parole, la precisazione operata dal prima paragrafo conferma che alla prescrizione, da 

parte del legislatore, di un determinato comportamento a carico del creditore 

corrisponde l’insorgere di una posizione soggettiva speculare e da tutelare in capo al 

consumatore.  

 

4. Prima di affrontare il tema, appena dischiuso, delle conseguenze privatistiche 

derivanti dal mancato rispetto delle regole sulla valutazione del merito di credito, 

occorre evidenziare che il paragrafo 6 dell’art. 18 della CDD II introduce 

opportunamente, a carico del finanziatore, un obbligo di astensione dalla concessione 

del credito per il caso in cui la valutazione del merito creditizio abbia esito negativo. 

Tale previsione è volta a garantire che la decisione di concedere il prestito sia 

 
24 Sul punto sembra esserci ormai una tendenziale unanimità. Si vedano, in ogni caso, le considerazioni 

già svolte da G. PIEPOLI, Sovraindebitamento e credito responsabile, cit., p. 62, per il quale dall’attuale 

art. 124-bis «emerge una norma “anfibologica”, in cui si intrecciano e si articolano contestualmente 

“pubblico” e “privato”, tutela civilistica e disciplina della vigilanza bancaria». Nella stessa direzione, ex 

multis, R. NATOLI, Il contratto “adeguato”. La protezione del cliente nei servizi di credito, di 

investimento e di assicurazione, Milano, 2012; p. 141 ss.; G. FALCONE, “Prestito responsabile” e 

valutazione del merito creditizio, cit., p. 144 ss.; P. SIRENA, Autonomia privata e vigilanza bancaria 

nel diritto europeo dei contratti di finanziamento, in I mutui ipotecari nel diritto comparato ed europeo. 

Commentario alla Direttiva 2014/17/UE, a cura di P. Sirena, Milano, 2016, p. 3 ss.; M. FRANCHI, Il 

ruolo del merito creditizio nella rinnovata disciplina in tema di composizione della crisi da 

sovraindebitamento: la chiusura di un cerchio?, in Riv. dir. banc., 2021, p. 512 ss., il quale valorizza la 

collocazione degli artt. 124-bis e 110-undecies all’interno del titolo in tema di trasparenza «e cioè nella 

medesima sede in cui si trovano le regole di disclosure, vòlte – nella logica del responsible borrowing 

– a proteggere la parte debole del rapporto contrattuale dinanzi ai rischi di decisioni prese senza la 

adeguata consapevolezza».  
25 Trib. Macerata, 24 maggio 2018, in Nuova giur. civ. comm., 2018, fasc. 10, p. 1430 ss.; che, muovendo 

da un’analisi dei principi comunitari in materia di credito al consumo e dall’effettiva portata a essi 

attribuita dalla Corte di giustizia, esclude espressamente che le esigenze da tutelare siano solo quelle 

riguardanti «il mercato del credito», sostenendo invece che «agli eventuali strumenti pubblicistici di 

tutela dovrà necessariamente affiancarsi l’operatività, sul piano interno, di strumenti rimediali 

privatistici». 
26 In senso contrario, in un primo momento, A. MIRONE, L ’evoluzione della disciplina sulla 

trasparenza bancaria in tempo di crisi: istruzioni di vigilanza, credito al consumo, commissioni di 

massimo scoperto, in Banca borsa tit. cred., 2010, p. 592; M. DE POLI, Le regole di comportamento 

dei “creditori” nella direttiva 2008/48/Ce, in Diritto banc. merc. fin., 2009, p. 33 ss. 
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coerente con l’esito della valutazione. Questa corrispondenza, infatti, non è di per sé 

scontata, come dimostrano alcuni studi che evidenziano come, in diversi casi, i 

finanziatori disattendano intenzionalmente le risultanze della valutazione del merito 

creditizio, privilegiando la profittabilità dell’operazione rispetto alla sostenibilità del 

prestito per il consumatore27. 

Al fine di contrastare tali prassi, pertanto, la nuova direttiva delinea, mediante 

l’obbligo di astensione, un nesso di funzionalità necessaria tra la valutazione e la 

successiva decisione in ordine all’erogazione del credito. Solo in questo modo, infatti, 

è possibile assicurare che la concessione del credito risponda a criteri di sostenibilità e 

ragionevolezza, secondo la logica sottesa al principio del prestito responsabile fatta 

propria dalla nuova direttiva. 

Peraltro, nella versione definitiva della direttiva, sono state eliminate le deroghe 

inizialmente previste nei lavori preparatori in relazione al rispetto di tale nesso di 

funzionalità tra l’esito dell’istruttoria e la decisione sulla concessione28. Ciò rafforza 

ulteriormente il principio secondo cui, ai fini della concessione del credito, è sempre 

necessaria una valutazione positiva della solvibilità del debitore. 

La direttiva 2008/48/CE, al contrario, non stabiliva alcun collegamento esplicito 

tra la valutazione del merito creditizio e la decisione finale sull’erogazione del credito, 

né chiariva in alcun modo l’effettiva portata dell’obbligo di valutazione. Questo silenzio 

del legislatore eurounitario è stato considerato uno dei principali punti deboli della 

disciplina, tanto più che l’ampia discrezionalità lasciata agli Stati membri in sede di 

attuazione ha finito per dar luogo a significative disarmonie tra le normative interne e, 

 
27 Cfr. a es. FINANCIAL CONDUCT AUTHORITY, Occasional Paper No. 28: Preventing financial 

distress by predicting unaffordable consumer credit agreements: An applied framework, disponibile su 

www.fca.co.uk. 
28 Nel testo della Proposta di direttiva presentata dalla Commissione (2021/0171 COD), aggiornato alle 

osservazioni del Parlamento Europeo del 19 luglio 2022 (A9-0212/2022), si stabiliva che il credito 

potesse essere erogato solo «in assenza di dubbi sostanziali» sulla capacità del consumatore di adempiere 

alle obbligazioni assunte, salvo «circostanze eccezionali» in cui il finanziamento fosse destinato a 

«spese sanitarie eccezionali e urgentemente necessarie, prestiti destinati a studenti e a consumatori con 

disabilità ». L’attuazione di tali eccezioni era rimessa a specifiche previsioni legislative da parte dei 

singoli Stati membri. 
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di conseguenza, a una disparità di trattamento tra i consumatori nell’Unione. Basti 

pensare che, mentre in Italia il legislatore ha scelto di non affrontare la questione, 

inducendo la dottrina e la giurisprudenza a ritenere non sussistente un divieto di 

concedere il credito a consumatori la cui valutazione del merito creditizio sia risultata 

negativo, in altri Stati, tra cui a esempio il Belgio, è stato invece espressamente stabilito 

che il finanziamento possa essere concesso solo se il finanziatore ritiene 

ragionevolmente che il consumatore sia in grado di adempiere agli obblighi derivanti 

dal contratto di credito29.  

Non può invece sfuggire come la disposizione di cui all’art. 18, par. 6, della nuova 

direttiva sul credito al consumo riproduca testualmente quanto già previsto, per il 

credito immobiliare, dall’art. 18, par. 5, lett. a, dir. 2014/17/UE, il quale, parimenti, 

obbliga gli Stati membri a prevedere regole idonee a garantire che la concessione di 

credito al consumatore avvenga «solo quando i risultati della valutazione del merito 

creditizio indicano che gli obiettivi derivanti dal contratto di credito saranno 

verosimilmente adempiuti secondo le modalità prescritte dal contratto in questione». 

A tale disposizione, del resto, già prima dell’emanazione della CCD II, aveva 

prontamente guardato una parte della nostra dottrina per sostenere l’esistenza di un 

obbligo di astensione dalla concessione del prestito all’immeritevole anche nel credito 

al consumo, facendo leva sulla eadem ratio sottesa alle normative in discorso30. 

Tuttavia, simili ricostruzioni risultavano ostacolate, tra l’altro, dal fatto che in sede di 

recepimento della direttiva sul credito immobiliare ai consumatori il legislatore italiano 

avesse scelto di non riprodurre la previsione di cui all’art. 18, par. 5, lett. a). Da qui la 

 
29 Art. 15 della legge del 12 giugno 1991 sul credito al consumo, come modificato dalla legge del 13 

giugno 2010 (Moniteur belge del 21 giugno 2010, p. 38338). La successiva legge del 19 aprile 2014 

(Moniteur belge del 28 maggio 2014, p. 41686) ha abrogato la legge sul credito al consumo, 

integrandone le disposizioni nel Codice di diritto dell’economia. Il contenuto dell’art. 15, secondo 

comma, è stato ripreso nell’articolo VII.77, paragrafo 2, primo comma, di tale codice. 
30 V., tra gli altri, R. DI RAIMO, Ufficio di diritto privato e carattere delle parti professionali quali 

criteri ordinanti delle negoziazioni bancaria e finanziaria (e assicurativa), in Giust. civ., 2020, pp. 354-

357; M. SEMERARO, Informazioni adeguate e valutazione del merito creditizio: opzioni interpretative 

nel credito ai consumatori, cit., p. 712 ss.; T.V. RUSSO, Valutazione ingannevole del merito creditizio 

e intervento perequativo del giudice nei contratti di credito immobiliare ai consumatori, in Contr. impr., 

2020, p. 1501. 
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posizione assunta dell’Arbitro Bancario Finanziario, condivisa anche da un’altra parte 

della dottrina, che ha escluso in modo netto la sussistenza di un obbligo di astensione, 

finanche nell’ambito dello stesso credito immobiliare, ritenendo che la decisione in 

merito alla conclusione o meno del contratto spetti unicamente al consumatore e che 

il finanziatore sia gravato, tutt’al più, da un mero obbligo di informarlo circa l’esito della 

valutazione31. 

Tralasciando le perplessità che suscita la scelta compiuta dal legislatore 

nazionale in sede di recepimento della MCD32, è auspicabile che, nell’attuazione della 

nuova direttiva sul credito al consumo, vengano invece trasposte integralmente le 

regole dettate in materia di merito di credito, inclusa quella relativa all’obbligo di 

astensione. In caso contrario, si potrebbe configurare una responsabilità dello Stato 

per mancata attuazione, atteso che l’omessa previsione di tale obbligo si porrebbe in 

diretto contrasto con l’obiettivo chiaramente espresso all’art. 18, par. 1, della direttiva, 

ossia quello di prevenire la concessione irresponsabile del credito e tutelare i 

consumatori da situazioni di sovraindebitamento33. 

È il caso di precisare che il nesso di funzionalità necessaria che la direttiva 

istituisce tra la valutazione e la successiva decisione riguarda unicamente l’astensione 

 
31 Si veda, a es., ABF, Collegio Napoli, 16 gennaio 2018, n. 1067, secondo cui «non esiste nel nostro 

attuale diritto positivo un obbligo del finanziatore di astenersi dal concedere credito al cliente che, pur 

sconsigliato, decida ugualmente di assumere un nuovo debito». Sulla sussistenza, in tali casi, di un 

obbligo del finanziatore assimilabile al “devoir de mise en garde” nel diritto francese, si veda in 

particolare R. NATOLI, op. cit., p. 149. 
32 Tale scelta, infatti, sembra potersi tradurre in una responsabilità dello Stato per mancata attuazione 

della direttiva, come rileva G. LIBERATI BUCCIANTI, Il merito creditizio del consumatore, Milano, 

2019, p. 137. 
33 In questo senso, già in relazione all’attuale versione dell’art. 124-bis TUB, è stato osservato che 

riferendo tale previsione «all’ordine pubblico di protezione, come pare sia nella lettura che ne dà la 

Corte di Giustizia, ancora di più la scelta di non affiancare anche l’obbligo di astensione si tradurrebbe 

in una frustrazione dell’obiettivo per il quale è imposta la valutazione. Identificato detto obiettivo 

proprio con l’esigenza di limitare il rischio di sovraindebitamento del consumatore, consentire la 

concessione del credito nonostante tutto, rimettendo la scelta finale al soggetto tutelato, significherebbe 

negare la portata precettiva della norma». Ciò, anche in considerazione del fatto «che già gli obblighi di 

informazione personalizzati di cui all’art. 124 TUB, che chiaramente tengono conto in massima parte 

proprio della situazione patrimoniale del cliente, devono essere costruiti, quanto al loro oggetto, sulla 

relazione corrente tra le condizioni economiche del finanziamento e la detta situazione patrimoniale» 

(così M. SEMERARO, Informazioni adeguate e valutazione del merito creditizio: opzioni interpretative 

nel credito ai consumatori, cit., p. 711). 
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dal credito in caso di valutazione negativa, non essendo previsto, al contrario, un 

obbligo di concedere il credito quando la valutazione abbia dato esito positivo. Ciò, 

peraltro, trova espressa conferma nel considerando n. 54, ove si afferma 

espressamente che «[u]na valutazione positiva non dovrebbe pregiudicare la libertà 

contrattuale del creditore in relazione alla concessione del credito»34, in linea con 

l’orientamento oramai consolidato in dottrina e giurisprudenza, secondo cui la 

concessione del credito resta comunque un atto discrezionale, non configurandosi 

alcun diritto del consumatore ad ottenerlo35. 

 

5. Analogamente a quanto previsto dalla CCD e dalla MCD36, anche la nuova 

direttiva sul credito al consumo riconosce agli Stati membri un’ampia discrezionalità 

nella definizione delle sanzioni per il mancato rispetto delle disposizioni adottate in sua 

attuazione, limitandosi a prevedere all’art. 44 che tali sanzioni devono essere, in ogni 

caso, «effettive, proporzionate e dissuasive». 

Va osservato, peraltro, che, con specifico riferimento alla violazione delle regole 

sulla valutazione del merito di credito, sussiste attualmente una diversità di 

trattamento tra il credito immobiliare e quello non immobiliare: solo nell’ambito del 

 
34 La formulazione è simile a quella del considerando n. 57 della MCD, secondo cui «una positiva 

valutazione del merito di credito non dovrebbe tradursi nell’obbligo per il creditore di erogare il credito». 
35 Sul punto, la giurisprudenza dell’Arbitro Bancario e Finanziario è costante: ex multis, ABF, Collegio 

di Coordinamento, 29 novembre 2013, n. 6182; ABF, Collegio di Milano, 19 maggio 2020, n. 9370; 

ABF, Collegio di Bari, 31 dicembre 2019, n. 26916; ABF, Collegio di Torino, 1 aprile 2020, n. 5983; 

in dottrina si vedano, tra gli altri, R. MONTINARO, Il sovraindebitamento del consumatore: diligenza 

nell’accesso al credito ed obblighi del finanziatore, in Banca borsa tit. cred., 2015, p. 805; D. POLETTI, 

Profili di responsabilità della banca per rifiuto del credito: le decisioni dell’ABF, in Studi in onore di 

Giovanni Iudica, Milano, 2014, p. 1116; G. LIACE, L’obbligo di far credito e la posizione dell’ABF, in 

Banche & Banchieri, 2014, 2, p. 256; G. BIFERALI, Credito al consumo e sovraindebitamento del 

consumatore, Padova, 2019, p. 85; nonché, più in generale, P. ABBADESSA, Obbligo di far credito, in 

Enc. Dir., XXIX, Milano, 1979, p. 530; contra, a favore di un diritto al credito, F. SARTORI, Deviazioni 

del bancario e dissociazione dei formanti: a proposito del diritto al credito, in Giust. civ., 2015, p. 569 

ss. 
36 Art. 23, dir. 2008/48/CE, rubricato «Sanzioni», che dispone: «Gli Stati membri stabiliscono le norme 

relative alle sanzioni applicabili in caso di violazione delle disposizioni nazionali adottate a norma della 

presente direttiva e prendono tutti i provvedimenti necessari per garantirne l’attuazione. Le sanzioni 

previste devono essere efficaci, proporzionate e dissuasive». Sostanzialmente analoga è la previsione di 

cui all’art. 38, par. 1, dir. 2014/17/UE. 
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primo, infatti, il legislatore nazionale ha espressamente previsto un’apposita sanzione 

amministrativa, mentre nulla ha disposto per il credito al consumo. Pertanto, 

l’attuazione della CCD II costituisce un’importante occasione per correggere questa 

irragionevole dissimmetria e garantire una maggiore uniformità tra le discipline. 

Le sanzioni amministrative, tuttavia, non esauriscono le possibili conseguenze 

per i finanziatori in caso di violazione delle regole sul merito creditizio. Infatti, come si 

è poc’anzi osservato, alla luce degli obiettivi della nuova direttiva e, soprattutto, della 

definitiva consacrazione del principio del prestito responsabile, con l’esplicita 

affermazione secondo cui la valutazione del merito creditizio è svolta nell’interesse del 

consumatore, si devono ritenere definitivamente superati, qualora ancora ve ne 

fossero, eventuali dubbi sul fatto che la violazione delle regole che disciplinano tale 

valutazione assuma altresì rilevanza sul piano del rapporto tra finanziatore e sovvenuto 

e possa pertanto dar luogo anche a conseguenze di tipo privatistico.  

Questi aspetti non sono, però, regolati dalla direttiva, la quale, riprendendo 

pedissequamente un’analoga disposizione della MCD37, richiede unicamente agli Stati 

di garantire «che il creditore che concluda un contratto di credito con un consumatore 

non risolva né modifichi in un secondo tempo il contratto di credito a danno del 

consumatore a motivo del fatto che la valutazione del merito creditizio non era stata 

effettuata correttamente», a meno che non sia «comprovato che il consumatore ha 

intenzionalmente omesso di fornire o ha falsificato le informazioni di cui al paragrafo 

3 fornite al creditore»38.  

Con tale disposizione, il legislatore europeo ha chiaramente inteso evitare che 

da una conduzione non diligente della verifica del merito di credito possano derivare 

conseguenze negative per il consumatore, e ciò non solo laddove gli sia stato concesso 

un finanziamento a condizioni più favorevoli di quelle che avrebbero dovuto essere 

applicate in ragione del rischio sotteso all’operazione, ma persino nel caso in cui il 

 
37 Cfr. art. 18, par. 4, dir. 2014/17/UE. 
38 Art. 18, par. 7, 2023/2225/UE. 
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consumatore non avrebbe dovuto ottenere affatto tale finanziamento. 

Tuttavia, in quest’ultima ipotesi, il mero obbligo per il finanziatore di non 

risolvere il contratto appare insufficiente a garantire, da solo, un’adeguata tutela al 

consumatore, atteso che, nella prospettiva del prestito responsabile, è proprio la 

concessione di un credito non sostenibile (e, dunque, il contratto stesso) a poter 

danneggiare il consumatore, esponendolo al rischio di sovraindebitamento. 

Un problema sostanzialmente analogo si pone, peraltro, anche nei casi, 

all’apparenza non presi in considerazione dal legislatore, in cui la concessione del 

credito a un soggetto immeritevole sia dipesa non già da una errata valutazione del 

merito creditizio, ma da un’omissione tout court di tale valutazione o, ancora, da una 

decisione del finanziatore contrastante con l’esito (negativo) della valutazione stessa.  

Ebbene, in tutte queste ipotesi di concessione del credito a soggetti 

immeritevoli, la tutela del consumatore non può che passare attraverso il ricorso a 

rimedi di natura privatistica idonei a far venir meno il pregiudizio eventualmente 

subìto, che assicurino la piena effettività della disciplina in materia di valutazione del 

merito creditizio, contribuendo, al contempo, al corretto funzionamento e alla stabilità 

del mercato del credito39.  

Nel silenzio della direttiva, l’individuazione di tali strumenti spetta ai legislatori 

nazionali, fermo restando che, in difetto di una normativa ad hoc, dovranno comunque 

trovare applicazione le regole generali previste nei diversi ordinamenti. 

D’altra parte, già nel recepire le precedenti direttive sul credito al consumo e sul 

credito immobiliare, molti Stati membri hanno introdotto specifiche disposizioni volte 

a regolare, in vario modo, le conseguenze privatistiche derivanti dalla violazione della 

 
39 Si noti, peraltro, che, poiché la disciplina in materia di merito creditizio, oltre a evitare pregiudizi per 

il consumatore, mira anche e più in generale a responsabilizzare i creditori e tutelare l’integrità del 

mercato del credito, non può escludersi la configurabilità di conseguenze privatistiche anche in assenza 

di un danno effettivo al consumatore. In questo senso, si veda, a es. C. giust. UE, 11 gennaio 2024, causa 

C-755/22, Nárokuj s.r.o. c. EC Financial Services, in Foro it., 2024, fasc. 4, IV, p. 181 ss., con note di 

D. IMBRUGLIA e S. PAGLIANTINI. 
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disciplina sulla valutazione del merito di credito40. 

Nel nostro ordinamento, invece, ciò non è accaduto, con il risultato che sono 

sorte non poche incertezze sulle norme applicabili alle fattispecie in discorso, tanto più 

che il Testo Unico Bancario non contiene, ad oggi, alcuna disposizione che stabilisca 

esplicitamente – o per lo meno nella maniera in cui ciò avviene nelle direttive 

eurounitarie – una regola di tendenziale “non concessione” del credito in caso di 

valutazione di merito creditizio assente, carente/erronea o negativa41. 

Meno problematiche appaiono, per contro, le ipotesi opposte in cui – a 

prescindere dalla correttezza della valutazione svolta – si giunga a negare il credito a 

un soggetto meritevole. In tali circostanze, infatti, stante l’inesistenza di un diritto al 

credito42, può al più configurarsi una responsabilità precontrattuale del finanziatore 

per violazione degli obblighi di correttezza che permeano la fase delle trattative, specie 

nelle ipotesi di omessa o tardiva comunicazione del diniego e delle relative 

motivazioni43. 

In questo contesto, con riferimento alla concessione del credito a soggetti 

immeritevoli, è stato generalmente escluso – anche se con qualche eccezione44 – che 

la violazione della disciplina sul merito creditizio possa dar luogo alla nullità del 

 
40 Per una rapida panoramica, v. G. LIBERATI BUCCIANTI, Il merito creditizio del consumatore, cit., 

p. 50 ss.; R. SANTAGATA, La concessione abusiva di credito al consumo, cit., p. 14 ss. 
41 Tale regola sembrerebbe, tuttavia, potersi ricavare indirettamente dal complesso della disciplina e, in 

particolare, dai principi generali espressi nell’art. 120-septies sul credito immobiliare, in forza del quale 

il finanziatore è tenuto a comportarsi «con diligenza, correttezza, e trasparenza, tenendo conto dei diritti 

e degli interessi dei consumatori» e deve basare «la propria attività sulle informazioni rilevanti 

riguardanti la situazione del consumatore, su ogni bisogno particolare che questi ha comunicato, su 

ipotesi ragionevoli con riguardo ai rischi cui è esposta la situazione del consumatore per la durata del 

contratto di credito». In questo senso, G. FALCONE, “Prestito responsabile” e valutazione del merito 

creditizio, cit., pp. 164-165. 
42 V. nota 35. 
43 Cfr. ABF, Collegio di Coordinamento, 29 novembre 2013, n. 6182; ABF, Collegio di Roma, 26 

febbraio 2016, n. 1876; ABF, Collegio di Milano, 2 agosto 2017, n. 9695; ABF, Collegio di Milano, 21 

febbraio 2018, n. 4287; ABF, Collegio di Roma, 13 gennaio 2020, n. 349; ABF, Collegio di Milano, 20 

aprile 2020, n. 7355. 
44 D. IMBRUGLIA, Regola di adeguatezza e validità del contratto, in Eur. dir. priv., 2016, p. 378; C. 

IURILLI, Merito creditizio, causa in concreto e nullità del contratto di mutuo: profili di responsabilità 

civile, in Studium Iuris, 2014, p. 419 ss. A. AZARA, Verifica del merito creditizio e tutele del 

consumatore, in Jus Civile, 2021, p. 1941 ss. 
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contratto, non solo in ragione della tradizionale distinzione tra regole di validità e 

regole di condotta45, ma anche perché una simile soluzione è stata ritenuta 

incompatibile con la previsione che, nell’ambito del credito immobiliare, vieta al 

creditore di risolvere il contratto in caso di valutazione non corretta, la quale 

confermerebbe implicitamente la validità del contratto concluso dall’immeritevole46. 

Prevale invece l’orientamento secondo cui si configurerebbe, in tali casi, una 

responsabilità risarcitoria in capo al finanziatore e, in particolare, una responsabilità di 

tipo precontrattuale per aver il suo comportamento indotto il consumatore a stipulare 

un contratto valido ma sconveniente47, sebbene non sia mancato chi ha ritenuto 

configurabile, laddove corrispondente all’interesse del consumatore, anche il rimedio 

dell’annullabilità per dolo o per errore, nel caso in cui il comportamento del 

finanziatore abbia inciso sulla falsa rappresentazione che ha indotto il consumatore a 

concludere il contratto48; tale tesi, peraltro, sembra trovare conferme anche in 

giurisprudenza49. 

In ogni caso, come è stato attentamente osservato, una tutela effettiva del 

consumatore richiederebbe, in linea generale, di privilegiare soluzioni conservative del 

 
45 Oltre che nella dottrina, tale impostazione emerge anche in giurisprudenza. Si veda, in questo senso, 

la recente pronuncia del Trib. Nocera Inferiore, 14 marzo 2024, n. 608, in iusletter.com, secondo cui 

«[n]el nostro sistema non si rinviene, ad oggi, alcuna norma sanzionatoria del detto obbligo di 

valutazione del merito creditizio da parte dell’impresa finanziatrice. Ed, infatti, l’art. 124 bis T.U.B. non 

positivizza un divieto di stipula del contratto di finanziamento in caso di omessa verifica della solidità 

finanziaria e, dunque, solvibilità del debitore. Per siffatti contratti, pertanto, seppur originati da una 

condotta negligente, va affermata la piena validità». Tale conclusione si fonda sul rilievo che 

«[l]’obbligo di verifica del merito creditizio, inteso come onere comportamentale gravante sul 

professionista nella fase prodromica ed antistante alla conclusione del contratto, non rientra […] nella 

species delle norme imperative di validità» trattandosi piuttosto di una regola di condotta la cui eventuale 

violazione «potrebbe portare, al massimo (una volta, provato anche il danno subito a cagione del detto 

comportamento omissivo) ad un risarcimento del danno». 
46 Sul punto si veda, in particolare, G. FALCONE, “Prestito responsabile” e valutazione del merito 

creditizio, cit., p. 165. 
47 Cfr. G. PIEPOLI, Sovraindebitamento e credito responsabile, cit., p. 63 ss.; S. PAGLIANTINI, 

Statuto dell’informazione e prestito responsabile nella direttiva 17/2014/UE, cit., p. 538; G. FALCONE, 

“Prestito responsabile” e valutazione del merito creditizio, cit., p. 165 ss.; R. NATOLI, op. cit., p. 139 

ss.  
48 F. SALERNO, La violazione dell’obbligo di verifica del merito creditizio: effetti (anche) civilistici, 

in Nuova giur. civ. comm., 2018, p. 1429. 
49 Trib. Macerata, 24 maggio 2018, in Nuova giur. civ. comm., 2018, p. 1430.  
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rapporto di credito piuttosto che soluzioni demolitorie, soprattutto poiché queste 

ultime, di regola, comporterebbero l’immediata restituzione, da parte del 

consumatore, dell’intera somma ricevuta, con il rischio di aggravare ulteriormente la 

sua situazione patrimoniale50. 

Tale circostanza, in effetti, non può essere in alcun modo trascurata. Pertanto, 

laddove anche nel recepire la CCD II il legislatore italiano non dovesse introdurre una 

disciplina specifica volta a regolare le conseguenze privatistiche della violazione delle 

regole sul merito creditizio, dette conseguenze sembrerebbero dover giocoforza 

consistere in una responsabilità risarcitoria del finanziatore. 

In un’ottica de iure condendo, è invece possibile ipotizzare soluzioni alternative, 

le quali comprendono financo la nullità del contratto, atteso che, in linea teorica, nel 

recepire la direttiva il legislatore nazionale potrebbe astrattamente adottare una 

soluzione simile a quella già prevista, per il credito al consumo, nell’ordinamento ceco, 

ove alla nullità del contratto di credito si accompagna un regime restitutorio specifico, 

in base al quale «[i]l consumatore è tenuto a rimborsare il capitale del credito al 

consumo concesso entro un termine adeguato alle proprie possibilità»51. Una simile 

soluzione, del resto, non sarebbe in contrasto con la disposizione poc’anzi richiamata, 

contenuta nella disciplina sul credito immobiliare e ora riproposta anche nella CCD II, 

 
50 S. PAGLIANTINI, Statuto dell’informazione e prestito responsabile nella direttiva 17/2014/UE, cit., 

p. 538; L. BOZZI, I contratti di credito relativi a beni immobili residenziali, cit., p. 64. Si veda anche 

E. PELLECCHIA, La direttiva 2014/17/UE sui contratti di credito ai consumatori relativi a beni 

immobili residenziali, cit., p. 219, la quale, con riferimento alla MCD, osserva che «si può desumere in 

via interpretativa, in caso di violazione dell’obbligo di concedere solo finanziamenti “sostenibili”, la 

preferenza per strumenti di conservazione del rapporto […], piuttosto che per strumenti “demolitori” 

come un’eventuale nullità del contratto di finanziamento». In questa prospettiva, valorizzando l’inciso 

contenuto al par. 1 dell’art. 28 della MCD, che richiede ai creditori di esercitare un ragionevole grado 

di tolleranza prima di dare avvio alle procedure esecutive, l’Autrice ipotizza la possibilità di mantenere 

il contratto concluso con il debitore immeritevole, adattandolo alla sua reale situazione patrimoniale 

tramite dilazioni delle scadenze di pagamento, riduzione o eliminazione degli interessi moratori, nonché 

rimodulazione degli interessi compensativi. Si tratterebbe, in sostanza, di una rinegoziazione delle 

condizioni di finanziamento in base alla reale situazione economica del debitore, la quale, tuttavia, 

difficilmente potrebbe essere imposta al finanziatore (cfr. ABF, Collegio di Bari, 3 marzo 2020, n. 3613; 

ABF, Collegio di Torino, 22 gennaio 2020, n. 962, che escludono l’esistenza di un diritto del cliente alla 

rinegoziazione del contratto). 
51 Art. 87, par. 1, dello zákon č. 257/2016 Sb., o spotřebitelském úvěru (legge n. 257/2016, sul credito 

al consumo), come modificato dallo zákon č. 96/2022 Sb. (legge n. 96/2022). 
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che regola l’ipotesi di valutazione errata. Essa, infatti, si limita a precludere al 

finanziatore, la possibilità di far venire meno il contratto, risultando invece compatibile 

con la previsione di un rimedio invalidante che, secondo il modello della nullità di 

protezione52, sia a disposizione del solo consumatore. 

Privilegiando maggiormente l’esigenza di continuità del rapporto, non 

trascurata dal legislatore europeo, ci si dovrebbe invece orientare per una soluzione 

analoga a quella applicata in Francia a seguito della pronuncia della Corte di giustizia 

nella causa LCL Le Crédit Lyonnais SA, ossia quella di una nullità parziale che colpisce 

esclusivamente la clausola sugli interessi, rendendo il finanziamento gratuito in modo 

analogo a quanto avviene nella disciplina sull’usura53. Tale rimedio consentirebbe di 

rimuovere le conseguenze economicamente più gravose per il consumatore, senza 

compromettere la stabilità dell’operazione nel suo complesso. 

È questa, per chi scrive, la soluzione da preferire, in quanto maggiormente 

idonea a disincentivare i finanziatori dall’adottare pratiche irresponsabili nella 

concessione del credito, senza sacrificare l’interesse del consumatore alla 

conservazione del rapporto contrattuale. 

D’altra parte, si tratterebbe di una soluzione in linea con quanto stabilito dalla 

 
52 In tema, ex multis, V. SCALISI, Contratto e regolamento nel piano d’azione delle nullità di 

protezione, in Riv. dir. civ., 2005, p. 459 ss.; M. GIROLAMI, Le nullità di protezione nel sistema delle 

invalidità negoziali, Padova, 2008; G. D’AMICO, Nullità virtuale - Nullità di protezione. (Variazioni 

sulla nullità), in Le forme della nullità, a cura di S. Pagliantini, Torino, 2009, p. 1 ss., anche in Contr., 

2009, p. 732 ss. (da cui si cita nel prosieguo); A. GENTILI, Le “nullità di protezione”, in Eur. dir. priv., 

2011, p. 77 ss. 
53 C. giust. UE, 27 marzo 2014, causa C-565/12, LCL Le Crédit Lyonnais SA c. Fesih Kalhan, in Foro 

it., 2014, IV, p. 550, e in Contr., 2014, p. 873, con nota di T. RUMI, Verifica del merito creditizio ed 

efficacia dei rimedi a tutela del consumatore. In tale occasione, la Corte ha ritenuto la normativa 

francese incompatibile con il diritto dell’Unione, in quanto lesiva dei principi di effettività e dissuasione 

della sanzione. L’applicazione della sanzione prevista per l’inadempimento dell’obbligo di valutazione 

del merito creditizio da parte del finanziatore – ossia la decadenza degli interessi convenzionali – 

avrebbe infatti potuto paradossalmente avvantaggiare il finanziatore e, al contempo, danneggiare il 

consumatore. La normativa prevedeva che, una volta decaduti gli interessi convenzionali, il consumatore 

sarebbe stato soggetto a un regime ancora più oneroso, dovendo corrispondere interessi legali maggiorati 

– alla scadenza di un breve termine - di cinque punti percentuali. Tale meccanismo avrebbe potuto 

determinare per il consumatore l’obbligo di rimborsare un ammontare di interessi addirittura superiore 

a quello previsto dal contratto, trasformando la sanzione in un ulteriore aggravio invece che in una tutela 

effettiva. 
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CGUE, la quale, nel valutare l’eurocompatibilità delle normative nazionali che hanno 

esplicitamente disciplinato il rimedio per la violazione dell’obbligo di preventiva 

valutazione del merito creditizio di cui all’art. 8 dir. 2008/48/Ce54, ha attribuito 

particolare valore all’esigenza di garantire l’efficacia dissuasiva della disciplina 

nazionale di recepimento, confermando al contempo la rilevanza del diritto 

contrattuale quale strumento di regolazione del mercato. In questo senso, ad esempio, 

muovendo dall’interesse alla rimozione delle conseguenze economiche di 

un’operazione in contrasto con il modello di mercato voluto dal legislatore europeo, la 

Corte è giunta a ritenere che la nullità del contratto con perdita degli interessi prevista 

nell’ordinamento ceco possa essere fatta valere anche dopo l’integrale esecuzione del 

contratto e, a ben vedere, pure in assenza di un pregiudizio effettivamente subìto dal 

consumatore55. 

Ciò dovrebbe valere anche laddove, come qui si suggerisce, il rimedio 

individuato dal legislatore fosse quello della nullità della sola clausola sugli interessi, la 

cui disciplina specifica, come quella di tutte le nullità di protezione, va individuata in 

 
54 Sul punto si vedano le considerazioni svolte da S. PAGLIANTINI, Statuto dell’informazione e prestito 

responsabile nella direttiva 17/2014/UE, cit., p. 540, il quale evidenzia l’ambiziosità dell’obiettivo 

perseguito dalla Corte, che mira a «rinsaldare l’effettività della tutela giurisdizionale, nel canone degli 

artt. 38 e 47 CDFUE, quale principio delimitante la cornice entro cui l’autonomia degli Stati membri è 

ammessa a muoversi». In particolare, secondo l’Autore, così facendo «la Corte in realtà contamina le 

forme protettive nell’ottica di un’armonizzazione evolutiva dei rimedi». Infatti, «sentenziare che un 

rimedio nazionale non è effettivo equivale a praticare un effetto orizzontale indiretto, sottoponendo il 

profilo in bianco del rimedio, nonostante formalmente permanga, ad un test europeo di efficacia 

dissuasiva/deterrente provvisto di un’indubbia funzione selettiva».  
55 C. giust. UE, 11 gennaio 2024, causa C-755/22, Nárokuj, cit. Al riguardo si vedano le attente 

osservazioni di S. PAGLIANTINI, Prove tecniche di un superprincipio? L’interesse all’integrità dei 

mercati tra plateau Kirchberg e piazza Cavour, ivi, p. 194 ss., il quale evidenzia com i rischi di 

sovraindebitamento e di insolvenza del consumatore, alla cui prevenzione è volta la direttiva non 

possono dirsi in toto scongiurati dall’avvenuta restituzione, «ben potendo entrambi gli eventi prodursi 

dopo il rimborso del credito». L’Autore, infatti, rileva che «tutto passa dal modo in cui il consumatore 

ha provveduto alla restituzione. Se, per esempio, l’adempimento è avvenuto accendendo un nuovo 

mutuo che può mettere a repentaglio il soddisfarsi prospettico delle sue più elementari esigenze di vita, 

vien da sé che, lungi dal restare allo stadio di un rischio, si è qui già inverato quel frutto avvelenato di 

una pratica irresponsabile vietata dalla direttiva perché causativa di un pregiudizio esiziale al buon 

funzionamento del mercato del credito. Tradotto, un’esecuzione integrale non può fungere da sanatoria 

perché, se una condotta spontanea del consumatore dovesse per avventura regolarizzare un 

inadempimento della controparte, tanto varrebbe allora dire che l’obbligo del professionista è, se non 

residuale, del tutto effimero». 
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considerazione della possibilità di realizzare l’interesse generale senza detrimento 

dell’interesse privato protetto56. In questa prospettiva, la nullità in discorso, 

avvantaggiando in ogni caso il consumatore, dovrebbe anche poter essere sempre 

rilevata d’ufficio dal giudice57. 

In ogni caso, alla luce di quanto detto, risulta evidente che l’eventuale scelta del 

legislatore italiano di non disciplinare, neppure in sede di recepimento della CCCD II, 

gli aspetti privatistici connessi alla violazione delle regole sul merito di credito 

potrebbe, a ben vedere, tradursi in un inadempimento dell’obbligo di prevedere 

sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive. La possibilità per il consumatore di far 

accertare la responsabilità risarcitoria del finanziatore per il rischio di 

sovraindebitamento subìto a causa della concessione irresponsabile del credito non 

sembra infatti possedere le caratteristiche delineate dalla CGUE in relazione alle 

sanzioni previste dagli Stati membri58. Al contrario, essa sconta numerosi limiti, tra cui 

l’onere probatorio a carico del consumatore, la difficoltà di quantificazione del danno59 

e l’eventuale concorso di colpa ai sensi dell’art. 1227 c.c., che impone una complessa 

 
56 Sul punto sono assai efficaci le pagine di A. GENTILI, Le “nullità di protezione”, cit., p. 114 ss., il 

quale rileva come dalla varietà delle possibili situazioni derivi «una disciplina delle nullità di protezione 

necessariamente variegata», in cui «tutto dipende dalla possibilità nelle circostanze del caso di realizzare 

l’interesse pubblico senza pregiudizio del concreto interesse privato». Per l’Autore, pertanto, la logica 

della disciplina è quella di «ammettere in linea di principio la più ampia possibilità di eliminazione dei 

patti irrazionali, con la legittimazione assoluta, la rilevazione d’ufficio obbligatoria, l’imprescrittibilità 

dell’azione e ovviamente dell’eccezione. Ma in concreto frenare tutte le volte che far valere la nullità 

realizzerebbe l’interesse generale ma danneggerebbe l’interesse privato protetto» (p. 115). 
57 Rispetto al potere del giudice di accertare la violazione, la Corte ha da tempo riconosciuto che 

«l’effettiva tutela del consumatore non potrebbe essere conseguita se il giudice nazionale non fosse 

tenuto, dal momento in cui dispone degli elementi di fatto e di diritto necessari a tal fine, ad esaminare 

d’ufficio il rispetto dell’obbligo del creditore» (C. giust. UE, 5 marzo 2020, causa C-679/18, OPR-

Finance, in Foro it., Rep. 2020, voce Unione europea, n. 1494, punto 23. Su tale pronuncia si veda il 

commento di A. AZARA, Verifica del merito creditizio e tutele del consumatore, cit.). 
58 Lo rileva, da ultimo, anche F. QUARTA, Prevenzione di pratiche irresponsabili nel credito ai 

consumatori. La Corte di Giustizia tiene il punto sulla nullità del contratto e rilancia, in Dialoghi di 

diritto dell’economia, 12 settembre 2024. 
59 Cfr. G. PIEPOLI, Sovraindebitamento e credito responsabile, cit., p. 64, secondo cui «il danno subito 

dal consumatore consiste, di regola, nel fato che li contratto poi stipulato racchiude ni sé un rischio, 

«ovvero quello del sovraindebitamento che il soggetto adeguatamente informato probabilmente non si 

sarebbe addossato, o almeno non ni quella misura». In un certo senso, osserva l’Autore, «si disegna nel 

nostro caso un’ipotesi simmetrica a quella del danno da perdita di chance»: in un caso il danneggiato si 

vedrebbe illegittimamente privato di un’alea positiva, nell’altro si vede accollata un’alea negativa, fermo 

restando che si tratta comunque di un pregiudizio apprezzabile in proiezione futura. 
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valutazione delle condotte delle parti e del rispettivo grado di incidenza sulla crisi, con 

la conseguenza che il riconoscimento di un risarcimento potrebbe avvenire solo al 

termine di un procedimento lungo e potenzialmente oneroso60. 

Nel silenzio del legislatore, un’alternativa al rimedio risarcitorio più in linea con 

la giurisprudenza della Corte potrebbe essere quella di dedurre una nullità virtuale di 

protezione dalla previsione di cui all’art. 18, par. 6, della CCD II, la quale stabilisce che 

il creditore possa erogare il credito al consumatore «solo quando i risultati della 

valutazione del merito creditizio indicano che gli obblighi derivanti dal contratto di 

credito saranno verosimilmente adempiuti»61. Ma, come noto, la configurabilità di una 

nullità di questo tipo è tutt’altro che pacifica62. 

L’auspicio, dunque, è che il legislatore colga l’opportunità di disciplinare in 

maniera puntuale le conseguenze privatistiche derivanti dalla violazione della 

disciplina sul merito creditizio, con la precisazione che, a parere di chi scrive, la 

medesima soluzione dovrebbe applicarsi indistintamente a tutte le ipotesi di 

concessione irresponsabile del credito, indipendentemente dal fatto che essa derivi 

dalla completa omissione della valutazione de merito di credito, dal suo svolgimento 

in modo superficiale o dalla mancata considerazione del suo esito. In tutti questi casi, 

infatti, il risultato rimane invariato, restando immutate le possibili conseguenze 

negative per il consumatore e per il mercato del credito nel suo complesso. Come già 

evidenziato, inoltre, l’eventuale esito negativo della valutazione dovrebbe comportare 

l’automatico diniego del credito, senza che possa attribuirsi rilievo all’eventualità che 

il consumatore sia stato informato di tale esito e avvertito della rischiosità del 

finanziamento. Ciò in quanto la direttiva introduce un obbligo di astensione che non 

 
60 L. BOZZI, I contratti di credito relativi a beni immobili residenziali, cit., pp. 68-69. 
61 Con riferimento al credito immobiliare, è critico rispetto a tale possibilità S. PAGLIANTINI, Statuto 

dell’informazione e prestito responsabile nella direttiva 17/2014/UE, cit., p. 538. 
62 Sul punto, si veda G. D’AMICO, Nullità virtuale - Nullità di protezione, cit., p. 740, secondo tale tipo 

di nullità renderebbe «il giudice arbitro non solo (della individuazione) del rimedio, ma anche (della 

costruzione) della sua disciplina, finendo per riconoscere alla valutazione giudiziale margini di 

discrezionalità forse eccessivi». Per un approfondimento sul tema, si veda, dello stesso Autore, anche 

Diritto europeo dei contratti (del consumatore) e nullità virtuale (di protezione) in Contr., 2012, p. 977 

ss. 
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può essere in alcun modo eluso o derogato, in quanto strumentale alla realizzazione di 

interessi generali, superiori a quelli delle stesse parti, quali la stabilità e l’integrità del 

mercato del credito. 

Prima di passare oltre, non può non rilevarsi che, a livello interno, un 

significativo passo avanti nel processo di progressiva responsabilizzazione del 

finanziatore nella concessione del credito è comunque già stato compiuto con 

l’emanazione Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza63, il quale, per certi versi, ha 

compensato l’assenza di rimedi specifici per la violazione delle regole sul merito 

creditizio64. Esso, infatti, contribuisce a limitare eventuali condotte opportunistiche da 

parte degli intermediari e regolarne gli effetti, attribuendo particolare rilevanza 

all’adempimento dell’obbligo di valutazione del merito creditizio nell’ambito della 

procedura di risoluzione delle crisi da sovraindebitamento del consumatore (artt. 67 

ss. CCII). 

Tale rilevanza si evince, in particolare, già dal terzo comma dell’art. 68 CCII, il 

quale, nel regolare la presentazione del piano del consumatore, stabilisce, tra l’altro, 

che l’Organismo di Composizione della Crisi «nella sua relazione, deve indicare anche 

se il soggetto finanziatore, ai fini della concessione del finanziamento, abbia tenuto 

conto del merito creditizio del debitore, valutato in relazione al suo reddito disponibile, 

dedotto l’importo necessario a mantenere un dignitoso tenore di vita». Un 

atteggiamento di particolare favor verso il consumatore si rinviene poi al primo comma 

dell’art. 69 CCII, che consente l’accesso alla procedura di risoluzione agevolata al 

consumatore che non abbia determinato la situazione di sovraindebitamento «con 

colpa grave, malafede o frode», escludendo dunque la rilevanza della colpa lieve. La 

giurisprudenza che si è trovata ad applicare la nuova norma ha mostrato di cogliere la 

ratio sottesa alla disposizione, ossia l’alleggerimento del sindacato giudiziale circa la 

 
63 D.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14, emanato in attuazione della l. 19 ottobre 2017, n. 155. 
64 In tema, M. FRANCHI, Il ruolo del merito creditizio nella rinnovata disciplina in tema di 

composizione della crisi da sovraindebitamento: la chiusura di un cerchio?, cit., p. 501 ss.; A. 

ADDANTE, La sostenibilità del credito immobiliare fra meritevolezza del consumatore e 

responsabilità del creditore, in Giust. civ., 2022, p. 925 ss. 
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meritevolezza del debitore, quale parte debole del rapporto con l’intermediario65. 

Infine, in modo assai significativo, il secondo comma dell’art. 69, stabilisce che 

il creditore «che ha colpevolmente determinato la situazione di indebitamento o il suo 

aggravamento o che ha violato i principi di cui all’articolo 124-bis del decreto legislativo 

1 settembre 1993, n. 385, non può presentare opposizione o reclamo in sede di 

omologa per contestare la convenienza della proposta»66. 

 

6. Come si è anticipato all’inizio di questo scritto, la CCD II introduce alcune 

disposizioni specifiche per i casi in cui la valutazione del merito creditizio sia effettuata 

mediante sistemi automatizzati, destinate a trovare applicazione anche con 

riferimento ai sistemi più innovativi basati sull’intelligenza artificiale e, in particolare, 

sul machine learning. 

Uno degli aspetti più rilevanti di questi sistemi di credit scoring avanzati è la 

 
65 Trib. Benevento, 26 gennaio 2021, in Dir. fall., 2022, I, 240; Trib. Avellino, 3 marzo 2021, in 

Fallimento, 2021. 
66 Si noti, peraltro, che tale disposizione in esame potrebbe assumere un’efficacia particolarmente 

dissuasiva, qualora si aderisse alle ricostruzioni che attribuiscono alla sanzione una natura sostanziale, 

tale da determinare una subordinazione giudiziale delle pretese creditorie dei creditori negligenti. In 

questo senso, si veda, ad esempio, R. SANTAGATA, op. cit., p. 135 ss., il quale, facendo leva anche 

sull’art. 67, primo comma, CCI, che consente di prevedere nel piano il soddisfacimento anche parziale 

e differenziato dei creditori in qualsiasi forma, sostiene che il creditore inadempiente all’obbligo di 

verifica del merito creditizio possa subire, all’esito di una decisione giudiziale di redistribuzione del 

danno da sovraindebitamento, un trattamento differenziato e deteriore. Questo trattamento potrebbe 

risultare non solo meno favorevole rispetto a quello riservato agli altri creditori, ma persino più 

penalizzante rispetto all’alternativa liquidatoria, senza che il creditore possa opporsi. Sulla reale portata 

della sanzione si sofferma anche A. DOLMETTA, “Merito del credito” e procedure di 

sovraindebitamento, in Il Fallimento, 2021, p. 1214 ss., il quale, pur non escludendo dubbi di tenuta 

costituzionale della regola – in particolare per possibile violazione degli artt. 3, primo comma, e 24 Cost. 

– ne afferma la portata sostanziale, evidenziando come al creditore che abbia violato l’obbligo di verifica 

del merito creditizio possa essere imposto un trattamento deteriore rispetto agli altri creditori. Tale 

penalizzazione potrebbe concretizzarsi in una riduzione degli interessi o del capitale dovuto, oppure in 

una limitazione della garanzia reale posta a supporto del credito, sulla base di un piano formulato dal 

debitore con l’ausilio dell’OCC, nei confronti del quale il creditore non potrà opporsi. Per l’Autore, è 

poi compito del giudice dell’omologa valutare, nel caso concreto, se la sanzione proposta nel piano del 

consumatore sia effettivamente proporzionata alla gravità della violazione commessa dal finanziatore 

negligente, tenendo conto sia della sua qualità che della sua entità. In senso contrario, per la natura 

endoprocedimentale della sanzione, si veda, tra gli altri, S. FORTUNATO, Codice della crisi e 

responsabilità di creditore e finanziatore nella valutazione del merito creditizio, in Dir. banc. merc. fin., 

2019, p. 798, il quale evidenzia soprattutto i profili di incostituzionalità della sanzione per lesione del 

diritto di difesa sancito dall’art 24 Cost. 
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possibilità di utilizzare una quantità di dati significativamente più ampia di quella 

generalmente presa in considerazione con i sistemi tradizionali, che include anche i c.d. 

soft data, ossia dati non univoci né numerici che possono essere acquisiti direttamente 

dal richiedente, ad esempio tramite la compilazione di formulari on-line, o in modo 

indiretto, mediante l’osservazione dell’attività on-line ed off-line dello stesso67. Tali dati 

possono inoltre essere raccolti da soggetti terzi specializzati nella formazione, gestione 

e commercializzazione di profili individuali, creati attraverso la rielaborazione dei 

comportamenti e delle informazioni relative ai singoli soggetti. 

L’evoluzione delle tecniche di valutazione del merito di credito è stata 

efficacemente rilevata in uno studio promosso dalla Banca d’Italia, ove è stato 

evidenziato come, a livello globale, si è verificata «una graduale estensione delle fonti 

di dati utilizzate […]: dai dati finanziari strutturati (indicatori patrimoniali ed 

economico-finanziari, sull’andamento dei conti e dei pagamenti, di mercato) a dati non 

finanziari strutturati (dati di tipo socio-demografico ottenuti anche da fonti terze), dati 

non strutturati finanziari (analisi delle informazioni transazionali e di quelle derivate da 

open banking) e dati non strutturati non finanziari (dati di navigazione, digital footprint, 

informazioni conferite sui social network)»68. 

L’impiego di questi sistemi innovativi, ancora limitato nel nostro paese69, 

presenta potenziali vantaggi. Anzitutto, per i clienti, in termini di inclusione finanziaria, 

in quanto permetterebbe di ammettere al credito anche soggetti privi di una storia 

creditizia o che comunque sarebbero esclusi secondo i sistemi di valutazione del merito 

 
67 Sul punto, tra gli altri, M. RABITTI, Credit scoring via machine learning e prestito responsabile, in 

Riv. dir. banc., 2023, p. 182. Più ampiamente, A. DAVOLA, Algoritmi decisionali e trasparenza 

bancaria, Torino, 2020, 136 ss. 
68 AA.VV., Intelligenza artificiale nel credit scoring. Analisi di alcune esperienze nel sistema 

finanziario italiano, in Questioni di economia e finanza (Banca d’Italia), n. 721, 2022, p. 15. Per un 

elenco analitico di dati (strutturati e non strutturati) che sono rilasciati in ambito digitale e trattati nella 

prestazione di servizi finanziari on line si può fare riferimento all’enumerazione contenuta in EBA, 

Discussion Paper on innovative uses of consumer data by financial institutions, DP/2016/01, 4 giugno 

2016, p. 9 ss. 
69 AA.VV., Intelligenza artificiale nel credit scoring, cit., passim. 
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creditizio tradizionali70. In secondo luogo, per gli intermediari, che avrebbero la 

possibilità di operare una maggiore distinzione granulare della clientela e di effettuare 

una migliore selezione dei soggetti cui concedere il credito, oltre che di adeguare i 

servizi alle specifiche caratteristiche del singolo cliente71. Senza contare che la nascita 

di tali sistemi ha consentito l’accesso al mercato del credito anche a intermediari non 

tradizionali (in primis, le piattaforme di lending), privi del patrimonio informativo delle 

banche e tendenzialmente esclusi dalle centrali dei rischi pubbliche72. 

Tuttavia, come è stato attentamente osservato, l’adozione di tali sistemi non è 

esente da rischi, i quali derivano soprattutto dalla possibilità di utilizzare anche dati 

non strutturati ed eterogenei, compresi quelli non direttamente correlati alla 

situazione finanziaria del richiedente ma relativi piuttosto ad altri aspetti della sua vita 

privata73. La possibilità di attingere a un patrimonio informativo così ampio, infatti, non 

si traduce automaticamente in una valutazione più accurata del merito creditizio, 

essendo necessaria l’implementazione di sistemi che siano in grado, da un lato, di 

individuare e selezionare soltanto quei dati realmente utili a definire il livello di 

affidabilità del richiedente e la sua capacità di restituzione e, dall’altro, di elaborarli e 

analizzarli correttamente. 

 
70 Cfr. G. MATTARELLA, Big Data e accesso al credito degli immigrati: discriminazioni algoritmiche 

e tutela del consumatore, in Giur. comm., 2020, p. 696 ss.; ID. L’inclusione finanziaria degli immigrati. 

La tutela del consumatore vulnerabile nei servizi bancari, Torino, 2021, p. 11, ove si esalta il ruolo 

dell’inclusione lato sensu finanziaria quale presupposto dell’inclusione sociale. 
71 F. MATTASSOGLIO, La valutazione “innovativa” del merito creditizio del consumatore e le sfide 

per il regolatore, in Dir. banc. merc. fin., 2020, p. 201. 
72 In questa prospettiva, cfr. L. MODICA, Peer to Consumer Lending, in Osservatorio del diritto civile 

e commerciale, 2022, p. 81 ss.; A. SCIARRONE ALIBRANDI, G. BORELLO, R.G. FERRETTI, F. 

LENOCI, E. MACCHIAVELLO, F. MATTASSOGLIO e F. PANISI, Marketplace lending. Verso 

nuove forme di intermediazione finanziaria?, Quaderno FinTech n. 5 – luglio 2019; G. BIFERALI, Big 

data e valutazione del merito creditizio per l’accesso al peer to peer lending, in Dir inf., 2018, p. 487 ss. 

Quanto al sistema bancario, la ricerca può muovere da M. PELLEGRINI, Il diritto cybernetico nei 

riflessi sulla materia bancaria e finanziaria, in Liber amicorum Guido Alpa, a cura di F. Capriglione, 

Padova, 2019, p. 351 ss. 
73 Per una più approfondita analisi dei rischi e dei benefici connessi all’adozione dei nuovi sistemi di 

valutazione del merito creditizio si veda F. MATTASSOGLIO, op. cit., p. 187 ss., spec. 200 ss. Più di 

recente, sul tema, M. RABITTI, Credit scoring via machine learning e prestito responsabile, cit., p. 175 

ss. Nella dottrina straniera, tra i tanti, si veda, in prospettiva critica, D.K. CITRON e F. PASQUALE, 

The Scored Society: Due Process for Automated Predictions, in Washington Law Review, 2014, vol. 89, 

p. 1 ss. 
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Inoltre, nei sistemi di machine learning, i quali si perfezionano in modo 

autonomo, non sono solo le variabili predefinite a incidere sulla valutazione, ma anche 

i dati desunti o inferiti dal sistema sulla base di correlazioni statistico probabilistiche. 

Di conseguenza, anche qualora vengano correttamente individuati i dati da utilizzare, 

esiste il rischio che il sistema crei correlazioni di dati errate o che conducono a decisioni 

discriminatorie74. 

Non si può, pertanto, escludere che l’impiego delle nuove tecniche di credit 

scoring possa condurre, talvolta, a esiti errati, ove faccia difetto la correttezza dei dati 

o del procedimento algoritmico che li ha elaborati. Di qui, dunque, il rischio di 

addivenire a “nuove” esclusioni o a forme di discriminazione, anche involontarie, 

generate da modelli non governati di cui non sono note tutte le determinanti rilevanti 

ai fini della decisione75. 

Anche alla luce di queste criticità, la CCD II prevede garanzie specifiche per il 

consumatore nei casi in cui la valutazione del merito creditizio comporti il ricorso al 

trattamento automatizzato di dati personali. In particolare, di assoluto rilievo è la 

 
74 Ecco perché non ha convinto l’argomentazione utilizzata da Apple-Card, nel 2019, per far fronte allo 

scandalo sorto negli USA in relazione al caso di un uomo che aveva ricevuto una linea di credito di 

molto superiore a quella offerta alla moglie, sebbene i due avessero presentato dichiarazioni dei redditi 

comuni, vivessero nella stessa casa e possedessero lo stesso immobile. La difesa della società emittente 

di Apple-Card aveva infatti facilmente dimostrato che i suoi algoritmi «non usano nemmeno il genere 

come input» e «non prendono decisioni basate su fattori come il genere». Tuttavia, tale argomentazione 

è apparsa inadeguata ai giudici, proprio per il fatto che un algoritmo cieco al genere potrebbe comunque 

essere pregiudizievole fintanto che trae inferenza statistica da input che sono correlati al genere, come 

la cronologia degli acquisti e l’utilizzo del credito. Sul punto, efficacemente, M. RABITTI, 

Discriminazioni tecnologiche e Fin-tech, in Riv. dir. impr., 2023, p. 482, la quale afferma che linea 

difensiva di Apple-Card «non ha convinto perché finisce per riflettere l’errata opinione diffusa secondo 

cui la rimozione di input e proxy algoritmici difettosi su caratteristiche protette è di per sé idonea e 

sufficiente ad eliminare i pregiudizi dell’IA». 
75 Si veda ancora G. MATTARELLA, Big Data e accesso al credito degli immigrati: discriminazioni 

algoritmiche e tutela del consumatore, cit., 704 ss. Più di recente, sul tema, M. RABITTI, 

Discriminazioni tecnologiche e Fin-tech, cit., 467 ss. In arg. anche L. AMMANNATI e G.L. GRECO, 

Il credit scoring “intelligente”: esperienze, rischi e nuove regole, in Riv. dir. banc., 2023, p. 471 ss.; F. 

MATTASSOGLIO, op. cit., 205 ss. Nella dottrina straniera, K. LANGENBUCHER, Consumer Credit 

in The Age of AI – Beyond Anti-Discrimination Law (December 9, 2022), SAFE Working Paper No. 

369, consultabile al sito: https://ssrn.com/abstract=429826; C. O’NEIL, Weapons of Math Destruction: 

How Big Data Increases Inequality and Threatens Democracy, New York, 2016; S. BAROCAS e A.D. 

SELBST, Big Data’s Disparate Impact, in California Law Review, vol. 104, n. 3, p. 671 ss.; C. 

HAVARD, “On the Take”: The Black Box of Credit Scoring and Mortgage Discrimination, in Boston 

University Public Interest Law Journal, vol. 20, n. 2, p. 241 ss. 

https://ssrn.com/abstract=429826
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previsione del diritto del consumatore di chiedere e ottenere dal creditore una 

spiegazione chiara e comprensibile della valutazione effettuata (art. 18, par. 8, lett. a). 

Tale disposizione, infatti, consente di superare alcune incertezze – a cui, peraltro, ha di 

recente tentato di porre rimedio la Corte di Giustizia76 – lasciate aperte dal GDPR, il 

quale non sancisce espressamente un simile diritto, limitandosi a menzionarlo in un 

considerando77. A ciò si aggiunge la previsione, all’interno della CCD II, della possibilità 

per il consumatore di esprimere al creditore la propria opinione e di chiedere un 

riesame della valutazione del merito creditizio e della decisione relativa alla 

concessione del credito (art. 18, par. 8, lett. b) e c). 

Un ulteriore elemento significativo è il divieto di utilizzare, ai fini della 

valutazione del merito creditizio, le informazioni ottenute tramite i social network. Esse 

vengono così equiparate alle categorie particolari di dati di cui all’art. 9, par. 1, del 

GDPR, il cui trattamento, come visto, è pure espressamente vietato dalla direttiva, a 

prescindere da un eventuale consenso del consumatore78. 

D’altra parte, la CCD II sembra richiedere, in linea di principio, l’esistenza di una 

correlazione tra la situazione economico-finanziaria del singolo e le informazioni 

oggetto di trattamento. In questo senso muovono le previsioni esaminate in apertura, 

che impongono non solo che le informazioni utilizzate siano «necessarie e 

 
76 Si veda la recente pronuncia della Corte di giustizia dell’Unione europea del 27 febbraio 2025 (causa 

C-203/22), con la quale è stato riconosciuto un diritto alla spiegazione delle decisioni adottate mediante 

sistemi automatizzati, sulla base di un’interpretazione funzionale del diritto di accesso sancito dall’art. 

15, lett. h), del GDPR, inteso quale strumento volto a garantire l’effettivo esercizio dei diritti riconosciuti 

dall’art. 22 del medesimo regolamento. 
77 Sia consentito di rinviare, sul punto, a P. GAGGERO E C.A. VALENZA, Le moderne tecniche di 

credit scoring tra GDPR, disciplina di settore e AI Act, in Riv. dir. banc., 2024, p. 844 ss. 
78 Art. 18, par 3. «[…] Le informazioni sono ottenute da pertinenti fonti interne o esterne, incluso il 

consumatore e, ove necessario, sulla base di una consultazione di una banca dati di cui all’articolo 19 

della presente direttiva. I social network non sono considerati una fonte esterna ai fini della presente 

direttiva» (corsivo aggiunto)». A sua volta, l’art. 19, rubricato «Banche dati» prevede: «I creditori e gli 

intermediari del credito non trattano le categorie particolari di dati di cui all’articolo 9, paragrafo 1, del 

regolamento (UE) 2016/679 e i dati personali trattati dai social network che potrebbero essere contenuti 

nelle banche dati di cui al paragrafo 1 del presente articolo». Si veda anche il considerando n. 57, in 

base al quale «I creditori e gli intermediari del credito non dovrebbero trattare particolari categorie di 

dati, come i dati relativi alla salute, di cui all’articolo 9, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2016/679, 

né le informazioni ottenute dai social network, poiché né tali categorie di dati né siffatte informazioni 

dovrebbero essere utilizzate per valutare il merito creditizio dei consumatori». 
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proporzionate rispetto alla natura, alla durata, al valore e ai rischi del credito per il 

consumatore», ma anche che provengano da fonti «pertinenti» e si tratti, in ogni caso, 

di informazioni utili a provare «il reddito o [le] altre fonti di rimborso», nonché quelle 

relative alle «attività e passività finanziarie» o ad «altri impegni finanziari» (art. 18, par. 

3). Da tali prescrizioni sembra potersi scorgere un più generale atteggiamento 

restrittivo nei confronti dell’impiego di determinate tipologie di dati e, in particolare, 

dei c.d. soft data, la cui effettiva capacità predittiva continua a essere oggetto di 

dibattito, così come le possibili conseguenze discriminatorie a cui potrebbe condurre il 

loro utilizzo. 

Non va trascurato, peraltro, che ulteriori regole sulla strutturazione e l’utilizzo 

dei sistemi innovativi di credit scoring si rinvengono nel recente Regolamento 

sull’intelligenza artificiale79, che classifica tali sistemi tra quelli “ad alto rischio”, in 

ragione del loro impatto su alcuni interessi fondamentali degli individui e del pericolo 

relativo all’introduzione o perpetuazione di dinamiche discriminatorie. Di 

conseguenza, essi sono soggetti ad appositi requisiti di liceità80, nonché a specifiche 

 
79 Regolamento 2024/1689/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 giugno 2024, che 

stabilisce regole armonizzate sull’intelligenza artificiale e modifica i regolamenti (CE) n, 300/2008, 

(UE) n, 167/2013, (UE) n, 168/2013, (UE) n. 2018/858, (UE) n. 2018/1139 e (UE) n. 2019/2144 e le 

direttive (UE) n. 2014/90, (UE) n. 2016/797 e (UE) n. 2020/1828. L’interesse della dottrina si è 

manifestato sin da subito con la Proposta di Regolamento, potendosi segnalare, tra le prime riflessioni, 

quelle di G. ALPA, Quale modello normativo per l’intelligenza artificiale, in Contr. impr., 2021, p. 

1003 ss.; V. LEMMA, Intelligenza artificiale e sistemi di controllo: quali prospettive regolamentari?, 

in Riv. trim. dir. econ., suppl. 2 al n. 3, 2021, p. 319 ss.; C. CASONATO e B. MARCHETTI, Prime 

osservazioni sulla proposta di regolamento dell’Unione Europea in materia di intelligenza artificiale, 

in BioLaw, 2021, p. 415 ss.; G. FINOCCHIARO, La proposta di regolamento sull’intelligenza 

artificiale: il modello europeo basato sulla gestione del rischio, in Dir. inf., 2022, p. 303 ss.; G. RESTA, 

Cosa c’è di “europeo” nella Proposta di Regolamento UE sull’intelligenza artificiale?, ivi, 2022, p. 

323 ss. Analizzano la Proposta con specifico riguardo alla regolamentazione del credit scoring, L. 

AMMANNATI e G.L. GRECO, Il credit scoring “intelligente”: esperienze, rischi e nuove regole, cit., 

p. 501 ss., M. RABITTI, Credit scoring via machine learning e prestito responsabile, cit., 192 ss.; D. DI 

SABATO e G. ALFANO, L’impiego dell’IA per condizionare e valutare le persone tra limitazioni e 

divieti: qualche considerazione critica sulla proposta di Regolamento sull’IA elaborata dalla 

Commissione europea, in Riv. dir. impr., 2022, p. 281 ss. 
80 Tra cui la predisposizione di un adeguato sistema di gestione dei rischi (art. 9 del Regolamento 

2024/1689/UE) e la tracciabilità del funzionamento di tali sistemi mediante la registrazione automatica 

degli eventi (c.d. “log”) (art. 12 del Regolamento 2024/1689/UE). 
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regole relative ai dati e alla loro governance volte a mitigare i possibili rischi81.  

Di particolare rilievo è l’espressa previsione del «diritto di ottenere dal deployer 

spiegazioni chiare e significative sul ruolo del sistema di IA nella procedura decisionale 

e sui principali elementi della decisione adottata»82. Tale diritto è rafforzato dalla 

previsione che impone che tali sistemi siano progettati e sviluppati in maniera tale da 

garantire che il loro funzionamento sia sufficientemente trasparente da consentire al 

c.d. deployer di interpretare l’output del sistema e utilizzarlo adeguatamente83. 

L’interpretabilità dell’output, infatti, è essenziale affinché il deployer possa spiegare le 

decisioni adottate alla persona interessata, permettendone l’eventuale contestazione 

dinanzi all’autorità nazionale competente. 

Parimenti significativa è l’introduzione, nel Regolamento, del principio di 

“sorveglianza umana”. In particolare, al fine di prevenire o ridurre al minimo i rischi 

legati all’utilizzo dell’intelligenza artificiale, è previsto che i sistemi ad alto rischio siano 

progettati e sviluppati in modo tale da poter essere efficacemente supervisionati, 

durante il periodo in cui sono in uso, da persone fisiche84. Queste, oltre ad essere in 

grado di comprendere appieno le capacità e i limiti del sistema, devono monitorarne il 

funzionamento (anche al fine di individuare e affrontare anomalie o disfunzioni) ed 

 
81 In particolare, si richiede che i sistemi di intelligenza artificiale ad alto rischio siano sviluppati sulla 

base di set di dati pertinenti e rappresentativi, esenti, per quanto possibile, da errori (Art. 10 par. 3 del 

Regolamento 2024/1689/UE). Tali set di dati devono possedere proprietà statistiche appropriate rispetto 

alle persone o i gruppi di persone in relazione ai quali il sistema ad alto rischio è destinato a essere usato 

(Art. 10 par. 3 del Regolamento 2024/1689/UE) ed essere sottoposti a misure di governance adeguate, 

che comprendono la valutazione delle possibili distorsioni (Art. 10 par. 2 lett. f) del Regolamento 

2024/1689/UE), nonché misure idonee per individuare, prevenire e attenuare tali possibili distorsioni 

(Art. 10 par. 2 lett. g) del Regolamento 2024/1689/UE). 
82 Art. 86 del Regolamento 2024/1689/UE, rubricato «Diritto alla spiegazione dei singoli processi 

decisionali», il cui par. 1 stabilisce che «Qualsiasi persona interessata oggetto di una decisione adottata 

dal deployer sulla base dell’output di un sistema di IA ad alto rischio elencato nell’allegato III, ad 

eccezione dei sistemi elencati al punto 2 dello stesso, e che produca effetti giuridici o in modo analogo 

incida significativamente su tale persona in un modo che essa ritenga avere un impatto negativo sulla 

sua salute, sulla sua sicurezza o sui suoi diritti fondamentali ha il diritto di ottenere dal deployer 

spiegazioni chiare e significative sul ruolo del sistema di IA nella procedura decisionale e sui principali 

elementi della decisione adottata». 
83 Art. 13 del Regolamento 2024/1689/UE. 
84 Si vedano al riguardo le considerazioni di D. ROSSANO, L’intelligenza artificiale: ruolo e 

responsabilità dell’uomo, in Riv. trim. dir. econ., suppl. al n. 3, 2021, p. 222 ss. 
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eventualmente intervenire sul sistema medesimo, interpretarne correttamente gli 

output e, se necessario, decidere di «ignorare, annullare o ribaltare» le indicazioni da 

esso fornite85. In questo modo, viene attribuita agli interessati una tutela più ampia e 

incisiva rispetto a quella sancita dall’art. 22 del GDPR86, ove il «il diritto di ottenere 

l’intervento umano» non è assistito da misure che ne assicurino concretamente 

l’effettività»87. 

Da una lettura congiunta della CCD II e dell’AI Act emerge, dunque, un quadro 

normativo articolato, che mira a una più efficace tutela dei soggetti sottoposti a una 

valutazione del merito mediante l’uso di sistemi innovativi. Tale quadro è completato, 

peraltro, da alcuni provvedimenti delle autorità di vigilanza nazionali ed europee che 

hanno previsto regole più specifiche su detti sistemi, introducendo anche un controllo 

che riguarda, tra l’altro, la tipologia di dati utilizzati e le modalità con cui è assicurata 

la qualità degli stessi, nonché la praticabilità del modello di credit scoring adottato88. 

Non possono pertanto non accogliersi positivamente le novità introdotte dal 

legislatore europeo, le quali, muovono nella giusta direzione, consentendo di sfruttare 

le potenzialità e i benefici della c.d. intelligenza artificiale applicata alla valutazione del 

merito di credito, e riducendo al contempo al minimo il rischio di decisioni errate o 

distorte, in una prospettiva che mette al centro la persona e la tutela dei suoi diritti 

fondamentali. 

Resta, tuttavia, sullo sfondo la difficoltà di individuare una base giuridica 

adeguata per utilizzare tali sistemi in modo conforme a quanto previsto dall’art. 22 del 

GDPR, che, come noto, in linea di principio vieta i processi decisionali automatizzati, 

 
85 Art. 14 del Regolamento 2024/1689/UE, rubricato «Sorveglianza umana». 
86 In generale, sui rapporti tra il GDPR e il nuovo Regolamento sull’intelligenza artificiale, si veda A. 

LOMBARDI, Disciplina della tutela dei dati personali e regolazione dell’intelligenza artificiale: 

rapporti, analogie e differenze tra GDPR e AI Act, in European Journal of Privacy Law & 

Technologies, p. 240 ss.; P. FALLETTA e A. MARSANO, Intelligenza artificiale e protezione dei dati 

personali: il rapporto tra Regolamento europeo sull’intelligenza artificiale e GDPR, in Rivista italiana 

di informatica e diritto, 2024, p. 119 ss. 
87 Sul punto, cfr. C. CASONATO e B. MARCHETTI, op. cit., 428. 
88 Cfr. BCE, Guida alla valutazione delle domande di autorizzazione all’esercizio dell’attività bancaria 

degli enti creditizi fintech, marzo 2018; EBA, Orientamenti in materia di concessione e monitoraggio 

dei prestiti, 29 maggio 2020. 
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salvo che non ricorra una delle eccezioni da esso contemplate. Sussistono, infatti, 

alcuni dubbi sulla possibilità di giustificare il ricorso a tali sistemi basandosi sul 

consenso dell’interessato o avvalendosi dell’eccezione al divieto rappresentata dalla 

necessarietà del trattamento per la conclusione o l’esecuzione del contratto89. Per tale 

ragione, appare quantomai opportuna l’adozione di una legge che, come previsto 

dall’art. 22, par. 2, lett. c) del GDPR, autorizzi espressamente l’utilizzo di questi sistemi, 

prevedendo al contempo misure idonee a tutelare i diritti, le libertà e i legittimi 

interessi degli interessati90. 

 

7. Giunti quasi al termine dell’indagine, resta ora da esaminare la disciplina 

dettata dal legislatore europeo in materia di banche dati91, oggetto specifico dell’art. 

19 della CCD II, il quale, insieme all’art. 18, compone il capo IV della direttiva, intitolato 

«Valutazione del merito creditizio e accesso alle banche dati».  

Alcune importanti regole sull’utilizzo delle banche dati da parte dei finanziatori 

 
89 Per un approfondimento su tale questione, sia consentito di rinviare ancora a P. GAGGERO e C.A. 

VALENZA, Le moderne tecniche di credit scoring tra GDPR, disciplina di settore e AI Act, cit., p. 825 

ss. 
90 Si noti, infatti, che la CCD II non contiene alcuna previsione volta espressamente ad autorizzare lo 

svolgimento della valutazione del merito di credito mediante processi decisionali automatizzati, 

limitandosi a prevedere per tale eventualità una serie di tutele che devono essere riconosciute 

all’interessato, senza offrire però una disciplina di dettaglio sulle procedure e sui dati concretamente 

utilizzabili. L’utilizzo Regolamento sull’IA come base giuridica per il processo decisionale interamente 

automatizzato è invece espressamente escluso dal considerando n. 140 dello stesso, ove si legge: «il 

presente regolamento non dovrebbe costituire una base giuridica ai sensi dell’articolo 22, paragrafo 2, 

lettera b), del regolamento (UE) 2016/679 e dell’articolo 24, paragrafo 2, lettera b), del regolamento 

(UE) 2018/1725». 
91 In tema di banche dati creditizie, pubbliche e private, si segnalano, tra gli altri, i contributi di L. 

BUONANNO, Un modello giuridico europeo di “credit reporting industry”, in Banca borsa tit. cred., 

2022, p. 582 ss.; F. BRAVO, I sistemi privati di informazione creditizia, in Arbitro bancario e 

finanziario, a cura di G. Conte, Milano, 2021, p. 29 ss.; C. VENDITTI, Il sistema binario italiano per 

la centralizzazione delle informazioni sui rischi creditizi, in Dir. merc. ass. fin., 2021, p. 156 ss.; M.C. 

MALARA, Centrale dei rischi e giurisprudenza dell’Arbitro Bancario Finanziario, in Contr., 2018, p. 

93 ss.; A. CARRISI, Rilevanza della situazione economica del soggetto segnalato presso la Centrale 

Rischi e responsabilità negoziale dell’intermediario, in giustiziacivile.com, 2018; A. SCIARRONE 

ALIBRANDI e F. MATTASSOGLIO, Le centrali dei rischi: problemi e prospettive, in Dir. banc. merc. 

fin., 2017, p. 764 ss.; F. MEZZANOTTE, Centrali rischi private e “diritto di preavviso” della 

segnalazione, in Nuova giur. civ. comm., 2017, p. 303 ss. Tra i contributi più risalenti, si segnala F. 

CAPRIGLIONE, Aspetti della problematica della Centrale dei rischi bancari, in Bancaria, 1974, p. 19 

ss. 
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si rinvengono, tuttavia, già nell’art. 18 ed è perciò da queste che occorre partire. In 

particolare, risulta significativo quanto disposto dal paragrafo 3 di tale articolo, il quale, 

come si è evidenziato all’inizio di questo lavoro, prevede che le informazioni utilizzate 

per la valutazione del merito creditizio debbano provenire da fonti pertinenti, «interne 

o esterne», e possano includere sia quelle fornite dal consumatore sia, «ove 

necessario», quelle ricavate dalla consultazione di una banca dati. 

Il dato letterale della disposizione, che riprende la previsione di cui all’art. 8 della 

dir. 2008/48/CE, sembrerebbe suggerire che la consultazione delle banche dati 

costituisca un’attività facoltativa92. Tale interpretazione parrebbe confermata anche 

dal paragrafo 11, il quale rimette agli Stati membri la «possibilità» di prevedere l’uso 

di apposte banche dati, precisando che, in ogni caso, le risultanze creditizie derivanti 

da tali banche dati, da sole, non sarebbero sufficienti a fondare l’istruttoria, 

richiedendosi l’integrazione con altre fonti informative. 

Una simile impostazione non appare, tuttavia, condivisibile. La nuova direttiva, 

infatti, pone in capo al finanziatore un obbligo di verifica delle informazioni raccolte, 

espressamente previsto dall’art. 18, par. 3, in virtù del quale il ricorso alle banche dati 

non può che considerarsi necessario, rappresentando l’unico strumento per accertare 

in modo oggettivo la storia creditizia del cliente e garantire una valutazione adeguata 

del merito creditizio93. 

In altri termini, in considerazione della suddetta previsione, la sola ricezione 

della documentazione relativa alla situazione finanziaria e patrimoniale del debitore 

non può essere considerata sufficiente ai fini del corretto adempimento dell’obbligo di 

verifica del merito creditizio. Al contrario, si deve ritenere che la banca, in ragione del 

proprio status professionale, sia sempre tenuta a una condotta “attiva”, finalizzata non 

solo al reperimento di ogni informazione rilevante, ma anche alla verifica costante della 

 
92 Muove in questo senso anche la giurisprudenza della Corte di giustizia (cfr. la sentenza del 18 

dicembre 2014, CA Consumer Finance c. Ingrid Bakkaus, causa C-449/13). In dottrina, valorizza 

l’inciso “ove necessario”, tra gli altri, G. LIBERATI BUCCIANTI, Merito creditizio e obbligo di non 

concludere il contratto, cit., pp. 33 e 153. 
93 Così anche F. TRAPANI, La nuova direttiva 2023/2225/UE sul credito al consumo, cit., p. 770. 
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correttezza delle informazioni ottenute dal consumatore, indipendentemente dalla 

loro apparente completezza94. E tale verifica non può che avvenire mediante la 

consultazione di apposite banche dati. 

Questa impostazione trova importanti conferme nella recente giurisprudenza di 

merito in materia di sovraindebitamento del consumatore, secondo cui il corretto 

adempimento dell’obbligo di cui all’art. 124-bis, mirando all’accertamento 

dell’effettiva situazione debitoria del sovvenuto, presuppone la verifica delle 

informazioni acquisite dal debitore tramite la consultazione delle banche dati, ritenuta 

necessaria e doverosa al fine di ridurre il margine di errore nella valutazione95. 

Alla luce di questa ricostruzione, dunque, l’utilizzo delle banche dati rientra 

direttamente nel perimetro dell’obbligo. Ne consegue che, sebbene le informazioni 

creditizie risultanti dalle banche dati non possano costituire l’unica base per la 

valutazione del merito creditizio, la mancata consultazione delle stesse ai fini della 

verifica delle informazioni fornite dal consumatore è idonea a integrare gli estremi di 

una concessione di credito in violazione dell’art. 124-bis, che può condurre 

all’applicazione della sanzione di cui all’art. 69, comma 2, CCI96.  

Ciò detto, occorre adesso volgere rapidamente lo sguardo all’art. 19 della CCD 

 
94 In questo senso, del resto, si è già orientata la dottrina (cfr., tra gli altri, R. SANTAGATA, La 

concessione abusiva di credito al consumo, cit.). La giurisprudenza arbitrale, invece, tende attualmente 

a ridimensione il dovere dell’intermediario riguardo la verifica della documentazione fornita dal 

consumatore (v. a es. ABF, Collegio di Milano, 8 settembre 2016, n. 7539 e ABF, Collegio di Bari, 24 

luglio 2018, n. 16086). 
95 Si veda, a es., App. Ancona, 28 febbraio 2023, in ilcaso.it, secondo cui «[i]l soggetto finanziatore 

deve diligentemente verificare, ai sensi dell’art 124-bis t.u.b., l’esistenza di pregressi prestiti contratti 

con il ceto bancario, nonostante siano sottaciuti, attraverso la consultazione delle banche dati, essendo 

irrilevante il c.d. mendacio della finanziata su dati oggettivamente riscontrabili»; Trib. Torino, 14 aprile 

2022, in ilcaso.it, per il quale «in ossequio al disposto dell’art. 124-bis t.u.b. il soggetto finanziatore 

deve valutare il merito creditizio del consumatore in base a informazioni adeguate le quali possono 

essere ottenute dal consumatore stesso e dalla consultazione delle banche dati a disposizione di tali 

soggetti [...] in un’ottica di maggior grado di prudenza e diligenza che la connotazione professionale del 

finanziatore implica nella fase precontrattuale e nella valutazione del merito creditizio, la cui valutazione 

non può essere fondata solo su uno dei due sistemi previsti dall’art. 124 bis t.u.b. ma la raccolta di 

informazioni, sia tramite banche dati che tramite le informazioni assunte dal consumatore, devono essere 

integrate al fine di fornire al professionista un quadro completo sul merito creditizio e ciò in linea con i 

principi sottesi alla Direttiva 2008/48/CE».  
96 Così, espressamente, anche Trib. Napoli Nord, 1° marzo 2023. 
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II, il quale contiene una serie di previsioni volte a regolamentare la gestione delle 

banche dati, nonché le modalità di accesso e utilizzo delle stesse da parte dei 

finanziatori ai fini della valutazione del merito creditizio. 

Quanto all’accesso, esso è limitato ai creditori vigilati dalle autorità nazionali 

competenti e che rispettano il Regolamento (UE) 2016/679 (GDPR). Inoltre, il paragrafo 

1 impone agli Stati membri di garantire che i creditori di altri Stati membri possano 

accedere alle banche dati nazionali a condizioni non discriminatorie. Questa previsione 

mira a favorire una maggiore integrazione del mercato del credito e a prevenire 

distorsioni della concorrenza tra i creditori97. Essa, peraltro, si applica sia alle banche 

dati pubbliche che a quelle private, come opportunamente precisato nel par. 3, che 

scioglie alcuni dubbi emersi in passato. 

Si noti che una previsione analoga a quella contenuta nel paragrafo 1 era già 

presente nella precedente direttiva, in particolare all’articolo 9, paragrafo 1, poi 

recepito nell’ordinamento nazionale attraverso l’art. 125 del TUB. Quest’ultimo, al 

primo comma, demanda al CICR il compito di individuare le condizioni di accesso alle 

banche dati, garantendo il rispetto del principio di non discriminazione, previa 

consultazione del Garante per la protezione dei dati personali. A completare tale 

disciplina è intervenuto l’art. 7 del decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze 

del 3 febbraio 2011, che ha specificato la portata dell’obbligo gravante sui gestori98. 

L’art. 19 della CCD II delinea poi, al paragrafo 4, il contenuto minimo delle 

informazioni che devono essere registrate nelle banche dati, stabilendo che queste 

debbano includere almeno gli arretrati del consumatore nel rimborso del credito, il 

tipo di credito concesso e l’identità del creditore. L’introduzione di un set minimo di 

 
97 Lo precisa anche il considerando n. 57. 
98 L’art. 7 del decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze del 3 febbraio 2011 prevede che i 

gestori delle banche dati sono obbligati a praticare condizioni equivalenti con riguardo ai costi e alla 

qualità del servizio di accesso ai dati, alle modalità per la sua fruizione, alla quantità e tipologia di 

informazioni fornite (comma 2). I medesimi gestori, tuttavia, possono subordinare l’accesso dei 

finanziatori alla comunicazione, da parte di questi ultimi, delle informazioni in loro possesso sul 

consumatore per cui è stata interrogata al banca dati, nel rispetto della normativa ni materia di protezione 

dei dati personali (comma 3). In ogni caso, i finanziatori che hanno accesso alle informazioni possono 

utilizzare le stesse esclusivamente per la valutazione del merito di credito del consumatore (comma 1). 
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informazioni assicura ai creditori dati essenziali per una valutazione accurata del 

merito creditizio, garantendo al contempo maggiore uniformità e reciprocità tra gli 

Stati membri. 

Assai opportuna è poi la previsione di cui al paragrafo 5, la quale rafforza le 

tutele già previste dall’art. 18 della CCD II, vietando espressamente ai creditori e agli 

intermediari del credito il trattamento delle categorie particolari di dati di cui all’art. 9, 

paragrafo 1, del GDPR, nonché dei dati personali provenienti dai social network che 

potrebbero essere contenuti nelle banche dati. Questa disposizione conferma, ancora 

una volta, la scelta di campo operata dal legislatore europeo, che mostra una certa 

diffidenza nei confronti dell’utilizzo dei soft data, richiedendo in linea di principio che 

la valutazione del merito creditizio si basi su informazioni correlate alla situazione 

economico-finanziaria del soggetto. Del resto, la reale capacità predittiva dei c.d. dati 

social, quali quelli relativi alle reti di amicizie o alle interazioni online del soggetto, 

rimane incerta, mentre il loro impiego, incidendo su aspetti strettamente personali, 

solleva questioni etiche di rilievo che il legislatore ha evidentemente ritenuto di non 

secondaria importanza.  

Anche il par. 6 si riferisce ai creditori, introducendo a loro carico un obbligo di 

trasparenza nei confronti del consumatore, analogo a quello già previsto dall’art. 9 par. 

2 della precedente direttiva. In particolare, stabilisce che, qualora la richiesta di credito 

venga respinta sulla base delle informazioni contenute in una banca dati, il creditore 

deve informare tempestivamente e gratuitamente il consumatore, comunicandogli il 

risultato della consultazione, gli estremi della banca dati utilizzata, e le categorie di dati 

prese in considerazione. Questa previsione rafforza la tutela del consumatore, 

garantendogli la possibilità di comprendere le ragioni del rifiuto del credito e, se 

necessario, di contestare eventuali inesattezze nei dati utilizzati. 

Ai gestori delle banche dati si riferisce, invece, il paragrafo 7, che impone loro di 

adottare procedure adeguate per garantire che le informazioni siano aggiornate ed 

esatte. Inoltre, stabilisce che gli Stati membri debbano assicurare che i consumatori 
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siano informati entro 30 giorni dalla registrazione di un arretrato nel rimborso del 

credito, nonché sui loro diritti ai sensi del GDPR. In questo modo, si consente loro di 

esercitare eventuali richieste di rettifica o cancellazione dei dati. 

A completamento delle regole ora esaminate, il paragrafo 8 dell’art. 19 CCD II, 

impone agli Stati membri di istituire procedure di reclamo al fine di agevolare le 

contestazioni dei consumatori riguardo alle informazioni contenute nelle banche dati, 

permettendo dunque ancora una volta la correzione di eventuali inesattezze.  

Problema diverso e che non può, invece, essere affrontato in questa sede è 

quello del rimedio esperibile dal consumatore per il danno eventualmente subìto a 

causa di una segnalazione negativa illegittima a una banca dati, su cui ha avuto modo 

di esprimersi in più occasioni la giurisprudenza99. 

Per concludere, non può non rilevarsi come anche le disposizioni in materia di 

banche dati confermino la particolare attenzione dedicata dal legislatore europeo alla 

valutazione del merito creditizio, in una prospettiva in cui gli interessi generali alla 

stabilità e alla concorrenzialità del mercato del credito si intrecciano con le esigenze di 

protezione del consumatore. 

In particolare, l’importanza attribuita alla consultazione delle banche dati, 

unitamente alla previsione di apposite garanzie volte ad assicurare la correttezza e 

l’affidabilità delle informazioni in esse contenute, consente di perseguire obiettivi 

complementari. Da un lato, tali misure permettono ai creditori di effettuare valutazioni 

più accurate e una corretta analisi del rischio, contribuendo così alla stabilità 

complessiva del sistema finanziario. Dall’altro, esse rafforzano la tutela del 

 
99 La giurisprudenza è costante nel ritenere che l’illegittimità della segnalazione non è di per sé 

sufficiente a provare la sussistenza di un danno, sia patrimoniale che non patrimoniale, il quale non può 

essere in re ipsa (ex multis, Cass.,25 gennaio 2017, n. 1931; Cass., 5 marzo 2015, n. 4443; Cass., 8 

gennaio 2019, n. 207). In questa direzione anche il Collegio di Coordinamento dell’ABF, il quale ha 

chiarito che «[n]ell’ipotesi di segnalazione illegittima, spetta al cliente il risarcimento del danno 

patrimoniale, la cui sussistenza ed entità egli sia in grado di dimostrare, nonché del danno non 

patrimoniale, la cui sussistenza non è in re ipsa, ma deve essere provata anche facendo ricorso a 

presunzioni semplici e a nozioni di comune esperienza; in tal caso si potrà ricorrere alla liquidazione 

equitativa ma rimane onere della parte ricorrente indicare al Collegio idonei elementi di valutazione» 

(ABF, Collegio di Coordinamento, 17 gennaio 2019, n. 1642). 
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consumatore, non solo evitando la concessione irresponsabile di prestiti, ma anche 

prevenendo discriminazioni e garantendo che la valutazione della solvibilità sia fondata 

su criteri oggettivi e verificabili, nel rispetto dei principi di correttezza e trasparenza nei 

processi decisionali. 

Alla luce di quanto detto, non può che apprezzarsi, per quanto d’interesse in 

queste pagine, l’intervento del legislatore europeo, che segna un passo significativo 

nell’evoluzione della disciplina del credito al consumo. L’auspicio è che quello italiano 

non sia da meno. 
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CONSENSO DESUNTO PER LA CONCLUSIONE DI CONTRATTI DI 

CREDITO O L’ACQUISTO DI SERVIZI ACCESSORI* 

(Inferred agreement for the conclusion of any credit agreement or the 

purchase of ancillary services) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riferimento all’art. 15, in tema di consenso 

desunto. La disposizione prevede che, nella conclusione di contratti di credito al 

consumo e servizi accessori, il consenso del consumatore non possa essere desunto da 

operazioni predefinite dal professionista, inclusa la preselezione di caselle. Il lavoro 

indaga sulla valenza sistematica della disposizione e sul rilievo che essa assume per la 

protezione dei consumatori. 

 

The paper analyses Directive (EU) 2023/2225 (CCD II), with particular reference to 

Article 15, which prohibits creditors and credit intermediaries from inferring the 

consumer’s agreement to a credit agreement or to ancillary services through default 

options, including pre-ticked boxes. The analysis focuses on the systematic role of the 

provision and its relevance for strengthening consumer protection. 

 

SOMMARIO: 1. La nuova disposizione sul «consenso desunto». – 2. Rilievo interpretativo e 

procedimentale della disposizione. – 3. Operazioni predefinite e caselle di spunta. – 4. Azioni positive 

chiare e inequivocabili e lettura ‘estesa’ della disposizione. – 4.1. Silenzio e inerzia, comportamenti 

concludenti e norme sulla forma. – 5. Conclusioni. Pratiche commerciali scorrette e rilievo rimediale 

dell’art. 15 Dir. 2023/2225. 

 

1. Tra le novità più incisive introdotte dalla Direttiva 2023/2225/UE, relativa ai 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
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contratti di credito ai consumatori1, un posto di rilievo è occupato dalla previsione 

dell’art. 15. La disposizione, rubricata «Consenso desunto per la conclusione di contratti 

di credito o l’acquisto di servizi accessori», è inserita nel Capo III della Direttiva 

(«Pratiche di commercializzazione abbinata e aggregata, consenso desunto, servizi di 

consulenza e concessione non sollecitata di credito»). Essa si occupa di problematiche 

attinenti all’effettività del consenso del consumatore ed interviene sul procedimento di 

formazione del contratto di credito al consumo o all’acquisto di servizi accessori, 

escludendo la rilevanza di alcuni comportamenti del consumatore ai fini del 

perfezionamento della relativa sequenza procedimentale2. 

 
1 Direttiva (UE) del Parlamento Europeo e del Consiglio del 18 ottobre 2023, pubblicata nella G.U. 

dell’Unione europea del 30 ottobre 2023. La letteratura italiana fino ad ora formatasi sulla nuova 

Direttiva, si è concentrata principalmente sulla questione del rimborso anticipato del credito: v. così E. 

BARGELLI, Anticipata estinzione dei contratti di credito al consumo e restituzione dei costi accessori: 

il ruolo dell’indebito e dell’ingiustificato arricchimento, in Banca borsa tit. cred., 2024, p. 204 ss., spec. 

p. 214; T. RUMI, La terza direttiva sul credito al consumo ed il rimborso anticipato del credito: 

un’occasione per discutere di questioni ancora aperte, in Jus Civile, 2024, p. 491 ss. Per riflessioni sul 

rapporto tra la nuova Direttiva e lo sviluppo tecnologico F. TRAPANI, La nuova Direttiva 

2023/2225/UE sul credito al consumo: note in tema di educazione finanziaria, merito di credito e servizi 

di consulenza sul debito, in Nuove leggi civ. comm., 2024, p. 754 ss. 
2 Secondo l’autorevole ricostruzione procedimentale dell’accordo contrattuale offerta da G. 

BENEDETTI, Dal contratto al negozio unilaterale, Milano, 1969 (rist. anastatica con Prefazione di 

G.B. Ferri, Milano, 2007), spec. pp. 38, 39 ss. e 48 ss., i problemi pratici e teorici legati all’accordo 

possono essere correttamente rilevati e risolti solo superando la dimensione statica della fattispecie ed 

inserendoli in quella dinamica del «procedimento», termine che sintetizza la sequenza che conduce al 

perfezionamento dell’accordo; v. ora F. ADDIS, Tecniche procedimentali, problemi sostantivi e 

«giustizia» procedurale. Una testimonianza sulla metodologia di Giuseppe Benedetti, in Riv. dir. civ., 

2024, p. 693 ss.; e in Procedimento, processo e giustizia procedurale nell’esercizio dell’autonomia 

privata, a cura di F. Ricci, Milano, 2024, p. 197 ss.  

Per un utile confronto con le posizioni di Giuseppe Benedetti v. P. SCHLESINGER, Complessità del 

procedimento di formazione del consenso e unità del negozio contrattuale, in Riv. trim. dir. proc. civ., 

1964, p. 1345 ss.  

La visione dinamico-procedimentale dell’autonomia privata, già messa in risalto da Salv. ROMANO, 

Autonomia privata, Milano, 1957, è stata particolarmente valorizzata da A.M. BENEDETTI, Autonomia 

privata procedimentale. La formazione del contratto fra legge e volontà delle parti, Torino, 2002; e più 

di recente da F. RICCI, Procedimento, processo e giustizia procedurale nell’esercizio dell’autonomia 

privata, in Procedimento e processo. Metodi di ponderazione di interessi e risoluzione di conflitti, a 

cura di R. Martino, A. Panzarola e M. Abbamonte, Milano, 2022, p. 145 ss.; ID., Autonomia privata, 

procedure e giustizia contrattuale, in Procedimento, processo e giustizia procedurale nell’esercizio 

dell’autonomia privata, a cura di Id., cit., p. 3 ss. 

Per una più ampia valutazione della nozione di «procedimento», intesa come il susseguirsi di atti e 

posizioni soggettive, orientati verso il raggiungimento di un determinato fine, cfr., in chiave di teoria 

generale, S. GALEOTTI, Osservazioni sul concetto di procedimento giuridico, in Ius, 1955, p. 502 ss.; 

Salv. ROMANO, Introduzione allo studio del procedimento giuridico nel diritto privato, rist. fedele 

(corretta limitatamente ai soli refusi) dell’edizione del 1961, con Presentazione di A.M. Benedetti, 
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Il testo normativo si compone di due paragrafi. Nel primo si prevede che: «Gli 

Stati membri provvedono affinché i creditori e gli intermediari del credito non possano 

desumere che vi è il consenso del consumatore alla conclusione di contratti di credito 

o all’acquisto di servizi accessori presentati tramite opzioni predefinite. Le opzioni 

predefinite includono le caselle preselezionate».  

Il secondo, invece, prevede che «Il consenso del consumatore alla conclusione 

di contratti di credito o all’acquisto di servizi accessori presentati mediante caselle è 

dato tramite un’azione positiva chiara e inequivocabile con cui il consumatore fornisce 

un’indicazione libera, specifica, informata e inequivocabile del suo assenso in relazione 

al contenuto e alla sostanza associati alle caselle». 

La portata precettiva della norma può essere più facilmente colta ove la 

previsione sia letta alla luce del considerando n. 49 della direttiva, nel quale, dopo aver 

chiarito che i contratti di credito al consumo e di servizi accessori dovrebbero essere 

presentati in modo trasparente, il legislatore europeo precisa che «[n]on dovrebbe 

essere possibile dedurre il consenso del consumatore a concludere un contratto di 

credito o ad acquistare servizi accessori. Un siffatto consenso da parte del consumatore 

dovrebbe essere un’azione positiva chiara con cui il consumatore fornisce 

un’indicazione libera, specifica, informata e inequivocabile del suo assenso. In tale 

contesto non dovrebbero essere considerati consenso da parte del consumatore il 

silenzio, l’inattività o opzioni predefinite come la preselezione di caselle». 

In forza della previsione di cui all’art. 15 Dir. 2023/2225, dunque, il consenso del 

consumatore alla conclusione dei contratti di credito al consumo o di servizi collegati 

deve essere manifestato in forma espressa e può ricavarsi dalla spunta di caselle 

esclusivamente se queste ultime non siano già preselezionate dal creditore o 

dall’intermediario.  

Chiaro risulta il nodo problematico su cui il legislatore è voluto intervenire. 

 
Napoli, 2021; E. FAZZALARI, Procedimento e processo (teoria generale), in Enc. dir., XXXV, 

Milano, 1986, p. 819 ss.; F. SANTORO-PASSARELLI, Dottrine generali del diritto civile, 9ª ed., 

Napoli, 1966, p. 103 s. 
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Com’è ben noto, la posizione di debolezza in cui il consumatore si trova rispetto ai 

professionisti con cui interagisce porta con sé il rischio che la sua decisione circa la 

conclusione di un’operazione economica non sia pienamente consapevole. Tale rischio 

è ulteriormente accentuato dall’utilizzo sempre più frequente di mezzi tecnologici che 

– pur con innumerevoli vantaggi – contribuiscono a creare un ambiente di 

contrattazione più insidioso per la parte debole3.  

Per limitare questo pericolo e favorire scelte consapevoli dei consumatori, il 

legislatore europeo negli anni ha adottato diverse misure. In particolare, nell’ambito 

dei contratti di credito al consumo, la previgente Direttiva 2008/48/CE aveva previsto 

l’obbligo per l’intermediario di fornire in fase precontrattuale una serie di informazioni 

ai consumatori, aveva disposto che i contratti di credito dovessero redigersi su supporto 

cartaceo o su altro supporto durevole e che all’interno di tali documenti dovessero 

figurare in modo chiaro e conciso una serie di informazioni ed aveva altresì attribuito 

al consumatore un diritto di recesso per ripensamento (jus poenitendi) da esercitare in 

un periodo di quattordici giorni.  

A queste tecniche di tutela – previste anche dalla nuova disciplina – la Dir. 

2023/2225 ha aggiunto quella regolata dalla norma dettata dall’art. 15, che seleziona 

le modalità procedimentali rilevanti ai fini della conclusione dell’accordo4. 

 
3 Sui rischi nella contrattazione elettronica e, in generale, del contesto online, di recente, cfr. A. 

GENTILI, La volontà nel contesto digitale: interessi del mercato e diritti delle persone, in Riv. trim. 

dir. proc. civ., 2022, p. 701 ss. 
4 Si conferma quindi la tendenza del legislatore europeo a incidere sulle tecniche procedimentali di 

formazione dell’accordo, non incrementandole ma riducendole; sul punto, v. F. ADDIS, Diritto 

comunitario e «riconcettualizzazione» del diritto dei contratti: accordo e consenso, in Obbl. contr., 

2009, p. 869 ss.; e in Diritto comunitario e sistemi nazionali: pluralità delle fonti e unitarietà degli 

ordinamenti. Atti del 4º Convegno Nazionale SISDiC, Napoli, 2010, p. 273 ss., spec. 286 (da cui le 

successive citazioni). Nel senso che, in generale, le prescrizioni del legislatore comunitario dettate in 

tema di forma, gli obblighi di fornire informazioni specifiche e dettagliate, il diritto di ripensamento, 

afferiscano alla dimensione procedimentale, v. R. DI RAIMO, Autonomia privata e dinamiche del 

consenso, Napoli, 2003, p. 143 s. Analogamente, sul rilievo procedimentale delle norme 

consumeristiche dettate in tema di forma e di informazioni, v. ora E. CAPOBIANCO e A. TOMASI, Il 

procedimento di conclusione del contratto telefonico nei contratti con i consumatori, in Procedimento, 

processo e giustizia procedurale nell’esercizio dell’autonomia privata, a cura di F. Ricci, cit., p. 237 ss. 

In dottrina però si è argomentato che tanto il neoformalismo quanto gli obblighi informativi già nel 

tradizionale impianto consumeristico – e nello specifico anche nella tutela dei dati personali – si sono 

rivelati una strategia di protezione «ipocrita»: cfr. C. MIGNONE, «Giornata perfetta». La 
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La formulazione della disposizione induce ad alcune riflessioni in chiave 

sistematica, che sollevano alcuni dubbi la cui soluzione, inserendosi tra antichi dibattiti 

e nuove questioni, può contribuire ad individuare le più opportune modalità di 

recepimento da parte del legislatore italiano. 

 

2. La formulazione del dettato normativo prescrive dunque agli Stati di adottare 

misure affinché i «creditori e gli intermediari del credito non possano desumere» il 

consenso dei consumatori da operazioni predefinite. È però chiaro che l’art. 15 Dir. 

2023/2225 non costituisce una norma indirizzata ai soli professionisti, non mira a 

dettare regole solo nei confronti di questi, nel senso che solo i creditori e gli 

intermediari non possono desumere il consenso. È infatti evidente che la irrilevanza 

interpretativa e procedimentale della condotta originata da operazioni predefinite vale 

tanto nei confronti dei professionisti, quanto nei confronti del consumatore e di tutti 

gli interpreti (principalmente, ma non solo, il giudice). Sotto questo aspetto, la lettera 

della disposizione non deve trarre in errore.  

La lettera dell’enunciato normativo si spiega tenendo conto delle più diffuse 

modalità pratiche di stipulazione dei contratti di credito al consumo. Accade spesso, 

infatti, che essi siano conclusi in occasione del perfezionamento di altre operazioni 

negoziali a cui risultano collegati5. In questo senso – se si assume che la finalità della 

norma è di impedire che i contratti di credito al consumo si perfezionino attraverso 

operazioni predefinite, cioè principalmente caselle di spunta – può accadere che il 

 
patrimonializzazione dei dati personali tra inconvenienti della retorica ed esigenze della pratica, in 

Pers. merc., 2024, p. 59.  
5 La precedente normativa dedicava ampio spazio alla disciplina dei contratti di credito al consumo 

«collegati», definiti dall’art. 121 del T.U.B. come i contratti di credito finalizzati esclusivamente a 

finalizzare la fornitura di un bene o la prestazione di un servizio specifici, se ricorre almeno una delle 

seguenti condizioni: 1) il finanziatore si avvale del fornitore del bene o del prestatore del servizio per 

promuovere o concludere il contratto di credito; 2) il bene o il servizio specifici sono esplicitamente 

individuati nel contratto di credito. Sul punto, cfr. G. LIACE, Il credito al consumo, in Tratt. dir. civ. 

comm. Cicu-Messineo, Milano, 2022, p. 6 ss. Sulle disposizioni della Dir. 2008/48/CE, R. VIOLANTE, 

I «contratti collegati» nella Direttiva 2008/48/CE, in La nuova disciplina europea del credito al 

consumo. La direttiva 2008/48/Ce relativa ai contratti di credito dei consumatori e il diritto italiano, a 

cura di G. De Cristofaro, Torino, 2009, p. 137 ss. 
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professionista che preseleziona le caselle non sia lo stesso con cui il consumatore 

stipula il relativo contratto. Si pensi così all’acquisto di un bene su un sito web, nel quale 

risulta preselezionata l’opzione «paga a rate», la cui accettazione comporta però la 

stipulazione di un contratto di credito al consumo. In questi casi, è generalmente il 

professionista fornitore del bene a predisporre l’impostazione informatica della casella, 

in modo tale che risulti già riempita, senza che il creditore o l’intermediario con cui il 

contratto di credito è stipulato possano intervenire sul punto.  

La locuzione per cui i «creditori e gli intermediari del credito non possano 

desumere» il consenso dei consumatori sembra dunque voler includere espressamente 

nell’ambito di operatività della norma anche queste ipotesi, in modo da chiarire che i 

creditori o intermediari non possano giovarsi di quella preselezione, anche se posta in 

essere da un professionista terzo. Ma ciò chiaramente non significa che la disposizione 

detti regole indirizzate solo ai professionisti che concedano il credito al consumo, né 

che la norma opera nei soli casi in cui le caselle siano preselezionate da terzi. 

Venendo ora a chiarire il rilievo della norma in esame, si può mettere in risalto 

come la stessa sia dotata di una doppia rilevanza: essa infatti ha al tempo stesso – a 

seconda della prospettiva da cui la si guardi – valenza di norma ermeneutica e di norma 

procedimentale. 

Dal primo punto di vista, la norma dettata dall’art. 15 Dir. 2023/2225 costituisce 

una regola ermeneutica legale di carattere sostanziale. Essa, infatti, nega rilevanza 

ermeneutica di accettazione a un dato segno o comportamento (alle operazioni 

predefinite dal professionista)6. Nel senso di prescrivere che dal segno o contegno del 

 
6 Si fa riferimento in questa sede alla classificazione delle regole ermeneutiche elaborata da A. 

GENTILI, Senso e consenso. Storia, teoria e tecnica dell’interpretazione dei contratti, I, Storia e teoria, 

Torino, 2015, p. 268 ss., che distingue le regole ermeneutiche in a) definizioni, legali o convenzionali; 

b) regole ermeneutiche legali o convenzionali di carattere sostanziale. Tali sono appunto quelle che 

attribuiscono (o negano) rilevanza ermeneutica a qualcosa e magari danno maggior peso ad un certo 

esito ermeneutico nella comprensione di un testo. Sono tali, ad esempio, le leggi di interpretazione 

autentica di precedenti leggi di senso dubbio; c) le regole ermeneutiche legali o convenzionali di 

carattere procedimentale. Esse prescrivono di seguire un certo iter ermeneutico per la comprensione di 

un testo. Si pensi così all’art. 1363 c.c., che prescrive di interpretare le clausole le une per mezzo delle 

altre. Di recente, sulle regole ermeneutiche, ID., Interpretazione del contratto, in Enc. dir., I tematici, I, 

Contratto, Milano, 2021, p. 636 ss. La dottrina, nell’intento di fornire una classificazione delle regole 
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consumatore che riguardi «operazioni predefinite dal professionista» non si può 

ricavare il significato di «accettazione del contratto di credito al consumo o di servizi 

accessori». Dunque, da questo punto di vista, la norma nega rilevanza agli affidamenti 

che possono ingenerarsi nei professionisti sull’avvenuta conclusione del contratto, 

laddove le modalità di espressione del consenso del consumatore siano quelle in essa 

previste. Se il significato di accettazione non può ricavarsi da quei segni o contegni, 

l’affidamento eventualmente sorto in capo alle controparti su quel valore semantico 

non sarà giustificato. 

Sotto un’altra prospettiva, la norma è una regola a rilievo procedimentale, nel 

senso che i contegni che la stessa descrive non sono considerati utili dall’ordinamento 

ai fini del perfezionamento dei contratti di credito al consumo. Dunque esclude che 

determinati segni o comportamenti provenienti dai consumatori possano essere utili ai 

 
ermeneutiche o di interpretazione, tradizionalmente dà maggior rilievo alle norme di interpretazione 

della legge. Sul tema v. ad esempio R. GUASTINI, Norma giuridica (tipi e classificazioni), in Dig. disc. 

priv., sez. civ., XII, Torino, 1995, pp. 154 ss., spec. 163 ss., che include nelle norme sull’applicazione 

del diritto quelle che consentono di interpretare altre norme. Ancora ID., Le fonti del diritto e 

l’interpretazione, in Tratt. dir. priv. Iudica - Zatti, Milano, 1993, p. 332 ss., che definisce «enunciati 

interpretativi» gli enunciati che ascrivono significato a un testo normativo e individuati con la formula 

«“T” significa S». In questa visione delle regole interpretative, che dunque ricomprenderebbero i soli 

precetti utilizzati per interpretare altre disposizioni legislative, non vi è appunto spazio per un enunciato 

come quello oggetto della nostra analisi, che invece priva di significato un determinato atto secondo una 

formula piuttosto riconducibile al «“T” non significa S». Cfr. ancora G. TARELLO, L’interpretazione 

della legge, I, 2, in Tratt. dir. civ. e comm. Cicu - Messineo - Mengoni, Milano, 1980, spec. pp. 241 ss. 

e 287 ss.  

La prospettiva da cui si guarda il fenomeno è per molti versi in continuità con quella che è stata definita 

«teoria analitica del contratto», le cui radici sono riconducibili a G. CIAN, Forma solenne e 

interpretazione del negozio, Padova, 1969, spec. pp. X s., 48 ss., 51 ss. Secondo l’A., l’interpretazione 

negoziale si traduce sempre nell’interpretazione delle singole dichiarazioni, anche nelle fattispecie di 

dichiarazioni bi- o plurilaterali (pp. X, 54). Se il contratto si conclude mediante proposta e accettazione, 

il problema ermeneutico si pone e si risolve per tali singole dichiarazioni: a tal stregua, non rimarrà 

spazio per alcuna questione ermeneutica del contratto nel suo insieme. Dunque il sistema ermeneutico 

va ricostruito facendo riferimento alla singola manifestazione di volontà di cui si compone il contratto 

(p. 55). Le posizioni di Cian sono state particolarmente valorizzate da N. IRTI, Per una teoria analitica 

del contratto (a proposito di un libro di Giorgio Cian), in Riv. dir. civ., 1972, I, p. 307 ss., il quale, 

coniata l’espressione, divenuta celebre, «teoria analitica del contratto» – che nel volume di Cian era 

richiamata solo come «prospettiva» –, osserva come, in effetti, il fatto storico davanti al quale si trova 

l’interprete che voglia ricostruire il significato di un contratto è composto solo da due dichiarazioni, che 

ricevono il nome tecnico di contratto. Senza voler entrare nel merito della questione teorica, ci limitiamo 

qui ad osservare come il rilievo di regola ermeneutica dell’art. 15 Dir. 2023/2225 afferisce solo ad una 

delle dichiarazioni che compongono il contratto di credito al consumo: la dichiarazione del consumatore 

ottenuta mediante operazioni predefinite, che è privata di valore interpretativo di accettazione.  
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fini della conclusione di una sequenza procedimentale di formazione di quel negozio7.  

Non si tratta di una tecnica legislativa sconosciuta a livello consumeristico. Anche 

in relazione alle c.d. forniture non richieste (c.d. «inertia selling») di beni, acqua, gas, 

elettricità, teleriscaldamento o contenuto digitale o di prestazione non richiesta di 

servizi, il legislatore europeo – e quello italiano in sede di recepimento – hanno previsto 

che l’assenza di una risposta del consumatore «non costituisce consenso»8. Anche qui, 

dunque, il legislatore ha inteso escludere il valore semantico di accettazione di un segno 

o contegno riconducibile al consumatore; e privare quel contegno di rilevanza 

procedimentale, in particolare negando a tale atto valore conclusivo del contratto9.  

 
7 Si parla di «segni» utili a concludere il procedimento di formazione del contratto, utilizzando tale 

termine come sinonimo del più utilizzato «atti», a cui con maggior frequenza ricorre la dottrina che 

approfondisce il tema del procedimento (specie di quello di formazione del contratto). Ma recentemente 

è stato messo in risalto come il procedimento, nella sua accezione più ampia, sia meglio definibile come 

regola di «una sequenza di discorsi» A. GENTILI, Uno sguardo ‘procedimentale’ all’autonomia 

privata, in Procedimento, processo e giustizia procedurale, a cura di F. Ricci, cit., p. 186. 
8 V. art. 27, Dir. 2011/83/UE sui diritti dei consumatori, e la norma di recepimento nell’ordinamento 

italiano (art. 66-quinquies, co. 1, c. cons.). Le forniture non richieste erano già vietate e private di valore 

procedimentale in forza dell’art. 9 Dir. 1997/7/CE riguardante la protezione dei consumatori in materia 

di contratti a distanza, che fu fatto confluire nell’art. 57 c. cons. 
9 Analoghe osservazioni, per la normativa previgente sull’inertia selling, sono rinvenibili in F. ADDIS, 

Diritto comunitario e «riconcettualizzazione» del diritto dei contratti, cit., spec. p. 287, il quale pone in 

evidenza che lo scopo immediato della previsione sulle forniture non richieste è quello di «eliminare 

una possibile tecnica procedimentale che in astratto potrebbe essere operativa». Dalle argomentazioni 

dell’A. sembra potersi cogliere il doppio rilievo procedimentale e interpretativo attribuito alla norma; in 

particolare, secondo questa visione la disposizione avrebbe la finalità di «impedire che un giudice, a 

fronte di una fornitura non richiesta, attribuisca un valore impegnativo alla mancata risposta del 

destinatario, in particolare qualificandola come accettazione “per fatto concludente”» (dimensione 

interpretativa), e dunque a «vietare che tale comportamento sia considerato come atto conclusivo del 

procedimento innescato dalla fornitura non richiesta» (dimensione procedimentale). Sul tema, dopo 

l’entrata in vigore della nuova normativa, cfr. F. PIRAINO, La prassi contra legem e la conclusione del 

contratto: le «prestazioni non richieste», in Eur. dir. priv., 2016, p. 57 ss., spec. 85, che ravvisa quei 

segni non tanto nel silenzio, quanto in quei contegni materiali che, in chiave comunicativa, non rivestono 

per convinzione sociale diffusa il significato di accettazione della proposta di conclusione del contratto 

corrispondente alla prestazione già eseguita. Sul tema, nella copiosa letteratura, limitiamo il richiamo a 

G. DE CRISTOFARO, Le «prestazioni non richieste» nelle esperienze giuridiche europee. Fra 

contratto, illecito e indebiti solutio, Milano, 2004; ID., Le «forniture non richieste», in Le «pratiche 

commerciali sleali» tra imprese e consumatori. La direttiva 2005/29/Ce e il diritto italiano, a cura di 

Id., Torino, 2007, p. 303 ss.; di recente, ID., Il regime privatistico ‘‘speciale’’ delle c.d. forniture non 

richieste: la prima presa di posizione della Suprema Corte, in Nuova giur. civ. comm., 2021, p. 575 ss.; 

A. VENTURELLI, Mero invio di merce non ordinata, in Obbl. contr., 2009, p. 131 ss. Una previsione 

sulle forniture non richieste è rinvenibile anche nei c.d. «Principi Acquis», in particolare all’art. 4:104, 

a tenore del quale «Se un professionista fornisce ad un consumatore beni o servizi non richiesti, nessuna 

obbligazione sorge in capo al consumatore per il solo fatto che quest’ultimo omette di rispondere». In 

senso critico sulla formulazione della disposizione, v. F. ADDIS, Formazione dell’accordo, in I 
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3. Per quanto attiene, invece, alla individuazione dei tratti caratterizzanti i segni 

o i contegni presi in esame dal legislatore europeo, l’art. 15 Dir. 2023/2225 si connota 

per una duplice valenza normativa, che si articola in due dimensioni complementari: 

una in senso negativo, l’altra in senso positivo. Infatti, da un lato, nel primo senso essa 

prevede che gli Stati membri, in fase di recepimento, debbano dettare norme volte a 

escludere sul piano procedimentale il valore impegnativo delle «opzioni predefinite», 

che includono anche le caselle preselezionate (così al paragrafo 1 della disposizione). 

Dall’altro, in senso positivo, il paragrafo 2 dell’art. 15 dispone che nell’ambito di queste 

operazioni, presentate mediante caselle, solo un determinato tipo di contegno del 

consumatore (cioè «un’azione positiva chiara e inequivocabile») costituisce un 

consenso idoneo concludere la sequenza di formazione dell’accordo contrattuale. 

Il riferimento della disposizione alle «operazioni predefinite» e ai contratti 

«presentati mediante caselle» lascia ben intendere l’ambito oggettivo nel quale la 

norma deve trovare impiego e in cui gli Stati sono chiamati a dettare regole di 

attuazione. Si tratta di tutti quei casi nei quali – per le modalità e per il tipo di ambiente 

in cui la contrattazione si svolge – vi è un rischio concreto che i professionisti (creditori, 

intermediari o anche terzi rispetto al contratto di credito al consumo) minino la libertà 

di scelta dei consumatori, predefinendone il consenso all’intera operazione o a 

specifiche condizioni contrattuali predisposte e lasciando loro la sola scelta di 

deselezionarle. In queste ipotesi, è tecnicamente ravvisabile quello che definiremo 

rischio di preselezione10, che sembra principalmente concretizzarsi nei c.d. click-wrap 

agreements, cioè appunto in quei contratti che si concludono tramite la selezione di 

caselle di spunta (che si prestano ad essere preselezionate), presentati con l’ausilio di 

 
«princìpi» del diritto comunitario dei contratti. Acquis communautaire e diritto privato europeo, a cura 

di G. De Cristofaro, Torino, 2009, p. 305 ss., spec. p. 342 ss. 
10 Il rischio è quello di «preselezione», non di «predisposizione». Sarebbe infatti difficilmente 

prospettabile da un punto di vista pratico un divieto per i professionisti di predisporre condizioni 

contrattuali nei contratti di credito al consumo o per l’acquisto di servizi accessori, giacché 

un’importantissima percentuale della contrattazione in quel settore avviene proprio mediante contratti 

le cui condizioni sono integralmente predisposte dai professionisti. 
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mezzi informatici (le cui caratteristiche tecniche consentono la deselezione di caselle 

preimpostate)11. Tali modalità di contrattazione hanno conosciuto una rapida diffusione 

negli scorsi anni e sono oggi largamente affermate, anche nel mercato del credito al 

consumo12. 

In generale, bisogna tenere presente che lo strumento delle caselle di spunta è 

tendenzialmente considerato un mezzo idoneo a manifestare la volontà, specie nelle 

dinamiche negoziali che si realizzano online. L’azione del point and click – che consiste 

appunto nel cliccare con il cursore su una determinata icona – rispetto alle caselle di 

spunta è infatti una delle tecniche negoziali più utilizzate nella contrattazione 

informatica. Secondo la tesi che appare preferibile, essa configurerebbe una 

dichiarazione espressa attraverso un linguaggio informatico13 e la sua espressione 

grafica sarebbe a diversi fini equiparabile a una sottoscrizione (più nello specifico a una 

firma elettronica semplice), sempre che siano verificabili le condizioni di riferibilità al 

soggetto che ne risulta autore (ad esempio, tramite l’accesso a un’area riservata)14. In 

 
11 A. QUARTA, Mercati senza scambi. La metamorfosi del contratto nel capitalismo della sorveglianza, 

Napoli, 2020, p. 210 ss. Sulla conclusione del contratto mediante point and click cfr. E. TOSI, Il 

contratto virtuale: formazione e conclusione tra regole procedimentali comuni e speciali, in Commercio 

elettronico e servizi della società dell’informazione. Le regole giuridiche del mercato interno e 

comunitario: commento al D.Lgs. 9 aprile 2003, n. 70, Milano, 2003, p. 215 ss., il quale osserva che la 

modalità maggiormente ricorrente di manifestazione del consenso alla conclusione dell’accordo 

telematico è proprio quella del point and click; Cl. AMATO, La dottrina del contratto telematico, in 

L’attuazione delle obbligazioni in Internet, a cura di V. Donato e G. Romano, Napoli, 2015, spec. p. 95 

ss., il quale dubita dell’affermazione per cui la conclusione di contratto mediante point and click sarebbe 

una assoluta novità procedimentale; F. LAZZARELLI, Il contratto digitale. A. L’accordo. Formazione 

e conclusione del contratto digitale, in Manuale di diritto privato dell’informatica, a cura di R. 

BOCCHINI, Napoli, 2023, pp. 287 ss., spec. 299 s. In generale, sulla conclusione del contratto nel 

contesto informatico, v. le prime riflessioni offerte da R. CLARIZIA, Informatica e conclusione del 

contratto, Milano, 1985, spec. p. 149 ss.; L. FOLLIERI, Il contratto concluso in Internet, Napoli, 2005, 

spec. p. 85 ss. 
12 V. le osservazioni della Commissione nella Relazione COM(2020) 963 final, già citate, supra, alla 

nota 3. 
13 Cfr. A. QUARTA, op. cit., p. 210 s., che pone in evidenza come la tecnica del click all’interno della 

contrattazione telematica può essere intesa come una dichiarazione espressa oppure come una 

«dichiarazione per fatto concludente» basata su un comportamento che è in grado di informare in 

maniera univoca della volontà di creare gli effetti giuridici dei termini d’uso. 
14 Proprio di recente Cass., 9 aprile 2021, n. 9413, in DeJure, nell’ambito di contratti di intermediazione 

finanziaria, ha ribadito che il point and click presente nell’area riservata dell’investitore è da considerarsi 

come una firma elettronica sufficiente al rispetto del requisito della forma scritta, richiesta per 

l’integrazione dei contratti di intermediazione. Nel senso che il tasto negoziale virtuale può essere 

qualificato come sottospecie di firma elettronica debole E. TOSI, Il contratto virtuale, cit., p. 216. Il 
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questo senso, il documento da cui risulti una dichiarazione espressa mediante point 

and click sarebbe un documento informatico, liberamente valutabile in giudizio15. 

Nell’ambito di questa modalità di conclusione delle operazioni negoziali, specie 

nella contrattazione B2C, può però accadere che i professionisti approfittino dei mezzi 

tecnici a loro disposizione per ottenere il consenso dei consumatori. Ove, in particolare, 

essi preselezionino impostazioni e opzioni, le quali non richiedono una esplicita 

adesione da parte dei contraenti deboli che vogliano accettarle (cioè appunto un click 

sulla casella di spunta per selezionare quelle impostazioni), al consumatore interessato 

ad esprimere una diversa volontà sarebbe imposto di deselezionare quelle opzioni. 

L’azione del point and click non svolge dunque una funzione di opt-in rispetto alle 

condizioni contrattuali, ma piuttosto è necessaria per l’opt-out.  

Il risultato pratico di queste modalità è un’apprezzabile compressione della 

libertà di scelta dei consumatori, che si possono così trovare ad esprimere il loro 

consenso senza avere piena contezza di ciò che stanno accettando, e dunque a 

concludere operazioni non volute oppure a stipulare contratti a condizioni diverse da 

 
dibattito sulla equiparabilità del point and click alla firma elettronica semplice si innesta specialmente 

in quello sulla sottoscrizione delle clausole vessatorie di cui all’art. 1341 c.c. nei contratti online. Sul 

tema F. RICCI, Le clausole vessatorie nei contratti online, in Contr. impr. Eur., 2014, p. 651 ss.; G. 

CERDONIO CHIAROMONTE, Specifica approvazione per iscritto delle clausole vessatorie e 

contrattazione on line, in Nuova giur. civ. comm., 2018, p. 404 ss. Contro l’equiparabilità tra point and 

click e sottoscrizione del contratto v. però A. QUARTA, op. cit., p. 211. 
15 Cfr. il Reg. UE 2014/910 in materia di identificazione elettronica e servizi fiduciari per le transazioni 

elettroniche nel mercato interno, in particolare all’art. 46, a tenore del quale «a un documento elettronico 

non sono negati gli effetti giuridici e l’ammissibilità come prova in procedimenti giudiziali per il solo 

motivo della sua forma elettronica». Per quanto qui interessa, si tende a evidenziare come il documento 

informatico sottoscritto con firma elettronica semplice, da un punto di vista probatorio sia liberamente 

valutabile in giudizio, mentre da un punto di vista sostanziale non sia idoneo a valere come forma scritta 

ad substantiam. Così dispone l’art. 20, co. 1-bis, C.A.D., per il quale «Il documento informatico soddisfa 

il requisito della forma scritta e ha l’efficacia prevista dall’articolo 2702 del Codice civile quando vi è 

apposta una firma digitale, altro tipo di firma elettronica qualificata o una firma elettronica avanzata o, 

comunque, è formato, previa identificazione informatica del suo autore, attraverso un processo avente i 

requisiti fissati dall’AgID ai sensi dell’articolo 71 con modalità tali da garantire la sicurezza, integrità e 

immodificabilità del documento e, in maniera manifesta e inequivoca, la sua riconducibilità all’autore. 

In tutti gli altri casi, l’idoneità del documento informatico a soddisfare il requisito della forma scritta e 

il suo valore probatorio sono liberamente valutabili in giudizio, in relazione alle caratteristiche di 

sicurezza, integrità e immodificabilità». Di recente, sul tema, cfr. F. RICCI, Le nuove scritture nell’era 

del documento informatico, in Liber amicorum per Giuseppe Vettori, a cura di G. Passagnoli, F. Addis, 

G. Capaldo, A. Rizzi e S. Orlando, Firenze, 2022, p. 3639 ss. 
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quelle che pensavano di aver stipulato. 

Questa condotta viene perpetrata da parte dei professionisti in diversi settori 

(non solo negoziali: si pensi alla raccolta del consenso al trattamento dei dati personali 

ai fini dei cookies), tra cui anche nella stipulazione di contratti di credito al consumo 

online. Può infatti accadere che attraverso un’opzione predefinita si raccolga il consenso 

del consumatore relativo: a) alla stessa stipulazione del contratto di credito al consumo, 

nel qual caso le opzioni possono essere preselezionate sia dal professionista 

intermediario del credito, che da un professionista terzo (si pensi all’esempio già 

richiamato dell’acquisto di un bene da una piattaforma online, dove l’opzione «acquista 

a rate» risulta preselezionata e, se non deselezionata, comporta la conclusione di un 

contratto di credito al consumo collegato al contratto di vendita); b) all’approvazione di 

specifiche condizioni contrattuali, nell’ambito di un contratto di credito al consumo; c) 

all’acquisto di servizi accessori (offerti in combinazione con i contratti di credito al 

consumo). 

Per i rischi che essa comporta, la pratica consistente nella preselezione di opzioni 

o caselle, nonché la raccolta del consenso attraverso queste modalità tecniche, è vista 

con disvalore dall’ordinamento (specie da quello europeo). Il punto è emerso in diverse 

occasioni. 

Per limitarci ad alcuni esempi, nell’ambito della raccolta del consenso al 

trattamento dei dati personali, la Corte di Giustizia UE ha chiarito che tale consenso 

non è validamente espresso quando l’archiviazione di informazioni o l’accesso a 

informazioni già archiviate nell’apparecchiatura terminale dell’utente di un sito 

Internet attraverso cookie sono autorizzati mediante una casella di spunta 

preselezionata che l’utente deve deselezionare al fine di negare il proprio consenso16. 

 
16 Corte Giust. UE, 1 ottobre 2019, C-673/2017, in www.curia.europa.eu. Sul provvedimento, C. 

BASUNTI, La (perduta) centralità del consenso nello specchio delle condizioni di liceità del 

trattamento dei dati personali, in Contr. impr., 2020, p. 860 ss., spec. 873 ss.; G. VERSACI, Consenso 

al trattamento dei dati personali e dark patterns tra opzionalità e condizionalità, in Nuove leggi civ. 

comm., 2022, p. 1130 ss., spec. p. 1139 ss.; S. EL SABI, La Corte di Giustizia vieta le caselle di spunta 

preselezionate per il consenso all’uso dei “cookie”, in giustiziacivile.com, 2020, 2. Cfr. sul tema A.M. 

GAROFALO, Regolare l’irregolabile: il consenso al trattamento dei dati nel GDPR, in Annuario 2021 
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A questi fini, infatti, è necessario un comportamento attivo da parte dell’utente, non 

potendosi escludere che in presenza di caselle preselezionate egli non abbia letto 

l’informazione che accompagna la casella o non abbia affatto visto tale casella17. 

Proprio il rischio di una scarsa consapevolezza dei consumatori nella conclusione 

di operazioni presentate mediante caselle preselezionate ha portato in altre occasioni 

alla qualificazione della predisposizione di tali caselle come pratica commerciale 

scorretta. Com’è noto, tale nozione descrive proprio quel comportamento del 

professionista – vietato dall’ordinamento – che falsa o è idoneo a falsare in misura 

apprezzabile il comportamento economico del consumatore, inducendolo a concludere 

operazioni che non avrebbe altrimenti concluso o che avrebbe concluso a condizioni 

diverse18. 

Così, in un recentissimo provvedimento, l’AGCM ha sanzionato la condotta di un 

noto marketplace, ravvisando una pratica commerciale scorretta proprio nella 

preimpostazione – tramite preselezione di caselle – dell’acquisto periodico di prodotti. 

La condotta è stata qualificata come pratica commerciale aggressiva, in quanto ritenuta 

idonea a limitare e condizionare la libertà di scelta dell’utente19.  

In ottica interpretativa, poi, la Commissione Europea ha ribadito nei suoi 

Orientamenti sull’interpretazione e sull’applicazione della Direttiva 2011/83/UE, del 29 

dicembre 2021, che nel settore di protezione dei consumatori «l’espressione “esplicita 

richiesta/consenso espresso” deve essere interpretata come un elemento dell’azione 

positiva del consumatore, come contrassegnare una casella sul sito web. L’utilizzo di 

una casella precontrassegnata o di una clausola in tal senso nelle condizioni generali 

 
Osservatorio Giuridico sulla Innovazione Digitale, a cura di S. Orlando e G. Capaldo, Roma, 2021, p. 

119 ss., spec. p. 127 ss.; C. MIGNONE, op. cit., spec. p. 68 ss. 
17 V. in particolare i punti 54 e 55 di Corte Giust. UE, C-673/2017, cit. 
18 Com’è noto, questa definizione è fornita dall’art. 20, co. 2, c. cons., frutto del recepimento dell’art. 5, 

par. 2, Dir. 2005/29/CE relativa alle pratiche commerciali sleali tra imprese e consumatori nel mercato 

interno.  
19 Provv. AGCM PS12585 del 18 aprile 2024, consultato al link www.agcm.it/dotcmsdoc/allegati-news/ 

PS12585_Amazon_CHIUSURA.pdf. Per la violazione del divieto di pratiche commerciali scorrette, il 

Marketplace ha quindi ricevuto una sanzione di 10 milioni di euro.  

http://www.agcm.it/dotcmsdoc/allegati-news/
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non soddisfa questi obblighi»20. 

Dunque, dal quadro sistematico che tiene conto delle indicazioni provenienti dal 

legislatore europeo, un consenso «esplicito» o «espresso» del consumatore – o 

comunque di un soggetto che si trovi in condizione di svantaggio rispetto alla sua 

controparte – non può essere dato mediante una casella preselezionata, che realizza 

un meccanismo di opt-out21.  

In questa linea si pongono anche le regole dettate dall’art. 15 Dir. 2023/2225. 

L’espressione del consenso del consumatore, in relazione ai contratti di credito al 

consumo o all’acquisto di servizi accessori, conclusi con meccanismi che implichino 

rischi di preselezione, può essere data solo tramite l’azione del point and click, rispetto 

a caselle di spunta che però non risultino già selezionate dai professionisti (questo il 

significato sostanziale da attribuire all’espressione «azione positiva chiara e 

inequivocabile»), in relazione a contenuti in merito ai quali il consumatore sia stato 

adeguatamente informato. 

A tale conclusione difficilmente si giungerebbe attraverso le norme del nostro 

diritto interno. Basti qui ricordare che l’art. 1341 c.c. subordina l’efficacia delle 

condizioni contrattuali predisposte da una delle parti non all’effettiva conoscenza delle 

stesse, ma alla sola conoscibilità usando l’ordinaria diligenza: in effetti le condizioni 

contrattuali riportate in caselle preselezionate generalmente non sono occulte, ben 

potendo essere conosciute dal consumatore che conclude le relative operazioni, non 

difformemente da condizioni generali di contratto riportate in moduli cartacei 

predisposti da un operatore economico.  

Le osservazioni che precedono contribuiscono anche a contestualizzare il 

considerando n. 49 della Dir. 2023/2225, che, come si è detto, costituisce il riflesso della 

disposizione in esame. In tale considerando, nel limitare il valore del silenzio o 

 
20 Comunicazione della Commissione Europea, Orientamenti sull’interpretazione e sull’applicazione 

della direttiva 2011/83/UE del Parlamento europeo e del Consiglio sui diritti dei consumatori, 2021/C 

525/01, in www.eur-lex.europa.eu, spec. pt. 5.6, 5.7, 10.  
21 In questo senso cfr. anche C. MIGNONE, op. cit., p. 68. 
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dell’inerzia del consumatore e nel far riferimento a un’azione positiva chiara e 

inequivocabile, necessaria per la manifestazione del consenso, il legislatore europeo 

sembra richiamare proprio le affermazioni stratificatesi in altri settori in merito alla 

preselezione di caselle. Non sembra un caso che il linguaggio utilizzato sia per molti 

versi sovrapponibile a quello del Reg. UE 2016/679 (GDPR), che al considerando n. 32 

prevede proprio che «Il consenso [al trattamento dei dati personali] dovrebbe essere 

espresso mediante un atto positivo inequivocabile» e che lo stesso consenso non può 

essere configurato dal «silenzio, l’inattività o la preselezione di caselle». Dunque il 

considerando ribadisce il generale disfavore dell’ordinamento rispetto a un consenso 

espresso mediante mezzi di preselezione che rischiano di renderlo non pienamente 

consapevole.  

 

4. Chiarito nella sua più stretta portata semantica il significato dell’art. 15 Dir. 

2023/2225 ci si può a questo punto porre un altro interrogativo. Si è visto come il tenore 

letterale del par. 2 della disposizione prescriva la necessità di «un’azione positiva chiara 

e inequivocabile, con cui il consumatore fornisce un’indicazione libera, specifica, 

informata e inequivocabile del suo assenso», se i contratti sono presentati mediante 

caselle di spunta. Il che porta alla conclusione che tale contegno sia l’unico idoneo ad 

essere interpretato come accettazione e a concludere una sequenza procedimentale 

del contratto di credito al consumo solo se tale contratto sia perfezionato mediante 

caselle. Dunque, sostanzialmente, nell’ambito della contrattazione online.  

Ci si potrebbe tuttavia domandare se, nonostante la portata semantica della 

disposizione, alla norma vada riconosciuto un ambito di applicazione anche più ampio, 

e cioè se «un’azione positiva chiara e inequivocabile» del consumatore sia il solo atto 

idoneo a perfezionare il contratto di credito al consumo, a prescindere dalla presenza 

o meno di caselle di spunta. La questione riguarda dunque la possibilità e l’opportunità 

di una lettura ‘estensiva’ della disposizione in esame, ipotesi che – in ottica de iure 

condendo – potrebbe condurre a valutare la convenienza in sede di recepimento di una 
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riformulazione della disposizione in questa versione. 

A favore di tale lettura sembrerebbe deporre la formulazione del considerando 

n. 49 della stessa Direttiva, secondo cui il consenso del consumatore alla stipulazione 

di contratti di credito al consumo «dovrebbe essere un’azione positiva chiara con cui il 

consumatore fornisce un’indicazione libera, specifica, informata e inequivocabile del 

suo assenso», senza alcun riferimento alle caselle di spunta22. 

Ad accogliere questa visione, la portata della norma subirebbe un importante 

mutamento. Si è visto che il significato da attribuire all’espressione «azione positiva 

chiara e inequivocabile» all’interno del settore della contrattazione online predisposta 

dai professionisti (dunque quello più strettamente riconducibile alla portata semantica 

della disposizione) è quello di un’azione di point and click con cui il consumatore 

selezioni il contenuto di una casella, in relazione al cui contenuto vuole esprimere il suo 

consenso. Tale click non deve avere lo scopo di deselezionare caselle già preselezionate, 

secondo un meccanismo di opt-out. Estendendo l’ambito di operatività a tutti i contratti 

di credito al consumo (e non solo alla contrattazione mediante caselle), la necessità di 

una «azione positiva chiara e inequivocabile» assume contorni diversi, di portata più 

generale. Essa non può limitarsi al fenomeno del point and click. 

Riecheggiano allora nozioni come quelle di «dichiarazione espressa», 

«dichiarazione tacita», «comportamenti concludenti» e i dibattiti sulla loro valenza 

quali atti utili a concludere un accordo negoziale. In sostanza, se si ritenesse di voler 

estendere la portata dell’art. 15, par. 2, Dir. 2023/2225 riferendo la regola a un ambito 

più generale rispetto ai soli contratti presentati mediante caselle, ci sembra che si 

potrebbe giungere a due esiti alternativi, che dipendono dal significato tecnico che si 

attribuisce all’espressione «azione positiva chiara e inequivocabile»:  

a) ove ci si ponesse nell’ottica dell’insegnamento più tradizionale, che appunto 

 
22 Si rammenta che i considerando degli atti legislativi dell’Unione Europea, per quanto dotati di rilievo 

interpretativo, non hanno forza normativa. In tal senso cfr. Cass., 7 marzo 2022, n. 7280, in Judicium, 

con nota di V. SICILIANO, Diritto tributario e funzione dei “considerando” riportati in un 

Regolamento UE.  
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tende a distinguere tra dichiarazioni espresse e dichiarazioni tacite o comportamenti 

concludenti, si potrebbero ricondurre all’«azione positiva chiara e inequivocabile» tutte 

le dichiarazioni espresse (della cui chiarezza, inequivocabilità e positività non può certo 

discutersi) e quelle dichiarazioni tacite o comportamenti concludenti comunque dotati 

dei caratteri di positività, chiarezza e inequivocabilità23. Seguendo questa linea, i 

contratti di credito al consumo potrebbero in ogni caso perfezionarsi tramite una 

dichiarazione espressa del consumatore o tramite una dichiarazione tacita o un 

comportamento concludente, solo però ove essi siano dotati delle caratteristiche di cui 

all’art. 15, par. 2, Dir. 2023/2225. Sarebbero dunque sprovvisti di portata 

procedimentale solo quei comportamenti concludenti non positivi, chiari e 

inequivocabili. 

b) ove invece si preferisse aderire alla tesi che, nel criticare la stessa elaborazione 

di una figura generale denominata «dichiarazione tacita», ha ricostruito la categoria 

della «dichiarazione espressa» come atto necessariamente e intrinsecamente 

caratterizzato dai caratteri di certezza, compiutezza dell’espressione e inequivocabilità, 

 
23 Com’è ben noto, la distinzione tra dichiarazioni espresse e dichiarazioni tacite o comportamenti 

concludenti, per quanto oggetto di numerose analisi, non è univoca. Si riporta in questa sede quella 

proposta da F. SANTORO-PASSARELLI, op. cit., p. 140 ss., per il quale sarebbe dichiarazione espressa 

quella resa mediante segni (non necessariamente parole o iscritti) che denotino direttamente la volontà 

del soggetto. La dichiarazione tacita, per contro, si tradurrebbe in un atto dichiarativo negoziale o non 

negoziale che includa necessariamente la dichiarazione di una diversa volontà, la quale non vi si trovi 

espressa. In questo senso il comportamento concludente sarebbe proprio quel comportamento 

consistente nella dichiarazione di una diversa volontà o fatto, la quale sia da ritenere implicitamente 

dichiarata attraverso la stessa. Non difformemente G. GIAMPICCOLO, Note sul comportamento 

concludente, in Riv. trim. dir. proc. civ., 1961, p. 778 ss., il quale mette in risalto che tutte le teorie che 

distinguono tra i contegni idonei a significare un fatto psichico concordano nel porre l’alternativa tra 

una forma di esteriorizzazione diretta o espressa, concepita come forma primaria, e una forma indiretta 

o tacita, concepita come forma secondaria e meno qualificata (p. 779 s.); a questo proposito l’A., 

piuttosto che ricostruire questa dicotomia in termini di dichiarazione (espressa e tacita), preferisce 

parlare di dichiarazione, contrapponendo la figura al comportamento concludente. Così, la dichiarazione 

è il comportamento manifestativo scelto, con cui il soggetto esprime in termini di linguaggio il fatto 

interiore; mentre il comportamento concludente è un contegno oggettivamente orientato ad un diverso 

programma pratico dal quale è dato tuttavia inferire, per logica coerenza, un certo stato d’animo o 

d’intelletto dell’agente (p. 781 s.). La ricostruzione è ripresa e condivisa da P. SCHLESINGER, 

Dichiarazione (teoria generale), in Enc. dir., XII, Milano, 1964, pp. 371 ss., spec. 384, secondo cui la 

dichiarazione tacita consisterebbe proprio in un comportamento concludente, in un comportamento dal 

quale il significato deve emergere – se emerge – direttamente dall’attività, senza che tra l’attività del 

dichiarante e il suo valore sociale si interponga alcun testo.  
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si potrebbe accostare l’espressione utilizzata dall’art. 15, par. 2, Dir. 2023/2023 proprio 

alla «dichiarazione espressa» così elaborata24. In questo senso, bisognerebbe 

concludere che solo una dichiarazione espressa del consumatore sarebbe atto 

procedimentale idoneo a concludere un contratto di credito al consumo, a nulla 

rilevando tutti quegli atti o segni non riconducibili a tale figura. 

A prescindere da quale di queste due conclusioni si intenda sostenere, resta 

comunque aperto il quesito che ci siamo posti: se dell’art. 15, par. 2, Dir. 2023/2225 

debba darsi una lettura ‘estensiva’, nel senso che i consumatori non possono mai 

concludere un contratto di credito al consumo se non con una «azione positiva chiara 

e inequivocabile». E se dunque sia opportuno che il legislatore nazionale formuli la 

disposizione di recepimento tenendo conto di questa lettura. Al quesito bisogna 

rispondere prendendo in considerazione gli esiti pratici a cui si giungerebbe mediante 

questa impostazione. Proprio dalla considerazione di questi esiti, emergerà che tale 

lettura estensiva non è necessaria, poiché i risvolti applicativi a cui essa vorrebbe 

giungere sono già ricavabili da altre norme presenti nel sistema. 

 

4.1. Si può iniziare col ribadire la nota regola per cui tutti i contegni meramente 

omissivi o passivi del consumatore sono già privi di qualsiasi rilevanza procedimentale. 

Sebbene richiamati dal considerando n. 49 della Direttiva, il puro silenzio o la pura 

inerzia del consumatore (concetti spesso identificati dagli interpreti con il sintagma 

«silenzio in sé»25), intesi come mera omissione di risposta dinanzi ad una proposta del 

 
24 È questa la ricostruzione proposta da E. FERRERO, «Dichiarazione espressa», «dichiarazione tacita» 

e autonomia privata, Torino, 1974, L’A., nell’argomentare l’erroneità di una stessa categoria generale 

riconducibile alla dichiarazione tacita e nel criticare le ricostruzioni proposte fino a quel momento (tra 

cui anche quelle degli Autori citati alla nota precedente), preferisce piuttosto parlare di dichiarazioni 

«espresse» e «non espresse». In questo senso, il carattere espresso di una dichiarazione si sostanzierebbe 

nel fatto di essere strettamente legato proprio alla certezza e compiutezza dell’espressione, a prescindere 

da qualsiasi intrinseca composizione (v. spec. pp. 70 ss., 74 ss. e 84 s.). 
25 Tradizionalmente, infatti, al «silenzio in sé», che appunto risulta completamente inespressivo, si 

contrappone l’idea di un silenzio dotato di significazione, ove colorato dalle circostanze, che per tale 

ragione è definito «silenzio circostanziato». Tale affermazione è frequentemente ribadita in 

giurisprudenza, che specifica come quelle circostanze vadano individuate in atti o fatti che rendano 

inequivoco il significato del silenzio. Da ultimo Cass., 3 dicembre 2021, n. 38216, in De Jure. In senso 



Donato Maria Matera 

  306 

  
 

 

professionista, già non sono utili a concludere un – qualsiasi – contratto, come da 

riflessioni assai radicate nel nostro sistema. Essi, in sé considerati, non costituiscono 

dichiarazioni né espresse, né tacite, salvo che ricorrano quelle circostanze 

tradizionalmente ritenute utili a «circostanziarli»26. Ma allora silenzio e inerzia cessano 

di essere considerati “in sé” e bisogna spostarsi sul diverso terreno dei contegni 

dichiarativi o delle manifestazioni. Dunque, una funzione della norma certamente non 

può essere quella di privare di rilevanza procedimentale il silenzio o l’inerzia. 

Veniamo ora al principale esito pratico che avrebbe questa lettura, cioè quello 

per cui risulterebbero dotate di valenza procedimentale solo dichiarazioni espresse o – 

in alternativa – anche comportamenti concludenti positivi, chiari e inequivocabili. A un 

primo sguardo, a prescindere dall’alternativa sulla contestualizzazione della «azione 

positiva chiara e inequivocabile» a cui si voglia aderire, in questo senso la norma 

potrebbe sembrare dotata di portata innovativa. È infatti ben noto che generalmente 

dichiarazioni tacite o comportamenti concludenti possono essere dotati di rilievo 

 
critico sul punto v. però F. ADDIS, Lettera di conferma e silenzio, Milano, 1999, p. 262 ss., spec. 270, 

il quale osserva che il circostanziamento del silenzio, in realtà, non sarebbe affatto fattuale, nel senso di 

consistere in fatti o atti dai quali, insieme al silenzio, per via di inferenza necessaria possa ricavarsi un 

significato; i criteri di qualificazione del silenzio richiamati dalla giurisprudenza avrebbero invece una 

natura essenzialmente «normativa», espressione di una regula iuris di fonte diversa (legale, 

consuetudinaria, convenzionale), ma pur sempre preventiva ed eventuale. La procedura di attribuzione 

di significato al silenzio si tradurrebbe pertanto in una normale sussunzione. A tale tesi si contrappone 

la visione di A.M. BENEDETTI, Autonomia privata procedimentale, cit., p. 191, nt. 20, il quale, pur 

riconoscendo che i giudici ragionano sovente in termini di obbligo di parlare, andando quindi alla ricerca 

di una fonte di tale obbligo, asserisce che non mancano casi in cui tale obbligo viene desunto dalle 

concrete circostanze di fatto, dalla natura dell’affare, dalle relazioni anteriori tra le parti, dalla buona 

fede ecc. Una critica alla ricostruzione di una categoria generale del silenzio e in particolare della 

distinzione tra «silenzio in sé» e «silenzio circostanziato» è espressa da E. FERRERO, op. cit., p. 161 

ss., spec. p. 167 ss., per il quale le circostanze del contesto non sarebbero elemento idoneo a colorare 

solo il silenzio, essendo invece tratti caratterizzanti tutti gli elementi di significazione. In generale, sul 

problema del silenzio anche in chiave storica e comparatistica, cfr. G.B. FERRI, Il silenzio e le parole 

nella cultura del civilista, in ID., Il silenzio e le parole nella cultura del civilista, Milano, 2021, p. 473 

ss.; sempre in chiave generale, v. poi A. LA TORRE, Silenzio (dir. priv.), in Enc. dir., XLII, Milano, 

1990, p. 543 ss.; S. PATTI, Profili della tolleranza nel diritto privato, Napoli, 1978, spec. p. 93 ss.; e, 

con riguardo alle forniture non richieste, F. PIRAINO, La prassi contra legem e la conclusione del 

contratto, cit., p. 80. 
26 Secondo F. ADDIS, op. ult. cit., p. 264, all’esito di uno studio delle principali pronunce 

giurisprudenziali, le circostanze cui si usa generalmente fare ricorso per qualificare positivamente un 

contegno meramente omissivo sono: a) legge; b) accordo tra le parti; c) usi normativi; d) usi o relazioni 

negoziali consolidate; e) sussistenza di un dovere di pronunciarsi. 
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procedimentale, a seguito di diversi fattori, come previsioni di legge, usi negoziali, 

natura dell’affare, accordi tra le parti, etc.27. Dunque una norma che privi di rilievo tali 

segni o contegni potrebbe effettivamente sembrare dotata di una qualche funzione. 

Tuttavia, come si diceva, la norma va letta alla luce del sistema. E proprio in 

questa luce emerge che i contegni del consumatore diversi da una dichiarazione 

espressa sono già privi di rilievo procedimentale, ai fini della conclusione di contratti di 

credito al consumo, in base alle norme dettate in materia di forma.  

Il punto di partenza è un’altra disposizione della Direttiva 2023/2225, l’art. 20, 

che detta norme in tema di forma del contratto di credito. In tale articolo si prevede 

che «gli stati membri dispongono che i contratti di credito ed eventuali loro modifiche 

siano redatti su supporto cartaceo o altro supporto durevole». La regola non costituisce 

una novità. Già nella previgente Direttiva 2008/48, all’art. 10, par. 1, si prevedeva che 

«i contratti di credito sono redatti su supporto cartaceo o su altro supporto durevole» 

e in modo analogo dispone la normativa di recepimento contenuta nell’art. 125-bis, co. 

1, d.lgs. 1 settembre 1993, n. 385 (T.U.B.)28. Dunque, tanto nella precedente normativa, 

quanto nella nuova, il legislatore europeo ha disposto che i contratti di credito al 

consumo debbano farsi per iscritto.  

Il rapporto tra forma del contratto e procedimento di formazione è un tema 

tanto risalente quanto articolato29. Ai nostri fini, però, è utile richiamare 

 
27 Sull’idoneità del comportamento concludente a concludere un contratto v. G. GIAMPICCOLO, Note 

sul comportamento concludente, cit., p. 790 ss. Cfr. poi, per l’analisi di un caso pratico, L. FOLLIERI, 

Il «semplice fatto» e la conclusione del contratto, in Obbl. contr., 2007, p. 424 ss., spec. p. 430 ss. 
28 Sul tema, ex multis, G. LIACE, Il credito al consumo, cit., p. 16 ss.; con l’occasione dell’approvazione 

della Dir. 2008/48, S. PAGLIANTINI, Il contratto di credito al consumo tra vecchi e nuovi formalismi, 

in La nuova disciplina europea del credito al consumo, a cura di G. De Cristofaro, cit., p. 77 ss. 
29 In particolare, si è dibattuto se la forma del contratto faccia parte della dimensione dinamica del 

procedimento o se invece appartenga a quella statica della fattispecie. In questo secondo senso si 

pongono le opinioni tradizionali di G. BENEDETTI, Dal contratto al negozio unilaterale, cit., p. 37 ss., 

secondo il quale la forma – da intendendosi come vestimentum dell’accordo delle parti – non altera la 

struttura del procedimento, ma può influire sul procedimento, nel senso di non permettere che il contratto 

sia concluso con un procedimento diverso. In questa visione, un conto è la sequenza di conclusione del 

contratto (procedimento), altro è invece la formalizzazione dell’accordo (dimensione della fattispecie). 

In senso analogo, più recentemente, F. ADDIS, «Neoformalismo» e tutela dell’imprenditore debole, in 

Obbl. contr., 2012, p. 6 ss., spec. p. 18 ss. (da cui la successiva citazione); in Contratti tra imprese e 

tutela dell’imprenditore debole, a cura di F. Ruscello, Roma, 2012, p. 27 ss., spec. 70 ss.; e in Scritti in 
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un’affermazione di portata ormai tradizionale che si fa in questo settore: la prescrizione 

di una data forma da parte del legislatore inevitabilmente incide sul procedimento di 

formazione30 e tra le modalità di incidenza vi è appunto quella per cui i contratti che 

devono farsi per iscritto non possono – tendenzialmente – concludersi mediante 

dichiarazione tacita o comportamento concludente31. 

L’affermazione, si diceva, è tradizionale e viene costantemente ribadita dalla 

giurisprudenza. La prescrizione di forma scritta, tanto per la costituzione di un vincolo 

negoziale, quanto per una sua successiva modifica, impedisce il ricorso a sequenze 

procedimentali di formazione dei contratti che si concludono tramite un 

comportamento concludente, poiché inidoneo ad essere rivestito di quella forma32. 

Questa conclusione, tuttavia, è stata messa in discussione nella pratica, per le 

 
onore di Lelio Barbiera, a cura di M. Pennasilico, Napoli, 2012, p. 25 ss., spec. p. 52 ss. A questa visione 

si oppone quella più recentemente proposta da F. RICCI, Procedimento, processo e giustizia 

procedurale nell’esercizio dell’autonomia privata, cit., p. 185 s., per il quale la forma intesa come 

modalità della manifestazione di volontà è interna al procedimento, costituendo il modo in cui gli atti 

procedimentali si realizzano. Di recente sul tema A. BETTONI, Procedimento e forma contrattuale, in 

Procedimento, processo e giustizia procedurale nell’esercizio dell’autonomia privata, a cura di F. Ricci, 

cit., p. 229 ss. 
30 In quest’ottica, si diceva, è particolarmente rilevante la posizione di G. BENEDETTI, op. loc. ult. cit.; 

la posizione è riproposta in relazione alle nuove imposizioni di oneri formali previsti dal legislatore 

europeo da F. ADDIS, Diritto comunitario e «riconcettualizzazione» del diritto dei contratti, cit., p. 

290, ove appunto si ribadisce che attraverso prescrizioni di forma è possibile incidere sul procedimento 

di formazione dei contratti «in una modalità indiretta», precludendo cioè l’utilizzabilità di quei 

procedimenti che si realizzano mediante contegni o comportamenti incompatibili con quella 

prescrizione formale. Cfr. anche ID., «Neoformalismo» e tutela dell’imprenditore debole, cit., p. 6 ss., 

spec. 13 ss., che evidenzia come solo erroneamente la commistione tra forma e procedimento formativo 

del contratto è ricollegata al fenomeno del neo-formalismo e, in particolare, alla prescrizione di forme-

contenuto. Una lettura della formazione del contratto in chiave procedimentale consente già di ravvisare 

un collegamento strutturale tra forma (intesa come elemento essenziale della fattispecie contrattuale) e 

pluralità dei procedimenti formativi. 
31 Sul rapporto tra forma e dichiarazione tacita, cfr. G. CIAN, Forma solenne e interpretazione del 

negozio, cit., p. 27 ss.; di recente, G. BERTI DE MARINIS, La cosiddetta «dichiarazione tacita» alla 

luce dei nuovi formalismi contrattuali, in Mario Allara, a cura di P. Perlingieri e F. Maisto, Napoli, 

2024, p. 863 ss., spec. p. 865 ss. Per riflessioni sul tema a partire dall’art. 2, comma 2, l. 192/98 sulla 

subfornitura industriale, L. MODICA, Vincoli di forma e disciplina del contratto. Dal negozio solenne 

al nuovo formalismo, Milano, 2008, p. 275 ss. 
32 Per limitarci ai provvedimenti più recenti, v. Cass 13 agosto 2024, n. 22831; Cass., 5 agosto 2024, n. 

22077; Cass., 25 giugno 2024, n. 17419; Cass.,22 maggio 2024, n. 14253; Cass.,11 maggio 2023, n. 

12957, tutte in OneLegale. Conseguenza di tale affermazione è che invece, se il vincolo di forma non è 

previsto, il contratto è stipulabile o modificabile anche mediante comportamenti concludenti. In questo 

senso Cass., 13 giugno 2024, n. 16445; Cass.,29 marzo 2024, n. 8550; Cass., 4 dicembre 2023, n. 33777; 

Cass., 14 luglio 2023, n. 20267; Cass., 23 gennaio 2023, n. 2386, tutte in OneLegale. 
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ipotesi delle forme c.d. «di protezione»33. Il caso di maggior interesse è quello celebre 

dei c.d. contratti di investimento monofirma, espressione con la quale, com’è noto, si 

intende descrivere quei contratti di investimento nei quali venga fornito al cliente un 

documento contenente l’accordo contrattuale, all’interno di cui figuri la sola firma del 

cliente e non anche quella dell’intermediario, in apparente contrasto con l’art. 23 

T.U.F.34. La validità di tali contratti è stata affermata dalle Sezioni Unite della Corte di 

Cassazione proprio partendo dal presupposto che la forma scritta dei contratti di 

investimento è prevista con finalità protettiva dell’investitore35.  

Su queste premesse, il procedimento di formazione del contratto di 

 
33 Si usa il sintagma «forma di protezione» con la consapevolezza che parte della dottrina nega 

l’esistenza di una vera e propria categoria ordinante (cioè di forma ad protectionem, contrapposta alla 

distinzione tra forma ad substantiam e forma ad probationem). Così S. PAGLIANTINI, Forma e 

formalismo nel diritto europeo dei contratti, Pisa, 2009, p. 17 s. Sul tema, specificamente in materia di 

contratti di investimento, cfr. P. GAGGERO, Neoformalismo negoziale di “protezione” e struttura della 

fattispecie contrattuale, in Contr. impr., 2016, p. 1463 ss. 
34 Articolo 23, co. 1, d.lgs. 24 febbraio 1998, n. 58, a tenore del quale «I contratti relativi alla prestazione 

dei servizi di investimento, e, se previsto, i contratti relativi alla prestazione dei servizi accessori, sono 

redatti per iscritto, in conformità a quanto previsto dagli atti delegati della direttiva 2014/65/UE, e un 

esemplare è consegnato ai clienti». 
35 Cass., Sez. Un., 16 gennaio 2018, n. 898, in DeJure. Specificamente sul provvedimento, G. 

D’AMICO, La “forma” del contratto quadro ex art. 23 t.u.f. non è prescritta ad substantiam actus, in 

Contr., 2018, p. 138 ss.; S. PAGLIANTINI, Forma e modalità di un’informazione materializzata? Le 

SS.UU. ed una interpretazione normalizzatrice dell’art. 23 t.u.f., ivi, p. 143.; F. DENOZZA, A. 

MIRONE, L. MODICA, R. NATOLI e D. SEMEGHINI, Il contratto “monofirma” e le Sezioni Unite 

della Cassazione. Un dialogo a più voci, a cura di A. Perrone, in Orizz. dir. comm., 2, 2018, p. 5 ss. C. 

MEDICI, Contratti di investimento monofirma: l’avallo delle sezioni unite, in Foro it., 2018, I, c. 937 

ss.; C. SCOGNAMIGLIO, Contratti monofirma nei servizi di investimento e scopo di protezione della 

forma, in Nuova giur. civ. comm., 2018, p. 741 ss. In generale, sul tema del contratto monofirma, senza 

alcuna pretesa di esaustività, cfr. A. DALMARTELLO, La forma dei contratti di investimento nel 

canone delle Sezioni Unite: oltre il contratto “monofirma”, in Nuova giur. civ. comm., 2018, p. 658 ss.; 

M. GIROLAMI, Ragioni economiche del settore bancario-finanziario e funzione nomofilattica della 

cassazione, in Riv. dir. banc., 2020, p. 565 ss.; M. MAGGIOLO, Forma, firma, informazione (il 

contratto come stabile contenitore di istruzioni), in Giust. civ., 2020, p. 391 ss.; U. SALANITRO, 

Nullità per mancanza di forma e “contratti mediante corrispondenza”, in Nuova giur. civ. comm., 2018, 

p. 734 ss.; C. SARTORIS, Vincolo di forma unilaterale: punti fermi e nuove questioni, in Pers. merc., 

2019, p. 5 ss.; E. TOSI, La forma informativa nei contratti asimmetrici tra sottoscrizione e 

predisposizione contrattuale: i contratti “monofirma” di investimento e bancari, in Studium iuris, 2019, 

p. 865 ss.; V. VERDICCHIO, La forma «unilaterale» del contratto «monofirma», in Banca borsa tit. 

cred., 2024, p. 420 ss. Prima della decisione delle Sezioni Unite, v., ex multis, D. MAFFEIS, La forma 

responsabile verso le Sezioni Unite: nullità come sanzione civile per i contratti bancari e di investimento 

che non risultano sottoscritti dalla banca, in Contr., 2017, p. 398 ss.; S. PAGLIANTINI, Uso (ed abusi) 

di una concezione teleologica della forma: a proposito dei contratti bancari c.d. monofirma (tra legalità 

del caso e creatività giurisprudenziale), ivi, p. 679 ss. 
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investimento monofirma è descritto dalla Cassazione come un procedimento nel quale 

l’intermediario consegna una copia del documento negoziale al cliente, che sottoscrive 

il contratto e lo riconsegna all’intermediario, il quale a questo punto dà inizio 

all’esecuzione al contratto, in uno schema che dunque trova il suo momento finale in 

un comportamento concludente e che da alcuni è stato accostato a quello previsto 

dall’art. 1327 c.c.36. 

Indipendentemente dalle osservazioni specifiche che riguardano i contratti 

monofirma, un dato va senz’altro posto in evidenza: nei contratti per i quali si ritiene 

che la forma sia prescritta per finalità protettive di una delle parti – come appunto nei 

contratti di investimento e nei contratti di credito al consumo – la prescrizione di tale 

formalismo non è ad opinione della giurisprudenza incompatibile con un procedimento 

di conclusione del contratto che includa anche un comportamento concludente o una 

dichiarazione tacita, sempre però che tali atti siano ascrivibili alla parte diversa da 

quella protetta dalla prescrizione formale.  

Dunque, ai nostri fini, resta fermo che, avendo prescritto il legislatore europeo 

una forma vincolata per i contratti di credito al consumo e pur potendosi confermare 

che la prescrizione di tale forma trovi la sua ratio nella protezione del consumatore37, 

una dichiarazione tacita o comportamento concludente dei consumatori non possono 

mai consentire la conclusione della sequenza procedimentale di formazione del 

vincolo. Da ciò si ricava che la privazione di rilievo procedimentale a dichiarazioni tacite 

 
36 Secondo G. BERTI DE MARINIS, op. cit., p. 877 s., nt. 61, la volontà dell’intermediario sarebbe 

quindi complessivamente manifestata mediante la consegna del documento, la raccolta della firma del 

cliente e l’esecuzione del contratto, attraverso una sequenza sostanzialmente riconducibile all’art. 1327 

c.c. Ma, per una puntuale indicazione delle ragioni che inducono a valutare criticamente l’accostamento 

tra l’inizio di esecuzione di cui all’art. 1327 c.c. e un comportamento concludente, utile a finalizzare un 

procedimento di formazione, cfr. A.M. SINISCALCHI, Inizio di esecuzione e silenzio. Spunti in tema 

di modificazione del rapporto contrattuale, in Rass. dir. civ., 1994, spec. pp. 528-529, la quale offre una 

puntuale dimostrazione delle ragioni che inducono a distinguere il congegno regolato dall’art. 1327, 1° 

co. c.c. da un «normale» contegno concludente; F. ADDIS, «Neoformalismo» e tutela dell’imprenditore 

debole, cit., p. 19, nt. 52, per il quale una incondizionata equiparazione tra le due ipotesi comporterebbe 

il rischio di prospettare nuovamente, sia pure su basi diverse, la tesi della eccezionalità dell’art. 1327 

c.c. 
37 Sulla nullità di protezione prevista dalla normativa previgente, G. LIACE, Il credito al consumo, cit., 

19 ss. 
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e comportamenti concludenti dei consumatori, nell’ambito della formazione dei 

contratti di credito al consumo, è già conseguenza della norma che prescriveva (e 

prescrive nella nuova Direttiva) tale forma. 

D’altronde, la stessa utilità di uno schema come quello previsto dall’art. 1327 c.c. 

(da molti individuato come tipico esempio di schema procedimentale che si conclude 

con un comportamento concludente) in questa tipologia di contratti risulta 

difficilmente riscontrabile nella prassi, se l’inizio di esecuzione considerato è quello del 

consumatore. Com’è noto, in questo schema procedimentale, il contratto non si 

perfeziona con una dichiarazione, ma con l’inizio di esecuzione della prestazione da 

parte dell’oblato, sempre che ciò sia richiesto dal proponente, o sia coerente con la 

natura dell’affare e con gli usi negoziali38. Ora, se la prestazione del consumatore 

consiste nella restituzione degli importi ricevuti dal professionista, in coerenza con le 

interpretazioni tradizionali della disposizione, l’inizio di esecuzione del consumatore 

dovrebbe consistere nella predisposizione di mezzi necessari alla restituzione degli 

importi ricevuti dal professionista. Ma egli dovrebbe procedere a tale predisposizione 

subito dopo la proposta dell’intermediario e dunque senza aver ricevuto la sua 

prestazione: dovrebbe cioè iniziare a restituire del denaro che ancora non ha ricevuto. 

Dunque, sarebbe la stessa «natura dell’affare» a suggerire l’inoperatività della regola 

dell’art. 1327 c.c. per i contratti di credito al consumo (quantomeno per parte del 

consumatore) e non vi è nemmeno bisogno di una regola ad hoc, neanche di tenore 

formale. 

Un’interpretazione ‘estensiva’ – nel senso che si è chiarito – dell’art. 15 Dir. 

2023/2225 pertanto non è necessaria. Innanzitutto, non è necessaria per privare di 

rilievo procedimentale il silenzio o l’inerzia del consumatore, poiché tali contegni già 

ne risultano sprovvisti in ottica generale. In secondo luogo, non lo è per impedire che i 

contratti di credito al consumo vengano stipulati mediante comportamenti concludenti 

 
38 Sull’autonomia dello schema procedimentale di cui all’art. 1327 c.c. rispetto allo scambio di proposta-

accettazione cfr. G. BENEDETTI, Dal contratto al negozio unilaterale, cit., spec. p. 107 ss. 
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o dichiarazioni tacite, perché a tale esito giungono le norme che prevedono la forma 

scritta per quelle operazioni. Resta dunque fermo quanto si è affermato nel paragrafo 

precedente sul considerando n. 49 Dir. 2023/2225. Esso non concorre ad attribuire alla 

disposizione una valenza più generale – che non risulta necessaria – ma è dotato di una 

portata declamatoria, nel senso di ribadire che la tutela del consumatore passa anche 

attraverso il perseguimento di una effettiva ed esplicita espressione del suo consenso, 

la quale non può realizzarsi se il consumatore manifesta il consenso mediante opzioni 

preselezionate dal professionista39. 

In ottica de iure condendo, quindi, non è necessario che il legislatore italiano 

recepisca questa disposizione attraverso una regola che impedisca la stipulazione dei 

contratti di credito al consumo o l’acquisto di servizi collegati attraverso dichiarazioni 

tacite o comportamenti concludenti, perché a tale funzione rispondono già altre 

norme. Sarebbe quindi maggiormente opportuno limitare la portata della disposizione 

alle operazioni predefinite. 

 

5. Come si è detto nel corso della trattazione, l’art. 15 Dir. 2023/2225 prescrive 

agli Stati membri di adottare una regola interpretativa e procedimentale destinata a 

 
39 Cfr. però C. MIGNONE, op. cit., p. 75, il quale richiama il considerando n. 49 della Dir. 2023/2225 

per ritenere escluso che l’esperienza di navigazione del cliente sul sito dell’intermediario possa essere 

utile a desumerne il consenso ai fini della stipulazione del contratto di credito al consumo. L’A. fa 

espressamente riferimento al fenomeno dei c.d. browse-wrap agreement, nei quali (a differenza dei c.d. 

click-wrap agreements, che si concludono tramite la selezione di caselle) l’utilizzatore stipula il 

contratto con il gestore di un sito web semplicemente iniziando la navigazione nel sito (per la cui 

ricostruzione teorica v. A. QUARTA, op. cit., pp. 213 ss., 292 ss., 299 ss., la quale giunge a negare che 

i termini d’uso che ricorrono nella tecnica del browse-wrap siano contratti). Le obiezioni che si 

potrebbero muovere a questa lettura sono in realtà emerse già nel corso del testo. Da un lato, la modalità 

di contrattazione browse-wrap, pur a voler rintracciare nella navigazione dell’utente su un sito web un 

comportamento concludente utile a perfezionare un contratto, sembra incompatibile con la prescrizione 

formale prevista per i contratti di credito al consumo. A questi fini è infatti necessaria una dichiarazione 

espressa del consumatore, non rintracciabile certo nella mera navigazione sul sito web di un 

intermediario finanziario. Dall’altro lato, da un punto di vista più strettamente pratico, sembra difficile 

ipotizzare che gli intermediari del credito predispongano modelli di contrattazione basati su meccanismi 

browse-wrap, nei quali la sola navigazione su un sito comporti il rischio di stipulazione del contratto di 

credito: tutta una serie di questioni pratiche sarebbero infatti di difficile configurazione. Per queste 

ragioni, le tecniche di brose-wrap non sembrano escluse né dalla disposizione in esame, né dal 

considerando n. 49 Dir. 2023/2225. 
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operare principalmente nella contrattazione informatica e volta a privare di rilevanza 

interpretativa e procedimentale qualsiasi modalità di manifestazione del consenso del 

consumatore, che tragga origine da un’operazione preselezionata dal professionista. Il 

consenso del consumatore prestato mediante caselle deve essere dato tramite 

un’azione positiva chiara e inequivocabile, quale appunto certamente appare il 

contrassegno della casella vuota. Gli operatori economici potranno continuare a 

predisporre condizioni contrattuali, ma non potranno preselezionare le relative icone o 

caselle di spunta, dandole pertanto per accettate ove il consumatore non provveda a 

deselezionarle. 

In conclusione di queste osservazioni, bisogna mettere in risalto un notevole 

elemento di utilità pratica della norma in esame, da un punto di vista rimediale. Come 

si è detto, la preselezione di caselle di spunta ai fini dell’espressione di un consenso – 

nella contrattazione con i consumatori – è vista in generale con disvalore dal sistema e 

in questa chiave è una condotta qualificabile come pratica commerciale scorretta. 

Dunque, anche in assenza dell’art. 15 Dir. 2023/2225, tutti i casi in cui un contratto di 

credito al consumo o un servizio accessorio fosse stato concluso attraverso il ricorso a 

tali operazioni, sarebbero comunque riconducibili al divieto di cui alla Dir. 2005/29/CE 

sulle pratiche commerciali sleali, confluito nell’art. 20 c.cons., e il disvalore non sarebbe 

sostanzialmente mutato.  

Nell’ottica delle tutele, però, in assenza della disposizione in esame, il 

consumatore il cui consenso fosse stato raccolto con queste modalità si sarebbe trovato 

dinanzi a un quadro rimediale privatistico molto incerto. È infatti noto che sui rimedi di 

private enforcement contro le pratiche commerciali scorrette il dibattito è articolato e 

le soluzioni sono molto dubbie: invalidità, risarcimento del danno, risoluzione del 

contratto40.  

 
40 Il tema dei rimedi privatistici – c.d. di private enforcement – contro le pratiche commerciali scorrette 

è molto articolato e non può essere affrontato in questa sede. Per un’analisi delle soluzioni proposte 

dalla dottrina dopo l’adozione della Dir. 2005/29 e il suo recepimento, anche in ottica comparata, cfr. 

G. DE CRISTOFARO, Le conseguenze privatistiche della violazione del divieto di pratiche 

commerciali sleali: analisi comparata delle soluzioni accolte nei diversi diritti nazionali dei Paesi UE, 
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L’art. 15 Dir. 2023/2225, invece, non si limita a vietare quelle condotte, ma le 

priva di rilevanza procedimentale. In presenza di quei contegni, il contratto non si 

 
in Rass. dir. civ., 2010, p. 903 ss. Sul tema, senza pretesa di esaustività, C. CAMARDI, Pratiche 

commerciali scorrette e invalidità, in Obbl. contr., 2010, p. 408 ss.; E. CAPOBIANCO, Le pratiche 

commerciali scorrette nel settore bancario, in Dir. merc. ass. fin., 2018, p. 13 ss.; G. DE CRISTOFARO, 

Le pratiche commerciali scorrette nei rapporti fra professionisti e consumatori: il d. legisl. n. 146 del 2 

agosto 2007, attuativo della Direttiva 2005/29/CE, in Studium iuris, 2007, p. 1181 ss.; M. DUROVIC, 

The Subtle Europeanization of Contract Law: The Case of Directive 2005/29/EC on Unfair Commercial 

Practices, in ERPL, 2015, p. 715 ss.; e ID., European Law on Unfair Commercial Practices, Portland-

Oxford-Londra, 2016, p. 158 ss.; A. FACHECHI, Pratiche commerciali scorrette e rimedi negoziali, 

Napoli, 2012; A. GENTILI, Pratiche sleali e tutele legali: dal modello economico alla disciplina 

giuridica, in Riv. dir. priv., 3, 2010, p. 37 ss.; C. GRANELLI, Pratiche commerciali scorrette: tutele 

individuali, in Nuova giur. civ. comm., 2019, p. 1704 ss.; ID., Pratiche commerciali scorrette: le tutele, 

in Enc dir., I Tematici, I, Contratto, Milano, 2021, pp. 825 ss., spec. 828 ss.; M. MAUGERI, Pratiche 

commerciali scorrette e annullabilità: la posizione dell’Arbitro per le controversie finanziarie, in Nuova 

giur. civ. comm., 2017, p. 1516 ss.; M. NUZZO, Pratiche commerciali sleali ed effetti sul contratto: 

nullità di protezione o annullabilità per vizi del consenso?, in Le pratiche commerciali sleali, a cura di 

E. Minervini e L. Rossi Carleo, Milano, 2007, p. 235 ss.; F. RICCI, Buona fede e rimedi, in Contr. impr. 

Eur., 2013, spec. pp. 637 e 642 ss.; S. TOMMASI, Pratiche commerciali scorrette e disciplina 

dell’attività negoziale, Bari, 2012; N. ZORZI GALGANO, Sulla invalidità del contratto a valle di una 

pratica commerciale scorretta, in Contr. impr., 2011, p. 921 ss. Infine, sia consentito il richiamo a D.M. 

MATERA, Le pratiche commerciali scorrette e il sistema dei rimedi, in Princípi, clausole generali, 

argomentazione e fonti del diritto, a cura di F. Ricci, Milano, 2018, p. 621 ss. Il dibattito non sembra 

risolto nemmeno dopo l’approvazione della Dir. UE 2019/2161, c.d. Direttiva Omnibus, tra le cui finalità 

ci sarebbe proprio il raggiungimento di un quadro per i rimedi individuali contro le pratiche commerciali 

scorrette (cfr. considerando n. 16 Dir. 2019/2161). L’art. 3, n. 5, Dir. 2019/2161 ha infatti modificato la 

Dir. 2005/29, introducendo l’art. 11-bis (Rimedi), il quale prevede che «1. I consumatori lesi da pratiche 

commerciali sleali devono avere accesso a rimedi proporzionati ed effettivi, compresi il risarcimento 

del danno subito dal consumatore e, se pertinente, la riduzione del prezzo o la risoluzione del contratto. 

Gli Stati membri possono stabilire le condizioni per l’applicazione e gli effetti di tali rimedi. Gli Stati 

membri possono tener conto, se del caso, della gravità e della natura della pratica commerciale sleale, 

del danno subito dal consumatore e di altre circostanze pertinenti. 2. Detti rimedi non pregiudicano 

l’applicazione di altri rimedi a disposizione dei consumatori a norma del diritto dell’Unione o del diritto 

nazionale». In occasione dell’imminente recepimento della Direttiva Omnibus è tornato sul tema G. DE 

CRISTOFARO, Rimedi privatistici “individuali” dei consumatori e pratiche commerciali scorrette: 

l’art. 11-bis dir. 2005/29/UE e la perdurante (e aggravata) frammentazione dei diritti nazionali dei 

Paesi UE, in Jus civ., 2022, p. 269 ss. La disposizione è stata recepita nell’ordinamento italiano per 

mezzo dell’inserimento del comma 15-bis nell’art. 27 c. cons., che ha ricalcato quasi letteralmente le 

previsioni della Direttiva Omnibus, disponendo che «I consumatori lesi da pratiche commerciali sleali 

possono altresì adire il giudice ordinario al fine di ottenere rimedi proporzionati ed effettivi, compresi il 

risarcimento del danno subito e, ove applicabile, la riduzione del prezzo o la risoluzione del contratto, 

tenuto conto, se del caso, della gravità e della natura della pratica commerciale sleale, del danno subito 

e di altre circostanze pertinenti. Sono fatti salvi ulteriori rimedi a disposizione dei consumatori». La 

formulazione della norma non consente dunque di risolvere in via definitiva e univoca il problema dei 

rimedi privatistici per la violazione del divieto di pratiche scorrette. Il punto è stato messo in rilievo, con 

toni molto critici nei confronti della tecnica di recepimento, da E. TUCCARI, Verso una disciplina 

consumeristica “sostenibile” del settore automotive?, in Act. Jur. Iberoam., 2023, p. 108 ss., spec. 126 

ss. Sul tema, di recente, M. LAMICELA, Pratiche commerciali scorrette e rimedi. Nuove strategie di 

private enforcement tra restituzioni e risarcimento, Torino, 2024. 
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perfezionerà affatto. Da un punto di vista pratico, le conseguenze di questa distinzione 

non sono di poco conto. 

Infatti, il consumatore vittima di pratica commerciale scorretta che voglia far 

valere rimedi individuali nei confronti del professionista e che dunque – a seconda della 

tesi alla quale si aderisca – voglia agire per l’invalidità del contratto, per il risarcimento 

dei danni, etc., o resistere alle pretese del professionista mediante un’eccezione, dovrà 

tendenzialmente provare non solo l’esistenza della pratica, ma anche la concreta 

incidenza che la stessa ha avuto sul suo consenso (ove intenda far valere 

l’annullabilità41) o il danno che quella pratica gli ha causato (se invece richieda un 

risarcimento dei danni). Egli cioè deve fornire la prova in giudizio che la pratica non solo 

era idonea a falsare una scelta economica del consumatore medio (elemento che 

consente di apprezzare la scorrettezza della condotta del professionista), ma lo ha 

concretamente indotto a prendere una scelta negoziale che non avrebbe altrimenti 

preso o che avrebbe preso a condizioni diverse42. E anche ove si ritenesse, come una 

parte della – esigua – giurisprudenza che si è occupata del tema sembra lasciar 

 
41 A diversa conclusione si giunge se si reputa che il contratto stipulato in violazione del divieto di 

pratiche commerciali scorrette posto dall’art. 20 c. cons. sia nullo ex art. 1418 c.c., in quanto contrario 

a norme imperative (per tale posizione, in giurisprudenza, Trib. Busto Arsizio, 5 marzo 2020, in Leggi 

d’Italia). Infatti, la nullità del contratto, che in molti definiscono «a valle», della pratica scorretta non 

deriverebbe dalla concreta incidenza che la condotta del professionista ha avuto sul consenso negoziale 

del consumatore, ma dalla mera violazione della norma che vieta tali pratiche. Pertanto, ai fini 

dell’accertamento della nullità, non sarebbe necessaria la prova dell’incidenza della pratica sulla volontà 

del consumatore. Anche per tale ragione, C. GRANELLI, Pratiche commerciali scorrette: le tutele, cit., 

p. 858 ss. è critico sulla tesi della nullità ex art. 1418 c.c. dei contratti «a valle» di pratiche commerciali 

scorrette. D’altronde, che il carattere scorretto di una pratica commerciale non possa in sé portare alla 

invalidità del contratto «a valle» era stato affermato, in giurisprudenza, da C. Giust. UE, 15 marzo 2012, 

causa C-453/10, in www.curia.europa.eu. 
42 Sul punto v. C. GRANELLI, op. ult. cit., p. 845 ss. L’A. sostiene che l’unico rimedio a disposizione 

del consumatore vittima di pratica scorretta sia quello risarcitorio e chiarisce che il fatto che una pratica 

commerciale risulti «scorretta» ai sensi dell’art. 20 c. cons. certamente agevola ai fini risarcitori la 

qualificazione come condotta irrispettosa dei doveri posti dall’art. 1337 c.c. Ma al tempo stesso non 

importa per ciò solo che essa debba considerarsi sempre e comunque fonte di un obbligo risarcitorio nei 

confronti del consumatore. Così, continua l’A., una pratica che risulti scorretta, in quanto idonea a 

falsare in misura apprezzabile il comportamento economico in relazione al prodotto del consumatore 

medio, potrebbe nel caso di specie non aver minimamente inciso sulla decisione di natura commerciale 

operata da un consumatore concreto che risulti dotato di maggior avvedutezza e/o esperienza rispetto a 

quello medio. In senso analogo, cioè nel senso che la natura scorretta di una pratica non possa di per sé 

sola legittimare il singolo consumatore a pretendere il risarcimento dei danni, v. G. De CRISTOFARO, 

Le pratiche commerciali scorrette nei rapporti fra professionisti e consumatori, cit., p. 1194.  
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intendere, che l’accertamento della scorrettezza della pratica implichi una sorta di 

«presunzione di danno» del singolo consumatore, il professionista resterebbe 

comunque ammesso a fornire la prova contraria43. 

Nei casi disciplinati dall’art. 15 Dir. 2023/2225 il regime certamente è diverso. Il 

consumatore che abbia stipulato un contratto di credito al consumo o all’acquisto di 

servizi accessori mediante operazioni predefinite e che voglia, ad esempio, resistere in 

giudizio contro un professionista che pretenda l’adempimento di prestazioni derivanti 

da quel contratto non dovrà fornire alcuna prova (neanche in via presuntiva) in merito 

all’incidenza di quella condotta sul suo consenso. Dato che il consenso espresso 

mediante operazioni predefinite non è idoneo a concludere il contratto, non si pongono 

problemi di invalidità o di risarcimento del danno. Contro le pretese del professionista 

il consumatore dovrà solo provare l’avvenuta espressione del consenso tramite 

operazioni predefinite, fatto idoneo a dimostrare che nessun contratto è stato 

concluso. Il professionista non potrà invece fornire alcuna prova contraria, per 

affermare ad esempio che la sua condotta non ha inciso concretamente sul consenso 

del consumatore, perché l’inidoneità interpretativa e procedimentale di quei contegni 

ai fini della stipulazione del contratto è diretto effetto di una specifica disposizione di 

legge. 

Dunque, nell’ambito dei contratti di credito al consumo, la predefinizione di 

operazioni volte alla raccolta del consenso dei consumatori – all’esito della disposizione 

in esame e del suo prossimo recepimento nel nostro ordinamento – è ora dotata di un 

doppio rilievo. Da un punto di vista pubblicistico, tale condotta potrà continuare a 

rientrare nelle competenze dell’AGCM, che potrà sanzionare i professionisti che 

 
43 V. Trib. Salerno, 20 gennaio 2020, n. 259, in Rass. dir. civ., 2022, p. 1126 ss., con nota di M. FOTI, 

Pratiche commerciali scorrette, dolo determinante e annullamento del contratto. Il provvedimento, nel 

ravvisare in una pratica ingannevole (si trattava di una serie di informazioni false relative a un corso di 

formazione professionale) un’ipotesi di dolo utile ai fini dell’annullamento del contratto, ritiene che 

l’astratta idoneità del comportamento abusivo secondo l’interpretazione dell’AGCM integrerebbe una 

presunzione di danno al singolo consumatore, salva comunque la prova contraria della società 

sanzionata (su tale presunzione v. N. ZORZI GALGANO, op. cit., p. 953 ss.) ma per il giudice 

salernitano, nel caso concreto, il danno subito dal consumatore a causa della pratica commerciale 

ingannevole fu comunque ritenuto provato mediante prova testimoniale. 
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adottino tali modelli sulla base del divieto di pratiche commerciali scorrette ex art. 20 

c.cons. Mentre da un punto di vista privatistico essa rileverà come condotta inidonea 

alla conclusione del contratto di credito al consumo. Pertanto non porrà i particolari 

problemi rimediali che invece tradizionalmente sono legati alla violazione di quel 

divieto. 

 

Donato Maria Matera 

Assegnista di ricerca in Diritto Agrario 

nell’Università degli Studi di Brescia
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INFORMAZIONI DA INSERIRE NEL CONTRATTO DI CREDITO* 

(Information to be included in the credit agreement) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riferimento all’art. 21, che individua le 

informazioni che devono essere inserite nel contratto di credito, rafforzando 

significativamente le tutele del consumatore in termini di trasparenza, così da favorire 

decisioni consapevoli e ridurre i rischi derivanti da contratti di credito complessi o poco 

comprensibili. 

 

The contribution examines the content of Directive (EU) 2023/2225 (CCD II), with 

particular regard to Article 21, which identifies the information to be included in 

consumer credit agreements, significantly strengthening consumer protection in terms 

of transparency, with the aim of enabling informed decision-making and reducing the 

risks associated with complex or opaque credit contracts. 

 

SOMMARIO: 1. L’art. 21 della Direttiva (UE) 2023/2225 e le rinnovate esigenze di trasparenza del 

legislatore europeo a tutela del consumatore. Premessa. – 2. Il contenuto dei contratti di credito: le 

informazioni al consumatore. – 3. Il TAEG nei contratti di credito quale elemento cruciale per la 

trasparenza contrattuale. – 4. I dati relativi al piano di ammortamento: trasparenza e accesso alle 

informazioni nel corso del contratto di credito. Trasparenza e certezza del diritto: le SS.UU. n. 

15130/2024. – 5. Considerazioni conclusive. 

 

1. La disciplina sul credito al consumo trova la sua origine nel quadro normativo 

europeo. La prima Direttiva sul tema è stata la 87/102/CEE, successivamente sostituita 

dalla Direttiva 90/88/CEE modificata dalla 98/7/CEE e poi abrogata con l’introduzione 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
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della Direttiva 2008/48/CE relativa ai contratti di credito ai consumatori1, il cui 

recepimento è avvenuto in Italia con il D.lgs. n. 141/2010. Prima della recente 

introduzione della Direttiva in commento, la disciplina del credito era stata introdotta 

nel D.lgs. n. 385/1993 (TUB) e in particolare nell’art. 121, comma 1, Capo Il del Testo 

Unico Bancario rubricato appunto “Credito ai consumatori” che definisce il “contratto 

di credito” come un «contratto con cui un finanziatore concede o si impegna a 

concedere a un consumatore un credito sotto forma di dilazione di pagamento, di 

prestito o di altra facilitazione finanziaria»2.  

Il mercato del credito ai consumatori attualmente raggiunge un volume d’affari 

di circa 158 miliardi di euro, rappresentando un quarto dei prestiti concessi alle 

famiglie, con un TAEG medio pari al 10,75%, costi che pesano negativamente sulla 

capacità di acquisto complessiva delle famiglie3. A ciò si aggiunge la mancanza di 

educazione finanziaria, le diffuse “asimmetrie informative” e la carente trasparenza da 

parte degli istituti finanziari, elementi questi sempre più attenzionati dal regolatore 

europeo, in quanto considerati fattori che possono portare al default del consumatore 

e comprometterne la stabilità finanziaria.  

La disciplina del credito ai consumatori si sta pertanto evolvendo nel corso degli 

anni verso un nuovo sistema normativo che tiene conto del contesto economico 

attuale e dell’ambiente digital che influiscono sui processi decisionali e sui 

comportamenti dei consumatori, con l’intento di regolamentare in maniera uniforme 

l’intero mercato europeo. La nuova Direttiva (UE) 2023/2225 (c.d. CCD II) del 

Parlamento europeo, che sostituirà la Direttiva 2008/48/CE a partire dal 2026, mira 

 
1 Si veda Direttiva 2008/48/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 aprile 2008 relativa ai 

contratti di credito ai consumatori e che abroga la direttiva 87/102/CEE.  
2 Per un approfondimento sull’excursus storico-normativo si vedano G. ALPA, Il diritto dei 

consumatori, Bari, 1998, p. 167 ss.; G. CARRIERO, Autonomia privata e disciplina del mercato. Il 

credito al consumo, in Trattato di diritto privato, diretto da M. Bessone, vol. XXXI, Torino, 2007, p. 9 

ss.; R. COSTI, L’ordinamento bancario, Bologna, 2007, p. 669 ss.; G. GUIZZI, Mercato concorrenziale 

e teoria del contratto, in Riv. Dir. Comm., 1999, 1-4, p. 70 ss. 
3 Si tratta di un indice espresso in percentuali introdotto dalla direttiva 90/88/CEE che esprime il costo 

complessivo annuo del finanziamento. È il principale strumento di trasparenza regolato dal Titolo VI, 

Capo II del TUB intitolato “Credito ai Consumatori”. 
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dunque ad ampliare le tutele per i consumatori, introducendo offerte più trasparenti e 

obblighi più rigorosi di valutazione del merito creditizio, con una maggiore 

responsabilità per i finanziatori in caso di concessione imprudente del credito4.  

L’art. 21 della Direttiva (UE) 2023/2225, rubricato “Informazioni da inserire nel 

contratto di credito”, rappresenta un punto cruciale nella disciplina europea volta a 

garantire trasparenza e chiarezza nei rapporti tra consumatori e istituti di credito. Si 

tratta di una disposizione che impone ai creditori l’obbligo di includere nel contratto di 

credito un insieme dettagliato e specifico di informazioni, finalizzate a consentire ai 

consumatori di comprendere pienamente le condizioni economiche e legali 

dell’accordo che si apprestano a sottoscrivere5. 

La disposizione in discorso richiede che nel contratto siano indicati elementi 

essenziali, tra i quali il tipo di credito, il tasso annuo effettivo globale (TAEG), 

l’ammontare totale del credito, la durata del contratto, il numero e l’importo delle rate, 

le modalità di rimborso, gli eventuali costi accessori e le condizioni per modifiche 

unilaterali. In aggiunta, l’art. 21 impone la necessità di chiarire le conseguenze 

dell’inadempimento da parte del debitore, inclusi gli interessi di mora e le eventuali 

spese legali. Il contratto deve inoltre contenere una spiegazione dettagliata dei diritti 

del consumatore, compreso il diritto di recesso entro un termine stabilito e le modalità 

per esercitarlo6. 

 
4 Sebbene queste misure rafforzino le protezioni c.d. “indirette” per i consumatori contro il rischio di 

default, potrebbero comportare anche il rischio di esclusione dal credito, strumento che si è dimostrato 

essenziale per sostenere i consumi delle famiglie in un periodo di crisi e stagnazione salariale; cfr. 

Documento di ricerca, L’effettività della tutela e il caso “Lexitor”: la restituzione dei costi nei rimborsi 

anticipati di credito al consumo, CNDCEC, 18 luglio 2024.  
5 Cfr. A. MAISANO, Trasparenza e riequilibrio delle operazioni bancarie, Milano, 1993, p. 35 ss.; P. 

RESCIGNO, «Trasparenza» bancaria e diritto «comune» dei contratti, in Banca borsa tit. cred., 1990, 

I, p. 306 ss.; per un approfondimento sulla trasparenza nei contratti in generale si veda P. GAGGERO, 

La trasparenza del contratto, Milano, 2011,  
6 Si veda l’art. 10 della Direttiva 2008/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2008, 

relativa ai contratti di credito ai consumatori. Cfr. G. CARRIERO, La riforma del credito ai consumatori 

e le nuove policies di tutela del risparmiatore nel settore bancario, in Eur. dir. priv., 2011, p. 505 ss.; 

A. COSTA, La nuova disciplina del credito ai consumatori, in Contr. Impr. Eur., 2011, p. 262 ss., M. 

MARCHESI, La trasparenza delle condizioni contrattuali nelle operazioni di credito ai consumatori, 

in I contratti del mercato finanziario, a cura E. Gabrielli e R. Lener, Milano, 2011, p. 361 ss. 
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Questa disposizione si inserisce in un quadro normativo europeo che punta a 

uniformare le pratiche contrattuali tra gli Stati membri, tutelando i consumatori da 

possibili asimmetrie informative e comportamenti abusivi da parte dei creditori. L’art. 

21 prevede quindi una serie di misure volte a garantire che le informazioni siano fornite 

in modo chiaro, preciso e facilmente accessibile, evitando clausole fuorvianti o 

ambigue che potrebbero confondere il consumatore7. 

Con esso il legislatore europeo mira a rafforzare sempre più la fiducia dei 

consumatori nel mercato del credito, assicurando che ogni aspetto del contratto sia 

chiaramente definito e facilmente comprensibile, in linea con la prospettiva costumer 

centric promossa dalla Direttiva (UE) 2023/22258. Questo approccio garantisce che i 

consumatori possano prendere decisioni consapevoli, comparare facilmente le offerte 

di credito disponibili sul mercato e ridurre i rischi legati a contratti di credito complessi 

ovvero “opachi”9. 

Tale obbligo di “trasparenza” risponde dunque anche all’esigenza di 

promuovere una maggiore responsabilità sociale delle istituzioni finanziarie, riducendo 

il rischio di sovraindebitamento e proteggendo il consumatore da condizioni 

contrattuali che potrebbero compromettere la sua capacità di rimborso. 

 

2. È opportuno precisare che in Italia il contenuto dei contratti di credito al 

consumatore è disciplinato principalmente dal Testo Unico Bancario (TUB); la 

normativa che ha regolato il credito al consumo in Italia per lungo tempo è stata la 

Direttiva 2008/48/CE, recepita con il già menzionato Decreto Legislativo 13 agosto 

 
7 Si veda F. TRAPANI, La nuova Direttiva 2023/2225/UE sul credito al consumo: note in tema di 

educazione finanziaria, merito di credito e servizi di consulenza sul debito, in Le Nuove Leggi Civili 

Commentate, n. 3, 2024, p. 754; E. CAPOBIANCO, Profili generali della contrattazione bancaria, in 

Contratti bancari, a cura di E. Capobianco, Milano, 2021, p. 5 ss. 
8 Sulla prospettiva costumer centric sia consentito il rinvio a R. LO CONTE, Il value for money nei 

processi POG: profili applicativi e prospettive future, in Riv. dir. banc., 2023, p. 239 ss. In questo caso 

si fa riferimento alla medesima prospettiva derivante dalla disciplina bancaria applicata alla 

distribuzione dei prodotti assicurativi. 
9 Si vedano F. PIRAINO, La causa del contratto come finalità individuale di rilevanza sociale, in Eur. 

dir. priv., 2023, p. 699 ss.; E. MINERVINI, La «meritevolezza» del contratto. Una lettura dell’art. 

1322, comma 2, c.c., Torino, 2023, p. 8 ss. 
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2010, n. 141, che ha modificato e integrato il TUB. 

Il TUB contiene una Sezione specifica dedicata al credito ai consumatori (artt. 

121-126), e impone già obblighi di trasparenza e informazione per i contratti di credito 

al consumo. In particolare, i creditori sono tenuti a fornire ai consumatori tutte le 

informazioni essenziali prima della stipula del contratto, con un’attenzione specifica a 

elementi quali il tasso annuo effettivo globale (TAEG), che include tutti i costi relativi al 

credito, l’importo totale del credito e condizioni di rimborso, comprensive del numero, 

importo e periodicità delle rate, le spese accessorie, come commissioni o costi di 

gestione e la durata del contratto e diritti del consumatore, tra cui il diritto di recesso10. 

Questo corpus normativo era stato pensato per allineare la disciplina italiana 

agli standard comunitari, ridurre il rischio di pratiche abusive e garantire ai 

consumatori una maggiore protezione e trasparenza nelle operazioni di credito. 

A livello europeo, la Direttiva 2008/48/CE aveva già introdotto obblighi specifici 

per i creditori riguardo al contenuto del contratto e alla trasparenza delle informazioni, 

come la predisposizione obbligatoria del modulo SECCI (Standard European Consumer 

Credit Information), che deve essere fornito al consumatore per permettergli di 

comparare le varie offerte di credito in modo chiaro e comprensibile11. Pertanto, fino 

al recepimento della Direttiva (UE) 2023/2225, la Direttiva 2008/48/CE e il TUB 

costituiscono i riferimenti principali per la regolamentazione dei contratti di credito in 

Italia12. 

L’art. 21 della Direttiva (UE) 2023/2225, con il suo esaustivo elenco di 

informazioni che il contratto di credito deve contenere, è strettamente collegato al 

 
10 Cfr. G. ALPA e P. GAGGERO, Commento all’art. 121, in Commentario al Testo Unico delle Leggi 

in materia bancaria e creditizia, diretto da F. Capriglione, Padova, 2018, p. 2013 ss. 
11 Si vedano La nuova disciplina europea del credito al consumo, a cura di G. De Cristofaro, Torino, 

2009, 26 ss.; D. VANONE, Il credito al consumo in Europa: mercati, intermediari e consumatori, 

Torino, 2008, p. 36 ss.; M. MARCHESI, La trasparenza delle condizioni contrattuali nelle operazioni 

di credito ai consumatori, in I contratti del mercato finanziario, a cura di E. Gabrielli e R. Lener, cit., 

p. 390 ss. 
12 Per un approfondimento sul TAEG si vedano A. TINA, La previsione del TAEG e del piano di 

ammortamento può sopperire alla mancata indicazione del tasso annuo nominale nei contratti di 

finanziamento?, in Giur. Comm., 2023, p. 482 ss.; A. ZOPPINI, La novella sull’estinzione anticipata 

dei contratti di credito al consumo, in Banca borsa tit. cred., 2024, p. 507 ss. 
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concetto di trasparenza poiché stabilisce una serie di obblighi informativi chiari e 

dettagliati che i creditori devono rispettare nel fornire le informazioni nei contratti di 

credito. La trasparenza, in questo contesto, si traduce nella necessità di rendere 

accessibili e comprensibili ai consumatori tutte le informazioni essenziali riguardanti il 

credito, permettendo loro di prendere decisioni consapevoli13. 

Tralasciando in questa sede una digressione sulla trasparenza in generale delle 

condizioni contrattuali nei rapporti con i clienti nel TUB e nelle fonti normative 

secondarie, è opportuno focalizzare l’attenzione sull’esigenza implicita di trasparenza 

che si ricava dalle puntuali informazioni indicate appunto all’art. 21 della Direttiva. 

Ispirata ad un modello inglese del Consumer Credit Act del 1974, anche la disciplina sul 

credito al consumo rende evidente la nozione di “trasparenza” dei relativi contratti, 

declinabile non solo con obblighi espliciti di pubblicità e comunicazioni ma anche e 

soprattutto con la prescrizione di contenuti contrattuali obbligatori che incidono in 

maniera profonda sull’autonomia privata delle parti del rapporto giuridico. Il percorso 

della disciplina della trasparenza avviato dal legislatore europeo con una Direttiva del 

198714, è culminato, come già prima evidenziato, nella riforma del D.lgs. n. 141/2010 

che, in recepimento della Direttiva 2008/48/CE, ha riscritto l’intero Capo II del Titolo VI 

del TUB15.  

Così come emerge anche dal TUB16, la dettagliata definizione ed elencazione 

delle informazioni da inserire nei contratti di credito ai consumatori sembrerebbe far 

 
13 Si vedano G. MAZZEI, La trasparenza dei contratti e dei mercati bancari e finanziari, Bari, 2018, p. 

123 ss.; V. RICCIUTO, La tutela dell’investitore finanziario. Prime riflessioni su contratto, vigilanza e 

regolazione del mercato nella c.d. MIFID II, in La MIFID II. Rapporti con la clientela, regole di 

governance, mercati, a cura di V. Troiano e R. Motroni, Padova, 2016, p. 3 ss. 
14 Si veda la Direttiva 87/102/CEE del Consiglio del 22 dicembre 1986 relativa al ravvicinamento delle 

disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati Membri in materia di credito al 

consumo; cfr. F. CAPRIGLIONE, Introduzione, in La disciplina comunitaria del credito al consumo, a 

cura di F. Capriglione, in Quaderni di ricerca giuridica della Banca d’Italia, n. 15, Roma, 1987, p. 12 

ss. 
15 Sul punto si vedano G. MAZZEI, La trasparenza dei contratti e dei mercati bancari e finanziari, cit., 

123 ss.; M. FRANCESCA, Inclusione finanziaria e modelli discriminatori, in Finanza di impatto 

sociale. Strumenti, interessi e scenari attuativi, a cura di M. Francesca e C. Mignone, Napoli, 2020, p. 

228 ss. 
16 Si veda in particolare l’art. 117 del TUB.  
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emergere una corrispondenza con le informazioni da fornire nella fase precontrattuale 

e concerne sia gli aspetti economici, sia quelli relativi ai diritti del consumatore come il 

recesso, il rimborso anticipato e il dovere di ricevere un estratto conto su espressa sua 

richiesta nell’ambito di un rapporto a durata fissa17. 

Sul punto assume rilevanza il cambiamento netto relativo al rapporto tra la 

disciplina della trasparenza delle operazioni e dei servizi bancari in generale e quella 

sulla trasparenza relativa ai contratti di credito ai consumatori. Pertanto, se prima della 

riforma del 2012 la prima disciplina trovava applicazione anche al credito al consumo 

per gli aspetti non disciplinati da altre fonti, oggi, anche (e soprattutto) a seguito 

dell’emanazione della nuova Direttiva (UE) 2023/2225, non si applicherà ai contratti di 

credito ai consumatori. 

La disciplina sulla trasparenza che emerge dalle disposizioni europee e 

contenuta oggi nell’art. della CCD II, delinea un concetto di trasparenza da perseguire 

tramite la pubblicità dei dati, manifestando al contempo sempre di più l’idoneità ad 

incidere sugli aspetti contenutistici del regolamento contrattuale (più di quanto accade 

per la trasparenza bancaria in generale)18. 

Si può ritenere che le clausole che secondo il TUB e secondo la nuova Direttiva 

devono trovare formalizzazione nello schema di contratto, siano le medesime che 

formano oggetto di pubblicità ai sensi dell’attuale art. 116 TUB, anche se le medesime 

potrebbero andare oltre le condizioni minime pubblicizzate, offrendo al cliente 

condizioni più vantaggiose. Questo “raccordo” sarebbe un modo per collegare l’obbligo 

di pubblicità (che mira a dare trasparenza sulle condizioni economiche) con il 

contenuto minimo dei contratti, assicurando che il cliente riceva non solo ciò che è 

pubblicizzato, ma anche, potenzialmente, qualcosa di più chiaro e specifico19. 

 
17 In particolare, si veda l’art. 8 della Direttiva 2008/48/CE. 
18 Cfr. A. MAISANO, Trasparenza e riequilibrio delle operazioni bancarie, Milano, 1993, p. 25 e p. 45 

ss.; A. TUCCI, «Eteroregolamentazione» del contratto e disciplina dei mercati finanziari, in Rass. dir. 

civ., 2023, p. 37 ss.; A. NERVI, Diritto dei contratti e disciplina dell’economia, in Riv. dir. comm., 

2023, I, p. 319 ss. 
19 Cfr. M. DE POLI, La contrattazione bancaria. Tra tutela della liquidità e obblighi di trasparenza, 

Padova, 2012, p. 76 ss.; E. CAPOBIANCO, Profili generali della contrattazione bancaria, in Contratti 
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Seguendo questa linea di pensiero, la trasparenza attiene dunque al problema 

della “conoscibilità” del regolamento contrattuale, funzionale quest’ultimo, come 

sottolineato in dottrina, alla “confrontabilità” dei prodotti nel mercato e, quindi, alla 

concorrenza20. 

Il concetto di “trasparenza”, che si estrinseca nella nuova Direttiva tramite 

l’inserimento di informazioni e dati contrattuali sempre più chiare e dettagliate, 

corrisponde ad una conoscenza effettiva delle condizioni contrattuali, «sebbene, a 

rigore, la conclusione di un contratto sulla base di un testo contrattuale sottoscritto 

non implichi l’effettività della conoscenza»21. Volendo utilizzare una visione più 

“formalistica” strettamente derivante da teorie di economia comportamentale, la 

effettività della conoscenza si tradurrebbe anche nella “semplificazione” delle 

informazioni22. 

L’art. 21 della CDD II permette all’interprete di accostarsi ad una lettura ancora 

più “forte” del concetto di trasparenza delle condizioni contrattuali, che valorizzi non 

solo la conoscenza effettiva e la comprensione delle conseguenze giuridico-

economiche, ma che si leghi anche alla presenza di possibili obblighi di condotta in capo 

al soggetto creditore, ricalcando per sommi capi il modello derivante dalla disciplina 

 
bancari, a cura di E. Capobianco, Milano, 2021, p. 5 ss.; R. COSTI, L’ordinamento bancario, Bologna, 

2007, p. 669 ss. 
20 In tal senso E. MINERVINI, Trasparenza ed equilibrio delle condizioni contrattuali nel testo unico 

bancario, in Rass. dir. civ., 2000, I, p. 661, precisando, altresì, che la trasparenza è un “valore mezzo”, 

rispetto ad altri obiettivi, quali la concorrenza del mercato e il riequilibrio delle posizioni delle parti. 

Esplicito, al riguardo, il disposto dell’art. 124, comma 1, TUB, in tema di contratti di credito ai 

consumatori, dove la regola secondo cui il finanziatore o l’intermediario del credito devono fornire al 

consumatore, prima che questi sia vincolato al contratto, le informazioni necessarie «per consentire il 

confronto delle diverse offerte di credito sul mercato, al fine di prendere una decisione informata e 

consapevole in merito alla conclusione di un contratto di credito». 
21 Cfr. A. TUCCI, La trasparenza come clausola conformativa e i rimedi, in Riv. dir. banc., 2024, p. 

516; F. DENOZZA, Disciplina del contratto e «non moral goods», in Riv. dir. comm., 2022, I, pp. 370-

373 ss. 
22 Cfr. A. MIRONE, L’evoluzione della disciplina sulla trasparenza bancaria in tempo di crisi: 

istruzioni di vigilanza, credito al consumo, commissioni di massimo scoperto, in Banca borsa tit. cred., 

2010, I, p. 592 ss.; A. NIGRO, Presente e futuro della trasparenza bancaria: spunti di riflessione, in 

Dir. banc. fin., 2018, I, p. 357 ss.; U. MORERA, Nuove prospettive per l’educazione finanziaria, in 

Foro It., 2015, V, c. 125 ss. 
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dei servizi di investimento23.  

Tale approccio era stato già evidenziato dalla giurisprudenza della Corte di 

Giustizia in relazione ad una vicenda avente ad oggetto i contratti dei consumatori; in 

particolare con riferimento a un contratto di mutuo in valuta estera, la Corte europea 

ha statuito che «l’obbligo di trasparenza delle clausole contrattuali posto dalla Direttiva 

93/13 non può […] essere limitato unicamente al carattere comprensibile sui piani 

formale e grammaticale», dovendo invece essere inteso «in maniera estensiva […], di 

modo che il consumatore possa prevedere, in base a criteri chiari e comprensibili, le 

conseguenze economiche che gliene derivano»24. 

Ancora, con la sentenza del 10 giugno 2021, cause riunite da C-776/19 a C-

782/19, la Corte europea medesima ha ribadito che l’obbligo di trasparenza delle 

informazioni e delle clausole contrattuali «deve essere inteso nel senso che impone 

non solo che la clausola di cui trattasi sia intellegibile per il consumatore sui piani 

formale e grammaticale, ma anche che un consumatore medio, normalmente 

informato e ragionevolmente attento e avveduto, sia posto in grado di comprendere il 

funzionamento concreto di tale clausola e di valutare così, sulla base di criteri precisi e 

intelligibili, le conseguenze economiche, potenzialmente significative, di una siffatta 

clausola sui suoi obblighi finanziari». La Corte ha quindi statuito che «l’articolo 4, 

paragrafo 2, della Direttiva 93/13 deve essere interpretato nel senso che, nell’ambito 

di un contratto di mutuo espresso in valuta estera, il requisito di trasparenza delle 

clausole di tale contratto che prevedono che la valuta estera sia la moneta di conto e 

che l’euro sia la moneta di pagamento e che hanno l’effetto di far gravare il rischio di 

cambio sul mutuatario, è soddisfatto quando il professionista ha fornito al 

consumatore informazioni sufficienti ed esatte che consentano a un consumatore 

medio, normalmente informato e ragionevolmente attento e avveduto, di 

 
23 Secondo la dottrina, ciò implicherebbe uno slittamento semantico del termine “trasparenza”, verso la 

dimensione delle condotte esigibili. In tal senso A. TUCCI, La trasparenza come clausola conformativa 

e i rimedi, cit., p. 519 ss.; A. PERRONE, Servizi d’investimento e regole di comportamento dalla 

trasparenza alla fiducia, in Banca borsa tit. cred., 2015, p. 23 ss. 
24 Così Corte Giust. UE, 30 aprile 2014, causa C-26/13, § 71. 
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comprendere il funzionamento concreto del meccanismo finanziario in discussione e 

di valutare quindi il rischio delle conseguenze economiche negative, potenzialmente 

gravi, di clausole del genere sui suoi obblighi finanziari nel corso dell’intera durata del 

contratto medesimo»25.  

L’orientamento dei giudici europei ha trovato riscontri, seppur in termini 

generali, anche nella giurisprudenza di legittimità che ha sottolineato che «il contratto 

trasparente sia quello che lascia intuire o prevedere il livello di rischio o di spesa del 

contratto di durata. Trasparente è solo il contratto corredato di clausole la cui 

giustificazione economica risulti comprensibile, di tal ché senza tale trasparenza a 

risultare opaco è il costo totale del credito, donde una rilevanza di rimbalzo della 

trasparenza, come si è detto, sull’equilibrio economico del contratto»26. Secondo 

autorevole dottrina, la trasparenza economica, nella sua estensione, è considerata 

rimedio contro l’opacità precontrattuale, che, nel diritto comune. è limitata al ristretto 

ambito dei vizi del consenso27. 

La trasparenza nei contratti di credito al consumatore può essere interpretata 

come una sorta di “clausola conformativa” che, in termini astratti, si riferisce al 

contenuto del contratto. In questo contesto, richiama principalmente la questione 

della comprensibilità e della chiarezza delle condizioni contrattuali: ciò significa che 

tutte le regole stabilite nel contratto devono essere chiaramente definite in un 

documento, preparato solitamente dall’intermediario e poi accettato dal cliente28. 

Questo comporta, inoltre, il divieto di fare riferimento agli usi commerciali comuni e 

una maggiore enfasi sul rispetto delle formalità negoziali. In questa interpretazione del 

 
25 Si veda in tal senso anche C. Giust. UE, 3 marzo 2020, causa C-125/18. 
26 Cfr. Cass., 13 maggio 2021, n. 12889. 
27 Questa impostazione risulta ora “codificata” nell’art. 12 della Direttiva n. 2023/2225 sul credito ai 

consumatori, sulle “Spiegazioni adeguate”, volte ad assicurare che «il consumatore possa valutare se il 

contratto di credito e i servizi accessori proposti siano adatti alle sue esigenze e alla sua situazione 

finanziaria». 
28 Cfr. art. 21, comma 1, Direttiva UE 2023/2225: «Le informazioni di cui al primo comma devono 

essere chiaramente leggibili e adattate per tenere conto dei limiti tecnici del mezzo su cui sono mostrate. 

Le informazioni compaiono in modo adeguato e idoneo sui vari canali»; S. TOMMASI, La tutela del 

consumatore nei contratti di credito immobiliare, Napoli, 2018, p. 27 ss. 
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concetto rientrano anche la divulgazione delle condizioni contrattuali e le eventuali 

modifiche successive, con lo scopo di consentire un controllo successivo. 

Pertanto, anche nel contesto delle dettagliate indicazioni del legislatore 

europeo, il termine si riferisce alla «chiarezza del rapporto ottenuta mediante il 

complesso di informazioni offerte al contraente perché possa conoscere e valutare 

l’operazione economica al momento della sua conclusione, e, una volta concluso il 

contratto, possa controllare il comportamento della controparte»29. 

 

3. Una delle indicazioni più importanti da inserire nei contratti di credito è 

senz’altro quella relativa al TAEG e dunque, come specifica la lett. g), par. 1 dell’art. 21 

della Direttiva, «il tasso annuo effettivo globale e l’importo totale che il consumatore 

è tenuto a pagare, calcolati al momento della conclusione del contratto di credito e 

un’indicazione di tutte le ipotesi utilizzate in tale calcolo». 

La Banca d’Italia definisce il tasso annuo effettivo globale (TAEG) «un indice 

armonizzato a livello comunitario che nelle operazioni di credito al consumo 

rappresenta il costo totale del credito a carico del consumatore, comprensivo degli 

interessi e di tutti gli altri oneri da sostenere per l’utilizzazione del credito stesso»30. 

Il TAEG, di cui viene esplicitamente richiesta l’indicazione nei contratti di 

credito31, viene espresso in termini percentuali, su base annua, in relazione al credito 

concesso e rappresenta il principale strumento di trasparenza in questa tipologia di 

contratti. Si tratta infatti di un indicatore avente la funzione di permettere al 

consumatore di comprendere facilmente il costo totale ed effettivo dell’operazione 

creditizia, consentendogli in tal modo di effettuare una compiuta valutazione della 

 
29 Così A. NERVI, La trasparenza bancaria, in L’attività delle banche, a cura di A. Urbani, Milano, 

2020, p. 43 ss.; cfr. anche U. MAJELLO, sub art. 117, in Testo unico delle leggi in materia bancaria e 

creditizia. Commento al d.lgs. 1° settembre 1993, n. 385, a cura di F. Belli, G. Contento, A. Patroni 

Griffi, M. Porzio e V. Santoro, Bologna, 2003, p. 1938 ss. 
30 Cfr. C.A. GIUSTI, L’errata indicazione del TAEG nei contratti di credito ai consumatori e le fonti 

del diritto comunitario, in Riv. Dir. Banc., 2019, p. 321 ss.  
31 Secondo tale disposizione: «tasso annuo effettivo globale e l’importo totale che il consumatore è 

tenuto a pagare, calcolati al momento della conclusione del contratto di credito e un’indicazione di tutte 

le ipotesi utilizzate in tale calcolo». 
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rilevanza dell’impegno economico derivante dal contratto e la possibilità di 

confrontare le diverse offerte presenti sul mercato32. 

Il primo dettato normativo che ravvisava l’esigenza di fornire alla clientela una 

chiara rappresentazione dell’effettiva portata del costo dell’operazione di credito risale 

agli anni ’90. In Italia, la prima disciplina positiva del TAEG si rileva nella Legge 19 

febbraio 1992 n. 142, di recepimento delle Direttive del Consiglio 87/102/CEE e 

90/88/CEE, che nel Titolo II, Capo II, Sezione I, introdusse una normativa specifica per 

il credito al consumo33. 

La disciplina contenuta nel TUB ha vissuto un complesso percorso evolutivo, 

composto da numerosi interventi legislativi, provvedimenti e deliberazioni delle 

Autorità34. Pertanto, la forte esigenza di sviluppare un mercato creditizio 

transfrontaliero più efficiente condusse ad una ampia produzione legislativa di stampo 

europeo diretta all’armonizzazione delle normative interne dei vari Stati membri.  

Ai fini che qui interessano, rilevano maggiormente Direttiva 2008/48/CE in 

merito ai contratti di credito ai consumatori e la recente Direttiva (UE) 2023/2225. 

 
32 Sul punto si veda C. Giust. UE, 21 aprile 2016, n. 377/14: «Orbene, come indicano in sostanza i 

considerando 31 e 43 della direttiva 2008/48, l’informazione del consumatore sul costo globale del 

credito, sotto forma di tasso calcolato secondo una formula matematica unica, riveste un’importanza 

essenziale. Infatti, da un lato, tale informazione contribuisce alla trasparenza del mercato, in quanto 

consente al consumatore di comparare le offerte di credito. Dall’altro, essa consente al consumatore di 

valutare la portata del proprio impegno»; F. QUARTA, Assicurazione e costo totale del credito. 

Rilevanza della payment protection insurance nel computo del TAEG, in Banca borsa tit. cred., 2019, 

I, p. 18: «La trasparenza non persegue il solo fine di tutela del cliente. [...] La pretesa di rendere 

comparabili le diverse offerte di mutuo attraverso la corretta rappresentazione, in ciascuno di essi, di un 

indice sintetico di costo punta, dunque, a elevare la concorrenzialità del mercato. E un mercato del 

credito autenticamente concorrenziale, specie con riferimento alle fasce di popolazione più vulnerabili, 

è in grado di incidere sulla qualità della tutela di valori custoditi al massimo livello della gerarchia delle 

fonti». 
33 La legge n. 1992/142 innestò nell’ordinamento il concetto di TAEG, indicò una formula matematica 

di calcolo dello stesso, ed incaricò il Comitato interministeriale per il credito ed il risparmio (CICR) di 

individuare specificamente le modalità applicative del conteggio e gli elementi da computare. Si veda 

l’art. 18 della legge, rubricato “Credito al consumo”, secondo il quale: “Ai fini della presente sezione, 

si definisce credito al consumo la concessione nell’esercizio di una attività commerciale o professionale 

di credito sotto forma di dilazione di pagamento o di prestito o di analoga facilitazione finanziaria 

(finanziamento) a favore di una persona fisica (consumatore) che agisce, in tale rispetto, per scopi 

estranei all’attività imprenditoriale o professionale eventualmente svolta [...]». 
34 Ad esempio: D.lg. 2005/206 (c.d. Codice del Consumo); L. 2005/262; D.L. 2006/223; deliberazione 

del CICR del 04.03.2003; provvedimento del governatore della Banca d’Italia del 25 luglio 2003. 
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Secondo l’art. 121, comma 2, del TUB così come riformato dal decreto di recepimento 

della Direttiva del 2008, questo essenziale strumento di trasparenza comprende anche 

i costi relativi a servizi accessori, inclusi i premi assicurativi, laddove obbligatori per 

ottenere il credito o per ottenerlo alle condizioni richieste. Il servizio si intende 

obbligatorio quando il recesso dal contratto che ha ad oggetto il servizio accessorio, 

determina l’applicazione di costì o qualsiasi altra modifica delie condizioni del contratto 

di credito. Ai sensi dell’art. 125-nonies, comma 3, il TAEG comprende anche i compensi 

dovuti agli intermediari del credito, e le imposte e tutte le altre spese che il 

consumatore deve pagare in relazione al contratto di credito di cui il finanziatore è a 

conoscenza35. 

Nel costo totale del credito sono inclusi36 anche i costi di gestione del conto sul 

quale vengono registrate le operazioni di pagamento e i prelievi, i costi relativi 

all’utilizzazione di mezzi di pagamento che permettano di effettuare pagamenti e 

prelievi e tutti gli altri costi relativi alle operazioni di pagamento. Nel caso in cui il conto 

venga utilizzato anche per operazioni diverse da quelle connesse al contratto di credito, 

il costo totale include anche tutti i costi di gestione correlati quali i costi fissi, i costi 

variabili in funzione dell’utilizzo del finanziamento. I costi di gestione del conto non 

sono inclusi laddove ricorrano in maniera congiunta le seguenti condizioni: l’apertura 

del conto o il suo mantenimento sono facoltativi; i costi correlati al conto sono indicati 

in maniera distinta nel contratto di credito o in qualsiasi altro rapporto contrattuale 

concluso con il consumatore37. 

Dal calcolo del TAEG sarebbero escluse tutte le spese notarili e le eventuali 

penali a carico del consumatore per la mancata esecuzione di obblighi stabiliti nel 

contratto di credito, tra cui gli interessi di mora, le spese che fanno capo al 

consumatore al momento dell’acquisto, al di là che si tratti di acquisto di merci o 

 
35 Cfr. A. TINA, La previsione del TAEG e del piano di ammortamento può sopperire alla mancata 

indicazione del tasso annuo nominale nei contratti di finanziamento?, cit., p. 482 ss. 
36 Solo se oggetto di accordo tra finanziatore e consumatore. 
37 Si vedano A. TUCCI, «Eteroregolamentazione» del contratto e disciplina dei mercati finanziari, cit.; 

A. NERVI, Diritto dei contratti e disciplina dell’economia, cit., p. 319 ss. 
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servizi38. Il costo del credito deve essere espresso in percentuale su base annua, del 

totale importo del credito: in Italia la formula matematica relativa è riportata 

nell’Allegato 5B delle Istruzioni della Vigilanza.  

Secondo la giurisprudenza della Corte di Giustizia, il TAEG riveste un ruolo 

centrale per garantire la trasparenza del mercato e la tutela del consumatore, e deve 

essere indicato attraverso un unico tasso39. Al contrario, l’indicazione del TAEG come 

intervallo tra due valori non è conforme a quanto stabilito da diverse disposizioni della 

Direttiva 2008/48, in particolare dagli articoli 3 e 19, che stabiliscono chiaramente che 

il TAEG deve essere espresso in percentuale e con un valore numerico preciso40. 

Qualora fosse consentito prevedere, in un contratto di credito, «che il TAEG 

possa essere espresso con riferimento non ad un tasso unico, ma ad un intervallo che 

rimanda ad un tasso minimo e ad un tasso massimo, non verrebbe soddisfatto il criterio 

di chiarezza e di concisione stabilito dall’articolo 10, paragrafo 2, della Direttiva 

2008/48. Ebbene, tale criterio è essenziale affinché il consumatore, come enunciato 

nel considerando 31 di tale Direttiva, possa conoscere i suoi diritti e i suoi obblighi 

derivanti dal contratto di credito. Infatti, il ricorso a tale intervallo può non soltanto 

rendere più difficile la valutazione del costo totale del credito, ma anche indurre il 

consumatore in errore circa la reale portata del proprio impegno»41.  

Pur senza entrare in questa sede nel merito della questione, essa sembrerebbe 

richiedere un approfondimento ulteriore, non tanto a causa delle incertezze legate alla 

distinzione tra regole di condotta (a cui si ricollega appunto l’obbligo di fornire al cliente 

informazioni chiare e corrette) e regole di validità, né per il rinvio talvolta fatto all’art. 

 
38 Cfr. G. OLIVIERI, Piani di ammortamento, leggi di capitalizzazione e altri elementi di matematica 

ad usum judicis, Corso SSM I contratti bancari, 17 novembre 2022; T. GALLETTO, Il credito al 

consumo e i contratti di credito, in Trattato della responsabilità contrattuale, diretto da G. Visintini, 

Padova, 2009, p. 679 ss. 
39 Cfr. C. Giust. Ue, 19 dicembre 2019, causa C-290/19, RN c. Home Credit Slovakia a.s. 
40 Cfr. G. DE NOVA, La semplificazione della normativa di trasparenza bancaria, in Riv. dir. banc., 

2019, p. 409 ss.; D. MAFFEIS, La causa di finanziamento esclude la sopravvenienza di c.d. tassi 

negativi e richiede la sostituzione, convenzionale o giudiziale, del parametro esterno divenuto 

durevolmente negativo, in Riv. dir. banc., 2016, p. 17 ss.; R. NATOLI, Il contratto “adeguato”, Milano, 

2012.  
41 Si veda C. Giust. UE, 19 dicembre 2019, RN contro Home Credit Slovakia a.s., C-290/19. 
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117, comma 8, del Testo Unico Bancario, quanto piuttosto per il ruolo effettivo svolto 

dal TAEG, già riconosciuto dal legislatore nazionale come fondamentale nelle 

operazioni di credito al consumo, nel garantire una corretta formazione della volontà 

contrattuale del cliente42. 

L’art. 21, par. 1, lett. g) della Direttiva (UE) 2023/2225, che impone l’inclusione 

nel contratto delle informazioni sul TAEG, al fine di tutelare il consumatore e assicurare 

che l’accordo negoziale sia basato su una piena consapevolezza del costo complessivo 

del credito, intende armonizzare a livello europeo l’esigenza di coerenza tra le 

informazioni precontrattuali e quelle contrattuali al fine di evitare che il consumatore 

venga fuorviato, obbligo questo che in Italia trova conferma anche nelle “Disposizioni 

in materia di Trasparenza delle operazioni e dei servizi bancari e finanziari” emanate 

da Banca d’Italia43. 

L’indicazione di tutte le ipotesi utilizzate in tale calcolo implica che il TAEG e 

l’importo totale sono calcolati sulla base di determinate condizioni e ipotesi specifiche 

(come il tasso di interesse fisso o variabile, la durata del prestito, eventuali modifiche 

previste nel contratto); ipotesi che devono essere chiaramente indicate affinché il 

consumatore possa comprendere come sono stati calcolati il TAEG e l’importo totale, 

tenendo conto di eventuali variabili o scenari futuri che potrebbero influire sul costo 

finale del credito44. 

 
42 Il richiamo all’art. 117, comma 8 del TUB, che prevede l’inserimento automatico delle condizioni più 

favorevoli per il cliente in caso di violazione dell’obbligo di trasparenza, è strettamente connesso 

all’importanza del TAEG. Se il TAEG non viene correttamente comunicato o calcolato, il contratto può 

essere considerato nullo o suscettibile di revisione, tutelando così la volontà contrattuale del cliente. Cfr. 

F. CACCIAFESTA, Una proposta per superare il dialogo tra sordi in corso sull’ammortamento alla 

francese, con alcune osservazioni sul TAEG e sul TAN, in Riv. dir. comm., 2019, I, p. 382 ss.; F. CIGNA, 

Il calcolo del TAEG, la soluzione della equazione indicata nell’allegato 1 al D.M. del Tesoro 8 luglio 

1992 e successive modifiche, reperibile sul sito www.ilcaso.it, 25 gennaio 2021. 
43 Si veda Banca d’Italia, Provvedimento del 29 luglio 2009 e successive modifiche “Trasparenza delle 

operazioni e dei servizi bancari e finanziari”; cfr. A.A. DOLMETTA, Trasparenza dei prodotti bancari. 

Regole, Bologna, 2013, p. 4 ss. 
44 Cfr. Banca d’Italia, Parametri di indicizzazione dei finanziamenti con valori negativi: trasparenza 

delle condizioni contrattuali e correttezza nei rapporti con la clientela; U. MINNECI, Contratti di 

credito e TAEG erroneo o assente, in Riv. dir. banc., 2021, p. 283 ss.; in giurisprudenza Trib. Cagliari, 

26 giugno 2019, n. 1455; Cass., 20 giugno 2022, n. 19825. 
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Diversamente da quanto talvolta ritenuto, la trasparenza richiesta dall’art. 21 

prescinde dalla collocazione formale delle informazioni (sia che si trovino nel contratto 

o nella documentazione precontrattuale), in quanto il TAEG svolge una funzione 

cruciale per garantire la corretta informazione del cliente, principio che si applicherà a 

livello nazionale in modo coerente con la nuova normativa europea45.  

 

4. In relazione alla trasparenza delle condizioni contrattuali legata alle 

indicazioni sul piano di ammortamento, il par. 2 dell’art. 21 stabilisce che, quando il 

consumatore stipula un contratto di credito, ha diritto a ottenere, senza costi, una 

tabella di ammortamento in qualsiasi momento durante la durata del contratto che 

deve specificare l’importo delle rate, i periodi di pagamento e le condizioni associate a 

ciascun rimborso. Il secondo punto riguarda invece la struttura della tabella di 

ammortamento, che deve distinguere chiaramente tra la parte della rata che va a 

ridurre il capitale e quella destinata agli interessi. Se sono previsti costi aggiuntivi, 

questi devono essere inclusi e segnalati46.  

Il paragrafo 2 prosegue sottolineando che, in caso di tasso variabile o di 

modifiche ai costi aggiuntivi, la tabella di ammortamento deve chiaramente indicare 

che i dati sono validi solo fino alla modifica successiva del tasso o dei costi. Questa 

specificazione tutela il consumatore da eventuali variazioni non adeguatamente 

comunicate. Anche in Italia, la trasparenza relativa al tasso variabile è obbligatoria. 

L’art. 118 del TUB disciplina le modifiche unilaterali da parte dell’intermediario, che 

 
45 Cfr. S. MARTUCCELLI, Il canone dell’interpretazione più favorevole al consumatore, in Studi in 

onore di G. Benedetti, Napoli, 2008, 1023 ss.; A. TUCCI, La trasparenza come clausola conformativa 

e i rimedi, cit., p. 521 ss.; in giurisprudenza Cass., 13 maggio 2021, n. 12889. 
46 Cfr. F. QUARTA, Trasparenza e determinatezza dell’oggetto nei contratti di finanziamento con 

«ammortamento alla francese». Commento a Collegio di Coordinamento ABF, 8 novembre 2022, n. 

14376, in Riv. Dir. Banc., 2023, p. 319 ss.; pure F. QUARTA, Credito irresponsabile e soluzioni al 

sovraindebitamento. Note su prassi bancarie «riottose al diritto», tecniche di ammortamento e costi 

inespressi, in Scritti in onore di Vito Rizzo. Persona, mercato, contratto e rapporti di consumo, II, a 

cura di E. Caterini, L. Di Nella, A. Flamini, L. Mezzasoma e S. Polidori, Napoli, 2017, p. 1828 ss.; P. 

BARTOLOMUCCI, Le pratiche commerciali scorrette e il principio di trasparenza nei rapporti tra 

professionisti e consumatori, in Contr. Impr., 2007, p. 1427 ss. 
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devono essere comunicate al cliente con preavviso47. La giurisprudenza italiana ha 

spesso ribadito l’obbligo della banca di fornire informazioni chiare e tempestive in 

merito alle variazioni dei tassi di interesse, pena la possibilità per il cliente di impugnare 

il contratto per indeterminatezza dell’oggetto (art. 1346 c.c.)48. 

Il paragrafo 3 introduce invece una particolare categoria di contratti di credito 

in cui i pagamenti del consumatore non comportano un immediato ammortamento del 

capitale, ma servono a costituire capitale secondo le condizioni stabilite dal contratto 

o da un accordo accessorio. In questi casi, il contratto deve chiarire che non è garantito 

il rimborso totale del credito, a meno che una garanzia esplicita non venga fornita. 

Nell’ordinamento italiano, un caso simile potrebbe riguardare le tipologie di 

finanziamenti strutturati, come quelli che prevedono una quota di capitale che rimane 

in sospeso per un certo periodo o accordi accessori come quelli relativi a polizze 

assicurative legate ai mutui: la chiarezza delle informazioni è essenziale per evitare 

potenziali controversie49. Sul punto la giurisprudenza tende a interpretare 

restrittivamente la possibilità di inserire clausole che lasciano spazio a incertezze 

sull’effettivo ammontare dovuto, soprattutto in settori come quello dei mutui e dei 

finanziamenti ai consumatori, dove è cruciale il rispetto delle norme sulla 

 
47 L’art. 118 del TUB riguarda lo ius variandi che, come noto, ha costituito uno dei primi presìdi di 

trasparenza delle condizioni contrattuali; c 
48 In dottrina si vedano A. TUCCI, La trasparenza come clausola conformativa e i rimedi, cit., p. 539 

ss.; G. LENER, La meritevolezza degli interessi nella recente elaborazione giurisprudenziale, in Riv. 

dir. civ., 2020, p. 623 ss.; M. COSTANZA, Meritevolezza degli interessi ed equilibrio contrattuale, in 

Contr. impr., 1987, p. 422 ss.; cfr. ABF, Collegio di Milano, 16 giugno 2022, n. 9386; ABF, Collegio 

di Roma, 13 luglio 2022, n. 10500; ABF, Collegio di Napoli, 1° giugno 2022, n. 8566; ABF, Collegio 

di Torino, 18 maggio 2022, n. 7909; ABF, Collegio di Bologna, 22 giugno 2022, n. 9624; ABF, Collegio 

di Bari, 21 luglio 2022, n. 11023; ABF, Collegio di Palermo, 4 luglio 2022, n. 10111. Nella 

giurisprudenza di legittimità, cfr. Cass., 26 giugno 2020, n. 12922.  
49 Per una più dettagliata analisi del contesto regolamentare europeo con riferimento ai prodotti 

strutturati, si veda ESMA, Opinion, Structured Retail Products - Good practices for product governance 

arrangement, del 27 marzo 2014; IOSCO, Regulation of retail structured products, Final Report, 20 

dicembre 2013; in dottrina, G. SCHAEKEN WILLEMAERS, Client protection on European financial 

markets – from inform your client to know your product and beyond : an assessment of the PRIIPs 

Regulation, MiFID II/MiFIR and IMD 2, in Revue Trimestrielle de Droit Financier, 2014, III, pp. 143-

153; L. BURN, The effect of recent EU legislation on EU retail bond markets, in Capital Markets Law 

Journal, 2018, XIII/IV, pp. 518-533.  
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trasparenza50. 

A ben vedere, l’introduzione delle disposizioni del par. 2 dell’art. 21 della 

Direttiva (UE) 2023/2225 sembra offrire quella lettura “forte” della trasparenza delle 

condizioni contrattuali, già esplicata nel par. 2 del presente commento che è stata fatta 

propria non solo dalla giurisprudenza europea, ma anche da quella nazionale che ha 

più volte ribadito la necessità perfino di una “condivisione” delle formule matematiche, 

predisposte e utilizzate dall’intermediario per la determinazione di costi a carico del 

cliente51. 

Quanto detto è strettamente collegabile all’obbligo di fornire al consumatore 

una tabella di ammortamento chiara e comprensibile: l’ordinamento giuridico italiano 

ha già affrontato la questione in un particolare caso di ammortamento alla francese52. 

La Suprema Corte in vari casi sotto la vigenza della vecchia Direttiva ha sottolineato la 

necessità che le formule matematiche utilizzate per il calcolo dei costi siano condivise 

con il cliente. Ciò porta non pochi problemi in relazione alla presunta 

“incomprensibilità” di tali formule per un cliente medio, così come è stato evidenziato 

anche dall’Arbitro Bancario Finanziario circa i criteri di rimborso delle polizze 

assicurative legate alla cessione del quinto53.  

La complessità del problema descritto è emersa nel recentissimo e assai 

dibattuto caso sull’ammortamento alla francese culminato con la pronuncia delle 

 
50 Ex multis Cass., 27 dicembre 2023, n. 36026. 
51 Cfr. A. TUCCI, La trasparenza come clausola conformativa e i rimedi, cit., p. 539 ss.; R. MARCELLI, 

L’anatocismo nei finanziamenti con ammortamento graduale: matematica e diritto: due linguaggi che 

stentano ad incontrarsi, in Banca borsa tit. cred., 2021, p. 700 ss.; D. TOMBESI, Piano di 

ammortamento alla francese. Anatocismo o regime composto, in ilcaso.it, 2021.  
52Si veda Banca d’Italia, Provvedimento del 29 luglio 2009 e successive modifiche “Trasparenza delle 

operazioni e dei servizi bancari e finanziari”, Allegato 3 “Informazioni generali sul credito immobiliare 

offerto ai consumatori”, 6: «Il piano di ammortamento più diffuso in Italia. La rata prevede una quota 

capitale crescente e una quota interessi decrescente. All’inizio si pagano soprattutto interessi; a mano a 

mano che il capitale viene restituito, l’ammontare degli interessi diminuisce e la quota di capitale 

aumenta». 
53 Si tratta di orientamenti che riflettono una logica già presente nella giurisprudenza sui servizi di 

investimento, in cui prevale la necessità di “tradurre” queste formule matematiche attraverso la 

presentazione di scenari tipici e alternativi, rendendole più comprensibili per il cliente; cfr. AMASES, 

Anatocismo nei piani di ammortamento standardizzati tradizionali, Rapporto scientifico 2022/01, 12 ss. 
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Sezioni Unite della Corte di cassazione, n. 15130 del 24 maggio 202454. Già nel 

provvedimento di rinvio del Primo Presidente della Cassazione del 7 settembre 2023, 

il giudice rimettente fa riferimento a due contrapposti orientamenti, riconducibili alla 

trasparenza intesa come conoscibilità e alla trasparenza intesa come comprensione. 

Il primo ritiene che la banca non sia obbligata a esplicitare nel contratto la 

formula matematica finanziaria per il calcolo degli interessi, essendo implicita nel piano 

di ammortamento: il cliente sarebbe comunque in grado capire il regime di 

capitalizzazione leggendo le condizioni contrattuali ed economiche55. L’orientamento 

opposto ritiene invece che una modalità di capitalizzazione degli interessi diversa da 

quella “normale” rappresenti per il cliente un costo ulteriore del prestito che incide sul 

costo totale dell’operazione e che, pertanto, dovrebbe essere indicata in modo chiaro, 

comprensibile e inequivocabile nel contratto per garantire il pieno rispetto della 

trasparenza56. 

La contrapposizione delle due interpretazioni concettuali viene ricollegata dalla 

giurisprudenza al tema della validità del contratto esaminata in termini di 

“determinatezza” o “indeterminatezza” dell’oggetto, così come previsto dall’art. 1346 

c.c.57. Una recente corrente dottrinale ha cercato di appianare questo apparente 

conflitto, proponendo una distinzione tra trasparenza contrattuale e trasparenza 

precontrattuale58. La prima sarebbe assicurata attraverso la condivisione del piano di 

ammortamento con il consumatore che permette di dettagliare tutti gli importi dovuti 

e le modalità di restituzione del prestito, anche se, sotto la vigenza dell’attuale 

normativa sulla trasparenza e sul credito al consumo, tale condivisione non è 

 
54 Si veda Cass., Civile, Sez. Un., 29 maggio 2024, n. 15130, in Contr., 2024, p. 343 ss. 
55 Cfr. M. SEMERARO, Alle Sezioni Unite l’ammortamento alla francese: molti equivoci e un fondo di 

verità, in Dialoghi Dir. dell’Econ., 2023, p. 1 ss.; G. COLANGELO, Mutuo, ammortamento "alla 

francese" e nullità, in Foro It., 2014, c. 1246 ss. 
56 Cfr. A. TUCCI, La trasparenza come clausola conformativa e i rimedi, cit., p. 538 ss. 
57 In dottrina R. NATOLI, L’ammortamento “alla francese”: una questione di trasparenza, in Banca 

borsa tit. cred., 2023, I, p. 209 ss.; R. NATOLI, I mutui con ammortamento alla francese, aspettando 

le Sezioni Unite, in Dialoghi Dir. dell’Econ., novembre 2023, p. 9 ss.; in giurisprudenza Cass., 20 giugno 

2022, n. 19825. 
58 In questi termini: R. NATOLI, op. cit., p. 293 ss. 
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espressamente richiesta. Il soggetto mutuatario che accetta il piano di ammortamento 

è così ritenuto pienamente informato sui termini giuridici-economici del contratto59. 

Quanto alla trasparenza precontrattuale, gli obblighi ad essa connessi sarebbero 

molto più articolati in quanto in tale ottica il finanziatore non si limita ad esporre i meri 

dati economici ma soprattutto a garantire che il cliente possa effettuare, con la 

sottoscrizione, scelte informate e consapevoli. Questi deve infatti mettere il 

mutuatario nelle condizioni di comprendere le implicazioni economiche del contratto 

di credito e la piena rispondenza del prodotto alle sue esigenze finanziarie60.  

La questione largamente discussa ha finalmente trovato soluzione nella 

summenzionata pronuncia del 29 maggio 2024, n. 15130, con la quale le Sezioni Unite 

hanno chiarito che l’omessa indicazione della modalità di ammortamento e del regime 

di capitalizzazione “composto” degli interessi debitori non determina la nullità del 

contratto per indeterminatezza dell’oggetto né per violazione delle norme relative alla 

trasparenza bancaria. Tale principio si applica soltanto ed esclusivamente nel caso di 

mutui a tasso fisso aventi un piano di ammortamento allegato al contratto, che indichi 

in maniera chiara ed esplicita il numero e la composizione delle rate costanti61. In tal 

caso, il cliente ha comunque la possibilità di verificare se l’offerta corrisponde alle 

proprie esigenze e situazione finanziaria, nonché di valutarne la convenienza 

confrontandola con altre offerte presenti sul mercato, realizzando così pienamente lo 

scopo ultimo della trasparenza62. 

 
59 Cfr. A. NIGRO, Presente e futuro della trasparenza bancaria: spunti di riflessione, in Dir. banc. fin., 

2018, I, p. 357 ss.; per le osservazioni critiche sul punto si veda P. BARCELLONA, Intervento statale 

e autonomia privata nella disciplina dei rapporti economici, Milano, 1969, p. 6 ss. 
60 Cfr. la fattispecie esaminata da ABF, Collegio di Bari, 9 gennaio 2024, n. 341 (finanziamento concesso 

a condizioni differenti rispetto a quelle prospettate) e da ABF, Collegio di Torino, 9 marzo 2023, n. 

2317, e da ABF, Collegio di Bari, 13 gennaio 2022, n. 922. In dottrina si veda A. TINA, La previsione 

del TAEG e del piano di ammortamento può sopperire alla mancata indicazione del tasso annuo 

nominale nei contratti di finanziamento?, cit., p. 482 ss. 
61 Cfr. V. FARINA, Piano di ammortamento alla francese: liceità, meritevolezza e trasparenza della 

relativa clausola, in Riv. dir. banc., 2023, I, p. 131 ss.; ID., Finanziamento con restituzione rateale a 

mezzo di piano di ammortamento alla francese. Profili di disciplina, in www.ilcaso.it, 2022. 
62 Si vedano A.A. DOLMETTA, Debolezza delle Sezioni Unite sull’ammortamento alla francese, in 

Dialoghi Dir. dell’Econ., 6 giugno 2024; R. NATOLI, I mutui con ammortamento alla francese, 

aspettando le Sezioni unite, in Dialoghi di Dir. Dell’Econ., 2023, p. 1 ss. 
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Il par. 2 dell’art. 21 della Direttiva 2023/2225 stabilisce che il consumatore, 

durante tutta la durata del contratto di credito, ha il diritto di ottenere una tabella di 

ammortamento dettagliata e gratuita, che specifichi chiaramente l’importo delle rate, 

i periodi di pagamento e la suddivisione tra capitale, interessi e costi aggiuntivi ma non 

impone di esplicitare il regime finanziario degli interessi, ossia le formule matematiche 

utilizzate per calcolare gli interessi stessi, il che trova riscontro nell’ordinamento 

giuridico italiano. Sin ora sia il legislatore europeo che quello nazionale, hanno deciso 

di stabilire esattamente quali informazioni devono essere fornite al consumatore per 

garantire la trasparenza del contratto, limitandosi agli elementi essenziali per valutare 

il costo del credito (come, ad esempio, il TAEG, la cui formula è espressamente 

indicata).  

Se si imponesse un obbligo ulteriore di indicare formule matematiche 

complesse, si rischierebbe di generare incertezza giuridica sugli elementi contrattuali, 

compromettendo la certezza del diritto. Questo avrebbe un impatto negativo sulla 

sicurezza dei traffici commerciali, esponendo il contratto a incertezze inaccettabili, e 

potenzialmente creando conflitti con i principi fondamentali di libertà negoziale e di 

impresa. Il legislatore ha infatti scelto di regolamentare in modo preciso gli elementi 

da comunicare al consumatore, escludendo tutto ciò che potrebbe compromettere la 

comprensibilità e la chiarezza delle informazioni contrattuali, ritenendo che il silenzio 

su certi aspetti, come la formula di calcolo degli interessi, non sia una lacuna, bensì una 

scelta consapevole per evitare confusione63. 

Quando l’Italia recepirà la Direttiva (UE) 2023/2225 ci sarà senza ombra di 

dubbio un rafforzamento delle norme già esistenti in tema di trasparenza nei contratti 

 
63 Per un approfondimento sul dibattito circa l’ammortamento alla francese si vedano F. 

CACCIAFESTA, L’ammortamento francese: leggende dure a morire, in IlCaso.it, 2022; P. FERSINI e 

G. OLIVIERI, Sull’anatocismo nell’ammortamento alla francese, in Banche e banchieri, 2015, p. 134 

ss.; C. CAMARDI, Mutuo bancario con piano di ammortamento «alla francese», nullità delle clausole 

sugli interessi e integrazione giudiziale, in Banca borsa tit. cred., 2015, II, p. 55 ss. (in commento a 

Trib. Milano, 30 dicembre 2013); G.B. BARILLÀ e F. NARDINI, Legittimità dell’ammortamento alla 

francese e lo “spettro” dell’anatocismo. Un po’ di chiarezza tra matematica e diritto, in Banca borsa 

tit. cred., 2021, p. 680 ss. 
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di credito. Tuttavia, dato che il principio di non esplicitazione del regime finanziario 

degli interessi è già coerente con il quadro normativo italiano attuale, non si prevede 

una vera e propria rivoluzione normativa. Piuttosto, la Direttiva servirà a consolidare 

gli obblighi di trasparenza attraverso l’introduzione di tabelle di ammortamento 

accessibili e aggiornabili gratuitamente, rafforzando il diritto del consumatore a 

ricevere informazioni chiare, soprattutto in caso di tassi variabili o modifiche ai costi. 

 

5. L’art. 21 della Direttiva (UE) 2023/2225 rappresenta un significativo 

avanzamento nel rafforzamento delle garanzie di trasparenza nei contratti di credito, 

con l’obiettivo di assicurare che i consumatori possano accedere a informazioni chiare 

e comprensibili durante l’intera durata del rapporto contrattuale. Uno degli aspetti 

centrali introdotti dalla norma è l’obbligo per il creditore di fornire, in qualsiasi 

momento e senza costi aggiuntivi, una tabella di ammortamento dettagliata che illustri 

con precisione l’importo delle rate, la loro composizione tra capitale e interessi, i 

periodi di pagamento e, se presenti, i costi aggiuntivi. Questo strumento di trasparenza 

mira a consentire al consumatore di avere piena cognizione delle modalità di rimborso 

e di monitorare l’evoluzione del debito residuo. 

La Direttiva interviene anche nei casi di tassi variabili o modifiche ai costi, 

imponendo che la tabella di ammortamento riporti chiaramente che i dati forniti sono 

validi fino alla successiva variazione del tasso o dei costi stessi. Questo accorgimento è 

fondamentale per garantire che il consumatore sia costantemente informato sui 

possibili cambiamenti delle condizioni economiche del contratto, e che possa prendere 

decisioni consapevoli riguardo alla gestione del credito. Tuttavia, la Direttiva non 

impone l’obbligo di esplicitare formule matematiche complesse per il calcolo degli 

interessi, seguendo un approccio già consolidato nel sistema giuridico italiano. 

Favorire una maggiore cultura finanziaria64, unitamente allo sviluppo di maggiori 

 
 64 In tema sia consentito il rinvio a D. SICLARI, Tutela del risparmio, educazione finanziaria e 

principio costituzionale di sussidiarietà orizzontale, in Scritti in onore di Francesco Capriglione, I, 

Padova, 2010, p. 79 ss.  
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competenze professionali, in materia di contratti di credito ai consumatori, tali da 

ridurre le c.d. asimmetrie informative, è fondamentale perché gli sforzi del legislatore 

non siano vanificati65. Un equo bilanciamento tra diritti dei consumatori e libero 

esercizio professionale crea i presupposti per un mercato del credito funzionante in 

quanto riduce la fallibilità dei mercati66.  

Tuttavia, nel processo di recepimento della Direttiva e dunque della disciplina 

delle informazioni contenute nei contratti di credito ex art. 21 della Direttiva in 

commento, non ci si attende una radicale trasformazione di quella attuale (disciplina) 

in materia di trasparenza nei contratti di credito. Piuttosto la Direttiva rafforzerà e 

integrerà le norme esistenti, fornendo una cornice più strutturata per garantire al 

consumatore un accesso continuo e agevole alle informazioni essenziali relative ai suoi 

obblighi di pagamento. In particolare, l’introduzione dell’obbligo di rendere sempre 

disponibile e aggiornabile gratuitamente una tabella di ammortamento rappresenta 

uno strumento pratico ed efficace per migliorare la trasparenza e facilitare la 

comprensione del contratto. La trasparenza e la chiarezza delle informazioni 

contrattuali sono infatti strumenti cruciali per consentire al consumatore di valutare la 

convenienza delle condizioni economiche proposte e prendere decisioni informate.  

In definitiva, l’art. 21 della Direttiva UE 2023/2225, una volta che sarà recepito 

nell’ordinamento italiano, contribuirà a rafforzare l’orientamento centrato sulle 

esigenze del cliente (customer centric), senza tuttavia imporre oneri tecnici complessi 

 
65 Si veda M. PENNASILICO, Metodo e valori nell’interpretazione dei contratti, Napoli, 2011, p. 277 

ss., che rileva come «la progressione dall’archetipo del contratto simmetrico al paradigma 

dell’asimmetria ha ridimensionato la regola d’interpretazione soggettiva a vantaggio della 

interpretazione contra proferentem: sì che, per i rapporti non riconducibili al modello classico di 

contrattazione, si prospetta un abbassamento del grado di resistenza del testo in funzione correttiva di 

un equilibrio unilateralmente determinato, in relazione a figure esemplari di asimmetria informativa e 

di potere». 
66 Per un approfondimento sulla cultura finanziaria e sulla finanza comportamentale in tale contesto si 

vedano F. RENDE, Le regole di informazione nel diritto europeo dei contratti, in Riv. dir. civ., 2012, 

II, p. 204 ss.; L. DI NELLA, Le regole comportamentali nella distribuzione di prodotti finanziari 

complessi, in La MiFID II. Rapporti con la clientela – regole di governance, a cura di V. Troiano e R. 

Motroni, Padova, 2016, p. 113 ss.; N. RANGONE, Errori cognitivi e scelte di regolazione, in Finanza 

comportamentale. Investitori a razionalità limitata, a cura di U. Morera e F. Vella, Bologna, 2012, p. 

12 ss. 
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che potrebbero compromettere la trasparenza stessa. La norma realizza un equilibrio 

tra la necessità di proteggere il consumatore con informazioni chiare e utili, e l’esigenza 

di evitare sovraccarichi informativi che, anziché facilitare la comprensione, potrebbero 

rendere più difficile il processo decisionale. Il legislatore europeo riconosce che la 

corretta informazione e la piena conoscenza delle condizioni del contratto 

rappresentano presidi essenziali per la tutela dei diritti dei consumatori, in un mercato 

sempre più complesso e interconnesso. 
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CALCOLO DEL TASSO ANNUO EFFETTIVO GLOBALE* 

(Calculation of the annual percentage rate of charge) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riferimento all’art. 30, che disciplina il calcolo 

del Tasso Annuo Effettivo Globale (TAEG), il quale costituisce il principale strumento di 

trasparenza nel credito al consumo.  

 

The paper analyses the content of Directive (EU) 2023/2225 (CCD II), with particular 

reference to Article 30, which governs the calculation of the Annual Percentage Rate of 

Charge (APR), the principal instrument of transparency in consumer credit contracts. 

 

SOMMARIO: 1. Il tasso annuale effettivo globale (TAEG). – 2. I costi e le spese computati nel TAEG. – 

3. Ulteriori ipotesi per il calcolo del tasso annuo globale. – 4. La formula matematica per il calcolo del 

TAEG. – 5. La percentuale del TAEG e il dato numerico preciso. 6. La mancata o inesatta indicazione del 

TAEG. 

 

1. Il Tasso annuale effettivo globale (TAEG) costituisce il principale strumento di 

trasparenza nei contratti di credito al consumo ed è rappresentato da un parametro, 

espresso in percentuale annua, che illustra il costo totale del credito a carico del 

consumatore. Preme, ora, ricostruirne la disciplina, evidenziandone l’evoluzione 

normativa, la funzione e le principali questioni interpretative, alla luce della recente 

Direttiva (UE) 2023/2225 (c.d. CCD II), che all’art. 3, n. 7, lo definisce come il «costo 

totale del credito per il consumatore espresso in percentuale annua dell’importo totale 

del credito» e calcolato con la formula matematica che figura nella parte I dell’allegato 

III della stessa direttiva. 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
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Il TAEG è stato introdotto come indice di riferimento per le operazioni di credito 

al consumo, dapprima con la Direttiva 87/102/CEE, recepita in Italia con Legge 19 

febbraio 1992 n. 42 che, in modo non dissimile alle nozioni si cui sopra, definisce il 

TAEG come «(…) il costo totale del credito per il consumatore espresso in percentuale 

annua del credito concesso e comprensivo degli interessi e degli oneri da sostenere per 

utilizzarlo, calcolato conformemente alla formula matematica che figura nell’allegato 

II alla direttiva del Consiglio 90/88/CEE. Nel rispetto degli indirizzi contenuti nella 

direttiva di cui al comma 1, il Comitato interministeriale per il credito e il risparmio 

stabilisce con propria delibera, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale, le modalità da 

applicarsi nel calcolo del TAEG, individuando in particolare gli elementi da computare 

in esso» (art. 19, L. 42/1992). Successivamente, nel Testo unico delle leggi in materia 

bancaria e creditizia adottato con d.lgs. 1 settembre 1993 n.385 (da ora, più 

sinteticamente, TUB) è stata introdotta nell’art. 122 (ratione temporis vigente) la 

definizione di TAEG e nei successivi artt. 123 e 125-bis è stata prevista la specifica 

indicazione nei documenti informativi e nei relativi contratti. 

Per oltre un decennio, in assenza della Delibera del CICR (Comitato 

interministeriale per il credito e il risparmio) di cui all’art. 122 TUB (ratione temporis 

vigente che attribuiva al Comitato la funzione di individuare le modalità per il calcolo 

del TAEG), gli operatori del diritto si sono avvalsi del suindicato art. 19 L. 42/1992 

nonché dell’art. 2 del Decreto del Ministro del Tesoro 8 luglio 1992 (Disciplina e criteri 

di definizione del tasso annuo effettivo globale per la concessione del credito al 

consumo). Sino al 1° ottobre 2003, data in cui CICR e Banca d’Italia hanno 

concretamente reso operativi i propri provvedimenti (delibera CICR 4 marzo 2003 e 

Provvedimento Banca d’Italia del 25 luglio 2003), ha trovato piena applicazione la L. 

42/1992 e la coeva Legge 17 febbraio 1992, n. 154, disciplinante «Norme per la 

trasparenza delle operazioni e dei servizi bancari e finanziari», che genericamente 

stabiliva che dovessero essere resi noti «i tassi di interesse effettivamente praticati per 

le operazioni di credito» (art. 2) e che dovessero essere indicati in contratto «il tasso di 
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interesse (…) praticato» (art. 4), le disposizioni erano quindi pienamente coerenti con 

quelle che regolavano il TAEG per il credito al consumo. 

Fino alla Delibera CICR 4 marzo 2003 (entrata in vigore il 1° ottobre 2003), il 

TAEG veniva previsto esclusivamente nell’ambito della disciplina che il TUB dedicava al 

credito al consumo, peraltro con notevoli e significative esclusioni, fra cui i mutui 

destinati all’acquisto o alla conservazione di un immobile (cfr. la formulazione 

originaria dell’art. 121). 

Ebbene, con l’art. 9 della delibera CICR 4 marzo 2003 (contenente la disciplina 

della «Trasparenza delle condizioni contrattuali delle operazioni dei servizi bancari e 

finanziari»), rubricato «Informazione contrattuale», è stato introdotto un parametro 

analogo (se non proprio assimilabile) al TAEG, denominato Indice Sintetico di Costo 

(ISC) che opera in tutte quelle operazioni e in tutti i servizi individuati da Banca d’Italia. 

L’ISC, al pari del TAEG, costituisce anch’esso una sintetica misura del costo complessivo 

del finanziamento, calcolata con modalità analoghe a quelle previste per il TAEG.  

Come il TAEG, anche l’ISC non è utilizzato per determinare le rate del prestito 

(non c’è una relazione diretta tra il TAEG/ISC e il piano di ammortamento), ma ha 

l’importante funzione di essere un “indicatore” del costo di un finanziamento 

(apprezzabile soprattutto poiché consente il confronto con il TAEG/ISC degli altri 

finanziamenti offerti nel mercato del credito). 

Il Provvedimento della Banca d’Italia del 25 luglio 2003 introduce a sua volta un 

nuovo Titolo X denominato «Trasparenza delle operazioni e dei servizi bancari», 

suddiviso in tre Sezioni così denominate: Sez. I – «Disposizioni di carattere generale»; 

Sez. II – «Pubblicità e informazione precontrattuale»; Sez. III – «Forma e contenuto 

minimo dei contratti». Ebbene, il paragrafo 9 della Sez. II, denominato «Indicatore 

sintetico di costo», stabilisce che «il contratto e il documento di sintesi» contengano 

l’ISC, da calcolarsi conformemente al TAEG di cui all’art. 122 TUB (nella formulazione 

originaria) per: mutui, anticipazioni bancarie e altri finanziamenti. 

Il menzionato Titolo X delle Istruzioni di Vigilanza è poi confluito nell’autonoma 
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disciplina sulla Trasparenza bancaria di cui alla Circolare della Banca d’Italia 29 luglio 

2009. Quest’ultimo provvedimento, al paragrafo 8 della Sezione II, estende la disciplina 

dell’ISC ai conti correnti destinati ai consumatori e alle aperture di credito destinate ai 

clienti al dettaglio. Come emerge dal paragrafo 8.2, il foglio informativo e il documento 

di sintesi riportano un indicatore sintetico di costo per le seguenti operazioni: mutui, 

anticipazioni bancarie, altri finanziamenti, aperture di credito in conto corrente offerte 

ai clienti al dettaglio. L’attuale art. 116, comma 1-bis, prevede, infine, che «le banche 

e gli intermediari finanziari rendono noti gli indicatori che assicurano la trasparenza 

informativa alla clientela, quali l’indicatore sintetico di costo e il profilo dell’utente, 

anche attraverso gli sportelli automatici e gli strumenti di accesso tramite internet ai 

servizi bancari». 

Se, dunque, il TAEG e l’ISC, calcolati peraltro con un’unica formula di 

matematica-finanziaria, svolgono la stessa funzione e, cioè, indicare in termini 

percentuali il costo complessivo del contratto di finanziamento, diverso è il Tasso 

annuo nominale (TAN) che indica il tasso di interesse (ossia il prezzo), in percentuale e 

su base annua, richiesto da un creditore per l’erogazione del finanziamento. In questi 

termini, a differenza dei TAEG/ISC, il TAN non esprime il “costo complessivo” del 

finanziamento. Quest’ultimo può essere anche molto più elevato rispetto al solo tasso 

di interesse, il TAEG, come si dirà, comprende anche spese, oneri, commissioni 

accessorie e altro. Ne deriva, quindi, che un prestito con TAN pari a zero potrebbe 

avere un TAEG maggiore di zero. 

In conclusione, il TAEG non è un tasso propriamente detto, ma un mero 

indicatore sintetico del costo complessivo del contratto di finanziamento, avente lo 

scopo di consentire al cliente di conoscere l’effettivo costo totale del credito, prima di 

accedervi (vd. art. 9, su cui si sofferma F. RUGGERI, Le informazioni precontrattuali 

pubblicitarie e generali, in questa opera), e non incide sul contenuto della prestazione 

a carico del cliente ovvero sulla determinatezza o determinabilità dell’oggetto 

contrattuale, definita dalla pattuizione scritta di tutte le voci di costo negoziali. 
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2. Come si è notato, l’art. 3, n. 7, della nuova direttiva sul credito al consumo 

definisce il tasso annuo effettivo globale (o TAEG) come il costo totale del credito per 

il consumatore espresso in percentuale annua dell’importo totale del credito e 

calcolato come stabilito nell’articolo 30 della medesima direttiva, su cui ci si 

concentrerà d’ora in avanti. Prima ancora di soffermarci sulla determinazione 

dell’indice percentuale su base annua (vd. §§ 3 e 4), rinviando poi il concetto di 

“importo totale del credito” (vd. sub art. 4) in ragione del quale si applica la percentuale 

del TAEG, preme chiarire il concetto di “costo totale del credito” al quale fanno 

riferimento i paragrafi 2 e 3 dell’articolo 30. 

Come rileva dall’art. 3, n. 5, della direttiva in discorso, il costo totale del credito 

per il consumatore è determinato da tutti i costi, compresi gli interessi, le commissioni, 

le imposte e tutte le altre spese che il consumatore deve pagare in relazione al 

contratto di credito e di cui è a conoscenza il creditore, escluse le spese notarili.  

Si tratterebbero di spese, escluse le spese notarili, che il consumatore deve 

corrispondere in forza del contratto di credito e che devono persino essere conosciute 

anche dal creditore. A tal proposito, il considerando n. 39 specifica che «dovrebbe 

essere valutato in modo oggettivo in quale misura il creditore è a conoscenza dei costi, 

tenendo conto dei requisiti di professionalità stabiliti nella presente direttiva». A tal 

riguardo, si deve presumere che il creditore sia a conoscenza dei costi dei servizi 

accessori offerti al consumatore in proprio o per conto di terzi, a meno che il prezzo 

non dipenda dalle caratteristiche specifiche o dalla situazione del consumatore. 

Inoltre, devono considerarsi inclusi nel costo totale del credito per il 

consumatore anche i costi relativi a servizi accessori connessi al contratto di credito, in 

particolare i premi assicurativi, qualora la conclusione di un contratto riguardante tali 

servizi accessori sia necessaria per ottenere il credito oppure per ottenerlo alle 

condizioni contrattuali offerte. 

In quest’ultima ipotesi, gli elementi da considerare per determinare il costo 
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totale di un credito sono, oltre gli interessi, commissioni e imposte, anche i costi relativi 

a servizi accessori connessi con il contratto di credito, in particolare i premi assicurativi, 

o altri costi relativi a servizi accessori connessi al contratto di credito. Possono rientrare 

nel “costo totale di un credito” anche i compensi per gli intermediari del credito e i 

costi della valutazione di beni offerti in garanzia. 

Sempre con riguardo ai servizi accessori al credito erogato, il paragrafo 2 

dell’articolo 30 della CCD II, chiarisce che «i costi di gestione del conto sul quale 

vengono registrate le operazioni di pagamento e i prelievi, i costi relativi 

all’utilizzazione di un mezzo di pagamento che permetta di effettuare operazioni di 

pagamento e prelievi e gli altri costi relativi alle operazioni di pagamento sono inclusi 

nel costo totale del credito per il consumatore, salvo che l’apertura del conto sia 

facoltativa e i costi correlati al conto siano stati indicati in modo chiaro e distinto nel 

contratto di credito o in qualsiasi altro contratto concluso con il consumatore». 

In particolare, il legislatore europeo vede con sfavore tutti quei contratti 

accessori al credito coi quali si regola l’apertura di un conto corrente o coi quali si 

offrano servizi accessori e che comportano ulteriori spese per il consumatore.  

Come emerge dal paragrafo 2 dell’articolo in discorso, l’apertura del conto deve 

avvenire sempre per scelta del consumatore e non deve essere mai imposta dal 

creditore. A tal riguardo, però, il Considerando n. 41 della Direttiva in esame, se da un 

lato vieta al creditore di richiedere al consumatore, in relazione al contratto di credito, 

di aprire un conto bancario, dall’altro lato, tiene conto anche delle ipotesi in cui i 

creditori offrano particolari condizioni per l’erogazione del credito alla sola attivazione 

di specifici conti. In quest’ultima ipotesi, il considerando n. 41 ha cura di chiarire che 

«negli Stati membri in cui sono consentite tali offerte congiunte, i consumatori 

dovrebbero essere informati prima della conclusione del contratto di credito in merito 

a eventuali servizi accessori obbligatori per ottenere il credito o per ottenerlo alle 

condizioni contrattuali offerte. Il costo di questi servizi accessori, in particolare i premi 

assicurativi, dovrebbe essere incluso nel costo totale del credito». 
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Come chiarito, dunque, dal paragrafo 2 dell’articolo 30 della CCD II, tra le spese 

che concorrono a determinare il “costo totale del credito” per il consumatore non si 

tiene conto delle eventuali penali che il consumatore è tenuto a pagare per il ritardo o 

l’inadempimento degli obblighi contrattuali, né si deve tenere conto delle spese, 

diverse dal prezzo del bene o del servizio acquistato con il credito concesso, relative a 

merci o servizi diversi.  

Quanto all’esclusione delle penali e di tutte le spese dovute per 

l’inadempimento o il ritardo del consumatore, il paragrafo 3 dell’articolo in esame 

chiarisce che «il calcolo del tasso annuo effettivo globale è fondato sull’ipotesi che il 

contratto di credito rimarrà valido per il periodo di tempo convenuto e che il creditore 

e il consumatore adempiranno ai loro obblighi alle condizioni ed entro le date precisate 

nel contratto di credito». Particolari problematiche, poi, rilevano nelle ipotesi di 

rimborso anticipato che, ai sensi dell’art. 29 della direttiva in esame (al cui commento 

si rimanda), comporta una riduzione del costo totale del credito. 

Rientrano, inoltre, nel costo del credito non solo i tassi debitori, ma anche il 

costo di tutti quei contratti che il creditore sottopone al consumatore per l’erogazione 

del credito, come la polizza assicurativa che garantisca il credito o qualsiasi altro 

contratto accessorio al credito, ad esempio il contratto di apertura di conto corrente. 

Per quest’ultima ipotesi, per il calcolo del costo totale del credito e, in particolare, al 

fine di determinare le spese del consumatore, si tiene conto anche dei costi di gestione 

del conto sul quale vengono registrate le operazioni di pagamento e i prelievi, i costi 

relativi all’utilizzazione di un mezzo di pagamento che permetta di effettuare 

operazioni di pagamento e di prelievi. 

In definitiva, il “costo totale del credito” comprende quindi i corrispettivi dei 

servizi accessori. 

Come esempi di tale tipo di costi vengono menzionati gli interessi, commissioni, 

imposte, i costi relativi a servizi accessori connessi con il contratto di credito, come i 

premi assicurativi, i costi della valutazione dei beni offerti in garanzia, i costi di apertura 
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e tenuta di uno specifico conto, i costi relativi all’utilizzazione di un mezzo di 

pagamento che permetta di effettuare operazioni e prelievi su quel conto e gli altri 

costi relativi alle operazioni di pagamento. 

Tutti i costi indicati, attraverso il calcolo effettuato con la formula matematica 

indicata nella parte I dell’allegato III della direttiva in esame, vengono espressi in un 

parametro percentuale applicato annualmente in ragione dell’importo totale del 

credito e della durata del contratto di credito. 

Infine, per la chiara portata dell’articolo in esame, non rientrano nel calcolo del 

costo totale del credito per il consumatore: a) le spese notarili (Considerando n.39); b) 

le eventuali penali pagabili dal consumatore per la mancata esecuzione degli obblighi 

stabiliti nel contratto di credito (paragrafo 2, articolo in commento); c) le spese, diverse 

dal prezzo d’acquisto, che competono al consumatore all’atto dell’acquisto, in contanti 

o a credito, di merci o di servizi (paragrafo 2, articolo in commento). 

Inoltre, per quanto riguarda i contratti di credito contenenti clausole che 

permettono modifiche del tasso debitore o modifiche di alcune spese computate nel 

tasso annuo effettivo globale, quindi non quantificabili al momento del calcolo, il tasso 

annuo effettivo globale è calcolato muovendo dall’ipotesi che il tasso debitore e le altre 

spese rimarranno fissi rispetto al livello iniziale e si applicheranno fino alla scadenza 

del contratto di credito. 

 

3. Come si è detto, il TAEG si esprime in percentuale annua dell’importo totale 

del credito e cioè in una percentuale da applicare alla somma totale degli importi messi 

a disposizione in virtù di un contratto di credito. 

A tal proposito, ai fini della determinazione dell’importo totale del credito, il 

paragrafo 5 dell’articolo in commento dispone che, qualora sia necessario, per il calcolo 

del tasso annuo effettivo globale ci si può avvalere anche di ulteriori ipotesi così come 

elencate nella parte II dell’allegato III della direttiva in esame. 

A tal proposito, ai fini del calcolo del TAEG, occorre esaminare diverse ipotesi: 
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a) per i contratti che concedono ai consumatori la libertà di prelievo, l’importo 

totale del credito viene stabilito come se l’intera somma messa a disposizione possa 

essere prelevata immediatamente e per l’intero; 

b) nel caso di un contratto di credito che conceda al consumatore la libertà di 

prelevare con particolari limitazioni in relazione all’importo del credito e al periodo di 

tempo, si presuppone che l’importo del credito sia prelevato alla data più vicina nel 

tempo tra quelle fissate nel contratto di credito e conformemente a detti limiti di 

prelievo; 

c) nel caso di un contratto di credito che preveda diverse modalità di prelievo 

con spese o tassi debitori diversi, si presuppone che l’importo totale del credito sia 

prelevato con la spesa e il tasso debitore più elevati applicati al meccanismo di prelievo 

più comunemente utilizzato nel quadro dello specifico contratto di credito concluso; 

d) in caso di concessione di scoperto, si presuppone che l’importo totale del 

credito sia prelevato per intero e per l’intera durata del contratto di credito. Se la 

durata della concessione di scoperto non è nota, il TAEG è calcolato in base all’assunto 

che la durata del credito sia di tre mesi; 

e) nel caso di un contratto di credito a durata indeterminata diverso da una 

concessione di scoperto, ossia di un contratto di credito senza un termine prestabilito 

comprendente crediti che devono essere rimborsati per intero entro un dato termine 

ma, una volta rimborsati, sono disponibili per un altro prelievo, si presume: i) che il 

credito sia fornito per un periodo di un anno a decorrere dalla data del primo prelievo 

e che il pagamento definitivo da parte del consumatore estingua il saldo per capitale, 

interessi e altri eventuali oneri; ii) che il capitale sia rimborsato dal consumatore in rate 

mensili di uguale importo, a partire da un mese dalla data del primo prelievo. Tuttavia, 

nei casi in cui il capitale può essere rimborsato solo per intero, in un unico versamento, 

entro ogni termine di pagamento, si presuppone che i successivi prelievi e rimborsi 

dell’intero capitale da parte del consumatore siano effettuati nel corso di un anno. Gli 

interessi e gli altri oneri sono applicati in conformità a tali prelievi e rimborsi del 
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capitale e secondo le disposizioni del contratto di credito; 

f) nel caso di contratti di credito diversi da concessioni di scoperto o contratti di 

credito a durata indeterminata, di cui alle ipotesi delle lettere d) ed e): i) qualora la 

data o l’importo del rimborso del capitale che il consumatore deve effettuare non 

possano essere determinati, si presume che il rimborso sia effettuato alla data più 

vicina nel tempo tra quelle previste nel contratto di credito e per l’importo più basso 

tra quelli previsti dal contratto di credito; ii) qualora l’intervallo tra la data del primo 

prelievo e la data del primo pagamento che deve essere effettuato dal consumatore 

non possa essere determinato, si presume che sia l’intervallo più breve;  

g) qualora la data o l’importo di un pagamento che il consumatore deve 

effettuare non possano essere determinati in base al contratto di credito o alle ipotesi 

di cui alla lettera d), e) o f), si presume che il pagamento sia effettuato conformemente 

alle date e alle condizioni stabilite dal creditore e, qualora tali date e condizioni non 

siano note: i) gli interessi sono pagati insieme ai rimborsi del capitale; ii) una spesa 

diversa dagli interessi espressa come somma unica è pagata alla data di conclusione 

del contratto di credito; iii) le spese diverse dagli interessi espresse come più 

pagamenti sono pagate a intervalli regolari, iniziando dalla data del primo rimborso del 

capitale e, se l’importo di tali pagamenti non è noto, si considera che siano di uguale 

importo; iv) il pagamento finale estingue il saldo per capitale, interessi e altri eventuali 

oneri; 

h) qualora il limite massimo del credito non sia stato ancora convenuto, si 

considera che sia fissato a 1.500 €;  

i) qualora siano offerti tassi debitori e spese diversi per un periodo o importo 

limitato, si presuppone che il tasso debitore e le spese siano quelli più elevati per 

l’intera durata del contratto di credito; 

j) nel caso dei contratti di credito per i consumatori per cui è pattuito un tasso 

debitore fisso per il periodo iniziale, al termine del quale è fissato un nuovo tasso 

debitore, successivamente adeguato periodicamente in base a un indicatore 
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convenuto, il calcolo del TAEG è fondato sull’ipotesi che, al termine del periodo di 

applicazione del tasso debitore fisso, il tasso debitore sia identico a quello vigente al 

momento del calcolo del TAEG, in base al valore dell’indicatore convenuto in quel 

momento. 

Qualora le ipotesi indicate nell’articolo in esame II e nella parte II dell’allegato 

III non siano sufficienti per calcolare in modo uniforme il tasso annuo effettivo globale 

o non siano più adeguate alla situazione commerciale esistente sul mercato, ai sensi 

del successivo art. 45 della CCD II, alla Commissione è conferito il potere di adottare 

atti delegati al fine di modificare l’articolo 30, nonché la parte II dell’allegato III per 

aggiungere le ulteriori ipotesi necessarie per il calcolo del tasso annuo effettivo globale 

o modificare quelle già esistenti. 

 

4. Si è detto che il Tasso annuale effettivo globale (TAEG) rappresenta lo 

strumento principale di trasparenza nei contratti di credito al consumo (vd. artt. 8 e 9, 

analizzati da F. RUGGERI, Le informazioni precontrattuali pubblicitarie e generali, in 

questa opera). Esso costituisce un indice che illustra il costo totale del credito a carico 

del consumatore, comprensivo degli interessi e di tutte le altre spese da sostenere per 

l’utilizzazione del credito concesso. 

Ai fini della esatta determinazione del tasso annuo effettivo globale, tale indice 

è calcolato con la formula matematica che figura nella parte I dell’allegato III della 

direttiva in esame. La formula matematica, a cui fa riferimento l’articolo in commento, 

consiste in una equazione di base che esprime su base annua l’equivalenza tra la 

somma dei valori attualizzati dei prelievi e la somma dei valori attualizzati dei rimborsi, 

dei pagamenti e delle spese.  

Nonostante la suddetta formula matematica sia generativa del TAEG, tale indice 

espressivo del costo del credito dovrà essere indicato in modo chiaro e comprensibile. 

Ne consegue che il singolo contratto di credito dovrà indicare la misura percentuale 

del TAEG e non solo l’equazione matematica di calcolo del TAEG. 
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Il contratto di credito, trattandosi di contratto concluso dai consumatori, non si 

sottrae alla Direttiva 1993/13/CEE, il cui art. art. 4, par. 2 impone che le clausole siano 

formulate in modo chiaro e comprensibile. I requisiti di chiarezza e comprensibilità 

verrebbero meno nell’ipotesi in cui un contratto, anziché indicare il TAEG, contenga 

soltanto l’equazione matematica di calcolo di tale TAEG. L’indicazione del TAEG, 

sostanziandosi in una informazione resa al consumatore sul costo globale del credito, 

sottoforma di tasso calcolato secondo una formula matematica unica, riveste dunque 

un’importanza essenziale. 

In questi termini, la mancata indicazione del TAEG in un contratto di credito può 

costituire un elemento decisivo per la valutazione della vessatorietà della clausola, 

qualora la stessa non sia formulata in modo chiaro e comprensibile ai sensi dell’art. 4, 

par. 2, Dir. 93/13. Alla mancata indicazione del TAEG deve considerarsi anche l’ipotesi 

in cui il contratto contenga soltanto l’equazione matematica di calcolo di tale TAEG 

priva degli elementi necessari ad effettuare tale calcolo. In una situazione del genere, 

non vi è dubbio che il consumatore non possa essere a conoscenza delle condizioni del 

contratto sottoscritto e che non sia consapevole della portata del suo impegno. 

Per tali ragioni, la Corte di Giustizia dell’Unione Europea (Sez. VIII, sent. 20 

settembre 2018, C- 448/17) ha avuto modo di chiarire che «l’articolo 4, paragrafo 2, 

della direttiva 93/13 deve essere interpretato nel senso che, nel caso in cui un 

contratto di credito al consumo, da un lato, non indichi il TAEG e contenga soltanto 

un’equazione matematica di calcolo di tale TAEG priva degli elementi necessari per 

effettuare tale calcolo e, dall’altra, non indichi il tasso di interesse, una siffatta 

circostanza costituisce un elemento decisivo nell’ambito dell’analisi da parte del 

giudice nazionale interessato della questione se la clausola di detto contratto relativa 

al costo del credito sia formulata in modo chiaro e comprensibile ai sensi di detta 

disposizione». 

 

5. Come è stato chiarito dalla Corte di Giustizia dell’Unione Europea (sez. VI, 
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sent. 19 dicembre 2019, C-290/19), in relazione alle corrette modalità di indicazione 

del TAEG in un contratto di credito al consumo, il tasso annuo effettivo globale va 

espresso in un tasso unico e non mediante un intervallo che rinvia ad un tasso minimo 

e ad un tasso massimo. 

In particolare, l’indicazione del TAEG sotto forma di intervallo tra due valori non 

sarebbe conforme nemmeno alla formulazione della direttiva in esame, dalla quale, 

invece – soprattutto alla luce degli artt. 3, n.7), e 11, paragrafo 2, lett. e) – ben si evince 

che il TAEG deve essere espresso in percentuale e deve riferirsi ad un dato numerico 

preciso.  

Così già dalla formulazione dell’art. 3, n.7, che definisce il TAEG come il «costo 

totale del credito per il consumatore espresso in percentuale annua dell’importo totale 

del credito», si evince la necessità di fissare una percentuale precisa. Dall’altro lato 

anche alla luce dell’articolo in commento e alla prima parte dell’allegato III della 

direttiva in esame, risulta che il TAEG è calcolato secondo la formula matematica che 

figura nel menzionato allegato e dovrebbe riflettere, al decimale, tutti gli impegni futuri 

o esistenti pattuiti dal creditore e dal consumatore. Ancora, il paragrafo 5, dell’articolo 

in esame impone un calcolo uniforme del tasso annuo effettivo globale. 

La direttiva in esame – anche in ragione del suo duplice obbiettivo di garantire 

a tutti i consumatori dell’Unione europea un livello elevato ed equivalente di tutela dei 

loro interessi e di facilitare il sorgere di un efficiente mercato interno del credito al 

consumo – esige che il consumatore riceva, prima della conclusione del contratto di 

credito, informazioni adeguate, riguardanti in particolare il TAEG, che gli consentano 

di confrontare le diverse offerte presenti nel mercato (cfr. Considerando n. 38 e vd. 

sub art. 8). 

Sotto questo aspetto, la CGUE ha avuto occasione di sottolineare che per un 

consumatore il TAEG riveste un’importanza essenziale in quanto rappresenta il costo 

globale del credito, espresso sottoforma di tasso calcolato secondo la suddetta formula 

matematica. Infatti, tale tasso consente al consumatore di valutare, soprattutto da un 
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punto di vista economico, la portata dell’impegno che deriva dalla conclusione del 

contratto di credito (sul punto, cfr. CGUE, Sez. III. Sent. 21 aprile 2016, C- 377/14). 

Ancora, deve osservarsi che, qualora in un contratto di credito il TAEG venga 

espresso non in un tasso unico, bensì in un intervallo delimitato da un tasso minimo e 

un tasso massimo, verrebbero pregiudicate persino la chiarezza e la comprensibilità 

come richieste dall’art. 11 della direttiva in esame, laddove al paragrafo 2, lett. e), fa 

riferimento alla informazione sul «tasso annuo effettivo globale e l’importo totale che 

il consumatore è tenuto a pagare». Ebbene, i criteri di chiarezza e comprensibilità sono 

essenziali affinché il consumatore abbia consapevolezza, ancor prima di concludere il 

contratto, degli obblighi e degli impegni che possano derivare da un contratto di 

credito. Non a caso, proprio il Considerando n. 38 ha cura di chiarire che «per 

assicurare la maggiore trasparenza possibile e per consentire il raffronto tra le offerte, 

le informazioni precontrattuali dovrebbero comprendere, in particolare, il tasso annuo 

effettivo globale relativo al credito, determinato nello stesso modo in tutta l’Unione». 

Al contrario, il ricorso a un intervallo delimitato da tassi di valore differente renderebbe 

non solo più difficile la valutazione del costo totale del credito, ma indurrebbe 

facilmente il consumatore in errore circa la reale portata del proprio impegno. 

 

6. La Direttiva in esame – pur considerando il tasso annuale effettivo globale 

(TAEG) come principale strumento di trasparenza nei contratti di credito al consumo 

(imponendone, dunque, l’indicazione nella informazione e nella pubblicità dei contratti 

di credito, art. 8, e nel contenuto degli stessi contratti, art. 9) – nulla dispone nelle 

ipotesi di mancata o inesatta indicazione del TAEG nei contratti di credito ai 

consumatori. 

Non vi è dubbio, però, che le disposizioni disciplinanti il TAEG e il costo totale 

del credito abbiano natura imperativa. 

Infatti, a tal riguardo, l’art. 125-bis TUB dispone che «sono nulle le clausole del 

contratto relative a costi a carico del consumatore che, contrariamente a quanto 
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previsto ai sensi dell’art. 121, comma 1, lettera e), non siano stati inclusi o sono stati 

inclusi in modo non corretto nel TAEG pubblicizzato nella documentazione predisposta 

secondo quanto previsto dall’articolo 124. La nullità della clausola non comporta la 

nullità del contratto» (comma 6) e «nei casi di assenza o di nullità delle relative clausole 

contrattuali: a) il TAEG equivale al tasso nominale minimo dei buoni del tesoro annuali 

o di altri titoli similari eventualmente indicati dal Ministro dell’economia e delle 

finanze, emessi nei dodici mesi precedenti la conclusione del contratto. Nessuna altra 

somma è dovuta dal consumatore a titolo di tassi di interesse, commissioni o altre 

spese; b) la durata del credito è di trentasei mesi» (comma 7). 

L’operatività dei commi 6 e 7 dell’art. 125-bis TUB è stata chiarita dal Collegio di 

coordinamento dell’ABF (Decisioni n. 1430/2016; n. 12831/2018; n. 23293/2018), 

secondo cui i commi appena citati sono rappresentativi della medesima regola per la 

quale alcuni costi, se fanno giuridicamente parte integrante del costo complessivo del 

credito, devono essere necessariamente inseriti nel TAEG in modo che il cliente 

consumatore possa comparare con avvedutezza le varie offerte del mercato e 

orientarsi consapevolmente nella scelta del mercato creditizio. 

Invero i due commi operano simultaneamente: se è nulla la clausola relativa al 

costo in sé considerata, nulla è dovuta a tale titolo (comma 6), ma è anche nulla la 

clausola relativa al TAEG che non ha previsto quel costo: ipotesi per la quale il comma 

7 prevede una forma di integrazione legale del contratto con applicazione del tasso 

nominale sostitutivo. 

Ordunque, il comma 7 art. 125-bis TUB – nel sostituire l’inesatto TAEG previsto 

in contratto con il tasso nominale minimo dei buoni del tesoro annuali o di altri titoli 

similari eventualmente indicati dal Ministro dell’economia e delle finanze – opera una 

“correzione” del singolo contratto attraverso il meccanismo dell’integrazione cogente 

del contratto così come disciplinato dall’art. 1419, II co., cod. civ. 

Si tratterebbe di una norma non avente funzione proibitiva, infatti il comma 6, 

2° capoverso, art. 125-bis TUB ha cura di precisare che «la nullità della clausola non 



357 

Calcolo del tasso annuo effettivo globale  

 

comporta la nullità del contratto», ma svolge una mera funzione conformativa, posto 

che essa non invalida l’intero contratto, bensì “corregge” il regolamento, 

modificandolo nei suoi contenuti. Si tratterebbe, in particolare, di una integrazione ex 

art. 1419, II co., cod. civ. atteso che i citati commi 6 e 7 disciplinano un meccanismo di 

sostituzione automatica della clausola nulla perché, in contrasto con la citata norma 

imperativa, qualora sia indicato un costo che non è stato incluso o che sia stato incluso 

in modo inesatto nel TAEG, opera una ulteriore norma imperativa che, correggendo il 

manufatto contrattuale, inserisce il tasso nominale dei BOT. 

Nel credito al consumo, dunque, la clausola TAEG costituisce un elemento 

essenziale ai fini della validità del contratto, la cui assenza o invalidità comporta 

l’applicazione del meccanismo sostitutivo previsto dall’art. 125-bis, comma 7, TUB, 

destinato ad assorbire, oltre agli interessi, anche tutte le componenti del costo totale 

del credito.  
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MISURE PER CONTENERE I TASSI DEBITORI, I TASSI ANNUI 

EFFETTIVI GLOBALI O I COSTI TOTALI DEL CREDITO PER IL 

CONSUMATORE* 

(Measures to limit borrowing rates, annual percentage rates of charge 

or total costs of credit to the consumer) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riferimento all’art. 31, che impone agli Stati 

membri l’adozione di misure volte a prevenire l’applicazione, nei contratti di credito al 

consumo, di tassi debitori, TAEG o costi totali del credito eccessivamente elevati. Si 

tratta di una disposizione di particolare rilievo, la quale è priva di precedenti nella 

Direttiva 2008/48/CE, sebbene limiti di questo tipo siano stati già previsti, nella prassi, 

da numerosi Stati membri. In quest’ottica, il contributo si conclude soffermandosi sulle 

principali misure già vigenti a livello nazionale, con particolare riguardo alla disciplina 

dell’usura e alle relative questioni interpretative. 

 

The paper analyses the content of Directive (EU) 2023/2225 (CCD II), with particular 

reference to Article 31, which requires Member States to adopt measures aimed at 

preventing the application of excessively high borrowing rates, annual percentage rates 

of charge (APR), or total costs of credit in consumer credit agreements. This is a 

particularly significant provision, as it has no precedent in Directive 2008/48/EC, 

although such limits have already been introduced, in practice, by several Member 

States. From this perspective, the paper concludes by examining the main measures 

already in force at national level, with specific regard to the legislation on usury and its 

related interpretative issues. 

 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
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SOMMARIO: 1. L’art. 31 della Direttiva (UE) 2023/2225: inquadramento sistematico e ratio della 

disposizione. – 2. Le misure attualmente previste nell’ordinamento nazionale. 

 

1. Dagli anni Novanta numerosi sono stati i provvedimenti normativi che si sono 

avvicendati nel settore bancario e gli orientamenti giurisprudenziali e dottrinali che da 

questi si sono diramati.  

Provvedimenti e orientamenti sempre tesi a ricercare il riequilibrio dei rapporti 

contrattuali tra banche e clienti, ora ispirandosi al principio della trasparenza, ora 

intervenendo sul contenuto del contratto nel tentativo di “contenere” il costo del 

credito: un contenimento certamente finalizzato alla tutela del singolo cliente, ma 

soprattutto diretto a perseguire un generale obiettivo di “calmierazione” del mercato 

creditizio1. 

Attualmente l’onerosità di un mutuo non si esaurisce più nella sola previsione 

di interessi, posto che le prassi bancarie spalmano il costo totale del credito in una serie 

di oneri, commissioni e voci che variano da operatore a operatore non solo nella loro 

denominazione, ma anche nei criteri di quantificazione e nelle condizioni di 

attivazione2: con la conseguenza che risulta elevato il rischio non solo che il cliente 

rimanga disorientato nell’individuazione del finanziamento più confacente ai suoi 

bisogni, ma altresì che rimanga vittima di situazioni patologiche, che si traducono 

nell’occultamento di costi3, nella duplicazione di voci o nella corresponsione di 

commissioni aventi dubbia giustificazione causale4. 

Sicuramente, nel tentativo di arginare questa prassi, considerevole è stata 

l’attività interpretativa della giurisprudenza europea, la quale, nella trattazione di casi 

 
1 In questo senso, A. GENTILI, I contratti usurari: tipologie e rimedi, in Riv. dir. civ., 2001, p. 353 ss.; 

ID., Usura e interessi moratori dal punto di vista della ratio legis, in Riv. dir. banc., 2021, p. 94 ss.; v. 

altresì, G. D’AMICO, Interessi usurari e contratti bancari, in Contr., 2016, p. 279 ss. 
2 La riflessione è di U. MINNECI, Contratti di credito e TAEG erroneo o assente, in Riv. dir. banc., 

2021, p. 283 ss. 
3 Sul problema si veda, da ultimo, A.A. DOLMETTA e L.S. LENTINI, I «costi nascosti» al cliente 

bancario. A proposito delle moratorie «Covid», in Riv. dir. civ., 2023, p. 458 ss.; v., altresì, N. DE 

LUCA, Interessi composti, preammortamento e costi occulti. Note sul mutuo alla francese e all’italiana, 

in Banca borsa tit. cred., 2019, p. 371 ss.  
4 U. MINNECI, lc. cit. 
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ove il consumatore asseriva fossero stati applicati costi di finanziamento 

eccessivamente alti, ha richiamato la normativa in tema di clausole abusive stabilendo 

che, purché l’esame del carattere eventualmente abusivo di una clausola relativa a 

costi extrainteressi di un contratto di mutuo stipulato tra un professionista e un 

consumatore non sia escluso in forza del combinato disposto tra gli artt. 4, par. 2 e 8 

della Direttiva 93/13/CEE, l’abusività di una siffatta clausola può essere accertata in 

considerazione del fatto che in base ad essa si prevede il pagamento, da parte del 

consumatore, di spese o commissioni di importo manifestamente sproporzionato 

rispetto al servizio fornito in cambio5. 

Ciò peraltro non arriva a tradursi – come affermato in un’altra occasione – in un 

obbligo per l’intermediario di «specificare la natura di ciascun servizio fornito in cambio 

delle spese poste a carico del consumatore dalle clausole contrattuali, quali la 

“commissione” o le “spese di istruttoria”». Tuttavia, nell’ottica di mettere il 

consumatore in condizione di verificare che non vi sia sovrapposizione tra le diverse 

spese o tra i servizi remunerati da queste ultime, occorre che la natura dei servizi 

effettivamente forniti possa essere ragionevolmente compresa o desunta dal contratto 

considerato nel suo complesso6. 

Malgrado ciò, orientare la prassi imponendole di conformarsi al canone della 

 
5 Così C. giust. UE 23 novembre 2023, causa C-321/22 Provident Polska, in Foro it., 1/2024, 38 ss., con 

nota di S. PAGLIANTINI, Costi extrainteressi eccessivi e tutela consumeristica: un’“aberratio ictus” 

della Corte di giustizia?, relativa a una serie di contratti di credito al consumo, il cui importo totale 

dovuto comprendeva, oltre all’importo preso a prestito, un costo totale del mutuo a carico del mutuatario 

comporto da interessi e da altri costi al netto degli interessi, tra cui una commissione di esborso, le spese 

di pratica e le spese di piano di rimborso flessibile. Il giudice del rinvio, pur riconoscendo che fosse 

«normale che un’impresa di credito cerchi di coprire i suoi costi di gestione nonché i rischi di mancato 

pagamento e di procurarsi un utile», aveva ritenuto che «i costi legati al «piano di rimborso flessibile» 

e alla «commissione di esborso» siano molto elevati e non corrispondano a un servizio reale, e che i 

costi reali coperti dalle «spese di pratica» siano trascurabili». Da ciò è sorto il quesito, risolto 

affermativamente dalla Corte, se l’articolo 3, paragrafo 1, della direttiva 93/13 dovesse «essere 

interpretato nel senso che clausole che fissano spese o commissioni dovute a un professionista possono 

essere dichiarate abusive per il solo motivo che tali spese o commissioni sono palesemente eccessive 

rispetto alla prestazione del professionista». 
6 In questo senso, C. giust. UE 3 settembre 2020, cause C-84/19, C-222/19 e C-252/19, in Onelegale, 

ove la Corte si era occupata di contratti di credito al consumo (in particolar modo di quelli relativi alla 

causa C-84/19) in cui il contratto «non definiva le nozioni di “spese di istruttoria” o di “commissione” 

né specificava a quali prestazioni concrete esse corrispondessero». 



Misure per contenere i tassi 

361 

 
 

 

trasparenza non sempre si è rivelata una soluzione sufficiente, perché la trasparenza 

nei rapporti contrattuali è obiettivo che si rivela essere perseguito prevalentemente 

sul piano formale, più che sostanziale, e il modus operandi del legislatore europeo 

sembra essere orientato soprattutto a un obiettivo di uniformazione del mercato che 

vada a beneficio delle imprese, piuttosto che al riequilibro effettivo del rapporto tra 

banca e cliente7. 

È per questa ragione che, già da tempo, si è avvertita la necessità di 

predisposizione di misure che ponessero un limite al costo del denaro8. 

Sotto questa lente è osservabile l’art. 31 della Direttiva (UE) 2023/2225, il quale, 

rubricato «Misure per contenere i tassi debitori, i tassi annui effettivi globali o i costi 

totali del credito per il consumatore», dispone che «gli Stati membri adottano misure 

intese a prevenire efficacemente gli abusi e a far sì che ai consumatori non possano 

essere applicati tassi debitori, tassi annui effettivi globali o costi totali del credito 

eccessivamente elevati, ad esempio dei limiti». 

A tal fine, il paragrafo 2 prevede che «gli Stati membri possono adottare divieti 

o limitazioni riguardo a spese o commissioni specifiche applicate dai creditori nei loro 

territori». 

In base al paragrafo 3 entro il 20 novembre 2026 «gli Stati membri riferiscono 

alla Commissione in merito a tali misure», in modo da consentire alla Commissione, di 

rendere pubbliche entro il 20 novembre 2027 «le misure adottate dagli Stati membri 

 
7 Emblematica, in tal senso, è la disciplina degli obblighi informativi precontrattuali, in cui, lungi dal 

preoccuparsi di intercettare le differenti caratteristiche dei destinatari per metterli nelle condizioni di 

assumere una decisione informata e consapevole, il dovere di informazione si riduce a un mero obbligo 

di consegna di un modulo standard. A tal proposito, v. le considerazioni critiche di R. ALESSI, Gli 

obblighi di informazione tra regole di protezione del consumatore e diritto contrattuale europeo 

uniforme e opzionale, in Eur. dir. priv., 2013, p. 311 ss. 
8 Sul punto G. D’AMICO, lc. ult. cit.; A. GENTILI, Usura e interessi moratori dal punto di vista della 

ratio legis, cit., 94 ss. 

Significativo, in tal senso, è quanto affermato dalla Banca d’Italia nella sua Relazione annuale anno 

2022 (centoventinovesimo esercizio), 31 maggio 2023, in cui si è rilevato (45 ss.) che «il costo del 

credito alle società non finanziarie e alle famiglie per l’acquisto di abitazioni è aumentato 

considerevolmente nei principali paesi dell’area, in linea con l’inasprimento delle condizioni monetarie 

(…) Il forte aumento dei tassi di mercato si è tradotto in un netto incremento del costo del credito per 

famiglie e imprese». 
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in conformità del paragrafo 1». 

Infine, il paragrafo 4 stabilisce che «entro il 20 novembre 2029 l’Autorità 

bancaria europea pubblica una relazione sull’attuazione delle misure di cui al paragrafo 

1», la quale dovrà includere una valutazione delle misure messe in atto negli Stati 

membri, «comprese le metodologie per stabilire i limiti se del caso, e della loro efficacia 

nel contenere tassi debitori, tassi annui effettivi globali o costi totali del credito per il 

consumatore eccessivamente elevati e include un approccio basato sulle migliori 

pratiche per stabilire tali misure». 

L’art. 31 è rimarchevole non solo perché non trova un suo precedente nella 

Direttiva 2008/48/CE, ma anche perché risulta essere stato inserito nel testo della 

Direttiva solo in un secondo momento rispetto alla originaria Proposta (formulata nel 

2021), in cui la previsione di una serie di limiti nella fissazione dei tassi a favore del 

consumatore era stata sì contemplata, ma in termini sensibilmente più generici9. 

Dunque una disposizione nuova che completa sul piano sistematico il quadro 

normativo della nuova disciplina, logicamente affiancandosi a quelle disposizioni che 

consentono e regolano le «Modifiche del contratto di credito e modifiche del tasso 

debitore» (di cui al Capo VI), e a quelle disposizioni che perseguono l’obiettivo di 

tutelare il contraente debole, come la disciplina degli obblighi informativi 

precontrattuali o come le regole costruite sulla base del principio di non 

discriminazione di cui all’art. 6. 

Tuttavia non anche una norma (del tutto) “innovativa”, come si evince dal 

Considerando 73 della Direttiva, in cui si riconosce che la fissazione di limiti sui tassi 

debitori, sul TAEG e sul costo totale del credito rappresenta «una soluzione già 

adottata, nella prassi, da molti Stati membri» che ha dimostrato avere, nel corso del 

 
9 Cfr. art. 31 della proposta iniziale di Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa ai crediti 

al consumo, Bruxelles, 30 giugno 2021, COM(2021) 347 final, la quale si limitava ad affermare che 

«Gli Stati membri introducono limiti su uno o più dei seguenti elementi: (a) i tassi di interesse applicabili 

ai contratti di credito o ai servizi di credito tramite crowdfunding; (b) il tasso annuo effettivo globale; 

(c) il costo totale del credito per il consumatore. 2. Gli Stati membri possono introdurre limiti aggiuntivi 

per il credito rotativo». 
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tempo, un impatto positivo sulla protezione dei consumatori e che, ora, trova una 

puntuale codificazione. Per questa ragione il Considerando reputa che «gli Stati 

membri dovrebbero poter mantenere il loro attuale regime giuridico» e nell’intento di 

rafforzare la protezione dei consumatori senza imporre agli Stati membri vincoli 

superflui, dovrebbero esistere misure adeguate, quali limiti sui tassi o tassi usura, per 

prevenire efficacemente gli abusi e garantire che ai consumatori non siano imposti 

tassi debitori, tassi annui effettivi globali o costi totali del credito per il consumatore 

eccessivamente elevati. 

 

2. Concentrando l’analisi sulle misure in questione attualmente previste 

nell’ordinamento italiano, assoluta centralità è rivestita dalla legge 7 marzo 1996, n. 

108 («Disposizioni in materia di usura») la quale, sin dalla sua entrata in vigore10, ha 

presentato problemi interpretativi e applicativi che hanno impegnato a lungo la 

giurisprudenza e la dottrina, primo tra tutti quello dell’usura sopravvenuta11. 

La questione della rilevanza dell’usura sopravvenuta si è posta con riferimento 

alla sorte dei contratti stipulati anteriormente alla l. n. 108/1996, nonché, posto che il 

tasso-soglia non è un tasso statico ma mobile, riguardo alla configurabilità o meno 

dell’usura di quei tassi che, inizialmente pattuiti entro la soglia, superino tale limite 

solo nel corso del rapporto contrattuale. 

 
10 Limitando qui il campo agli Autori che da subito hanno analizzato le questioni sotto il profilo 

civilistico si rinvia a: G. ALPA, Usura: problema millenario, questioni attuali, in Nuova giur. civ. 

comm., 1996, II, p. 181 ss.; E. QUADRI, La nuova legge sull’usura: profili civilistici, in Nuova giur. 

civ. comm., 1997, p. 62 ss.; G. COLLURA, La nuova legge dell’usura e l’art. 1815 c.c., in Contr. impr., 

1998, p. 602 ss.; F. BELLI e F. MAZZINI, Legge antiusura, tasso-soglia e problemi relativi ai contratti 

in corso, in Dir. banc. merc. fin., 1998, p. 621 ss.; G. OPPO, Lo “squilibrio” contrattuale tra diritto 

civile e diritto penale, in Riv. dir. civ., 1999, p. 533 ss.; A. MANIACI, La nuova normativa in materia 

di usura ed i rapporti negoziali in corso, in Contr., 2000, p. 691 ss.  
11 In tema si rinvia a: F. GAZZONI, Usura sopravvenuta e tutela del debitore, in Riv. not., 2000, p. 1447 

ss.; F. DI MARZIO, Il trattamento dell’usura sopravvenuta tra validità, illiceità e inefficacia della 

clausola interessi, in Giust. civ., 2000, p. 3103 ss.; A. GENTILI, Usurarietà sopravvenuta e 

interpretazione autentica del diritto giurisprudenziale, in Giur. it., 2002, p. 112 ss.; A. QUARANTA, 

Usura sopravvenuta e principio di proporzionalità, in Banca borsa tit. cred., 2013, p. 491 ss.; G. 

GUIZZI, L’ABF, il problema della “usura sopravvenuta” e il sistema dei rimedi: “in causa venenum”, 

in Riv. dir. comm., 2014, p. 284 ss.; G. MUCCIARONE, Usura sopravvenuta e interessi moratori 

usurari tra Cassazione, ABF e Banca d’Italia, in Banca borsa tit. cred., 2014, p. 438 ss. 
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Il problema è stato avvertito immediatamente al punto che il legislatore è 

dovuto intervenire, a distanza di pochi anni dalla l. n. 108/1996, dettando una norma 

di interpretazione autentica per chiarire che «ai fini dell’applicazione dell’articolo 644 

del codice penale e dell’articolo 1815, secondo comma, del codice civile, si intendono 

usurari gli interessi che superano il limite stabilito dalla legge nel momento in cui essi 

sono promessi o comunque convenuti, a qualunque titolo, indipendentemente dal 

momento del loro pagamento» (art. 1, co. 1, d.l. 29 dicembre 2000, n. 39412). 

Il legislatore, pertanto, ha negato rilievo all’usura sopravvenuta e allo stesso 

risultato è approdata più di recente la giurisprudenza di legittimità, con riferimento ai 

contratti stipulati successivamente all’entrata in vigore della l. n. 108/1996, 

confermando l’irrilevanza dell’usura che si configuri quando il tasso degli interessi 

concordato tra mutuante e mutuatario superi la soglia dell’usura non dal momento 

della pattuizione, bensì nel corso dello svolgimento del rapporto13. 

Senonché, questa impostazione sembra essere ora messa in discussione da una 

recente una pronuncia di legittimità della Terza sezione civile, la quale ha affermato 

che «i saggi di interesse usurari – che non siano stati pattuiti originariamente, ma siano 

sopraggiunti in corso di causa costituiscono in ogni caso importi indebiti. Il creditore 

che voglia interessi divenuti nel corso del rapporto in misura ultra legale 

pretenderebbe per ciò stesso l’esecuzione di una prestazione oggettivamente 

sproporzionata: il suo comportamento sarebbe contrario al generale principio di buona 

 
12 («Interpretazione autentica della legge 7 marzo 1996, n. 108, recante disposizioni in materia di usura», 

conv. modif. con art. 1 l. 28 febbraio 2001, n. 24). 

Per più approfondite riflessioni sull’intervento legislativo, v. A. GENTILI, I contratti usurari: tipologie 

e rimedi, cit., 353 ss. 
13 Questo il principio enunciato da Cass., Sez. un., 19 ottobre 2017, n. 24675, in Foro it., 2017, I, 11, c. 

3274 ss., la quale, oltre a negare rilievo all’usura sopravvenuta, ha aggiunto che «né la pretesa del 

mutuante di riscuotere gli interessi secondo il tasso validamente concordato può essere qualificata, per 

il solo fatto del sopraggiunto superamento di tale soglia, contraria al dovere di buona fede 

nell’esecuzione del contratto». Per ulteriori approfondimenti sulle posizioni dottrinali e sugli 

orientamenti giurisprudenziali, favorevoli e contrari, che si erano avvicendati sulla configurabilità 

dell’usura sopravvenuta prima dell’arresto delle Sezioni unite, v. G. SALVI, L’irrilevanza dell’usura 

sopravvenuta alla luce del vaglio (forse) definitivo delle sezioni unite, in Nuova giur. civ. comm., 2018, 

p. 517 ss. 
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fede contrattuale, che impone alle parti comportamenti collaborativi, anche in sede di 

esecuzione del contratto»14. 

La Cassazione sembra essersi discostata, dunque, dall’orientamento impartito 

dalle Sezioni unite, riaprendo così un dibattito che sembrava essersi ormai appianato 

all’indomani dell’intervento nomofilattico. 

Due ulteriori questioni che hanno riguardato la l. n. 108/1996 sono quelle 

relative alla commissione di massimo scoperto e agli interessi moratori. 

In base al comma 3 dell’art. 644 c.p. le due tipologie di usura sono quelle 

dell’usura oggettiva – che si sostanzia laddove gli interessi superano il tasso-soglia – e 

dell’usura in concreto (per cui sono usurari «gli interessi, anche se inferiori a tale limite, 

e gli altri vantaggi o compensi che avuto riguardo alle concrete modalità del fatto e al 

tasso medio praticato per operazioni similari risultano comunque sproporzionati 

rispetto alla prestazione di denaro o di altra utilità, ovvero all’opera di mediazione, 

quando chi li ha dati o promessi si trova in condizioni di difficoltà economica o 

finanziaria»). 

Il successivo comma 4 dispone che «per la determinazione del tasso di interesse 

usurario si tiene conto delle commissioni, remunerazioni a qualsiasi titolo e delle spese, 

escluse quelle per imposte e tasse, collegate alla erogazione del credito». 

L’art. 2 l. n. 108/1996 ha attribuito al Ministero dell’Economia e delle Finanze, 

sentita la Banca d’Italia (e in origine anche l’Ufficio italiano dei cambi), il compito di 

rilevare trimestralmente il tasso effettivo globale medio (TEGM), comprensivo di 

commissioni, di remunerazioni a qualsiasi titolo e spese, escluse quelle per imposte e 

tasse. 

Alla luce di ciò ci si è chiesti se ai fini della verifica del superamento del tasso 

soglia occorresse riconoscere l’esistenza di un principio di simmetria in forza del quale 

pretendere una piena coincidenza tra gli elementi considerati a fini della 

 
14 Cass., 28 settembre 2023, n. 27545, in Foro it., 2023, I, 12, c. 3476 ss., con nota di C. ROMANO, 

Usura sopravvenuta: non è come sembrava. 
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determinazione del TEGM e quelli rilevanti per individuare il tasso soglia relativo al 

singolo contratto. 

In tal senso, un primo problema, oggi risolto in senso affermativo, si è posto con 

riguardo alla rilevanza delle commissioni bancarie nella determinazione del tasso-

soglia. In particolare, prima che la commissione di massimo scoperto venisse abrogata, 

a lungo si è protratta la disputa intorno alla sua rilevanza ai fini del superamento del 

tasso-soglia15. 

L’orientamento che riconosceva operatività al principio di simmetria negava che 

la commissione di massimo scoperto andasse conteggiata nel TEGM poiché non veniva 

inclusa dalla Banca d’Italia nelle sue Istruzioni. Un orientamento che ha determinato, 

come conseguenza, non soltanto l’esclusione della ricorrenza del reato di usura in 

ipotesi nelle quali il tasso-soglia sarebbe risultato superato se si fosse calcolato anche 

il valore di tale commissione, ma altresì l’(indiretto) incentivo per le banche a 

estendere l’applicazione delle Commissioni di massimo scoperto anche ad altre 

“operazioni” alle quali questo tipo di commissioni non erano tradizionalmente 

applicate16. 

I dubbi avevano indotto il legislatore a intervenire con d.l. 29 novembre 2008, 

n. 18517 (conv. modif. l. 28 gennaio 2009, n. 2), mediante il quale (anche) la 

commissione di massimo scoperto era stata ricompresa tra le voci da considerare per 

verificare l’usurarietà dei tassi d’interesse18. 

 
15 M. DE POLI, Costo del denaro, commissione di massimo scoperto ed usura, in Nuova giur. civ. 

comm., 2008, I, p. 351 ss.; S. GRANDINATO, Sul computo della commissione di massimo scoperto 

nella determinazione del tasso usurario, in Giur. it., 2010, p. 2410 ss.; M. TATARANO, La 

commissione di massimo scoperto: profili giusprivatistici, Napoli, 2007; F. PISTELLI, Commissione di 

massimo scoperto ed usura, in Pers. merc., 2016, p. 69 ss. 
16 Così, G. D’AMICO, op. cit., 285. 
17 Recante «Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare 

in funzione anti-crisi il quadro strategico nazionale», cd. decreto “anti-crisi”. 
18 Più precisamente, infatti, l’art. 2 bis d.l. n. 185/2008 aveva disposto che «gli interessi, le commissioni 

e le provvigioni derivanti dalle clausole, comunque denominate, che prevedono una remunerazione, a 

favore della banca, dipendente dall’effettiva durata dell’utilizzazione dei fondi da parte del cliente, dalla 

data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono comunque rilevanti ai fini 

dell’applicazione dell’articolo 1815 del codice civile, dell’articolo 644 del codice penale e degli articoli 

2 e 3 della legge 7 marzo 1996, n. 108». 
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Ciononostante anche la modifica legislativa non ha sopito del tutto il dibattito, 

posto che, da un lato, vi è chi ha qualificato la disposizione quale norma di 

interpretazione autentica – e dunque retroattiva – volta a chiarire definitivamente che 

la commissione di massimo scoperto andasse ricompresa nel calcolo del TEG del 

singolo rapporto, indipendentemente dal fatto che essa non fosse considerata dalla 

Banca d’Italia nell’individuazione del TEGM19. Dall’altro lato, vi è chi ha sostenuto il 

carattere innovativo (e conseguentemente irretroattivo) della disposizione, 

riconoscendo così la legittimità della prassi bancaria per tutto il periodo antecedente20. 

La disposizione ha avuto, comunque, vita breve, poiché il legislatore è 

intervenuto una seconda volta con d.l. 6 dicembre 2011, n. 20121 (conv. modif. l. 22 

dicembre 2011, n. 214, poi modif. da d.l. 24 marzo 2012, n. 29, conv. l. 18 maggio 2012, 

n. 62) abolendo la commissione di massimo scoperto e introducendo nel t.u.b. l’art. 

117 bis, mediante il quale la vecchia commissione di massimo scoperto è stata 

 
Per considerazioni sul contenuto e sulla portata della disposizione v. M. CIAN, Il costo del credito 

bancario alla luce dell’art. 2-bis L. 2/2009 e della L. 102/2009: commissione di massimo scoperto, 

commissione di affidamento, usura, in Banca borsa tit. cred., 2010, p. 182 ss.; A.A. DOLMETTA, 

Alcuni temi recenti sulla «commissione di massimo scoperto», in Banca borsa tit. cred., 2010, p. 166 

ss.; C. RUGGIERO, La “nuova” commissione di massimo scoperto dopo il decreto “anti-crisi”, in 

Contr., 2010, p. 55 ss. 
19 In particolare, v. l’orientamento consacrato in Cass. pen., 19 febbraio 2010, n. 12028, in Foro it., 

2010, II, 7-8, c. 382 ss. (con nota di A. DI LANDRO, La Cassazione penale include la commissione di 

massimo scoperto nel tasso di interesse usurario: la l. n. 2/09, le questioni intertemporali e un’inedita 

ricostruzione dell’elemento soggettivo) , con cui la giurisprudenza penale di legittimità ha statuito che: 

«il chiaro tenore letterale del comma 4 dell’art. 644 c.p. (secondo il quale per la determinazione del tasso 

di interesse usurario si tiene conto delle commissioni, remunerazioni a qualsiasi titolo e delle spese, 

escluse quelle per imposte e tasse, collegate all’erogazione di credito), impone di considerare rilevanti, 

ai fini della determinazione della fattispecie di usura, tutti gli oneri che un utente sopporti in connessione 

con il suo uso del credito. Tra essi rientra indubbiamente la commissione di massimo scoperto, 

trattandosi di un costo indiscutibilmente collegato all’erogazione del credito, giacché ricorre tutte le 

volte in cui il cliente utilizza concretamente lo scoperto di conto corrente e funge da corrispettivo per 

l’onere, al quale l’intermediario finanziario di sottopone, di procurarsi la necessaria provvista di liquidità 

e tenerla a disposizione del cliente». Nello stesso senso, successivamente, Cass. pen., 14 maggio 2010, 

n. 28743; Cass. pen., 23 novembre 2011, n. 46669; Cass. pen., 3 luglio 2014, n. 28928, tutte disponibili 

in Onelegale. 
20 Supportano questa lettura: M. CIAN, op. cit., 204; G. D’AMICO, op. cit., p. 285, spec. nt. 31. In 

giurisprudenza, v. Cass., 22 giugno 2016, n. 12965, in Onelegale e Cass., 3 novembre 2016, n. 22270, 

in Onelegale. 
21 Con cui sono state emanate «Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei conti 

pubblici»; cfr. in merito, le notazioni di A. STILO, La commissione di massimo scoperto dal “Decreto 

anti-crisi” al cd. “Decreto Salva Italia”, in Contr., 2012, p. 75 ss. 
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sostituita dalla commissione di affidamento, la quale attualmente costituisce l’unica 

ammessa insieme alla commissione di istruttoria veloce. 

A fronte del duplice intervento legislativo, la questione del computo della 

commissione di massimo scoperto ai fini dell’usura è sopravvissuta solamente per i 

contratti stipulati tra il 1997 e il 2009 e ciò ha richiesto l’intervento delle Sezioni unite22, 

le quali, risolvendo il problema, hanno definitivamente sciolto una serie di dubbi. 

Anzitutto, la Cassazione ha negato la qualifica di norma di interpretazione 

autentica all’art. 2 bis d.l. n. 185/2008, giacché la disposizione non presenta «alcuna 

espressione che evochi tale natura, ma contiene, anzi, chiarissimi indizi in senso 

contrario»23. 

In secondo luogo, riconoscendo valore al principio di simmetria, le Sezioni unite 

hanno affermato che l’indicata esigenza di omogeneità, o simmetria, è indubbiamente 

avvertita dalla legge, la quale disciplina la determinazione del tasso in concreto e del 

TEGM prendendo in considerazione i medesimi elementi, tra i quali va inclusa anche la 

commissione di massimo scoperto: infatti, la circostanza che i decreti ministeriali non 

includano nel calcolo del TEGM anche tale commissione, rileva ai fini della verifica di 

conformità dei decreti stessi, quali provvedimenti amministrativi, alla legge di cui 

costituiscono applicazione, in quanto la rilevazione sarebbe stata effettuata senza 

tener conto di tutti i fattori che le legge impone di considerare.  

Pertanto, la mancata inclusione delle commissioni di massimo scoperto nei 

 
22 Cass., Sez. un., 20 giugno 2018, n. 16303, in Foro it., 2019, I, 2, c. 591 ss.  

Per approfondimenti sull’arresto giurisprudenziale cfr.: M. CALLEGARI e L.M. QUATTROCCHIO, 

Le Sezioni Unite e la rilevanza della commissione di massimo scoperto: due punti di vista a confronto, 

in Giur. it., 2019, p. 862 ss.; C. COLOMBO, Commissione di massimo scoperto e disciplina antiusura: 

le Sezioni Unite avallano il principio di simmetria ed impongono la comparazione separata, in Corr. 

giur., 2018, p. 1343 ss.; U. SALANITRO, Dal rigetto dell’usura sopravvenuta all’affermazione del 

principio di simmetria: la strategia delle Sezioni Unite, in Banca borsa tit. cred., 2018, p. 666 ss.; A. 

STILO, Il c.d. principio di simmetria oltre le Sezioni Unite: nuovi scenari interpretativi e possibili 

“effetti collaterali”, in Contr., 2018, p. 526 ss. 
23 In particolare, secondo la S.C. depongono «nel senso della natura innovativa della disposizione sia 

l’espressa previsione, al comma 2, di una disciplina transitoria da emanarsi in sede amministrativa (…), 

sia la previsione, al comma 3 (…), che “i contratti in corso alla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto sono adeguati alle disposizioni del presente articolo entro 

centocinquanta giorni dalla medesima data”». 
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decreti ministeriali non sarebbe idonea ad escludere che la legge imponga di tenere 

conto delle stesse nel calcolo così del tasso praticato in concreto come del TEGM e, 

quindi, del tasso soglia con il quale confrontare il primo, ma, semmai, imporrebbe al 

giudice ordinario di disapplicare tali decreti. Senonché tale illegittimità non si può 

affermare con riferimento ai decreti emanati precedentemente al 2008, poiché 

dell’ammontare medio delle commissioni di massimo scoperto, espresso in termini 

percentuali, quei decreti ne avevano dato atto, sebbene separatamente. 

Infine, l’ultimo problema che la disciplina dell’usura ha sollevato – e che al pari 

dei precedenti ha richiesto l’intervento delle Sezioni unite – è quello della inclusione o 

meno degli interessi moratori ai fini del calcolo del tasso-soglia. 

Un primo orientamento, supportato da parte della dottrina24 e dall’Arbitro 

bancario finanziario25, negava rilievo agli interessi moratori ai fini della verifica di una 

pratica usuraria. 

In tal senso, si adduceva anzitutto un argomento di carattere letterale, ricavato 

dall’art. 644 c.p., il quale si riferisce agli interessi o vantaggi usurari dati o promessi «in 

corrispettivo di una prestazione di denaro»26. 

Soprattutto, però, si evidenziava come la funzione svolta dagli interessi moratori 

– ossia quella risarcitoria – fosse del tutto diversa da quella (remuneratoria) assolta 

degli interessi corrispettivi e ciò impone un diverso trattamento; d’altronde, si è 

 
24 G. OPPO, Lo “squilibrio contrattuale” tra diritto civile e diritto penale, in Riv. dir. civ., 1999, p. 533 

ss.; F. REALMONTE, Stato di bisogno e condizioni ambientali: nuove disposizioni in tema di usura e 

tutela civilistica della vittima del reato, in Riv. dir. comm., 1997, I, p. 771 ss.; E. QUADRI, Usura e 

legislazione civile, in Corr. giur., 1999, p. 894; A.A. DOLMETTA, Le prime sentenze della Cassazione 

civile in materia di usura ex legge n. 108 del 1996, in Banca borsa tit. cred., 2000, p. 627 ss.; M. 

SEMERARO, Usura bancaria e regole del mercato del credito, in Banca borsa tit. cred., 2017, p. 207 

ss.; G. GUIZZI, La Cassazione e l’usura... per fatto del debitore (“Aberrazioni” giurisprudenziali in 

tema interessi di mora e usura), in Corr. giur., 2019, p. 161; U. SALANITRO, Usura e interessi 

moratori: ratio legis e disapplicazione del tasso soglia, in Gli interessi usurari, a cura di G. D’Amico, 

Torino, 2016, p. 121 ss.; C. ROBUSTELLA, Usura bancaria e determinazione del “tasso soglia”, Bari, 

2017, p. 163 ss. 
25 ABF, Collegio di Coordinamento, 28 marzo 2014, n. 1875, in Contr., 2015, 25 ss., con nota di VOLPE, 

Interessi moratori e usura; e in Nuova giur. civ. comm., 2014, 928 ss., con nota di MIZZAU, La 

riduzione equitativa degli interessi moratori sproporzionati nell’attuale mercato del credito. 
26 In tal senso, v. Trib. Verona, 27 aprile 2014, in www.ilcaso.it. 
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osservato come l’inclusione degli interessi moratori nel calcolo per verificare il 

superamento del tasso-soglia potrebbe spingere il debitore a risultare inadempiente, 

in maniera da provocare l’applicazione degli interessi moratori e così, superando il 

“tasso-soglia”, avvalersi dei rimedi previsti contro l’usurarietà27. 

Infine, l’esclusione degli interessi moratori dalla verifica del superamento del 

tasso soglia veniva sostenuta da chi, coerentemente, affermava la sussistenza del cd. 

principio di simmetria28: dal momento che gli interessi moratori non vengono inclusi 

dal Ministero dell’Economia nella rilevazione del tasso effettivo globale medio, questi 

non possono essere considerati dal giudice nell’accertamento dell’usurarietà del 

singolo contratto. 

La ricostruzione di segno opposto, invece, includeva gli interessi moratori nella 

verifica del superamento del tasso-soglia. 

In primo luogo questa tesi sconfessava l’argomento letterale addotto dalla tesi 

restrittiva, osservando come gli artt. 644 c.p. e 1815 c.c. – al pari della legge di 

interpretazione autentica – non operano una distinzione tra i vari tipi di interesse; anzi, 

dalla lettura dell’art. 644, co. 4, c.p. è possibile giungere alla conclusione opposta, 

laddove esso impone di fare riferimento alle commissioni, remunerazioni a qualsiasi 

titolo e alle spese collegate alla erogazione del credito, formulazione ben suscettibile 

di includere anche gli interessi moratori29. 

In secondo luogo veniva criticata l’argomentazione facente leva sulle diverse 

funzioni svolte dalle due tipologie di interessi, posto che entrambi costituiscono la 

remunerazione di un capitale di cui il creditore non ha goduto (in un caso 

volontariamente, nell’altro involontariamente) come conseguenza 

 
27 Lo rileva G. D’AMICO, op. cit., 291 quale argomento su cui ha fondato la propria decisione ABF, 

Collegio di Coordinamento, 28 marzo 2014, n. 1875, cit. 
28 U. SALANITRO, op. cit., 138 ss.; N. RIZZO, Le Sezioni Unite consacrano la simmetria come 

principio della legge antiusura ma si perdono all’ultimo miglio, in Nuova giur. civ. comm., p. 86 ss. 
29 Cass., 30 ottobre 2018, n. 27442, cit.; Cass., 6 marzo 2017, n. 5598, in Onelegale; Cass., 9 gennaio 

2013, n. 350, in Foro it., 2014, I, 128 ss.; Cass., 4 aprile 2003, n. 5324, in Rep. Foro it., 2003, voce 

Mutuo, n. 16. 
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dell’inadempimento del debitore30. 

Infine, si contestava l’effettiva sussistenza del principio di simmetria, 

affermando come l’esclusione degli interessi moratori dagli oneri rilevanti ai fini del 

calcolo del tasso effettivo globale medio non valga ad impedirne il vaglio in concreto 

di usurarietà rispetto al tasso soglia individuato dalla legge. Anche, infatti, a voler 

ammettere l’esistenza di un siffatto principio, il mancato rilievo degli interessi moratori 

dovrebbe determinare l’illegittimità di detti decreti, non già un vincolo al giudice31. 

Le Sezioni unite hanno incluso gli interessi moratori all’interno della disciplina 

antiusura32, sebbene siano pervenuti a tale risultato attraverso argomentazioni che 

hanno lasciato perplessa la dottrina33 sia perché le conclusioni tratte all’interno della 

motivazione sono risultate discordanti rispetto alle affermazioni enunciate in 

premessa34, sia perché hanno obliterato la questione delle modalità di calcolo degli 

 
30 S. PAGLIANTINI, Spigolature su di un idolum fori: la c.d. usura legale del nuovo art. 1284, in Gli 

interessi usurari, cit., p. 83 ss.; E. LABELLA, Interessi di mora e applicabilità della normativa 

antiusura, in Contr., 2017, p. 133 ss. 

Si può, infine, considerare “intermedia” la tesi di F. PIRAINO, Interessi moratori, usura e c.d. clausola 

di salvaguardia, in Contr., 2020, p. 138 ss., per il quale interessi corrispettivi e interessi moratori 

mantengono funzioni diverse, ma sono accomunati dalla scelta normativa di reagire all’inadempimento 

delle obbligazioni pecuniarie tramite il prolungamento della remunerazione del finanziamento per tutta 

la durata del ritardo nell’adempimento. 
31 L. PASCUCCI, Usura e oneri eventuali, Torino, 2019, 14 ss.; L. MORISI, Alla ricerca di una 

soluzione definitiva (e convincente) in tema di interessi moratori usurari, in Contr., 2020, p. 32 ss. (spec. 

40); N. RIZZO, Gli interessi moratori usurari nella teoria delle obbligazioni pecuniarie, in Banca borsa 

tit. cred., 2018, p. 359 ss. 
32 Cass., Sez. un., 18 settembre 2020, n. 19597, in Foro it., 2021, I, 2, c. 565 ss. 
33 Tra i numerosi commenti che hanno approfondito criticamente la pronuncia, v.: F. ASTONE, Usura 

e interessi moratori: la parola finale, tra principi legislativi e diritto giurisprudenziale, in Riv. dir. 

banc., 2021, p. 231 ss.; M.G. BARATELLA, Usura e interessi moratori nelle più recenti decisioni della 

Suprema Corte, in Riv. dir. priv., 2021, p. 455 ss.; A. CINQUE e C.A. VALENZA, Interessi moratori 

e usura. Riflessioni a margine di Cass., Sez. un., 18 settembre 2020, n. 19597, in Contr. impr., 2021, p. 

630 ss.; A. GENTILI, Usura e interessi moratori dal punto di vista della ratio legis, cit., p. 93 ss.; G. 

GUIZZI, Usura e interessi di mora: e quindi uscimmo a riveder le stelle?, in Corr. giur., 2020, p. 1305 

ss.; L. MORISI, Usura e interessi di mora: “in medio stat virtus”?, in Contr., 2021, p. 113 ss.; F. 

PIRAINO, Le Sezioni Unite su usura e interessi moratori: il fine non giustifica i mezzi, in Contr., 2021, 

p. 5 ss.; E. QUADRI, La via delle sezioni unite alla rilevanza usuraria degli interessi moratori, in Nuova 

giur. civ. comm., 2021, p. 184 ss.; U. SALANITRO, Il disincanto del Giudice. Gli interessi moratori 

usurari nel prisma delle Sezioni Unite, in Banca borsa tit. cred., 2021, p. 16 ss.; M. SEMERARO, Usura 

e interessi moratori. Presupposti concettuali e decisioni recenti, in Dir. merc. ass. fin., 2021, p. 133 ss. 
34 Per tutti, A. GENTILI, Usura e interessi moratori dal punto di vista della ratio legis, cit., 103 ss. e G. 

GUIZZI, op. ult. cit., 1305 ss. 
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interessi35. 

Malgrado l’articolata decisione della Corte muova dall’assunto della sussistenza, 

all’interno della disciplina antiusura, di una pluralità di rationes («tutela del fruitore del 

finanziamento, la repressione della criminalità economica, la direzione del mercato 

creditizio e la stabilità del sistema bancario»), nella sostanza la ratio decidendi su cui la 

pronunzia si impernia ne valorizza solo una, la protezione del debitore. 

Infatti, da un lato la Cassazione riconosce espressamente la differenza 

intercorrente tra interessi corrispettivi e interessi moratori sotto il piano della funzione 

e che «l’interesse moratorio (…) rappresenta il danno che nelle obbligazioni pecuniarie 

il creditore subisce a causa dell’inadempimento del debitore», sicché il patto sugli 

interessi si configura «come un tipo di clausola penale»; senonché, dall’altro, 

sorprendentemente non giunge all’esclusione del patto sugli interessi di mora 

dall’ambito di applicazione della disciplina antiusura e alla individuazione della tutela 

del debitore nel potere del giudice di riduzione ad equità di cui all’art. 1384 c.c.36. 

Al contrario, reputa che «il concetto di interesse usurario e la relativa disciplina 

repressiva non possano dirsi estranei all’interesse moratorio, affinché il debitore abbia 

più compiuta tutela» e che, pertanto, la ratio di protezione del debitore sia dirimente 

per applicare la disciplina antiusura agli interessi di mora, giacché il debitore 

riceverebbe una tutela minore se venisse protetto non dalla nullità del patto 

sull’interesse usurario ex art. 1815, co. 2, c.c., ma dalla riduzione ad equità per 

intervento del giudice, dal momento che in questo modo si rischierebbe di «consentire 

una riduzione casistica e difforme sul piano nazionale, oltre che verosimilmente 

condurre al mero abbattimento dell’interesse pattuito al tasso soglia»37. 

I dubbi generati dal ragionamento delle Sezioni unite sono stati tali da aver 

indotto addirittura l’Arbitro Bancario Finanziario a discostarsi esplicitamente da tale 

 
35 Entrambi gli aspetti sono dettagliatamente approfonditi da A. CINQUE e C.A. VALENZA, op. cit., 

637 ss. 
36 Sul punto si vedano, in particolare, A. CINQUE e C.A. VALENZA, op. cit., spec. 642 ss.; A. 

GENTILI, op. ult. cit., 103 ss. e G. GUIZZI, op. ult. cit., 1306 ss. F. PIRAINO, op. cit., p. 6 ss. 
37 Cass., Sez. un., 18 settembre 2020, n. 19597, cit., punto 6. 
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soluzione e a ribadire l’impostazione assunta nel 2014 dal Collegio di Coordinamento38, 

escludendo la sommatoria tra interessi corrispettivi e moratori e ammettendo la 

riduzione di questi ultimi, sulla base del meccanismo della clausola penale, quando se 

ne dimostri la manifesta eccessività39. 

In definitiva, il quadro che emerge dall’analisi della disciplina antiusura rivela la 

sussistenza di una serie di problematiche applicative tutt’altro che marginali e non 

sempre l’intervento nomofilattico della Cassazione si è rivelato in grado di risolverle in 

modo definitivo. L’auspicio, dunque, è che proprio l’analizzato art. 31 possa costituire 

l’occasione per intervenire nuovamente sulla disciplina, correggendone gli aspetti 

controversi e risolvendo i dubbi che sinora ha posto, nell’ottica di ridurre i 

comportamenti abusivi da parte degli istituti di credito ed evitare l’applicazione di costi 

totali del credito eccessivamente elevati. 

 

 

Gennaro Di Martino 

Assegnista di ricerca in Diritto Privato 

nell’Università di Napoli “L’Orientale”

 
38 Cfr. ABF, Collegio di Coordinamento, 28 marzo 2014, n. 1875, cit. 
39 Si vedano in questi termini: ABF, Collegio di Roma, 28 gennaio 2021, n. 2286; ABF, Collegio di 

Milano, 5 maggio 2021, n. 11659; ABF, Collegio di Palermo, 21 giugno 2021, n. 15283; e da ultimo 

ABF, Collegio di Roma, 22 settembre 2022, n. 12419, tutte reperibili in 

www.arbitrobancariofinanziario.it. 
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MODIFICHE DEL TASSO DEBITORE* 

(Changes in the borrowing rate) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riferimento all’art. 23, che disciplina le 

modifiche unilaterali del tasso debitore nei contratti di credito al consumo, imponendo 

specifici obblighi informativi a carico del creditore.  Ciò risulta coerente col rilievo 

oramai attribuito dal legislatore eurounitario alle regole di trasparenza nella disciplina 

dell’attività creditizia, quale strumento di riequilibrio dei rapporti contrattuali 

asimmetrici. 

 

The paper analyses the content of Directive (EU) 2023/2225 (CCD II), with particular 

reference to Article 23, which governs unilateral modifications of the borrowing rate in 

consumer credit agreements, imposing specific information obligations on the creditor. 

This approach is consistent with the increasing emphasis placed by EU legislation on 

transparency rules in the regulation of credit activities, as a means of rebalancing 

structurally asymmetric contractual relationships. 

 

SOMMARIO: 1. Premessa. Il potere di modifica unilaterale. Lo ius variandi bancario. – 2. Le modifiche 

del contratto di credito. Le informazioni relative alla modifica del contratto. Le modifiche del tasso 

debitore. – 3. Il rinvio alle normative nazionali. L’art. 118 t.u.b. e il «giustificato motivo». La «proposta 

di modifica unilaterale del contratto». – 4. Gli obblighi informativi. Il supporto (cartaceo o altro 

supporto durevole). I rimedi. – 5. Trasparenza ed effettività della tutela. Informazione e comprensione. 

Concorrenza e sostenibilità. 

 

1. Il potere di modificare unilateralmente il contratto (c.d. ius variandi)1 è una 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
1 Sulla ricostruzione dello ius variandi come diritto potestativo, che però non può spingersi sino ad 

alterare l’originaria fisionomia del rapporto, M. GAMBINI, Fondamento e limiti del jus variandi, 
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prerogativa, di fonte legale o negoziale2, di cui si avverte immediatamente la 

potenzialità lesiva. Ciò ha alimentato un vasto dibattito in termini di compatibilità con 

i principi di effettività e vincolatività dell’accordo, con il requisito di determinatezza o 

determinabilità dell’oggetto, oltre che con riferimento ai criteri su cui basare il 

sindacato giudiziale3. La riflessione si è poi complicata alla luce dell’evoluzione delle 

 
Napoli, 2000, spec. p. 85 ss. P. SIRENA, Il ius variandi della banca dopo il c.d. decreto-legge sulla 

competitività (n. 223 del 2006), in Banca borsa tit. cred., 2007, I, p. 262 ss., parla di «diritto (potestativo) 

di una delle parti contraenti di modificare il contratto mediante una manifestazione unilaterale di 

volontà»; similmente A.A. DOLMETTA, Linee evolutive di un ius variandi, in Ius variandi bancario. 

Sviluppi normativi e di diritto applicato, a cura di A.A. Dolmetta e A. Sciarrone Alibrandi, Milano, 

2012, p. 12 ss. Secondo S. PAGLIANTINI, Modificazione unilaterale del contratto (diritto civile), in 

Enc. dir., Annali, VI, Milano, 2013, p. 487 ss., spec. p. 503, ove sia previsto il recesso dell’altra parte, 

il meccanismo darebbe vita ad una vera e propria modificazione consensuale. A. PISU, L’adeguamento 

dei contratti tra ius variandi e rinegoziazione, Napoli, 2017, p. 113 ss., considera «riduttivo e 

insufficiente il richiamo alla soggezione, classico contraltare, al fine di descrivere la posizione del 

controinteressato alla variazione unilaterale in quanto incapace di esprimere l’interesse ad un corretto 

uso del potere di cui è portatore il soggetto passivo»: ricorre, quindi, alla nozione di «interesse legittimo 

di diritto privato», funzionale alla protezione del soggetto che sopporta l’esercizio dello ius variandi. 

Sul tema, diffusamente, P. GAGGERO, La modifica unilaterale dei contrati bancari, Padova, 1999; G. 

IORIO, Le clausole attributive dello jus variandi, Milano, 2008; A. SCARPELLO, La modifica 

unilaterale del contratto, Padova, 2010. Recentemente ricostruisce il contenuto della clausola sullo ius 

variandi alla luce delle disposizioni che consentono ad una o a ciascuna delle parti di modificare 

unilateralmente il contenuto dei contratti di durata, B. SIRGIOVANNI, Clausola sullo ius variandi, in 

Clausole negoziali: profili teorici e applicativi di clausole tipiche e atipiche, III, a cura di M. Confortini, 

Milano, 2024, p. 260 ss. 
2 Per certi versi, prestare il consenso alla clausola che riserva il potere di modifica alla controparte 

potrebbe far salvo il principio dell’accordo, come esplicazione di quella autonomia negoziale che la 

determinazione unilaterale sembra mettere in discussione (cfr. M. GAMBINI, Fondamento e limiti dello 

ius variandi, cit., p. 198 ss.). Sottolinea come il principio di vincolatività del contratto escluda che 

«ciascuna parte possa autonomamente attribuirsi il diritto di modificare (così come di sciogliere) il 

contratto, ma non vieta affatto che tale diritto possa esserle attribuito dall’accordo con l’altra parte», P. 

SIRENA, Il ius variandi della banca dopo il c.d. decreto-legge sulla competitività, cit., p. 264 s. 
3 Diversa è l’ipotesi di determinazione dell’oggetto rimessa ad una delle parti, che la dottrina ammette 

con comprensibili cautele: cfr. C.M. BIANCA, Diritto civile, III, Il contratto, 3ª ed., Milano, 2019, p. 

308; V. ROPPO, Il contratto, in Trattato di diritto privato, a cura di G. Iudica e P. Zatti, 2ª ed., Milano, 

2011, p. 337 ss., ammette l’arbitraggio di parte che si muova «entro un orizzonte di ragionevole 

prevedibilità, sulla base di parametri obiettivi»; F. CARRESI, Il contratto, in Tratt. dir. civ. comm. Cicu-

Messineo, Milano, 1987, p. 235, limita l’arbitraggio di parte all’«equo apprezzamento»; per A.M. 

BENEDETTI, Autonomia privata procedimentale. La formazione del contratto fra legge e volontà delle 

parti, Torino, 2002, p. 234 ss., «il fenomeno dell’arbitraggio rimesso a una parte è del tutto diverso dal 

ius variandi. Una delle differenze è data dal carattere obbligatorio del primo (giacché il contratto deve 

avere un oggetto determinato) e facoltativo del secondo (che può essere esercitato solo ove si verifichino 

determinate circostanze)» (p. 235, nota 136). E. DEL PRATO, Sulle clausole di rinegoziazione del 

contratto, in Riv. dir. civ., 2016, p. 801 ss., ricorda come il § 315 BGB preveda la possibilità di modifica 

unilaterale dell’oggetto, che pare però configurarsi più come potere di specificazione, determinativo di 

un oggetto fissato elasticamente (sul punto anche ID., I regolamenti privati, Milano, 1988, p. 281 s., 417 

ss.).  
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relazioni negoziali e ancor più per l’attenzione rivolta dagli interpreti all’equilibrio dello 

scambio, data la posizione di dominanza economica e contrattuale del contraente cui 

lo ius variandi è riservato. 

L’istituto si giustifica, in generale, con l’esigenza di adeguare l’assetto 

programmato alle sopravvenienze4: la variazione autoritativa, concessa alla parte il cui 

interesse è considerato, tipologicamente o pattiziamente, poziore, è intesa come un 

rimedio manutentivo5, che, in nome di funzionalità ed efficienza, garantisce flessibilità 

al contratto ed evita i costi di rinegoziazione6. 

Le perplessità di carattere sistematico si attenuano allorché è la legge ad 

 
4 In generale sul tema, nell’ampia letteratura, E. AL MUREDEN, Le sopravvenienze contrattuali tra 

lacune normative e ricostruzioni degli interpreti, Padova, 2004; V.M. CESÀRO, Clausole di 

rinegoziazione e conservazione dell’equilibrio contrattuale, Napoli, 2000; E. DEL PRATO, Sulle 

clausole di rinegoziazione del contratto, cit.; P. GALLO, Sopravvenienza contrattuale e problemi di 

gestione del contratto, Milano, 1992; F. GAMBINO, Problemi del rinegoziare, Milano, 2004; A. 

GENTILI, La replica della stipula: riproduzione, rinnovazione, rinegoziazione del contratto, in Contr. 

impr., 2003, p. 667 ss.; F. MACARIO, Adeguamento e rinegoziazione nei contratti a lungo termine, 

Napoli, 1996; G. SICCHIERO, La rinegoziazione, in Contr. impr., 2002, p. 774 ss.; E. TUCCARI, 

Sopravvenienze e rimedi nei contratti di durata, Padova, 2018. 
5 In questo senso L. NIVARRA, Jus variandi del finanziatore e strumenti civilistici di controllo, in Riv. 

dir. civ., 2000, II, p. 463 ss.; A. PISU, L’adeguamento dei contratti tra ius variandi e rinegoziazione, 

cit., p. 124, ravvisa nell’esercizio dello ius variandi la realizzazione dell’interesse meritevole di tutela 

ad una gestione spedita e semplificata a fronte di sopravvenienze rilevanti. Segnala come la peculiare 

instabilità della normativa bancaria finisca per accentuare l’uso sistematico dello ius variandi, per 

limitare costi e disagi, F. SARTORI, sub art. 118, in Commentario al testo unico delle leggi in materia 

bancaria e creditizia, a cura di F. CAPRIGLIONE, Padova, 2018, p. 1893 ss. 
6 Cfr. R. SACCO, in R. SACCO e G. DE NOVA, Il contratto, II, in Trattato di diritto civile, diretto da 

R. Sacco, 3ª ed., Torino, 2004, p. 130 s.; per P. SCHLESINGER, Poteri unilaterali di modificazione (ius 

variandi) del rapporto contrattuale, in Giur. comm., 1992, p. 18 ss., «Appare opportuno un 

atteggiamento più aperto a considerare il rapporto contrattuale come suscettibile di subire modificazioni 

di varia natura e fonte, non necessariamente consensuale, ravvisando nei poteri di ciascun contraente, 

quand’anche idonei a sconvolgere unilateralmente e discrezionalmente il programma inizialmente 

concordato, un fenomeno per niente affatto sconcertante, paradossale o iniquo» (p. 23 s.); secondo A.M. 

BENEDETTI, Autonomia privata procedimentale, cit., p. 230, «il ius variandi non necessariamente 

“attenta” all’accordo contrattuale; ma, al contrario, può “aiutare” il rapporto contrattuale, adeguandone 

lo svolgimento a circostanze sopravvenute e/o a mutamenti che impongano modifiche al regolamento 

originariamente concordato tra le parti». Mostrano aperture anche A. BARENGHI, Determinabilità e 

determinazione unilaterale del contratto, Napoli, 2005, pp. 159 ss., 202 ss.; P. GAGGERO, La 

modificazione unilaterale dei contratti bancari, cit., p. 23 ss.; per V. ROPPO, Il contratto, cit., p. 523 

ss., è valida la clausola attributiva dello ius variandi in cui ne vengano fissati criteri e limiti, è, invece, 

nulla quella che attribuisce un potere modificativo illimitato per contrarietà ai principi di ordine pubblico 

e vincolatività dell’accordo; G. IORIO, Le clausole attributive dello jus variandi, cit., p. 178 ss., 

individua come regola generale di ammissibilità la non contrarietà all’ordine pubblico economico che 

attiene all’equilibrio contrattuale. 
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attribuire lo ius variandi o a consentirne la previsione pattizia7. Ciò avviene, in 

particolare, nel settore bancario8, dove la modifica unilaterale delle condizioni 

contrattuali rappresenta da tempo lo strumento per rimediare a variazioni 

congiunturali, in un contesto di fisiologica asimmetria negoziale e di rapporti 

tipicamente di massa9. 

Sebbene rappresenti per molti un odioso privilegio, manifestazione di autorità 

se non di arbitrio nei confronti della clientela10, lo ius variandi bancario affonda le 

proprie radici nel regime di rischio vigilato in cui opera l’impresa, dato l’interesse 

pubblico alla stabilità e all’efficienza del sistema creditizio11. 

 
7 A.M. BENEDETTI, Il ius variandi, nei contratti bancari, esiste davvero? Appunti per una 

ricostruzione, in Banca borsa tit. cred., 2018, p. 613 ss., intravede anche nel tessuto codicistico 

situazioni e figure che sembrano deporre in senso contrario ad un «culto delle parità delle parti 

contraenti», ravvisando come talvolta si preferisca la diseguaglianza ove sia strumento efficiente per 

governare il rapporto o favorirne la nascita. In effetti, il codice contempla alcune ipotesi solitamente 

ricondotte allo ius variandi (tra queste, l’art. 1661 c.c., nell’appalto; l’art. 1685 c.c., in tema in trasporto; 

l’art. 2103 c.c., nei contratti di lavoro subordinato). Per una ricognizione v. P. SCHLESINGER, Poteri 

unilaterali di modificazione («jus variandi») del rapporto contrattuale, cit., p. 20 ss.; C. GRANELLI, 

Modificazioni unilaterali del contratto: c.d. ius variandi, in Obbl. contr., 2007, p. 967 ss., secondo il 

quale sono «sempre più numerose» le ipotesi di attribuzione legale o di «esplicito avallo della legittimità 

di clausole» convenzionali sullo ius variandi; più di recente, v. F. DI MARZIO, Ius variandi e nuovo 

diritto dei contratti, in Dir. giur. agr., 2016, p. 1 ss. E. DEL PRATO, Sulle clausole di rinegoziazione 

del contratto, cit., p. 804, mette in guardia dal rischio di confusione: talvolta non si tratta di modifica 

unilaterale dell’autoregolamento, ma di elasticità dell’esecuzione (v., ad es., le istruzioni del mandante 

ex art. 1711 c.c. e il potere conformativo del datore di lavoro). 
8 Sulle peculiarità legate alla specificità dell’impresa bancaria, v. recentemente G. ROTONDO, Ius 

variandi bancario. Fondamenti teorici e prassi applicativa, Napoli, 2022, dove anche ampi riferimenti 

agli orientamenti dell’Arbitro Bancario Finanziario. In generale, sul ruolo dell’ABF come alternativa 

alla giustizia ordinaria, Arbitro bancario e finanziario, a cura di L. Balestra, R. Di Raimom, D. Maffeis, 

M. Maggiolo, M. Marinaro, R. Natoli, S. Pagliantini e G. Recinto, Milano, 2021. 
9 Per una sintetica ricostruzione storica dell’istituto, v. G. ROTONDO, La modifica unilaterale dei 

contratti bancari: profili evolutivi e ambito applicativo, in Riv. dir. banc., 2023, p. 641 ss. 
10 E del resto la banca esercita un’autorità, cioè un potere di imporre ad altri le proprie decisioni, che il 

cliente si trova a subire (cfr. C.M. BIANCA, Le autorità private, Napoli, 1977, spec. p. 72 ss., ove anche 

riflessioni sull’abuso della libertà contrattuale). Riflette sui nuovi poteri privati e sulla regolazione del 

mercato, che legittima l’esercizio di tali poteri e, al tempo stesso, ne limita gli abusi, D. D’ALBERTI, 

Google e le nuove autorità private: la metamorfosi dal fatto al diritto, in Riv. dir. civ., 2021, p. 745 ss. 
11 Non si nega la necessità di proteggere il sistema creditizio nel suo complesso, anche tramite i principi 

di sana e prudente gestione cui deve conformarsi l’attività bancaria; in proposito, F. FERRO-LUZZI, Il 

“giustificato motivo” nello jus variandi: primi orientamenti dell’ABF, in Banca borsa tit. cred., 2011, 

I, p. 730 ss., mette in risalto la rilevanza nel sistema complessivo degli scambi di uno squilibrio 

economico/sinallagmatico minimo, ma ripetuto per un numero consistente di rapporti; per P. 

GAGGERO, La modificazione unilaterale dei contratti bancari, cit., p. 412 ss., le disposizioni speciali 

concernenti lo ius variandi bancario rappresentano «il crocevia, il punto di incontro della disciplina di 

sistema, dell’impresa, dell’intermediario e del contratto, in cui si contemperano esigenze ed interessi 
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Di certo l’urgenza di sollecito adeguamento si impone nelle situazioni di crisi12, 

e tuttavia si è da tempo consolidata, su vigorosa spinta del legislatore europeo, 

un’esigenza di contemperamento tra la salvaguardia del sistema nel complesso e la 

tutela dell’equilibrio delle singole operazioni contrattuali e dell’affidamento dei clienti: 

l’imprescindibile dovere di assicurare un livello elevato ed equivalente di protezione 

dei consumatori, ripetutamente proclamato, impone di circoscrivere la portata dello 

ius variandi, rendendo sindacabili le scelte compiute e approntando strumenti idonei 

a limitare gli abusi. 

Il riconoscimento del potere di variazione ex uno latere delle condizioni 

contrattuali deve, insomma, quantomeno armonizzarsi con il diritto del consumatore 

a ricevere informazioni adeguate che lo mettano in condizione di accorgersi dei rischi, 

valutare le circostanze e compiere scelte consapevoli, tanto in sede di instaurazione 

del rapporto che durante la sua esecuzione13. 

 

2. La Direttiva (UE) 2023/2225, come già la precedente del 200814, dedica due 

 
disomogenei che si aggregano attorno al valore della stabilità»; in argomento anche A.A. DOLMETTA, 

Linee evolutive di un ius variandi, cit., p. 17 ss.; A. SCARPELLO, La nuova disciplina della trasparenza 

bancaria tra normative di settore e categorie generali civilistiche, in Contr. impr., 2012, p. 227 ss., per 

il quale lo ius variandi «consente di preservare la stabilità del sistema» (p. 236). A. PISU, 

L’adeguamento dei contratti tra ius variandi e rinegoziazione, cit., p. 249 ss., avverte però che 

l’adozione frequente e generalizzata di variazioni unilaterali in settori strategici del mercato, se non 

sorretta da presupposti idonei, riduce la credibilità dell’offerta, pregiudicando il grado di competitività 

dell’intero sistema. 
12 Dato il protrarsi di una situazione economica deteriorata, non stupisce il recente intervento della Banca 

d’Italia volto a raccomandare particolari cautele nelle modifiche unilaterali collegate all’andamento dei 

tassi d’interesse e dell’inflazione (cfr. BANCA D’ITALIA, Modifiche unilaterali delle condizioni 

contrattuali motivate dall’andamento dei tassi d’interesse e dell’inflazione, 15 febbraio 2023, in bancadi 

talia.it/compiti/vigilanza/normativa/archivio-norme/comunicazioni/com-

20230215/Comunicazione_BI_15.02.2023.pdf). Nel solco delle precedenti iniziative, la B.I. ha precisato 

i criteri da rispettare anzitutto per assicurare che le variazioni siano sempre motivate dalla necessità di 

ripristinare l’equilibrio effettivo degli impegni originariamente assunti; resta fermo il diritto del cliente 

di recedere senza spese, al fine di valutare offerte più convenienti sul mercato (v. G. ROTONDO, La 

modifica unilaterale dei contratti bancari: profili evolutivi e ambito applicativo, cit., p. 662 ss.) 
13 Cfr. A. SCARPELLO, Il “nuovo” jus variandi della banca dopo la conversione del cd. “decreto 

sviluppo”, in Contr. impr., 2012, p. 575 ss. Per P. SIRENA, Il ius variandi della banca dopo il c.d. 

decreto-legge sulla competitività, cit., p. 275, «si assiste qui a un fenomeno che sta caratterizzando, e 

ancor più caratterizzerà, quello che si può ormai definire come il nuovo diritto dei contratti: la sua 

consumerizzazione». 
14 V. artt. 11 (Informazioni sul tasso debitore) e 11-bis (Informazioni relative alla modifica dei termini 
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articoli alle modifiche unilaterali: le modifiche del contratto di credito (art. 22) oggi 

opportunamente precedono le modifiche del tasso debitore (art. 23), che delle prime 

rappresentano una specifica. 

Con riferimento, in generale, alle informazioni relative alla modifica del 

contratto, l’art. 22 incarica gli Stati membri di assumere le misure necessarie affinché 

il creditore, prima di variare le condizioni, comunichi al consumatore, su adeguato 

supporto, una serie di informazioni, tra cui la chiara descrizione delle modifiche, 

l’eventuale necessità del consenso del cliente o la spiegazione delle variazioni 

introdotte per legge, nonché il calendario per l’attuazione delle modifiche e alcuni 

dettagli su tempi e modalità di reclamo15. 

In effetti, a prescindere dall’eventuale formale accettazione, il consumatore 

potrebbe non accorgersi neanche delle modifiche, soprattutto se di valore, almeno 

apparentemente, marginale, e dunque subirle del tutto passivamente: per limitare il 

rischio di abusi, si richiede, quindi, una comunicazione idonea, affidando alle normative 

nazionali la definizione di un livello di adeguata formalizzazione della stessa. 

L’art. 23, che qui si commenta, pone specificamente l’obbligo, in capo al 

creditore, ove legittimato a modificare il tasso debitore ai sensi del diritto domestico, 

di darne informazione, su base personale, al consumatore, su idoneo supporto 

specificato nel contratto di credito: la comunicazione va effettuata in tempo utile prima 

dell’entrata in vigore della variazione e deve precisare in che termini muteranno 

l’importo dovuto, nonché, se del caso, il numero e la periodicità delle rate. 

È eccezionalmente ammessa la comunicazione periodica16, ma soltanto in 

 
e delle condizioni di un contratto di credito), Direttiva (CE) 2008/48, il secondo introdotto a seguito 

delle modifiche apportate dalla Direttiva (UE) 2021/2167 del Parlamento europeo e del Consiglio del 

24 novembre 2021. 
15 Cfr. l’art. 125-bis, comma 3-bis, t.u.b., inserito dal d.lgs. 30 luglio 2024, n. 116, in attuazione della 

Direttiva (UE) 2021/2167: «Il finanziatore comunica al consumatore, su supporto cartaceo o altro 

supporto durevole, qualsiasi modifica delle condizioni contrattuali del contratto di credito prima che la 

stessa abbia effetto. La comunicazione illustra chiaramente il contenuto della modifica, i tempi previsti 

per la sua applicazione, le procedure di reclamo disponibili per il consumatore e i relativi termini. La 

comunicazione menziona altresì la facoltà di inviare un esposto alla Banca d’Italia e i relativi recapiti». 
16 Anche nel t.u.b. si prevede una somministrazione periodica di informazioni, volta ad offrire al 
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presenza di alcune condizioni, sostanzialmente coincidenti con quelle contemplate 

dalla Direttiva (CE) 2008/4817, rispetto alle quali forse non può nemmeno parlarsi di ius 

variandi. 

È necessario, infatti, in tal caso non solo che l’informazione periodica sia stata 

convenuta nel contratto, ma altresì che si tratti di modifiche connesse a variazioni di 

tassi di riferimento, dunque non riconducibili a scelte discrezionali della banca. Il nuovo 

tasso di riferimento deve essere reso pubblico tempestivamente e con mezzi 

appropriati, e le relative informazioni devono essere disponibili presso i locali del 

creditore, ai quali, rispetto al testo precedente, sono opportunamente equiparati il sito 

web e/o l’applicazione mobile. Si tratta di un aggiornamento che valorizza la crescente 

digitalizzazione nel processo decisionale e comportamentale dei consumatori, secondo 

quella che, del resto, è una delle linee di indirizzo che ispira l’intera Direttiva.  

Non stupisce che il legislatore europeo abbia dedicato una disposizione 

 
consumatore un quadro aggiornato delle condizioni economiche applicate e dell’andamento del 

rapporto, non solo con riguardo alle variazioni di tasso (cfr. art. 125-bis, comma 4, t.u.b.). Le 

disposizioni di B.I. (BANCA D’ITALIA, Trasparenza delle operazioni e dei servizi bancari e 

finanziari. Correttezza delle relazioni tra intermediari e clienti, 29 luglio 2009 e ss.mm., in bancaditalia 

.it/compiti/vigilanza/normativa/archivio-norme/disposizioni/trasparenza_operazioni) prevedono, tra le 

altre cose, che le condizioni modificate siano riportate con una specifica evidenza grafica (ad esempio, 

attraverso l’uso del grassetto). 
17 Art. 11, Direttiva (CE) 2008/48: «1. Se del caso il consumatore è informato della modifica del tasso 

debitore, con comunicazione su supporto cartaceo o altro supporto durevole, prima dell’entrata in vigore 

della modifica. L’informazione comprende l’importo dei pagamenti dall’entrata in vigore del nuovo 

tasso debitore e, se il numero o la frequenza dei pagamenti sono modificati, la relativa informazione. 2. 

Le parti possono tuttavia convenire nel contratto di credito che l’informazione di cui al paragrafo 1 sia 

fornita al consumatore periodicamente nel caso in cui la modifica del tasso debitore sia dovuta ad una 

modifica di un tasso di riferimento, il nuovo tasso di riferimento sia reso pubblico con mezzi appropriati 

e l’informazione relativa al nuovo tasso di riferimento sia altresì disponibile presso i locali del 

creditore». 
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armonizzata18 alle modifiche del tasso debitore19, dato il peso che lo stesso riveste nella 

definizione del tasso annuo effettivo globale (c.d. TAEG)20 e del costo totale del 

credito21, e, quindi, in fin dei conti, nella complessiva valutazione di convenienza 

economica del contratto22. 

 
18 La Direttiva (UE) 2023/2225 conferma il modello dell’armonizzazione massima, che passa per il 

divieto agli Stati di conservare o introdurre norme differenti, anche se più rigorose, su profili disciplinati 

dal diritto euro-unitario (cfr. considerando nn. 13 e 14, art. 42); ciò al fine di rafforzare la tutela dei 

consumatori e accrescere la responsabilizzazione dei creditori, favorendo la competitività del mercato. 

Cfr. G. DE CRISTOFARO, La nuova disciplina comunitaria del credito al consumo: la direttiva 

2008/48/CE e l’armonizzazione «completa» delle disposizioni nazionali concernenti «taluni aspetti» dei 

«contratti di credito ai consumatori», in Riv. dir. civ., 2008, II, p. 255 ss.; in giurisprudenza, tra le più 

recenti, v. C. giust. UE, 6 giugno 2019, causa C-58/18; C. giust. UE, 2 maggio 2019, C-694/17; C. giust. 

UE, 21 aprile 2016, causa C-377/14, tutte in curia.europa.eu.  
19 Il tasso debitore è il «tasso d’interesse, espresso in percentuale fissa o variabile, applicato su base 

annua all’importo dei prelievi effettuati» (art. 3, n. 8). Dato il valore di tale elemento, la Direttiva si 

premura di precisare che «Gli Stati membri adottano misure intese a prevenire efficacemente gli abusi 

e a far sì che ai consumatori non possano essere applicati tassi debitori, tassi annui effettivi globali o 

costi totali del credito eccessivamente elevati, ad esempio dei limiti» (art. 31, par. 1). È quasi superfluo 

ricordare in proposito la normativa interna in tema di usura (v. L. NIVARRA, Jus variandi del 

finanziatore e strumenti civilistici di controllo, cit., il quale approfondisce le conseguenze dell’abuso 

dello ius variandi, anche nei rapporti con l’usura). 
20 Il tasso annuo effettivo globale o TAEG è definito come «il costo totale del credito per il consumatore 

espresso in percentuale annua dell’importo totale del credito e calcolato come stabilito all’articolo 30» 

(art. 3, n. 7), che, a sua volta, rinvia alla formula matematica che figura nella parte I dell’allegato III e 

alle altre ipotesi di cui alla parte II del medesimo allegato. Ha un’importanza primaria per contrastare le 

asimmetrie informative e favorire la comparazione delle offerte, tramite modalità di calcolo uniformi, 

che lo rendono un indice armonizzato a livello europeo (cfr. considerando n. 38). Resta inteso che «per 

quanto riguarda i contratti di credito contenenti clausole che permettono modifiche del tasso debitore o 

modifiche di alcune spese computate nel tasso annuo effettivo globale, quindi non quantificabili al 

momento del calcolo, il tasso annuo effettivo globale è calcolato muovendo dall’ipotesi che il tasso 

debitore e le altre spese rimarranno fissi rispetto al livello iniziale e si applicheranno fino alla scadenza 

del contratto di credito» (art. 30, par. 4). Cfr. G. LIACE, Il credito al consumo, in Tratt. dir. civ. comm. 

Cicu-Messineo, Milano, 2022, p. 105 ss. 
21 Nel «costo totale del credito per il consumatore» rientrano tutti i costi, compresi gli interessi, le 

commissioni, le imposte e tutte le spese che gravano sul cliente in relazione al contratto e di cui è a 

conoscenza il creditore, escluse le spese notarili; sono inclusi anche i costi relativi a servizi accessori 

connessi (in particolare i premi assicurativi), qualora la conclusione di un contratto riguardante tali 

servizi sia obbligatoria per ottenere il credito oppure per ottenerlo alle condizioni offerte (art. 3, n. 5). 

Ci si limita a ricordare, in proposito, che l’art. 29 conferma il diritto del consumatore alla riduzione del 

costo totale del credito in caso di estinzione anticipata del finanziamento, in linea con la celebre C. giust. 

UE, 11 settembre 2019, causa C-383/18, in Nuova giur. civ. comm., 2020, p. 280 ss., con nota di G. DE 

CRISTOFARO Estinzione anticipata del debito e quantificazione della “riduzione del costo totale del 

credito” spettante al consumatore: considerazioni critiche sulla sentenza “Lexitor”, che ha suscitato un 

importante dibattito dottrinale e giurisprudenziale; sul punto v., di recente, T. RUMI, La terza direttiva 

sul credito al consumo ed il rimborso anticipato del credito: un’occasione per discutere di questioni 

ancora aperte, in Jus civile, 2024, p. 491 ss. 
22 Ciò, del resto, è anticipato dal considerando n. 61, in base al quale affinché vi sia «piena trasparenza», 

il consumatore deve ricevere informazioni sul tasso debitore nella fase precontrattuale, nel momento in 
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E del resto si tratta di un dato che, in modo facilmente leggibile o chiaramente 

udibile e comunque adeguato rispetto ai limiti tecnici dei mezzi adoperati23, deve 

comparire nelle varie fasi del sistema di progressione dell’informazione, ossia nelle 

informazioni di base da includere nella pubblicità dei contratti di credito, per mettere 

i clienti in grado di confrontare le varie offerte (art. 8, par. 3, lett. a), nonché tra le 

informazioni generali messe a disposizione dei consumatori sulla gamma di prodotti e 

servizi offerti dal creditore (art. 9, par. 2, lett. d)24. Il tasso debitore deve essere poi 

indicato nelle informazioni precontrattuali (art. 10, par. 3, lett. d)25 e, naturalmente, 

comparire tra gli elementi che, in modo chiaro e conciso, figurano obbligatoriamente 

nel contratto di credito (art. 21, par. 1, lett. f)26. 

Data la peculiarità della disposizione, ai sensi dell’art. 2, l’articolo in esame si 

applica anche a tutti i contratti di credito a durata indeterminata che siano già in corso 

al 20 novembre 2026 (par. 2, lett. l); ne è esclusa l’applicazione ai contratti di credito 

sotto forma di sconfinamento (par. 4)27. 

 
cui conclude il contratto di credito, nonché durante il rapporto ove esso subisca variazioni. Sulla 

rilevanza della definizione del costo totale del credito ai fini di una effettiva tutela dei consumatori, 

recentemente, C. giust. UE, 21 marzo 2024, causa C-714/22, in curia.europa.eu.  
23 Le informazioni, rese a titolo gratuito ex art. 5 (v. anche artt. 125-bis, comma 3-quater, e 127-bis 

t.u.b.), devono essere fornite in maniera chiara, concisa ed evidenziata mediante un esempio 

rappresentativo, sui vari canali, tenendo conto dell’interoperabilità, in modo che i consumatori 

visualizzino a colpo d’occhio tutte le informazioni essenziali, anche sullo schermo di un telefono mobile. 

In casi specifici e giustificati, qualora il mezzo utilizzato non ne consenta la visualizzazione visiva (ad 

es. la pubblicità radiofonica), le informazioni dovrebbero essere ridotte per evitare un sovraccarico. 
24 Il considerando n. 33, non a caso, indica tra le condizioni promozionali temporanee da identificare 

chiaramente come tali la previsione del c.d. tasso «civetta», vale a dire un tasso di interesse più basso 

da applicare ai mesi iniziali del contratto di credito. 
25 L’art. 10 individua altresì tra gli elementi da visualizzare subito dopo la prima parte del modulo 

(«Informazioni europee di base relative al credito ai consumatori»), «qualora in circostanze diverse si 

applichino tassi debitori diversi, le condizioni che disciplinano l’applicazione di ciascun tasso debitore 

e, se disponibile, ogni indice o tasso di riferimento applicabile a ciascun tasso debitore iniziale, nonché 

i periodi, le condizioni e la procedura di modifica di ciascun tasso debitore» (par. 5, lett. c). Ma v. anche 

art. 11, par. 2, lett. d, e par. 4, lett. b. 
26 Più precisamente nell’art. 21, par. 1, si legge: «Gli Stati membri dispongono che nel contratto di 

credito figurino, in modo chiaro e conciso, tutti gli elementi seguenti: […] f) il tasso debitore o tutti i 

tassi debitori qualora in circostanze diverse si applichino tassi debitori diversi, le condizioni che 

disciplinano l’applicazione di ciascun tasso debitore e, se disponibile, ogni indice o tasso di riferimento 

applicabile a ciascun tasso debitore iniziale, nonché i periodi, le condizioni e le procedure di modifica 

di ciascun tasso debitore». 
27 Al fine di aumentare le tutele e limitare il sovraindebitamento, la Direttiva prevede una disciplina 
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3. Come già nella precedente Direttiva, il legislatore europeo non regola 

compiutamente la modifica unilaterale dei tassi debitori, limitandosi a definirne gli 

obblighi informativi e rinviando per il resto alle normative nazionali28. 

Se la ratio dello ius variandi risiede nel mantenere l’equilibrio dell’assetto di 

interessi, è ragionevole disciplinarne l’esercizio, mediando tra le esigenze della banca 

e quelle del singolo cliente; ciò permette di attribuire all’istituto, almeno formalmente, 

una corretta valenza sistemica e limitare gli abusi29. 

Nel sistema italiano, il potere unilaterale di modifica ruota essenzialmente 

intorno al c.d. giustificato motivo cui fa riferimento l’art. 118 t.u.b.30, applicabile ai 

 
specifica per la concessione di scoperto e lo sconfinamento, figure sempre più comuni nel credito ai 

consumatori. Nella concessione di scoperto, è disposto che il creditore informi il consumatore degli 

aumenti del tasso debitore o delle spese a suo carico, in tempo utile prima dell’entrata in vigore della 

modifica (art. 24). Quanto invece allo sconfinamento, se consistente e protratto per oltre un mese, il 

creditore deve comunicare senza indugio al consumatore informazioni in merito, compresi l’importo 

interessato, il tasso debitore ed eventuali penali, spese o interessi di mora applicabili; in caso di 

sconfinamento regolare, il creditore deve offrire al cliente servizi di consulenza, ove disponibili, per 

aiutarlo a individuare alternative meno dispendiose, e reindirizzare il consumatore verso servizi di 

consulenza sul debito (art. 25). Resta ferma, in tali casi, la possibilità per gli Stati di mantenere o adottare 

disposizioni più rigorose, conformemente al diritto dell’Unione. 
28 L’esordio dell’art. 23 («Qualora i creditori siano autorizzati a modificare i tassi debitori di contratti di 

credito esistenti») è anticipato dal considerando n. 61 (a dire il vero, non del tutto chiaro nella traduzione 

italiana): «Questa disposizione dovrebbe applicarsi senza pregiudizio del diritto nazionale non collegato 

all’informazione del consumatore che prevede le condizioni o le conseguenze dei cambiamenti diversi 

da quelli riguardanti i pagamenti, ai tassi debitori e alle altre condizioni economiche che regolano il 

credito, ad esempio le disposizioni secondo cui il creditore ha il diritto di modificare il tasso debitore 

solo se ha un motivo valido per farlo o il consumatore è libero di recedere dal contratto di credito qualora 

vi sia una modifica del tasso debitore o di altre condizioni economiche riguardanti il credito». 
29 Per M. BUSSOLETTI, La disciplina del ius variandi nei contratti finanziari secondo la novella 

codicistica sulle clausole vessatorie, in Dir. banc. merc. fin., 2005, p. 13 ss., spec. p. 21, anche in assenza 

di esplicita previsione del «giustificato motivo», l’esercizio dello ius variandi non potrebbe prescindere 

dalla sussistenza di una modifica sostanziale delle condizioni di mercato che lo possa giustificare (l’a. 

ha assunto una posizione rigida, non ammettendo lo ius variandi fuori dei casi tipizzati dalla legge, in 

ID., La normativa sulla trasparenza: lo «ius variandi», in Dir. banca merc. fin., 1994, p. 465 ss.). 
30 L’attuale formulazione della norma, una delle più controverse del diritto bancario, è il risultato di un 

articolato processo normativo ed interpretativo, che ha riguardato anche i rapporti con le corrispondenti 

disposizioni del codice del consumo (l’art. 33, comma 2, lett. m e o, comma 3, lett. b, e comma 4, cod. 

cons., presume l’abusività della clausola che consente al professionista la modifica del contratto o delle 

caratteristiche del prodotto/servizio, se non è controbilanciata, a seconda dell’oggetto della variazione o 

del contratto, dal diritto di recesso del consumatore e/o dalla sussistenza di un giustificato motivo 

contrattualmente predeterminato; si ricorda che l’art. 43 cod. cons. rinvia al t.u.b. per la disciplina del 

credito al consumo). Cfr. F. SARTORI, sub art. 118, cit.; G. LIACE, sub art. 118, in Commentario 

breve al testo unico bancario, diretto da R. COSTI e F. VELLA, Padova, 2019, p. 734 ss.; F.G. 
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contratti di credito ai consumatori per il rinvio contenuto nell’art. 125-bis t.u.b.31. 

La norma introduce una distinzione a seconda dell’estensione temporale del 

rapporto32: nei contratti a tempo indeterminato, alla banca è attribuito il potere di 

modifica di tassi, prezzi e altre condizioni33; nei contratti a tempo determinato, il 

potere di modifica unilaterale attiene esclusivamente alle previsioni non riguardanti i 

tassi di interesse34, salvo quanto previsto dal comma 2-bis per contratti con clienti che 

 
VITERBO, sub art. 118, in Commentario al Testo Unico Bancario. D.lgs. n. 385/1993, a cura diS. 

BONFATTI, Pisa, 2021, p. 781 ss. 
31 Cfr. A. ANTONUCCI, sub art. 125-bis, in Commentario al testo unico delle leggi in materia bancaria 

e creditizia, a cura di F. Capriglione, cit., p. 2170 ss. In attuazione della Direttiva (CE) 2008/48, è stato 

invertito il criterio di collegamento tra le norme sul credito ai consumatori e quelle in materia di 

trasparenza, per cui le seconde possono applicarsi solo ove espressamente richiamate (v. G. DE 

CRISTOFARO, La nuova disciplina dei contratti di credito ai consumatori e la riforma del t.u. 

bancario, in Contr., 2010, p. 1041 ss.; F. MACARIO, Il percorso dell’armonizzazione nel credito al 

consumo: conclusione di un iter ultranovennale?, in Riv. dir. priv., 2009, p. 71 ss.; cfr. anche P. 

SIRENA, Ius variandi, commissione di massimo scoperto e recesso dal contratto, in Contr., 2009, p. 

1169 ss.; S. PAGLIANTINI, La nuova disciplina del cd. ius variandi nei contratti bancari: prime note 

critiche, in Contr., 2011, p. 191 ss., e ID., L’incerta disciplina del nuovo ius variandi bancario: tracce 

per una lettura sistematica, in Nuove leggi civ. comm., 2012, p. 119 ss., dove riflessioni sui delicati 

rapporti tra l’art. 118 t.u.b. e la disciplina dello ius variandi nel codice del consumo e nell’art. 126-sexies 

t.u.b.). In attuazione della Direttiva (UE) 2021/2167, l’art. 125-bis, comma 3-ter, t.u.b. dispone che la 

relativa comunicazione al consumatore sia integrata con le informazioni di cui al comma 3-bis (v. supra 

nota 15). 
32 Cfr. A. MIRONE, La «rilevanza del tempo» nella disciplina dei rapporti bancari di durata, in Banca 

borsa tit. cred., 2016, p. 417 ss., dove anche un confronto tra i vari istituti volti a regolare le 

sopravvenienze. Più in generale, v. F. MACARIO, Contratti di durata, in Enc. dir., I tematici, I, Il 

contratto, 2021, p. 103 ss., p. 105 ss., il quale nota come l’espressione «contratti di durata» non 

rappresenti una categoria sedimentata o un concetto normativo codificato, ma una sorta di connotazione 

di alcuni rapporti che, in ragione della durata, si distinguono empiricamente da altri. 
33 Non sarebbe corretto quindi parlare di ius variandi ove sia prevista una modifica automatica del 

rapporto al verificarsi di una sopravvenienza già dedotta in contratto (v. Cass., 29 maggio 2012, n. 8548, 

in CED Cassazione, 2012; MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO, Chiarimenti in merito 

all’applicazione dell’art. 10 della legge 4 agosto 2006, n. 248, 21 febbraio 2007, precisa che variazioni 

del tasso conseguenti a variazioni del parametro di riferimento non comportano una modifica ai sensi 

dell’art. 118 t.u.b., giacché non dipendono dal fatto della banca, che si limita ad effettuare un 

adeguamento automatico; v. anche art. 118-bis t.u.b.). 
34 A. PISU, L’adeguamento dei contratti tra ius variandi e rinegoziazione, cit., p. 94: «si suole procedere 

ad una distinzione di massima tra le previsioni di carattere economico, che attengono alla 

determinazione quantitativa delle prestazioni dedotte - specialmente l’ammontare di prezzi e/o altri 

corrispettivi pecuniari - e le previsioni c.d. regolamentari, che attengono all’insieme delle norme 

applicabili al rapporto, siano esse fissate dalla convenzione, ovvero risultanti da integrazione legale». 

Per P. SIRENA, Il “ius variandi” della banca dopo il c.d. decreto-legge sulla competitività, cit., p. 270, 

tutte le condizioni contrattuali concorrono «a determinare la vantaggiosità dell’affare per ciascuna delle 

parti contraenti». In effetti, si tratta di una demarcazione ambigua giacché anche i profili normativi sono 

solitamente idonei ad incidere sull’atteggiarsi delle prestazioni e quindi sulla misura del corrispettivo 

(così E. DEL PRATO, Qualificazione degli interessi e criteri di valutazione dell’attività privata 
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non siano consumatori o micro-imprese35. 

La disposizione richiede che lo ius variandi si fondi su una «clausola approvata 

specificamente dal cliente»36, e si ritiene non ammetta l’introduzione di nuove 

condizioni contrattuali, ma soltanto la modifica di quelle già previste37. 

In ogni caso, la modifica unilaterale deve essere assistita, a pena di inefficacia, 

da un giustificato motivo: si allude ad un criterio flessibile38, i cui presupposti possono 

 
funzionale tra libertà e discrezionalità, in Riv. trim. dir. proc. civ., 2012, p. 403 ss., ora in ID., Lo spazio 

dei privati. Scritti, Bologna, 2016, p. 45 ss.). 
35 In tal caso, data la presunta capacità dei clienti di negoziare il contenuto contrattuale, è prevista la 

possibilità, anche nei contratti a tempo determinato, di pattuire con apposita clausola, specificamente 

approvata, eventi e condizioni al verificarsi dei quali la banca può modificare unilateralmente la misura 

del tasso d’interesse. U. MORERA e G. OLIVIERI, La variazione dei tassi nei contratti bancari a tempo 

determinato, in Giur. comm., 2012, I, p. 275 ss., notano al riguardo che la modifica non può comunque 

considerarsi propriamente negoziata al punto da escludere la tutela di cui al comma 2, risultando un 

margine di discrezionalità della banca nell’attuarla o meno; A. CENTINI, Il procedimento di modifica 

dell’art. 118 T.U.B. dopo il “Decreto Sviluppo”, in Contr., 2011, p. 1033 ss., spec. p. 1038 ss., oltre a 

notare, sul piano formale, che la novella sarebbe stata meglio collocata dopo il comma 1 (che appunto 

concerne i limiti per l’esercizio dello ius variandi), rileva che le parti potrebbero, in ipotesi, attribuire 

rilevanza a condizioni ed eventi che, in linea di principio, non autorizzerebbero alcuna modifica, 

configurando così un «giustificato motivo convenzionale». Secondo A. ANTONUCCI, sub art. 125-bis, 

cit., p. 2182 ss., la regola della predeterminazione convenzionale del giustificato motivo potrebbe 

comunque trarsi dall’indicazione contrattuale delle condizioni di modifica del tasso, richiesta già dagli 

artt. 5, par. 1, lett. f, e 10, par. 5, lett. e, Direttiva (CE) 2008/48, e alla quale fanno riferimento gli artt. 

10, par. 3, lett. g, e par. 5, lett. c, 11, par. 2, lett. g, e 21, lett. f, della Direttiva in esame. 
36 La previsione ricorda l’art. 1341, comma 2, c.c.; del resto, i rapporti di forza, evidentemente 

squilibrati, rendono quelli bancari dei contratti sostanzialmente «per adesione» (M. GAMBINI, Ius 

variandi bancario e finanziario tra tolleranza e reazione del cliente, in Banca borsa tit. cred., 2012, I, 

p. 415 ss., spec. p. 418). Sulla specifica approvazione per iscritto anche P. GAGGERO, La modifica 

unilaterale dei contrati bancari, cit., p. 65 ss. 
37 «Le “modifiche” disciplinate dal nuovo articolo 118 TUB, riguardando soltanto le fattispecie di 

variazioni previste dal contratto, non possono comportare l’introduzione di clausole ex novo» (così 

MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO, Chiarimenti in merito all’applicazione dell’art. 10 

della legge 4 agosto 2006, n. 248, cit., nota richiamata da BANCA D’ITALIA, Trasparenza delle 

operazioni e dei servizi bancari e finanziari, cit.). In argomento, tra le decisioni più recenti, ABF, 

Collegio di Coordinamento, 3 luglio 2023, n. 6781, in arbitrobancariofinanziario.it; ABF, Collegio di 

Coordinamento, 12 dicembre 2018, n. 26498, in arbitrobancariofinanziario.it. V. anche Trib. Milano, 

10 ottobre 2023, in Banca borsa tit. cred., 2024, p. 75 ss., con nota di E. MARCHISIO, Jus variandi, 

art. 118 T.U.B. e servizi “a costo zero”. Il n’y a pas de néant. Zéro n’existe pas. Per riferimenti e spunti, 

U. MORERA, Il costo “zero”, lo jus variandi e l’Arbitro Bancario Finanziario, in Banca borsa tit. 

cred., 2023, p. 22 ss.; G. ROTONDO, La modifica unilaterale dei contratti bancari: profili evolutivi e 

ambito applicativo, cit., p. 672 ss.; S. PAGLIANTINI, La nuova disciplina del cd. ius variandi nei 

contratti bancari: prime note critiche, cit., p. 193, propone un’interpretazione restrittiva, data la difficile 

distinzione fra clausole nuove e preesistenti. 
38 S. PAGLIANTINI, Modificazione unilaterale del contratto (diritto civile), cit., p. 515, parla di 

«concetto indeterminato»; P. SIRENA, Il ius variandi della banca dopo il c.d. decreto-legge sulla 

competitività, cit., p. 276, rileva che quella del giustificato motivo è nozione elastica e quindi variabile, 



Maria Zinno   

  386 

  
 

 

genericamente rinvenirsi in eventi sopravvenuti39 tali da intaccare l’equilibrio 

negoziale su cui si reggeva l’assetto di interessi originariamente pattuito40. 

Il finanziatore, sempre a pena di inefficacia, è tenuto ad inviare al cliente, su 

base individuale41, con preavviso di almeno due mesi, una comunicazione dal titolo 

«Proposta di modifica unilaterale del contratto»42; questa deve illustrare con chiarezza 

le ragioni della modifica, affinché il consumatore possa valutarne la congruità e 

consapevolmente decidere se esercitare il diritto di recesso43 (il termine è stato 

uniformato a due mesi)44.  

 
in relazione alle circostanze del caso di specie, da definirsi in rapporto alla ragione sostanziale che, nel 

rispetto del diritto positivo, giustifica, di volta in volta, l’istituto dello ius variandi. 
39 Nella citata nota del Ministero dello sviluppo economico si fa riferimento a «eventi di comprovabile 

effetto sul rapporto bancario», che possono afferire alla sfera del cliente (ad es., il mutamento del grado 

di affidabilità dello stesso in termini di rischio di credito) o alle variazioni di condizioni economiche 

generali che possono riflettersi in un aumento dei costi operativi per gli intermediari (ad es., tassi di 

interesse, inflazione). Un’ipotesi predefinita di giustificato motivo consente di reagire in conseguenza o 

in previsione di decisioni di politica monetaria della Banca Centrale Europea per assicurare il 

mantenimento della stabilità dei prezzi: in tal caso, per il principio di reciprocità, le variazioni devono 

riguardare contestualmente i tassi debitori e quelli creditori, ed essere applicate con modalità tali da non 

recare pregiudizio al cliente (art. 118, comma 4, t.u.b.). 
40 Non rilevano aggravi rientranti nella normale alea del contratto, nonché scelte gestionali della banca 

(P. SIRENA, Il “ius variandi” della banca dopo il c.d. decreto-legge sulla competitività, cit. p. 277 s.). 

V. anche G. OLIVIERI, Usi e abusi dello ius variandi, in An. giur. econ., 2011, p. 157 ss., dove riflessioni 

sul giustificato motivo come clausola generale cui il legislatore si affida per rendere l’esercizio dello ius 

variandi coerente con la sua ratio. 
41 Un’eccezione è prevista per i rapporti al portatore, ove si esclude l’informazione personalizzata: in tal 

caso la comunicazione impersonale è effettuata tempestivamente, secondo modalità stabilite dal CICR, 

con strumenti facilmente accessibili presso le dipendenze dell’intermediario e sul sito web, ove esistente.  
42 L’espressione è tra virgolette, ossia non sostituibile; tuttavia, più che di una proposta, si tratta di un 

avviso dato che il cliente può solo recedere dal contratto entro la scadenza, ma non può scegliere di 

proseguire il rapporto rifiutando la variazione (T. CAPURRO, In tema di clausola attributiva dello jus 

variandi, in Banca borsa tit. cred., 2008, II, p. 229 ss., parla di «curioso ossimoro»). Trattandosi di atto 

recettizio, a fronte di una contestazione, è onere della banca provare di aver debitamente assolto 

l’obbligo di comunicazione (v. C. giust. UE, 14 dicembre 2014, causa C-449/13, in curia.europa.eu, 

che, in nome del principio di effettività della tutela, pone a carico del creditore l’onere della prova circa 

l’adempimento degli obblighi di assistenza, informazione e valutazione del merito creditizio). 
43 Il recesso deve avvenire senza spese, ed il cliente, in sede di liquidazione del rapporto, ha diritto 

all’applicazione delle condizioni precedentemente praticate, il che sembra ovvio visto che la modifica 

non si è perfezionata. Questa soluzione incentiva quantomeno la concorrenza: una banca non può 

vincolare a sé un cliente che non intende accettare le modifiche unilaterali. 
44 La modifica ex uno latere viene, quindi, controbilanciata dalla facoltà di recesso: ciò ha indotto parte 

della dottrina a ravvisare un meccanismo bilaterale di modifica del regolamento contrattuale. Cfr. S. 

PAGLIANTINI, La nuova disciplina del cd. ius variandi nei contratti bancari: prime note critiche, cit., 

p. 196 s. (dove si parla di accordo «a struttura leggera»); ID., L’incerta disciplina del nuovo ius variandi 

bancario: tracce per una lettura sistematica, cit.; A. SCARPELLO, Il “nuovo” jus variandi della banca 

dopo la conversione del cd. “decreto sviluppo”, cit., p. 596 s. Sulla peculiare configurazione del 
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L’obbligo di fornire indicazioni idonee45, oltre ad essere riconducibile ad 

un’esplicazione del dovere di buona fede46, rileva ovviamente anche ai fini del controllo 

giudiziale in termini di correttezza e proporzionalità nell’esercizio dello ius variandi47. 

 

 
binomio ius variandi-diritto di recesso anche A. FICI, Osservazioni in tema di modificazione unilaterale 

del contratto, in Riv. crit. dir. priv., 2002, p. 389 ss.: «Saremmo dunque in presenza di uno schema 

alternativo di formazione di un accordo, pensato appositamente per gli accordi modificativi allo scopo 

di superare un’eventuale situazione di stallo» (v. anche ID., Il contratto incompleto, Torino, 2005, p. 59 

ss.). A.M. BENEDETTI, Il ius variandi, nei contratti bancari, esiste davvero?, cit., spec. p. 618 ss., data 

la configurazione legislativa della modifica unilaterale nei contratti bancari/sui servizi di pagamento, 

conclude, provocatoriamente, per l’inesistenza di un vero e proprio ius variandi. Resta inteso che il 

mancato recesso non sana l’assenza del giustificato motivo (v. C. COLOMBO, Gli interessi nei contratti 

bancari, in I contratti bancari, a cura di E. Capobianco, Milano, 2021, p. 631 ss.). 
45 V. ABF, Collegio di Coordinamento, 26 febbraio 2016, nn. 1889, 1891 e 1892, in Contr., 2016, p. 

1103 ss., con nota C. MARSEGLIA, Rilevanza dell’adeguata informazione del giustificato motivo 

nell’esercizio del ius variandi: il richiamo al requisito dei giustificati motivi non può essere circoscritto 

soltanto «alla loro effettiva sussistenza», ma deve «estendersi anche alla loro comunicazione»: solo così 

si realizza la «funzione» di porre il cliente nelle condizioni di verificare la congruità delle motivazioni. 

Sulla sopravvenienza normativa, che non è giustificato motivo di per sé, ma può esserlo ove incida sul 

costo delle attività o dei servizi interessati dalla modifica o espressamente consenta l’esercizio dello ius 

variandi, v. ABF., Collegio di Coordinamento, 12 dicembre 2018, n. 26498, cit. (su cui L. SICIGNANO, 

Osservazioni ad ABF, Coll. coord. n. 26498/2018, in tema di modifica unilaterale del contratto bancario 

e sussistenza del giustificato motivo, in Banca borsa tit. cred., 2020, p. 834 ss.). 
46 Per V. ROPPO, Il contratto, cit., p. 525 ss., occorre impedire che lo ius variandi si traduca in uno 

«strumento di arbitrio e prevaricazione di un contraente sull’altro»: il contenuto della clausola va 

«integrato secondo il criterio della buona fede»; secondo A.M. BENEDETTI, Autonomia privata 

procedimentale, cit., p. 232, è «l’impatto del ius variandi sull’assetto complessivo degli interessi delle 

parti a fornire al giudice il criterio per valutarne l’ammissibilità o l’inammissibilità». Sul punto, P. 

GAGGERO, La modificazione unilaterale dei contratti bancari, cit., p. 362 ss.; M. GAMBINI, 

Fondamento e limiti dello ius variandi, cit., p. 203 ss.; T. CAPURRO, La clausola di ius variandi tra 

giudizio di validità e sindacato sull’esercizio, in Contr. impr., 2013, p. 1341 ss. Il richiamo al criterio 

della buona fede, declinato nella forma del principio di correttezza, rischia però di arrestarsi alla mera 

declamazione. Sul divieto di abuso di dipendenza economica quale strumento per ampliare lo spettro 

delle modifiche unilaterali inefficaci, v. A. PISU, L’adeguamento dei contratti tra ius variandi e 

rinegoziazione, cit., spec. p. 316 ss. Più in generale, sul rapporto tra abuso del diritto e ius variandi, P. 

RESCIGNO, L’abuso del diritto, Bologna, 1998, p. 83. 
47 Il motivo indicato nella comunicazione viene, insomma, cristallizzato (cfr. F. SARTORI, Sul potere 

unilaterale di modificazione del rapporto contrattuale: riflessioni in margine all’art. 118 T.U.B., in Ius 

variandi bancario, a cura di A.A. Dolmetta e A. Sciarrone Alibrandi, cit., 127 ss., spec. p. 133). In una 

nota di Banca d’Italia del 28 marzo 2017 (delib. n. 197/2017, in bancaditalia.it/compiti/vigilanza/norma 

tiva/archivio-norme/comunicazioni/com-20170328/nota-20170328.pdf) vengono specificate, a titolo 

esemplificativo, alcune ipotesi in cui la modifica unilaterale si pone in contrasto con condotte trasparenti 

e corrette, impedendo al cliente di assumere scelte consapevoli: costi alla base della variazione non 

correlati alle tipologie di contratti modificati, o già sostenuti dalla banca; modifiche una tantum, o 

giustificate da costi che già potevano essere noti al momento della stipulazione del contratto, o non 

commisurate ad un incremento dei costi; modifiche fondate su molteplici motivazioni, senza che ne sia 

illustrato chiaramente il legame con la variazione proposta. 
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4. La disposizione in commento riflette la pratica ormai consueta di affidare allo 

scambio di informazioni il temperamento delle asimmetrie negoziali: ponendo 

l’accento sull’adempimento dell’obbligo informativo, si esalta il valore dell’adeguata e 

tempestiva comunicazione della modifica del tasso, funzionale alla valutazione sul 

corretto esercizio del potere attribuito al creditore e alla ponderazione circa le 

conseguenze dello stesso sul regolamento negoziale48. La redazione di adeguate 

informative, oggetto di appropriata trasmissione, è, del resto, strumento per 

assicurare certezza e correttezza nelle relazioni, il che è funzionale a raggiungere un 

elevato grado di tutela del contraente debole49.  

Data la centralità del momento informativo, il par. 1 precisa che la modifica deve 

 
48 Nel settore bancario e finanziario si avverte una sorta di «professionalizzazione» degli obblighi di 

informazione gravanti sul contraente forte (così A. NERVI, Informazione e contratto in ambito bancario 

e finanziario. Un itinerario ancora in fieri nell’esperienza italiana, in Riv. dir. banc., 2022, p. 289 ss., 

il quale, traendo spunto dal ruolo dell’informazione in tale contesto, avverte una mutazione del concetto 

di contratto, in cui le esigenze di funzionamento del mercato sembrano destinate a prevalere sulle istanze 

di protezione del singolo). In giurisprudenza, v., tra le tante, Cass., 17 aprile 2020, n. 7905, in Nuova 

giur. civ. comm., 2020, p. 1046 ss., con nota di F. FERRARA, Inadempimento dell’obbligo informativo 

dell’intermediario e nesso di causalità; Cass., Sez. Un., 4 novembre 2019, n. 28314, in Soc., 2020, p. 

844 ss., con nota di M. COSTANZA, Nullità selettiva. Metamorfosi della nullità; in Giur. it., 2020, p. 

273 ss., con nota di S. PAGLIANTINI, Una nullità di protezione (ancora) in cerca d’autore?, e in 

Nuova giur. civ. comm., 2020, p. 5 ss., con nota di C. SCOGNAMIGLIO, Le Sezioni Unite e le nullità 

selettive tra statuto normativo delle nullità di protezione ed eccezione di buona fede. Ripercorrono, 

criticamente, il dibattito giurisprudenziale, tenendo conto delle specifiche dinamiche del sistema 

bancario-finanziario, M. GIROLAMI, Ragioni economiche del settore bancario-finanziario e funzione 

nomofilattica della cassazione, in Riv. dir. banc., 2020, p. 565 ss.; V. VERDICCHIO, La forma 

«unilaterale» del contratto «monofirma», in Banca borsa tit. cred., 2024, p. 420 ss. 
49 È da tempo messo in dubbio l’assunto per cui il mero scambio di informazioni (spesso semplice 

consegna di documenti di difficile comprensione) garantisca un effettivo riequilibrio tra posizioni per 

natura sbilanciate; ciò anche alla luce dei contributi delle scienze cognitive e di economia 

comportamentale, che avvalorano l’efficacia di forme di circolazione dei dati basate sulla 

semplificazione. Sulla necessità che le informazioni siano limitate a quelle essenziali e riguardanti il 

funzionamento del prodotto di credito sottoscritto, rischiando altrimenti di confondere il consumatore 

medio, tra i tanti, v. G. ALPA, La direttiva sui mercati finanziari e la tutela del risparmiatore, in Contr., 

2004, p. 742 ss.; A.A. DOLMETTA, La valutazione del merito del credito nell’accesso al servizio. La 

prospettiva del contratto d’impresa, in Banca borsa tit. cred., 2023, I, p. 316 ss. Per una prospettiva di 

ampio respiro v. Oltre il soggetto razionale. Fallimenti cognitivi e razionalità limitata nel diritto privato, 

a cura di G. Rojas Elgueta e N. Vardi, Roma, 2014. Sull’informazione come asse attorno al quale ruotano 

le moderne forme dell’agire economico-sociale, v. i contributi raccolti in I problemi dell’informazione 

nel diritto civile, oggi. Studi in onore di Vincenzo Cuffaro, a cura di M. D’Auria, Roma, 2022; sulla 

relazione tra le informazioni e la conoscenza nella dimensione del diritto, anche S. ORLANDO, Le 

informazioni, Padova, 2012. 
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essere comunicata al debitore su «supporto cartaceo»50 o altro «supporto durevole»51, 

specificato nel contratto di credito52. 

La norma, da un lato, ribadisce il rigore formale della comunicazione, dall’altro, 

opportunamente si adegua al diffuso superamento del supporto cartaceo in favore di 

un’operatività multicanale, legata anche ai dispositivi di telefonia mobile, uno dei 

risultati più evidenti del progresso tecnologico, utile per razionalizzare i costi e 

raggiungere una clientela più ampia e diversificata53. 

Il «supporto durevole», in definitiva, comprende le versioni cartacee dei 

documenti e quelle digitali interoperabili, portatili e leggibili meccanicamente. 

Essenziale è che il consumatore possa conservare e agevolmente recuperare le 

informazioni, con l’ausilio di un idoneo supporto che, appunto, consenta la 

riproduzione immutata e la leggibilità per un periodo di tempo adeguato (cfr. 

considerando n. 34)54. Il fatto, poi, che la scelta del supporto, da specificare nel 

 
50 In assenza di una definizione di «supporto cartaceo», si ritiene possa farsi riferimento al senso abituale 

nel linguaggio corrente: si tratta, dunque, di una species del «supporto durevole», che assolverà la 

funzione di conservare le informazioni, far sì che il contenuto del contratto non subisca alterazioni e sia 

accessibile per un periodo adeguato, cosicché il consumatore sia consapevole dei propri diritti ed 

obblighi (v. C. giust. UE, 25 gennaio 2017, causa C-375/15, in curia.europa.eu). 
51 L’art. 3, n. 11, definisce supporto durevole «ogni strumento che permetta al consumatore di conservare 

le informazioni che gli sono personalmente indirizzate in modo da potervi accedere in futuro per un 

periodo di tempo adeguato alle finalità cui esse sono destinate e che permetta la riproduzione identica 

delle informazioni memorizzate». La definizione, rimasta sostanzialmente invariata rispetto alla 

Direttiva (CE) 2008/48 (art. 3, lett. m), si carica di significati nuovi alla luce degli odierni sviluppi 

tecnologici e della crescente digitalizzazione. 
52 L’art. 21, par. 1, lett. q, individua tra gli elementi che costituiscono il contenuto minimo del contratto 

di credito «il tipo di supporto durevole su cui il consumatore sceglie di ricevere quanto segue: […] iii) 

le informazioni in merito alla modifica del tasso debitore di cui all’articolo 23, paragrafo 1, primo 

comma». Il considerando n. 34 esclude comunque tipi di supporto durevole «non comunemente 

utilizzati». 
53 Considerano la complessità del quadro legislativo alla luce della digitalizzazione dei prodotti e servizi 

bancari, foriera, da un lato, di inclusione finanziaria e di velocizzazione dell’offerta, dall’altro, di nuove 

e gravi lacune nelle tutele, F. GRECO e M. LECCI, La trasparenza bancaria: tra regole di disclosure, 

product governance, consumer behaviour e digitalizzazione del mercato, Pisa, 2020. Riflette 

sull’evoluzione della disciplina dell’intermediazione creditizia, con particolare riguardo ai rapporti tra 

canone di correttezza e finalità di trasparenza, P. GAGGERO, Correttezza nei, e trasparenza dei 

rapporti di intermediazione creditizia: una relazione dialogica, in Riv. trim. dir. econ., 2024, p. 629 ss. 
54 D’altra parte, già l’art. 20, in tema di forma, precisa che «Gli Stati membri dispongono che i contratti 

di credito ed eventuali loro modifiche siano redatti su supporto cartaceo o altro supporto durevole e che 

a tutte le parti del contratto sia fornita una copia del contratto di credito» (par. 1). 
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contratto di credito, sia rimessa al consumatore ne dovrebbe garantire anche 

l’adeguatezza rispetto al suo grado di alfabetizzazione digitale.  

L’obiettivo di assicurare la consapevolezza del destinatario viene perseguito non 

solo tramite le modalità della comunicazione che, come detto, è di regola diretta 

personalmente al cliente, ma anche con l’accuratezza dell’informazione: essa non deve 

limitarsi ad indicare genericamente l’aumento del tasso, che il consumatore inesperto 

o distratto potrebbe non ricollegare immediatamente e correttamente all’aumento dei 

costi da sopportare, ma specificamente l’importo dei pagamenti, così come mutato 

dall’entrata in vigore del nuovo tasso debitore, nonché il numero o la periodicità dei 

versamenti, qualora anche tali aspetti risentano della variazione. 

Nulla dice l’articolo circa eventuali rimedi, il che forse si spiega per la difficoltà 

di delineare soluzioni applicative univoche, idonee ad inserirsi nelle trame dei singoli 

ordinamenti nazionali. In ogni caso la comunicazione deve avvenire «in tempo utile» 

prima dell’entrata in vigore della modifica, il che può intendersi finalizzato a garantire 

adeguata ponderazione e, se del caso, tempestiva adozione dei rimedi previsti dalle 

normative domestiche. In proposito, si nota che il recesso, utile strumento di 

autotutela, non sempre offre la più adeguata protezione55; ciò quantomeno nelle 

ipotesi in cui la prosecuzione del contratto alle condizioni inizialmente concordate 

risponda all’effettivo interesse del cliente, oppure laddove l’uscita dal rapporto 

presenti delle difficoltà pratiche, anche per l’impiego di condizioni uniformi nel settore, 

il che escluderebbe, di fatto, la possibilità di ottenere un trattamento più favorevole 

 
55 M. GAMBINI, Ius variandi bancario e finanziario tra tolleranza e reazione del cliente, cit., spec. p. 

437 ss. Si veda anche la diversa disciplina prevista nell’art. 126-sexies, comma 2, t.u.b., per i servizi di 

pagamento, che, in effetti, appare riconducibile ad un meccanismo di modifica convenzionale con 

accettazione del cliente: proprio la diversità strutturale delle fattispecie giustifica l’adozione di regimi 

differenziati (cfr. M. DE POLI, sub art. 126-sexies, in Commentario al testo unico delle leggi in materia 

bancaria e creditizia, a cura di F. Capriglione, cit., p. 2269 ss.; G. ROTONDO e A. ROMBIOLO, La 

modifica unilaterale del contratto nella disciplina dei servizi di pagamento: questioni ermeneutiche e 

profili applicativi, in Dir. banca merc. fin., 2023, p. 497 ss.). Per G. OLIVIERI, Usi e abusi dello ius 

variandi nei contratti bancari, cit., p. 161, in generale, la difficoltà di individuare il raccordo sistematico 

tra le discipline vigenti in tema di ius variandi può essere superata ove si considerino le peculiarità dei 

mercati in cui si articola l’attività bancaria e finanziaria. 
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da altri creditori. 

 

5. L’attenzione dedicata agli obblighi informativi è una chiara declinazione del 

principio di trasparenza, che riveste un ruolo primario nel settore creditizio, data anche 

la complessità tecnica dei rapporti coinvolti. 

Può ritenersi ormai acquisita un’idea di trasparenza che, oltre la semplice 

chiarezza e facilità di comprensione, si arricchisce di regole dettagliate, anche 

integrative o sostitutive dell’intento pattizio, a protezione del contraente debole56. Ciò, 

del resto, è in linea con l’ampia tendenza all’analiticità della normazione e 

all’esaltazione dell’informazione come mezzo di tutela: la correttezza informativa si 

estende sino a condizionare i contenuti negoziali, recando una disciplina specifica per 

elementi ritenuti di rilievo, tra cui può annoverarsi, appunto, la facoltà di modifica 

unilaterale delle condizioni57. 

 
56 Il concetto di trasparenza ha conosciuto particolare fortuna, trovando immediata applicazione nel 

diritto bancario prima che in altre materie; G. ALPA, La trasparenza dei contratti bancari, Bari, 2003, 

annovera la trasparenza tra i «principi generali» che governano la materia; per P. RESCIGNO, 

“Trasparenza” bancaria e diritto “comune” dei contratti, in Banca borsa tit. cred., 1990, I, p. 297 ss., 

si tratta di una formula che ha illuminato «settori che sembrano connotati dalla impenetrabilità e dal 

mistero»; S. PAGLIANTINI, Trasparenza contrattuale, in Enc. dir., Annali, V, Milano, 2012, p. 1280 

ss., spec. p. 1307 s., sottolinea che, in materia bancaria, la trasparenza si configura anche come garanzia, 

per la parte debole, circa l’esecuzione del contratto secondo le modalità prescritte. Per un’indagine sulla 

natura anche semantica del termine, v. G. ALPA e P. GAGGERO, Trasparenza bancaria e contratti del 

consumatore, in Mercato finanziario e tutela del risparmio, a cura di F. Galgano e G. Visintini, in Tratt. 

dir. comm. e dir. pubbl. economia, diretto da F. Galgano, XVIII, Padova, 2006. In generale sul tema, 

senza pretesa di completezza, cfr. F. CAPRIGLIONE, Dalla trasparenza alla «best execution»: il 

difficile percorso verso il «giusto prezzo», in Banca borsa tit. cred., 2009, p. 475 ss.; E. CATERINI - 

G. MURGOLO, La trasparenza bancaria, in I contratti bancari, a cura di E. Capobianco, Milano, 2021, 

p. 601 ss.; M. DE POLI, La contrattazione bancaria. Tra tutela della liquidità e obblighi di trasparenza, 

Padova, 2012; A.A. DOLMETTA, Trasparenza dei prodotti bancari. Regole, Bologna, 2013; P. 

GAGGERO, La trasparenza del contratto: per un’analisi dei rapporti di intermediazione creditizia, 

Milano, 2011; A. MIRONE, La trasparenza bancaria, Padova, 2012; A. NIGRO, Presente e futuro 

della trasparenza bancaria: spunti di riflessione, in Dir. banca merc. fin., 2018, p. 351 ss.; A. URBANI, 

La «trasparenza» nello svolgimento dell’attività, in Manuale di diritto bancario e finanziario, a cura di 

F. Capriglione, Padova, 2024, p. 141 ss. 
57 In ambito creditizio al dominio della prassi è subentrata, a partire dagli anni ‘90, la stagione del 

formalismo e della regolamentazione cogente (cfr. E. DEL PRATO, I modelli contrattuali nella prassi 

bancaria per la concessione del credito alle imprese, in Riv. dir. civ., 2001, II, p. 271 ss., ora in ID., Lo 

spazio dei privati, cit., p. 175 ss., ove riflessioni anche sul potere «normativo» delle banche, in cui 

finiscono per convogliarsi in un unico contesto precettivo predisposizione del contratto e prassi). 
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La strategia è coerente con la funzione ascritta al c.d. neoformalismo 

negoziale58, rivolto ad assicurare, tramite l’informazione al cliente, la certezza dei 

rapporti, soprattutto sul piano della verificabilità del rispetto delle prescrizioni 

normative e delle condizioni pattuite, in una prospettiva di salvaguardia del mercato 

tramite il controllo dell’attività d’impresa e la tutela della concorrenza59. 

Nell’attività creditizia e finanziaria, il legame esistente tra i canoni di trasparenza 

e correttezza nella condotta degli intermediari60 e gli equilibri economico-patrimoniali 

impone di conciliare obiettivi di efficienza e innovazione con finalità di prudenza, 

stabilità e concorrenza, creando al tempo stesso condizioni che siano effettivamente 

idonee a favorire l’autenticità del consenso del cliente, previamente informato, alla 

 
58 Sul neoformalismo, come risposta alle istanze di giustizia sostanziale e di tutela della parte debole, 

ma anche sui suoi limiti nell’assicurare un’adeguata ponderazione degli interessi, v., tra gli altri, R. 

ALESSI e V. MANNINO, Profili del neoformalismo negoziale, Napoli, 2013; S. PAGLIANTINI, 

Neoformalismo contrattuale, in Enc. dir., Annali, III, Milano, 2011, p. 772 ss.; G. VILLANACCI, Al 

tempo del neoformalismo giuridico, Torino, 2016. In generale sul tema anche i classici N. IRTI, Idola 

libertatis. Tre esercizi sul formalismo giuridico, Milano, 1985; P. PERLINGIERI, Forma dei negozi e 

formalismo degli interpreti, Camerino-Napoli, 1987. 
59 Per P. GAGGERO, Neoformalismo negoziale di “protezione” e struttura della fattispecie 

contrattuale, in Contr. impr., 2016, p. 1463 ss., spec. p. 1488 ss., i molteplici fini delle prescrizioni 

formali della moderna disciplina dei contratti non si esauriscono nella funzione di salvaguardia 

dell’interesse negoziale della parte ritenuta debole, ma, almeno in astratto, abbracciano finalità ulteriori 

di conformazione dell’attività d’impresa, nella prospettiva del mercato e, segnatamente, della 

concorrenza, che si giova del controllo e della conoscibilità dell’attività degli operatori tra cui permette 

il confronto. 
60 La Direttiva chiarisce che «Gli Stati membri esigono che il creditore e l’intermediario del credito 

agiscano in maniera onesta, equa, trasparente e professionale, tenendo conto dei diritti e degli interessi 

dei consumatori» (art. 32, par. 1). Profili questi, del resto, assai attenzionati anche nella Direttiva (UE) 

2014/17 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 febbraio 2014, in merito ai contratti di credito ai 

consumatori relativi a beni immobili residenziali, contratti generalmente di lunga durata, con un 

cospicuo costo d’uscita e non sempre del tutto intellegibili per il consumatore; cfr. S. PAGLIANTINI, 

Statuto dell’informazione e prestito responsabile nella direttiva 17/2014/UE (sui contratti di credito ai 

consumatori relativi a beni immobili residenziali), in Contr. impr. Eur., 2014, p. 523 ss.; A. LAS 

CASAS, Informazioni generali e informazioni precontrattuali nella nuova direttiva sui mutui ipotecari 

ai consumatori, in Pers. merc., 2015, p. 251 ss.; S. TOMMASI, La tutela del consumatore nei contratti 

di credito immobiliare, Napoli, 2018, spec. p. 123 ss.; più in generale, v. T.V. RUSSO, Credito 

immobiliare ai consumatori, in E. CAPOBIANCO (a cura di), I contratti bancari, cit., p. 1899 ss. Nella 

normativa di recepimento, si segnalano, oltre alla valutazione del merito creditizio, parametrata alle 

capacità attuali e prospettiche del debitore, anche a tutela della stabilità del sistema del credito, gli altri 

strumenti previsti, tra cui il periodo di riflessione (art. 120-novies, comma 3, t.u.b.) o i servizi di 

consulenza (art. 120-terdecies t.u.b.), funzionali proprio a far assumere al consumatore una decisione 

informata, proporzionata rispetto alla sua situazione economica e finanziaria, e consapevole di tutti i 

profili del credito.  
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stipulazione e al mantenimento della relazione con il professionista61. 

Ne deriva lo specifico rilievo delle regole di trasparenza bancaria per preservare 

la fiducia dei consumatori, non solo nella fase precontrattuale, ma in ogni momento 

del rapporto, con informazioni trasmesse in modo da catturare l’attenzione, affinché il 

destinatario sia cauto e, per quanto possibile, consapevole nel processo decisionale62. 

Non è questa la sede per approfondire il tema, ma il rischio da più parti avvertito 

è che puntando su trasparenza, chiarezza dell’informazione e procedimentalizzazione 

si finisca per indugiare su elementi estrinseci, che, in difetto di una idonea assistenza, 

non assicurano effettiva tutela al consumatore in temini di adeguatezza rispetto alla 

sua situazione economico-finanziaria e di convenienza rispetto ai suoi bisogni63. 

 
61 Il sistema, ovviamente, funziona se il consumatore può trovare sul mercato alternative adeguate. Ciò 

ancor più in tema di ius variandi: se il mercato non garantisce alternative soddisfacenti, il rischio è che 

la parte debole tolleri la modifica solo per proseguire il rapporto contrattuale. 
62 «Il quadro dell’Unione applicabile dovrebbe dare ai consumatori fiducia nel fatto che i creditori e gli 

intermediari del credito tengono conto degli interessi del consumatore, compresi la sua eventuale 

vulnerabilità e le sue difficoltà a comprendere il prodotto, sulla base delle informazioni a disposizione 

del creditore o dell’intermediario del credito nel momento considerato e di ipotesi ragionevoli circa i 

rischi cui è esposta la situazione del consumatore per tutta la durata del contratto di credito proposto» 

(considerando n. 76). Le norme in materia di trasparenza e di vigilanza prudenziale sono evidentemente 

legate: un’attenta azione di supervisione sull’effettivo adempimento degli obblighi di trasparenza e 

correttezza limita gli abusi nelle relazioni asimmetriche e, quindi, tutela il consumatore e, più in 

generale, il mercato (basti menzionare la complessa vicenda relativa ai mutui indicizzati al franco 

svizzero, che tanto ha impegnato giurisprudenza e dottrina). Sul nesso tra tutele civilistiche e disciplina 

della vigilanza, dato anche l’obbligo per le Autorità di aver riguardo alla trasparenza delle condizioni 

contrattuali e alla correttezza dei rapporti con la clientela (ex art. 127 t.u.b.), cfr., tra gli altri, F. 

SARTORI, Vigilanza di tutela e trasparenza, in Riv. trim. dir. econ., 2022, p. 2 ss.; P. SIRENA, 

L’integrazione di diritto privato e diritto pubblico nella tutela del cliente bancario, in Oss. dir. civ. 

comm., 2024, p. 23 ss.; A. ZOPPINI, Appunti in tema di rapporti tra tutele civilistiche e disciplina della 

vigilanza bancaria, in Banca borsa tit. cred., 2012, p. 26 ss. Sull’importanza degli obblighi informativi 

al consumatore affinché sia in condizione di conoscere i propri diritti ed obblighi, tra le più recenti, C. 

giust. UE, 21 dicembre 2023, causa C-38/21, C-47/21 e C-232/21; C. giust. UE, 9 settembre 2021, causa 

C-33/20; C. giust. UE, 7 novembre 2019, causa C-419/18, tutte in curia.europa.eu. Con riferimento alla 

violazione degli obblighi di informazione in caso di credito al consumo, v. anche C. giust. UE, 9 

novembre 2016, causa C-42/15, in Contr., 2017, p. 426 ss., con nota di G. VERSACI, Credito al 

consumo: obblighi formali ed effettività rimediale nel canone della Corte di giustizia (in proposito, M.R. 

MAUGERI, Omissione di informazioni e rimedi nel credito al consumo. La decisione della CGE 42/15 

e la proporzionalità dell’apparato rimediale italiano, in Banca borsa tit. cred., 2018, p. 134 ss.). 
63 Sull’evoluzione del concetto di trasparenza anche A. BARENGHI, Note sulla trasparenza bancaria, 

venticinque anni dopo, in Banca borsa tit. cred., 2018, p. 143 ss.; L. MEZZASOMA, Meritevolezza e 

trasparenza nei contratti finanziari, in Banca borsa tit. cred., 2018, p. 180 ss.; A. MIRONE, Profili 

evolutivi della trasparenza bancaria, in Oss. dir. civ. comm., 2018, p. 47 ss.; L. NIVARRA, 

L’autonomia dei privati e il paradigma perequativo dell’Unione: morte del “contraente debole” e 

apoteosi dell’informazione negoziale, in Dir. cost., 2023, p. 35 ss.; E. BRODI, Dal dovere di far 
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Tuttavia, a fronte di una contrattazione che prevede sempre più l’impiego di 

sistemi automatizzati, si accentua l’esigenza di predisporre una regolamentazione che 

assicuri attività creditizie orientate realmente alla trasparenza e all’efficienza del 

mercato, come strumenti di tutela dei consumatori64; ciò attraverso tecniche che 

promuovano l’effettiva autodeterminazione della parte debole, rafforzandone la 

consapevolezza in ordine alle caratteristiche ed alle implicazioni in termini di rischio 

assunto, anche tramite un approccio differenziato in base alla categoria di riferimento 

e opportune misure di assistenza65. 

Insomma, si tratta di soluzioni ispirate sì alla giustizia contrattuale e al principio 

di solidarietà, di cui la buona fede è il portato codicistico, ma anche specificamente 

 
conoscere al dovere di far “comprendere”: l’evoluzione del principio di trasparenza nei rapporti tra 

impresa e consumatori, in Banca borsa tit. cred., 2011, p. 246 ss. In giurisprudenza può ricordarsi Cass., 

Sez. un. 18 gennaio 2018, n. 898, in Contr., con note di G. D’AMICO, La “forma” del contratto-quadro 

ex art. 23 T.U.F. non è prescritta ad substantiam actus, S. PAGLIANTINI, Forma o modalità di 

un’informazione materializzata? Le SS.UU. ed una interpretazione normalizzatrice dell’art. 23 T.U.F., 

e R. AMAGLIANI, Nota breve a margine di Sezioni Unite 16 gennaio 2018, n. 898, che, pur con 

riferimento ai contratti di investimento, ma sulla base di considerazioni di portata generale sull’interesse 

protetto, ha sancito l’approccio «funzionale» al problema della forma. 
64 «Per assicurarsi la fiducia dei consumatori è essenziale garantire un elevato livello di equità, onestà e 

professionalità nel settore, che implica anche un comportamento responsabile volto ad evitare pratiche 

con un impatto negativo sui consumatori, e un’appropriata gestione dei conflitti d’interesse, compresi 

quelli legati alla remunerazione, nonché la fornitura di consulenza nel migliore interesse del 

consumatore» (ancora considerando n. 76). 
65 Il diritto dei consumatori «all’informazione, all’educazione e all’organizzazione per la salvaguardia 

dei propri interessi» è del resto sancito dall’art. 169 TFUE. In questo senso significative indicazioni 

sono offerte dalla Direttiva con riferimento, in particolare, agli strumenti di educazione finanziaria, tanto 

nella fase di accesso al prodotto quanto nell’esecuzione del rapporto con l’intermediario, con onere di 

monitoraggio a carico degli Stati (art. 34), alla possibilità che i consumatori ricevano assistenza e 

chiarimenti adeguati, agli innovativi servizi di consulenza sul debito, non limitati alla fase prenegoziale 

(art. 36, da coordinare con il considerando n. 81), e alla valutazione del merito creditizio «nell’interesse 

del consumatore» (art. 18, ove sono previste ulteriori garanzie in caso di trattamento automatizzato di 

dati, tramite sistemi algoritmici attualmente in uso o software di intelligenza artificiale). L’importanza 

essenziale dell’obbligo di valutare il merito creditizio del consumatore, tale da incidere, se previsto dal 

diritto nazionale, sulla validità del contratto di credito al consumo, è ribadita da C. giust. UE, 11 gennaio 

2024, causa C-755/22, in curia.europa.eu (v. il commento di S. PAGLIANTINI, Prove tecniche di un 

superprincipio? L’interesse all’integrità dei mercati tra plateau Kirchberg e piazza Cavour, in Foro it., 

2024, c. 194 ss.; cfr. anche C. giust. UE, 5 marzo 2020, causa C-679/18, in curia.europa.eu). In dottrina, 

tra i contributi più recenti sul tema, G. LIACE, Il credito al consumo, cit., p. 105 ss.; M.R. NUCCIO, 

Merito creditizio e tutela del consumatore, Napoli, 2020; G. LIBERATI BUCCIANTI, Merito creditizio 

e obbligo di non concludere il contratto, in Nuova giur. civ. comm., 2020, I, p. 89 ss.; M. SEMERARO, 

Informazioni adeguate e valutazione del merito creditizio: opzioni interpretative nel credito ai 

consumatori, in Riv. dir. civ., 2021, I, p. 687 ss. 
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rivolte alla valorizzazione del requisito dell’adeguatezza dell’informazione, ricostruito 

in relazione al caso concreto66, al fine ultimo di garantire un’erogazione responsabile 

del credito67, anche in una prospettiva di sostenibilità del mercato68. 
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66 Una modifica delle condizioni contrattuali potrebbe anche rivelarsi un vantaggio per il consumatore: 

lo prevede l’art. 35 (Morosità e misure di tolleranza), che, tra le misure di tolleranza da attivare prima 

dell’avvio di procedimenti esecutivi, annovera la modifica delle condizioni esistenti di un contratto di 

credito (consentita purché l’importo totale a carico del consumatore non subisca un aumento 

significativo) ed espressamente contempla «la riduzione del tasso debitore». Auspicava l’adozione di 

misure di tolleranza già E. PELLECCHIA, L’obbligo di verifica del merito creditizio dei consumatori: 

spunti di riflessione per un nuovo modo di guardare alla “contrattazione con l’insolvente”, in Nuove 

leggi civ. comm., 2014, p. 1088, spec. p. 1105. 
67 M. SEMERARO e A. TUCCI, Il credito ai consumatori, in I contratti bancari, a cura di E. 

Capobianco, cit., p. 1823 ss., spec. p. 1836 ss. Il credito responsabile comprende il c.d. responsible 

lending, riferito agli obblighi di trasparenza, assistenza e valutazione del merito creditizio in capo ai 

finanziatori, e il c.d. responsible borrowing, ossia l’impegno del consumatore ad agire con prudenza 

nell’assunzione del debito e a rispettare gli obblighi contrattuali. Parlano di «prudenza» e «piena 

cognizione di causa» con cui i clienti devono poter assumere le loro decisioni, alla luce delle 

informazioni ricevute, C. giust. UE, 13 luglio 2022, causa C-265/22, in curia.europa.eu; C. giust. UE, 

20 settembre 2017, causa C-186/16, in Nuova giur. civ. comm., 2018, p. 511 ss., con nota di M.F. 

CAMPAGNA, Contratto di credito e trasparenza: recenti orientamenti della Corte di giustizia. La 

responsabilizzazione dei creditori e la prevenzione di pratiche irresponsabili nella concessione dei 

crediti contribuiscono in modo essenziale al buon funzionamento del mercato del credito al consumo 

(così C. giust. UE, 11 gennaio 2024, causa C-755/22, cit.). 
68 Emersioni della sostenibilità si registrano nel campo della finanza etica e, in generale, in ambito 

bancario e finanziario (cfr. F. CAPRIGLIONE, Il sistema finanziario verso una transizione sostenibile, 

in Riv. trim. dir. econ., 2021, p. 241 ss.); per un quadro d’insieme, anche verso l’idea di un «capitalismo 

sostenibile», v. Iniziativa economica privata e mercato unico sostenibile, a cura di G. Capaldo, Roma, 

2023; L. MEZZASOMA e G. BERTI DE MARINIS, Diritto dell’economia e sviluppo sostenibile, 

Napoli, 2024; Sostenibilità e corporate governance nel nuovo contesto geopolitico, a cura di U. Tombari, 

Bologna, 2024. 
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CONCESSIONE DI SCOPERTO* 

(Overdraft facility) 

 

ABSTRACT: L’articolo analizza l’art. 24 della Direttiva 2225/2023/UE, che disciplina gli 

obblighi informativi relativi alla concessione di scoperto. Dopo un confronto con la 

normativa precedente (Direttiva 2008/48/CE), si approfondiscono natura, finalità e 

disciplina giuridica dell’istituto, evidenziando gli obblighi di trasparenza a carico del 

creditore e le tutele previste per il consumatore.  

 

The article analyzes Article 24 of Directive 2225/2023/EU, which regulates the 

disclosure obligations related to overdraft facilities. Following a comparison with the 

previous legislation (Directive 2008/48/EC), it explores the nature, purpose, and legal 

framework of the institution, highlighting the transparency obligations imposed on the 

creditor and the safeguards provided for the consumer. 

 

SOMMARIO: 1. Premessa. Uno sguardo alla Direttiva n. 48/2008. - 2. La concessione di scoperto: 

finalità e natura giuridica – 3 Obblighi informativi e forma – 4 Riduzioni e cancellazioni della 

concessione di scoperto - 5. A proposito del recepimento dell’art. 24 nell’ordinamento italiano 

 

1. L’art. 24 della Direttiva n. 2225/2023/UE disciplina gli obblighi informativi che 

gravano in capo al creditore per il caso in cui il credito sia concesso sotto forma di 

scoperto. 

Prima di analizzare nel dettaglio il contenuto della disposizione oggetto di 

commento, è utile effettuare un breve confronto con quanto previsto in materia dalla 

Direttiva n. 48/2008/CE1. Difatti, il raffronto tra il testo previgente e quello attualmente 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
1 Non è necessario, in questo caso, richiamare anche le previsioni contemplate nella Direttiva n. 

17/2014/UE -che, come è noto, ha riformato (anche) la Direttiva n. 48/2008/CE- dal momento che essa 

non conteneva specifiche disposizioni relative alla concessione di scoperto.  Per un’analisi accurata della 
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in vigore consente di rilevare alcune addizioni apportate nella versione più recente; tali 

aggiunte, però, non sembrano aver innovato la ratio dell’istituto (sulla quale ci si 

soffermerà in seguito). Le citate modifiche appaiono essere, infatti, per certi versi 

soltanto marginali; si abbia riguardo, ad esempio, agli obblighi informativi contemplati 

nei primi due commi di entrambe le disposizioni citate: la più evidente differenza tra i 

due testi riguarda l’introduzione dell’obbligo nella Direttiva del 2023 di fornire talune 

informazioni al consumatore con cadenza (almeno) mensile; mentre nella Direttiva del 

2008 era (semplicemente) previsto che il consumatore fosse informato «a scadenze 

regolari». 

Con riguardo alle scelte compiute dal legislatore italiano in occasione del 

recepimento della Direttiva n. 48/2008, in questa sede è necessario precisare che nel 

Testo Unico Bancario2 non è stato introdotto l’art. 12 della Direttiva n. 48/20083. 

Inoltre, è il caso di segnalare che l’art. 122 co. 2 T.u.B. dispone che alle «aperture 

di credito regolate in conto corrente, qualora il rimborso delle somme prelevate debba 

avvenire su richiesta della banca ovvero entro tre mesi dal prelievo, non si applicano gli 

articoli 123, comma 1, lettere da d) a f), 124, comma 5, 125-ter, 125-quater, 125-sexies, 

125-septies». La citata disposizione, dunque, recepisce l’art. 2 co. 3 della Direttiva 

 
disciplina previgente, cfr. G. DE CRISTOFARO, La nuova disciplina comunitaria del credito al 

consumo: la direttiva 2008/48/ce e l’armonizzazione “completa” delle disposizioni nazionali 

concernenti “taluni aspetti” dei “contratti di credito ai consumatori”, in Rivista di Diritto Civile, 3, 

2008, 20255 ss. 
2 La Direttiva del 2008 è stata recepita con il Decreto legislativo del 13 agosto 2010 n. 141 che ha 

integrato il T.u.B. In effetti, a ben analizzare la formulazione attuale dell’art. 121 del T.u.B – che apre 

il capo dedicato al credito al consumo ed è rubricato “definizioni” -  il legislatore italiano non contempla 

alcun riferimento alla concessione di scoperto, sul punto cfr. G. VERSACI, commento sub art. 125-

octies, in Commento al Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia. D.lgs. 1° settembre 

1993, n. 385 e successive modificazioni, (a cura di) C. COSTA e A. MIRONE, Milano, 2013, 2092 ss. 
3 In questa sede appare opportuno segnalare che - al contrario di quanto accaduto con riguardo all’art. 

12 della Direttiva - nel T.u.B. è stato recepito l’art. 13 dedicato allo sconfinamento. Al fine di completare 

l’analisi di tale previsione è necessario richiamare la definizione di “sconfinamento” adottata dal 

Provvedimento della Banca d’Italia del 9 febbraio 2011 della sezione VII dedicata al credito ai 

consumatori, ove si dispone che con lo sconfinamento si consenta: «l’utilizzo da parte del consumatore 

di fondi concessi dal finanziatore in eccedenza rispetto al saldo del conto corrente in assenza di apertura 

di credito ovvero rispetto all’importo dell’apertura di credito concessa» così includendovi anche le 

somme eccedenti il saldo del conto corrente non affidato nonché quelle che eccedono l’ammontare 

dell’affidamento concesso, cfr. A. DAVOLA, commento sub art. 125-octies, in Codice dei Contratti 

Commentato, (a cura di) G. ALPA e V. MARICONDA, III edizione, Milano, 2025, 2232 ss.. 
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2008/48/CE ove però si faceva espresso riferimento «ai contratti di credito nella forma 

di concessione di scoperto» e, come si è già detto, tale richiamo manca nella citata 

disposizione del Testo unico Bancario.  

Analogamente, nel T.u.B. non si rinvengono disposizioni che abbiano attuato 

l’art. 2 co. 2 lett. e) della Direttiva n. 48/2008 ove si disponeva l’esclusione dall’ambito 

di applicazione della Direttiva dei contratti di credito nella forma di concessione di 

scoperto da rimborsarsi entro un mese4.  

 

2. Nell’art. 3 co. 1 n. 18 della Direttiva 2225/2023 la concessione di scoperto è 

definita come: «un contratto di credito espresso in forza del quale il creditore mette a 

disposizione del consumatore fondi che eccedono il saldo corrente di quest’ultimo». La 

concessione di scoperto rappresenta, dunque, una delle specifiche articolazioni del 

contratto di credito ed il legislatore europeo considera scoperto e sconfinamento come 

«forme sempre più comuni di credito al consumo»5.  

Per un'analisi più approfondita della disposizione, è utile sottolineare che i tratti 

distintivi della concessione di scoperto emergono più chiaramente se essa è messa a 

confronto proprio con lo sconfinamento. Ebbene, ai sensi dell’art. 3 co. 19 della 

Direttiva n. 2225/2023, lo sconfinamento è definito come una situazione di fatto che si 

determina nel momento in cui la somma che il creditore mette a disposizione eccede 

la disponibilità di fondi del conto corrente del debitore o «la concessione di scoperto 

convenuta». Di converso, il presupposto della concessione di scoperto è una 

pattuizione espressa tra le parti che riguarda la possibilità per il consumatore di 

disporre di una somma ulteriore e predeterminata rispetto a quella indicata dal saldo 

del proprio conto corrente6. In termini generali, dunque, la differenza fondamentale 

tra i due istituti risiede nel fatto che, mentre la concessione di scoperto è regolata da 

 
4 Cfr. G. ALPA, P. GAGGERO, commento sub art. 122, in Commentario al Testo Unico delle leggi in 

materia bancaria e creditizia, (a cura di) F. CAPRIGLIONE, Tomo III, Padova 2018, 2138. 
5 Cfr. Considerando n. 62 della Direttiva. 
6 Cfr. G. CARRIERO, Nuova disciplina comunitaria del credito al consumo: linee d’indirizzo, questioni 

irrisolte, problemi applicativi, in Rivista di Diritto Civile, n. 5, 2009, 516.  
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un accordo contrattuale che stabilisce anticipatamente i termini e l'importo del credito 

disponibile, lo sconfinamento si verifica in assenza di tale accordo. Inoltre, è possibile 

individuare un’ulteriore differenza introdotta proprio dal legislatore europeo del 

20237: con riguardo allo sconfinamento, il legislatore nell’art. 2 co. 3 della Direttiva n. 

2225 ha indicato le disposizioni applicabili alla fattispecie, escludendo, pertanto, quelle 

che non sono state incluse nell’elenco; diversamente, il legislatore europeo non ha 

previsto delle esenzioni dall’applicazione della legge europea che riguardino la 

concessione di scoperto.  

Analizzate le differenze, è adesso possibile individuare le analogie tra i due 

istituti. Difatti, la concessione di scoperto e lo sconfinamento condividono i medesimi 

principi ispiratori che sono immanenti all’intera disciplina del credito al consumo8; 

difatti, l’obiettivo del legislatore, come specificato nel Considerando n. 62, è di tutelare 

i consumatori e, per tale via, evitare il sovraindebitamento. Non caso, il legislatore 

ritiene che la conoscenza della propria situazione debitoria sia lo strumento principale 

per il cliente per evitare di incorrere nel sovraindebitamento. Pertanto, informazioni 

precipue e puntuali in ordine alla situazione finanziaria del consumatore sono 

quantomai necessarie qualora, come nei casi di scoperto e sconfinamento, questi 

possa disporre, nei fatti, di una somma superiore rispetto al saldo del proprio conto 

corrente. Un incauto affidamento in dette sostanze potrebbe determinare 

un’esposizione debitoria sproporzionata rispetto alle reali possibilità economiche del 

consumatore. Se tale condizione non fosse isolata ma, al contrario, si diffondesse tra 

la clientela, potrebbe determinare una crisi del debito privato9. 

 
7 Sul punto particolarmente accurata l’analisi a proposito dei contenuti della Direttiva del 2008 di G. DE 

CRISTOFARO, op. cit., 20260 ss. 
8 Cfr. F. ANNUNZIATA, Credito al consumo e regole di deontologia professionale dell’intermediario. 

Alcune riflessioni in margine a una recente legge francese, in Banca, borsa e tit. cred., 1991, I, pp. 661 

ss. 
9 Cfr. Parere del Comitato economico e sociale europeo sulla proposta di direttiva del Parlamento 

europeo e del Consiglio relativa ai crediti al consumo, COM(2021) 347 final — 2021/0171 (COD); G. 

GLOUKOVIEZOFF, From Financial Exclusion to Overindebtedness: The Paradox of Difficulties for 

People on Low Income?, in New frontiers in banking services. Emerging needs and tailored products 

for untapped markets, (a cura di) L. ANDERLONI, M. D. BRAGA, E. CARLUCCI, Berlino, 2006, 213 

s.; A. SOMMA, Scontro tra capitalismi, crisi del debito e diritti fondamentali, in Dir. pubbl. comp. Eur., 
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Analizzati i tratti caratterizzanti della concessione di scoperto – anche alla luce 

della comparazione sin qui effettuata con un istituto affine quale lo sconfinamento- è 

ora possibile comprendere la natura giuridica di tale accordo. Va ribadito che la 

concessione di scoperto è un contratto attraverso il quale il creditore offre al cliente 

una somma di denaro per un periodo concordato, a fronte del pagamento di una 

commissione10. Si tratta, dunque, di un contratto consensuale e di durata -considerato 

l’obbligo della banca di tenere a disposizione la somma di denaro per un lasso di tempo 

sufficientemente lungo - di fatto permettendo alle parti di trarre vantaggio dalla 

continuità di questo rapporto11. 

Inoltre, alla luce di quanto previsto dall’art. 24 nonché dall’art. 3, co. 1, n. 3 della 

Direttiva del 2023, il contratto ha effetti obbligatori poiché esso si perfeziona 

indipendentemente dalla materiale consegna del denaro, escludendo così la 

qualificazione della concessione di scoperto come contratto reale12. Il creditore, infatti, 

mette a disposizione del cliente la somma pattuita, rimanendone titolare fino a quando 

l'accreditato non ne avrà fatto uso. 

È opportuno ribadire che si tratta di un contratto oneroso, poiché all'obbligo del 

 
2013, 451 ss. E. CONTU, Povertà ed esclusione nella “società del debito”, in Contr. e impr., 4, 2019, 

1537 ss. Si consideri, inoltre, che l’art. 18 della Direttiva 2225/2023 introduce una rinnovata disciplina 

sulla verifica del merito di credito con la chiara intenzione di tutelare il patrimonio del debitore. Non a 

caso, nella citata disposizione si fa espresso riferimento al cd. “prestito responsabile” Così affermando 

direttamente nel corpo della disposizione che la verifica del merito creditizio «è effettuata nell’interesse 

del consumatore» e precipuamente allo scopo di «evitare pratiche irresponsabili in materia di 

concessioni di prestiti e sovraindebitamento». Giova precisare che (già) nella proposta iniziale della 

Direttiva n. 48/2008 era presente un richiamo al “prestito responsabile”, poi espunto in sede finale; cfr. 

R. SANTAGATA DE CASTRO, La concessione abusiva di credito al consumo, Torino, 2020, 6 ss.; F. 

TRAPANI, La nuova direttiva 2023/2225/UE sul credito al consumo: note in tema di educazione 

finanziaria, merito di credito e servizi di consulenza sul debito, in Le Nuove Leggi Civili Commentate, 

3, 2024, 763 s.  
10 È possibile assimilare la concessione di scoperto all’apertura di credito di cui all’art. 1842 cod. civ. e, 

in particolare, all’apertura di credito “allo scoperto” che non è garantita. Sul punto cfr. A. CIMINO, 

commento sub art. 1844, in Codice del Contratti Commentato, (a cura di) G. ALPA e V. MARICONDA, 

III ed., Milano, 2025, 1610 ss. 
11 A riguardo è utile richiamare le considerazioni di U. MORERA, Il fido bancario, Milano, 1998, 195 

che possono applicarsi per analogia anche alla disposizione oggetto del presente commento.  
12 Sul punto è opportuno analizzare la tesi secondo cui l’apertura di credito è un contratto a effetti 

obbligatori si v. G. F. CAMPOBASSO, Diritto commerciale, III, Contratti. Titoli di credito. Procedure 

concorsuali, 4a ed., Torino, 2007, 114; CASS. CIV., Sez. I, 04/02/2000, n. 1225.  
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creditore di creare la disponibilità finanziaria corrisponde quello dell'accreditato di 

pagare gli interessi – art. 24, comma 1, lett. f) – e una provvigione – art. 24, comma 1, 

lett. h) – sulle somme effettivamente utilizzate. 

Per comprendere appieno la natura della concessione di scoperto, occorre 

analizzarne la causa; a tal fine è utile riferirsi all’apertura di credito di cui all’art. 1842 

cod. civ., che può essere considerato il contratto archetipo della concessione di 

scoperto. Infatti, a ben analizzare le due disposizioni, l’accostamento tra gli istituti citati 

è determinato (anche) dal fatto che per entrambi la causa si sostanzia nella messa a 

disposizione da parte dell’accreditante di una disponibilità finanziaria e 

nell’utilizzazione di tale somma da parte dell’accreditato13.  

 Un ulteriore elemento che caratterizza la concessione di scoperto– anch’esso 

condiviso con l’apertura di credito bancario- è l’immediatezza degli effetti. Difatti, la 

disponibilità della somma di danaro non è subordinata al verificarsi di particolari 

condizioni14  e, dunque, la concessione di scoperto si configura come uno strumento 

efficace e immediato per garantire la liquidità al cliente.  

Infine, è importante menzionare quanto previsto dall’art. 29 della Direttiva 

2225/2023 ove si dispone che se il credito è stato concesso sotto forma di scoperto, il 

creditore non ha diritto ad ottenere l’indennizzo per il rimborso anticipato15.  

3. Nell’incipit dell’art. 24 della Direttiva n. 2225/2023 il legislatore europeo 

 
13 Sulla causa dell’apertura di credito bancario si v. M. PORZIO, L'apertura di credito: profili generali, 

(a cura di) PORTALE, in Le operazioni bancarie, II, Milano, 1978, 511.  
14 Cfr. A. CIMINO, commento sub art.1842, in Codice dei contratti commentato, op. cit., 1611 ss. 
15 Con la Direttiva del 2023 l’UE ha integrato le indicazioni sancite dalla Corte di Giustizia nella c.d. 

sentenza 

Lexitor (sentenza n. 383 dell’11 settembre 2019 della CGUE), superando, in questo modo, i dubbi 

interpretativi sulla portata delle disposizioni della precedente direttiva CDD I, sorti a causa delle diverse 

soluzioni legislative e normative adottate dagli Stati membri, spesso divergenti dalla ratio della 

disciplina comunitaria. Sul punto, ex multis, cfr. G. ALPA, Il caso Lexitor e l’estinzione anticipata del 

debito nel rapporto di credito al consumo, in Riv. trim. dir. econ., 2, 2021, 22 ss.; M. RABITTI, Abf e 

Lexitor: estinzione anticipata e riduzione del costo totale del credito alla luce del principio di equità 

integrativa, in www.dirittobancario.it; R. SANTAGATA DE CASTRO, Prime note sulla nuova 

disciplina del rimborso anticipato del credito ai consumatori (e del credito immobiliare), in Banca 

borsa e titoli di credito, 2022, n. 2, 179 ss.; C. MARASCO, L’estinzione anticipata del credito: spunti 

di riflessione alla luce dei recenti orientamenti della giurisprudenza, in Rivista di Diritto Bancario, 

2023, 365 ss. 
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invita gli Stati ad adottare misure per garantire che il flusso informativo tra il creditore 

ed il consumatore sia costante e continuo nel tempo.  

Tale appello è certamente funzionale alla realizzazione delle prescrizioni 

contenute nei consideranda della Direttiva, ove si prevede che il soggetto erogante il 

credito informi il consumatore in ordine al contratto concluso per consentirgli di 

«conoscere i diritti e gli obblighi che esso comporta». Tali statuizioni costituiscono la 

materiale declinazione di quei principi che presiedono al corretto funzionamento dei 

mercati, garantiscono la tutela della parte contrattualmente più debole e che per tal 

via, come già si è anticipato, prevengono e limitano il sovraindebitamento. 

  Come è noto, ciascun consumatore che si relazioni con un professionista si 

considera, a prescindere da ulteriori valutazioni di fatto, portatore di una debolezza 

endemica. Ebbene, lo scambio di informazioni tra le parti è utile a garantire che la citata 

debolezza non rappresenti un ostacolo alla conclusione di contratti profittevoli per il 

consumatore16. Più specificamente, con riguardo alla concessione di scoperto, il 

creditore dovrà fornire le informazioni funzionali ad erudire il cliente in ordine alla 

situazione finanziario-contabile determinatasi, così che quest’ultimo conosca l’esatto 

ammontare del suo debito.  

Dall’analisi del primo comma dell’art. 24 della Direttiva è possibile individuare 

due diverse categorie di informazioni. Da un lato si prevede che il cliente conosca: il 

saldo, l’ammontare del tasso debitore applicato e le spese eventualmente addebitate. 

Dall’altro lato, il legislatore dispone che il creditore riepiloghi al cliente (anche) le 

operazioni da quest’ultimo compiute, e cioè: le somme prelevate e le date in cui tali 

prelievi sono stati effettuati nonché la data e l’importo dei pagamenti effettuati dal 

consumatore.   

 
16 Cfr. P. RESCIGNO, “Trasparenza” bancaria e diritto “comune” dei contratti, in Banca, borsa e tit. 

cred., 1990, I, 297 ss.; F. CAPRIGLIONE, Etica della finanza e finanza etica, Bari, 1997, 49 ss.; G. 

ALPA, La trasparenza del contratto nei settori bancario, finanziario e assicurativo, in Giur. it., 1992, 

IV, 479 ss.; D. ROSSANO, Le «tecniche cognitive» nei contratti di intermediazione finanziaria. 

Valutazione dei rischi finanziari ed indicazione delle neuroscienze, Napoli, 2011, 10; A. URBANI, La 

«trasparenza» nello svolgimento dell’attività, in Manuale di Diritto Bancario e Finanziario, Terza 

edizione, Padova, 2024, 601 ss. 
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Inoltre, il legislatore europeo ha espressamente previsto che tali informazioni 

vengano riprodotte su un supporto cartaceo o su un altro supporto durevole. Tale 

binomio è presente in diversi articoli del testo legislativo europeo in questione. Difatti 

giova, a tal proposito, segnalare che l’art. 20 della Direttiva – rubricato «Forma del 

contratto di credito» - prevede che: «i contratti di credito ed eventuali loro modifiche 

siano redatti su supporto cartaceo o altro supporto durevole che a tutte le parti del 

contratto sia fornita una copia del contratto di credito». Ebbene, può essere utile 

confrontare tale disposizione con quanto previsto dalla Direttiva che per prima ha 

disciplinato la materia del credito al consumo: la direttiva 87/102/CEE, ove si 

prescriveva (semplicemente) che il contratto avrebbe dovuto essere «concluso per 

iscritto». L’attuale formulazione legislativa – già adottata con la Direttiva n. 48/2008- 

sembra riconoscere un rinnovato ruolo in questo contesto al requisito della forma. 

Difatti, le prescrizioni contenute negli articoli 20 e 24 della Direttiva n. 2225/2023 

compongono un obbligo di forma “complesso” ed esso rappresenta una sorta di 

tertium genus, che si affianca alla forma ad substantiam e a quella ad probationem, 

così divenendo un vettore di trasparenza e, in quanto tale, uno strumento di riduzione 

delle asimmetrie informative17. 

Orbene, dal momento che non paiono esservi dubbi interpretativi di sorta a 

proposito del significato della locuzione “supporto cartaceo”, il legislatore ha inteso 

rendere noto che, ai sensi di quanto previsto dall’art. 3 co. 11 nonché di quanto 

indicato nel Considerando n. 34 della Direttiva n. 2225/2023, per “supporto durevole” 

debba intendersi ogni strumento che consenta di memorizzare le informazioni senza 

che queste subiscano alcuna alterazione. Inoltre, è richiesto che tale dispositivo agevoli 

il consumatore nella consultazione delle indicazioni ivi riportate. Tenendo anche conto 

di ulteriori richiami presenti nei Consideranda, non si può negare che per supporto 

durevole si possa intendere uno strumento digitale di conservazione delle 

 
17 Cfr. R. LENER, Forma contrattuale e tutela del contraente “non qualificato” nel mercato finanziario, 

Milano, 1996, Milano, passim; S. PAGLIANTINI, Il contratto di credito al consumo tra vecchi e nuovi 

formalismi, in Obbligazioni e Contratti, 2009, 295 ss. 
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informazioni. Vale la pena sottolineare che il legislatore ritiene che i due strumenti – 

l’uno cartaceo l’altro digitale- siano, di fatto, tra loro equipollenti e che la scelta 

dell’uno o dell’altro non abbia ricadute espresse sul piano giuridico18. 

Il secondo comma dell’art. 24 ricalca la formulazione del primo ma si differenzia 

da quest’ultimo per via del fatto che riguarda essenzialmente le informazioni circa gli 

aumenti del tasso debitore e delle spese a carico del cliente. In sostanza: il debitore 

deve essere informato prima che aumenti e spese diventino efficaci. La seconda parte 

del secondo comma prevede in capo al creditore l’obbligo di fornire mensilmente le 

informazioni relative agli aumenti del tasso debitore e delle spese nel caso in cui: così 

sia stato previsto dalle parti nel contratto; tale modifica dipenda dal tasso di 

riferimento; l’ammontare del tasso sia pubblicizzato in maniera appropriata; 

l’informazione a proposito dell’aumento sia disponibile, ad esempio, presso il sito web 

del creditore. In sintesi, il debitore deve essere informato in anticipo sugli aumenti di 

tassi e spese, prevedendo anche l'obbligo mensile di aggiornamento da parte del 

creditore, se concordato e se le variazioni derivano da tassi di riferimento pubblicizzati. 

 

4. Nel terzo e nel quarto comma dell’art. 24, il legislatore definisce quali sono gli 

obblighi che incombono sul creditore qualora questi riduca o cancelli lo scoperto 

concesso. In prima battuta è previsto l’obbligo di comunicare al consumatore tale 

modifica e, una volta che questi ne venga a conoscenza, il creditore dovrà offrire al 

cliente la possibilità di ripagare il suo debito; qualora tale tentativo risulti infruttuoso, 

il finanziatore potrà ricorrere a rimedi di tipo coercitivo per ottenere indietro le somme 

prestate.  

Più nello specifico, nel terzo comma si prevede che il creditore notifichi al 

consumatore ogni riduzione o cancellazione della concessione di scoperto. Il creditore 

ha l’obbligo di effettuare tale notifica almeno trenta giorni prima che tali modifiche 

 
18 Cfr. A. GENTILI, Documento elettronico: validità ed efficacia probatoria, in I contratti informatici, 

(a cura di) CLARIZIA, Torino, 2007, 132 s. 
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diventino effettive. Inoltre, si dispone che le modalità con cui viene effettuata tale 

comunicazione vengano previamente concordate dalle parti nel contratto. Al verificarsi 

della cancellazione o della riduzione della concessione di scoperto, il creditore deve 

consentire al debitore di rimborsare l’importo prelevato. Il consumatore può scegliere 

di restituire l’importo suddividendo il rimborso del credito in dodici rate oppure di 

vincolarsi ad un piano di rientro più breve e, in tal caso, non è tenuto al pagamento di 

costi aggiuntivi. Comunque, all’importo da restituire occorre applicare il tasso debitore 

che, a seconda di quanto pattuito, potrà essere variabile o fisso.  

 Si prevede, inoltre, che il creditore non possa dare avvio ad alcun procedimento 

esecutivo se prima non abbia offerto al cliente la possibilità di restituire quanto 

prestato. Tale previsione è in linea con altre prescrizioni contenute nella Direttiva – si 

veda ad esempio il considerando n. 79 e l’art. 35- secondo le quali è opportuno 

ricorrere ai procedimenti esecutivi solo nel caso in cui ogni tentativo precedente sia 

risultato vano19.  

 

5. Il quinto ed ultimo comma dell’art. 24 prescrive che gli Stati possano adottare 

previsioni più rigorose in materia di concessione di scoperto e tale formula di chiusura 

non sembra lasciare dubbi circa il fatto che (questa volta) il legislatore nazionale non 

potrà esimersi dall’integrare la disposizione oggetto di commento nel Testo Unico 

Bancario. Difatti, il recepimento dell’art. 24 della Direttiva n. 2225/2023 

nell’ordinamento italiano determinerà l’inclusione nel T.u.B. di una regola che, nei 

termini così definiti, fino ad ora non è mai entrata a far parte della legislazione 

bancaria.  

Inoltre, giova segnalare che in sede di adozione di tale istituto occorrerà valutare 

se ed in che misura la nuova disciplina aggiornerà il contenuto delle disposizioni del 

titolo IV, capo I del Testo Unico Bancario. In verità, la portata innovativa della 

 
19 Cfr. F. CAPRIGLIONE, Amministrazione e autoregolazione del mercato finanziario, in Riv. dir. civ., 

1996, II, p. 9 ss. 
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previsione contemplata dall’art. 24 della Direttiva 2225/2023/UE non dovrebbe essere 

dirompente al punto da imporre delle modifiche alle disposizioni di impianto generale 

contenute nel T.u.B. Al contrario, è probabile che in sede di recepimento la 

concessione di scoperto, così come declinata dall’art. 24 della Direttiva, subisca delle 

modifiche in ragione del maggior rigore (rectius maggior tutela) sopra richiamato. Si 

pensi, in particolare, alla previsione contemplata nel secondo comma dell’art. 118 

T.u.B. ove si dispone che ogni modifica unilaterale del contratto debba essere portata 

all’attenzione del cliente almeno due mesi prima della sua applicazione20, mentre, 

come si è visto, l’art. 24 prevede che eventuali riduzioni o cancellazioni debbano essere 

comunicate almeno trenta giorni prima. Ebbene, considerando il contenuto del quinto 

e ultimo comma dell’art. 24, non dovrebbero esserci dubbi a proposito della possibilità, 

riconosciuta in capo al legislatore italiano, di dilatare il termine della comunicazione 

della riduzione o della cancellazione della concessione di scoperto fino a sessanta 

giorni, come prescritto dall’art. 118 del T.u.B.  

 

 

Anna Maria Pancallo 

Ricercatrice di Diritto dell’Economia 

nell’ Università Politecnica delle Marche 

 

 
20 Cfr. F. SARTORI, commento sub art. 118, in Commentario al Testo Unico delle leggi in materia 

bancaria e creditizia, op. cit., 1899.  
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SCONFINAMENTO* 

(Overrunning) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riferimento all’art. 25, che disciplina lo 

sconfinamento nei contratti di conto corrente, rafforzando gli obblighi informativi a 

carico del creditore e introducendo nuove misure di trasparenza a tutela del 

consumatore. La disposizione, inoltre, stabilisce l’obbligo, per i creditori, di offrire ai 

consumatori la possibilità di rimborsare l’importo dello sconfinamento ridotto o 

cancellato in 12 rate mensili di pari entità, prima dell’avvio di procedimenti esecutivi e 

senza costi aggiuntivi. 

 

The paper analyses the content of Directive (EU) 2023/2225 (CCD II), with particular 

reference to Article 25, which governs overrun in current account agreements by 

strengthening creditors’ information obligations and introducing new transparency 

measures in favour of consumers. The provision also establishes an obligation for 

creditors to offer consumers the possibility of repaying the reduced or cancelled overrun 

amount in twelve equal monthly instalments, before enforcement proceedings are 

initiated and at no additional cost. 

 

SOMMARIO: 1. Introduzione. – 2. Definizione di sconfinamento e sconfinamento consistente. – 3. Gli 

obblighi di comunicazione. – 4. Principali novità della Direttiva 2023/2225/UE. – 4.1. La nuova disciplina 

sugli obblighi informativi connessi allo sconfinamento. – 4.2. Il preavviso obbligatorio relativo alla 

interruzione dello sconfinamento. – 4.3. Il rimborso rateizzato dello sconfinamento.  

 

1. La Direttiva 2023/2225/UE rappresenta una svolta significativa nella 

regolamentazione del credito al consumo all’interno dell’Unione Europea. Questa 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
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direttiva è stata adottata con l’obiettivo di rafforzare ulteriormente la tutela dei 

consumatori e migliorare la trasparenza delle condizioni contrattuali. In particolare, 

per quanto di interesse in questo scritto, essa modifica e aggiorna la precedente 

disciplina sullo sconfinamento introdotta dalla Direttiva 2008/48/CE, che è stata 

recepita in Italia nell’art. 125-octies del Testo Unico Bancario (TUB). 

Questa norma disciplina lo sconfinamento nei contratti di conto corrente, 

definendo le responsabilità e gli obblighi informativi del creditore nei confronti del 

consumatore. In particolare, la norma in vigore prevede che, in caso di sconfinamento 

consistente protratto per oltre un mese, il creditore debba comunicare 

tempestivamente al consumatore una serie di informazioni rilevanti, tra cui l’importo 

dello sconfinamento, il tasso debitore e le eventuali penali o spese applicabili. 

Da un primo punto di vista, l’art. 25 n. 2 della nuova direttiva nella sostanza è in 

linea con la normativa precedente: mentre la vecchia disciplina, oggi ancora in vigore, 

si limitava a prevedere che «in caso di sconfinamento consistente che si protragga per 

oltre un mese, il creditore comunica senza indugio al consumatore, su supporto 

cartaceo o altro supporto durevole: a) lo sconfinamento; b) l’importo interessato; c) il 

tasso debitore; d) le penali, le spese o gli interessi di mora eventualmente applicabili», 

la disciplina contenuta nella nuova direttiva aggiunge anche l’obbligo di comunicare la 

data del rimborso. 

Nella sostanza, la disciplina oggi in vigore si limita a questa previsione, mentre 

la nuova direttiva impone ulteriori obblighi a tutela del consumatore. 

L’art 25 della direttiva, infatti, non si limita a rafforzare gli obblighi informativi, 

ma introduce anche nuove misure di trasparenza1. Gli istituti di credito sono ora tenuti 

 
1 Ricordiamo, come poi diremo meglio, che l’informazione e la trasparenza sono i tipici strumenti 

utilizzati dal legislatore europeo per tutelare il consumatore: anche in ambito bancario, tale trasparenza 

ha un ruolo centrale. Sul tema: A. URBANI, La «trasparenza» nello svolgimento delle attività, in 

Manuale di Diritto Bancario e Finanziario, a cura di F. Capriglione, Padova, 2015; E. CAPOBIANCO 

e F. LONGOBUCCO, La nuova disciplina sulla trasparenza delle operazioni e dei servizi bancari e 

finanziari, in Contr. impr., 2011, p. 1142; G. ALPA, La trasparenza delle operazioni bancarie e la 

tutela del risparmiatore, in Quaderni della Associazione per lo Sviluppo degli Studi di Banca e Borsa, 

2005, n. 210. 
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ad adottare procedure più rigorose per garantire che le condizioni contrattuali e le 

operazioni di credito siano chiare e comprensibili per il consumatore.  

In particolare, si prevede che la nuova disciplina debba garantire che il creditore 

includa nel contratto di conto corrente le informazioni sulla possibilità di 

sconfinamento, il tasso debitore, le condizioni di applicazione, eventuali indici o tassi 

di riferimento, e le spese applicabili. Queste informazioni devono essere fornite su 

supporto cartaceo o durevole scelto dal consumatore e specificato nel contratto, a 

scadenze regolari. 

Altra novità è costituita dall’obbligo per il creditore di notificare al consumatore, 

almeno 30 giorni prima, la cancellazione o la riduzione del limite di sconfinamento: si 

tratta di una previsione di rilievo, sulla quale torneremo in modo approfondito. 

Ulteriore previsione di assoluto interesse è quella per la quale, se lo 

sconfinamento viene ridotto o cancellato, il creditore deve offrire al consumatore la 

possibilità di rimborsare l’importo prelevato in 12 rate mensili di pari entità, senza costi 

aggiuntivi, o in anticipo, al tasso debitore applicabile. 

In conclusione, la Direttiva 2023/2225/UE rappresenta un importante passo 

avanti nella regolamentazione dello sconfinamento, introducendo misure innovative 

per rafforzare la tutela dei consumatori e migliorare la trasparenza delle operazioni di 

credito. Questo intervento normativo mira a creare un equilibrio più equo tra le 

esigenze dei consumatori e quelle degli istituti di credito, operando non solo sul piano 

dell’informazione ma anche su quello della limitazione del potere discrezionale del 

creditore di agire per far cessare lo sconfinamento. 

 

2. Lo sconfinamento si verifica quando un consumatore utilizza fondi concessi 

dal finanziatore che eccedono il saldo disponibile nel proprio conto corrente o il limite 

di credito accordato.  

La definizione è contenuta nell’art. 121, comma 1, lett. i) del Testo Unico 

Bancario (TUB), che definisce lo sconfinamento come «l’utilizzo da parte del 
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consumatore di fondi concessi dal finanziatore in eccedenza rispetto al saldo del conto 

corrente in assenza di apertura di credito ovvero rispetto all’importo dell’apertura di 

credito concessa». Questo concetto deriva dalla prassi bancaria regolata, riflettendo le 

modalità operative tipiche del settore finanziario. 

Come è stato evidenziato dalla dottrina, il termine “sconfinamento” ha delle 

varianti terminologiche che sono frequenti nella prassi: scoperto, fido di fatto, rosso di 

conto, ecc. Tutte esprimono «l’idea della voce a debito del cliente che non trova 

rispondenza e copertura nel fido da apertura di credito (e/o strutture similari), nel caso 

concessagli, né nelle somme che egli abbia depositato sul conto»2. 

Come ha rilevato Martina3, La distinzione tra le due ipotesi di sconfinamento – 

una che riguarda il superamento del saldo del conto corrente senza apertura di credito 

e l’altra che riguarda il superamento del limite di un fido concesso – è radicata 

nell’esperienza bancaria del Regno Unito, dove vengono utilizzati i termini overdraft 

facility e overrunning. In Italia, questa distinzione è stata tradotta nel Testo Unico 

Bancario, mantenendo la sostanza della direttiva europea. 

La nuova Direttiva 2023/2225/UE definisce lo sconfinamento, in modo 

leggermente diverso, come «uno scoperto tacitamente accettato in forza del quale il 

creditore mette a disposizione del consumatore fondi che eccedono il saldo del conto 

corrente di quest’ultimo o la concessione di scoperto convenuta».  

Come indica tale formulazione, si tratta di un comportamento in cui, in assenza 

di un contratto4, la banca concede di fatto e con tolleranza, l’utilizzo di somme che non 

 
2 A.A. DOLMETTA, Lo sconfinamento su richiesta del cliente, in Contr., 2015, p. 609. 
3 G. MARTINA, Sconfinamento (Commento sub art. 125-octies T.u.b.), in Commentario al Testo unico 

delle leggi in materia bancaria e creditizia, a cura di F. Capriglione, Padova, vol. III, 1935 ss.; si era 

anche rilevata la difficoltà di tradurre in italiano i termini e le fattispecie utilizzate nella direttiva in 

inglese (appunto overdraft facility e overrunning) che sono propri dell’esperienza del Regno Unito: M. 

PORZIO, Note sparse, in Testo Unico Bancario. Commentario. Addenda di aggiornamento ai d.lgs. 

141/2010 e 218/2010, a cura di M. Porzio, F. Belli, G. Losappio, M. Rispoli Farina e V. Santoro, Milano, 

2011, p. 106 ss. 
4 Come si è indicato, non si tratta di «un contratto di finanziamento stipulato preventivamente, ma di 

una situazione di fatto, la quale potrebbe creare problemi al consumatore non informato. E che per questo 

viene espressamente regolata» (CICCIA, Basta alle sorprese sugli sconfinamenti, in ItaliaOggi, 3 agosto 

2010, 20). 
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sarebbero contrattualmente utilizzabili. Da questa prospettiva, dunque, uno degli 

aspetti problematici della disciplina oggi in vigore è quella dell’assenza di regole su vari 

aspetti: la tolleranza della banca crea un diritto del cliente all’utilizzo di queste 

somme?5 Con quali criteri e tempi la banca può cessare di concedere tale 

sconfinamento o può imporre il rientro? 

Si tratta di questioni che, nella disciplina ancora oggi in vigore, non sono 

espressamente regolate dal TUB e, in buona parte, trovano una disciplina nelle clausole 

del contratto (se disciplinanti il punto) e nella buona fede contrattuale (vuoi in caso di 

lacuna e vuoi per verificare la legittimità delle clausole contrattuali), che però ha 

chiaramente margini interpretativi non trascurabili. Ad ogni modo, chiaramente la 

buona fede può essere lo strumento per impedire alla banca la cessazione, senza 

preavviso, di uno sconfinamento concesso per molto tempo, che abbia creato un 

affidamento sulla sua prosecuzione, o di rientrare entro brevissimo tempo, ecc.6 

Come poi diremo, si tratta di una tematica sulla quale la nuova direttiva è 

 
5 Trib. Vicenza, 16 settembre 2020, n. 1483 ha indicato che «l’occasionale tolleranza da parte della 

banca dello sconfinamento del fido concesso non determina una modifica contrattuale del limite di fido 

né giustifica l’affidamento del correntista sulla concessione di un fido maggiore». 
6 Chiaramente, come anticipato, la valutazione dovrebbe passare anche per l’esame del singolo contratto 

e la letteratura evidenzia come spesso i contratti bancari prevedano che la tolleranza all’utilizzo di 

somme ulteriori (sconfinamento) non impegni la banca, che si ritiene sempre libera di chiedere il rientro 

(ma la questione non è tanto questa quanto quella del come esercitare questo diritto: con preavviso? 

Quale?). In particolare A.A. DOLMETTA, Lo sconfinamento su richiesta del cliente cit., 617 ha indicato 

che «Posto questo, occorre fare un passo ulteriore: contro la potenziale rilevanza della tolleranza anche 

nell’ambito dell’operatività dello sconfinamento non si potrebbe addurre la tradizionale presenza, nella 

corrente modulistica contrattuale, di una clausola per l’appunto intesa a negar valore ai “comportamenti 

tolleranti” della banca (per il testo della clausola v. sopra). E questo per una serie di buoni motivi. Uno 

è che il testo della clausola si limita a considerare il comportamento della banca in termini contrattuali, 

per dire che un eventuale comportamento tollerante non comporta modifiche del contratto in essere. Per 

contro, la tolleranza si muove sul piano degli obblighi legali portati dalla buona fede di protezione e - 

va aggiunto - per sua natura si proporziona esattamente sui contorni della prassi pregressa tra le parti. 

Al di là della sua portata letterale, sta in fatto comunque - questa una seconda ragione - che la clausola 

in questione esprime la pretesa sostanziale di incidere propriamente sugli effetti, negando valore di 

tolleranza ai comportamenti - di oggettiva tolleranza, appunto - che in concreto la banca venga a porre 

in essere. In altri termini, vorrebbe sottrarre al giudice il potere di valutare e qualificare i comportamenti 

tenuti dall’impresa. Non par dubbio, infine, che - sempre sul piano sostanziale e in via correlata col 

rilievo precedente - la clausola intenda contrastare gli effetti che propriamente seguono all’applicazione 

del canone di buona fede; a togliere, prima ancora, il valore oggettivo che al canone assegna il sistema 

vigente. La buona fede, tuttavia, è regola imperativa, che non ammette esclusioni o deroghe da parte 

dell’autonomia». 
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intervenuta, introducendo una normativa di tutela per il consumatore che prevede 

obblighi e tempi specifici proprio in relazione a queste fattispecie. 

Resta poi la questione ulteriore di definire cosa sia uno sconfinamento 

consistente. 

La nuova direttiva, come la precedente, non precisa quando ci sia questa 

consistenza. 

Le disposizioni attuative sulla disciplina oggi in vigore adottate dalla Banca 

d’Italia hanno stabilito criteri chiari per identificare tale consistenza. Nel 

provvedimento 9 febbraio 2011 dalla Banca d’Italia si prevede che uno sconfinamento 

è da considerarsi consistente se eccede i 300 euro in assenza di apertura di credito o il 

5% dell’importo totale del credito previsto da un contratto di apertura di credito7. 

Questi parametri sono stati stabiliti per garantire che solo gli sconfinamenti significativi 

e potenzialmente rischiosi siano soggetti a obblighi informativi e di gestione specifici. 

 

3. Come abbiamo anticipato, la disciplina oggi in vigore si limita a prevedere 

degli obblighi di comunicazione, che la nuova direttiva amplia in minima parte. 

Da questo punto di vista, dunque, non vi sono grandi novità. 

La disposizione dell’art. 125-octies TUB è nata dall’esigenza di regolamentare lo 

sconfinamento nei contratti di conto corrente, una pratica comune ma che poteva 

esporre i consumatori a rischi significativi di sovraindebitamento.  

La previsione, nella sostanza si limitava a imporre alla banca, in caso di 

 
7 Il provvedimento 9 febbraio 2011 della Banca d’Italia prevede alla sezione VII paragrafo 6. 3 che «Ai 

sensi dell’articolo 125-octies del T.U., in caso di sconfinamento consistente che si protragga per oltre 

un mese, il creditore comunica al consumatore, in forma scritta, su supporto cartaceo o altro supporto 

durevole preventivamente concordato: — lo sconfinamento — l’importo interessato — il tasso di 

interesse — le penali, le spese o gli interessi di mora eventualmente applicabili. Lo sconfinamento è 

consistente quando riguarda un importo pari o superiore a uno dei seguenti: — 300 euro in assenza di 

apertura di credito; — il 5 per cento dell’importo totale del credito previsto da un contratto di apertura 

di credito, ove esistente. La comunicazione dello sconfinamento è effettuata entro tre giorni lavorativi 

successivi al compimento di un mese dal momento in cui lo sconfinamento è divenuto consistente; essa 

non è necessaria se è stata effettuata, al superamento di una delle soglie, in un momento antecedente. 

Restano fermi gli obblighi relativi alle comunicazioni periodiche sul conto corrente previsti dalla sezione 

IV, paragrafi 1 e 3». 
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sconfinamento consistente che si fosse protratto per oltre un mese, di comunicare al 

consumatore, su supporto cartaceo o altro supporto durevole: a) lo sconfinamento; b) 

l’importo interessato; c) il tasso debitore; d) le penali, le spese o gli interessi di mora 

eventualmente applicabili. 

La disciplina contenuta nella nuova direttiva, come anticipato, si limita a 

richiedere la comunicazione anche della data del rimborso. 

Tra le disposizioni attuative della Banca d’Italia che coinvolge la disciplina in 

vigore, vi è anche quella per la quale la comunicazione dello sconfinamento deve 

essere effettuata entro tre giorni lavorativi successivi al compimento di un mese dal 

momento in cui lo sconfinamento è divenuto consistente. 

In relazione a tale previsione già contenuta nella disciplina in essere, la nuova 

direttiva aggiunge solo un obbligo ulteriore per la banca, che a nostro avviso potrebbe 

avere un rilievo. Si prevede, in particolare, che “in caso di sconfinamento regolare, il 

creditore offre al consumatore servizi di consulenza, laddove disponibili, e lo reindirizza 

gratuitamente verso servizi di consulenza sul debito”. 

La norma è di interesse perché è indicativa dello spirito della nuova disciplina: 

quello che viene messo al centro è la tutela del consumatore, che può essere effettiva 

se all’obbligo di informazione, che potrebbe anche meramente formale, viene 

affiancata anche una tutela o un supporto sostanziale. 

Chiaramente la norma non impone che la banca offra al cliente una soluzione 

alternativa, essendo sempre libera di valutare il merito creditizio e la sostenibilità di 

eventuali operazioni differenti (apertura di credito, finanziamento a breve, ecc.). 

Ma anche il semplice obbligo di offrire un servizio di consulenza potrebbe avere 

un rilievo pratico: anzitutto perché, se l’obbligo viene adempiuto, il consumatore 

potrebbe trovare delle soluzioni migliorative e più aderenti alle sue necessità; ma 

anche in caso di inadempimento potrebbero esserci conseguenze pratiche e giuridiche, 

potendo discutersi della legittimità del comportamento della banca che per molto 

tempo consenta lo sconfinamento senza offrire questo servizio di consulenza, 
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addebitando oneri maggiori di quelli che il consumatore avrebbe potuto sostenere. 

 

4. Come abbiamo anticipato, le altre disposizioni contenute nell’art. 25 della 

nuova direttiva, sono invece innovative della disciplina oggi in vigore. 

Questa disciplina ulteriore, che innova quella oggi in vigore, è particolarmente 

importante anche in relazione al fatto che lo sconfinamento non è totalmente soggetto 

alla disciplina che tutela il consumatore nei rapporti di credito. Infatti, l’art 2 della 

nuova direttiva (come già faceva quella precedente e relativa alle disposizioni oggi 

ancora in vigore) sottrae proprio lo sconfinamento da molte previsioni della direttiva. 

L’art. 2, infatti, precisa che «Ai contratti di credito sotto forma di sconfinamento 

si applicano soltanto gli articoli seguenti: a) gli articoli 1, 2, 3, 17, 19, 25, 31, 35, 36 e gli 

articoli da 39 a 50; e b) l’articolo 18, se non diversamente stabilito dagli Stati membri». 

Per cui, a maggior ragione, si rileva opportuna questa disciplina specifica e 

dettagliata. 

In particolare, divideremo l’esame delle novità in tre parti: gli obblighi 

informativi, anche tramite un contenuto obbligatorio del contratto, contenuti al punto 

1 dell’art. 25 della direttiva; l’obbligo di preavviso circa il fatto che la banca non intende 

più consentire lo sconfinamento (punto 4 dell’art. 25 della direttiva); l’obbligo di 

consentire un rientro rateizzato di cui al punto 5 dell’art. 25 della direttiva. 

Vediamo nel dettaglio queste nuove discipline. 

 

4.1. La Direttiva 2023/2225/UE, all’articolo 25, comma 1, introduce specifici 

obblighi informativi per i contratti di conto corrente che prevedono la possibilità di 

sconfinamento.  

Secondo questa disposizione, gli Stati membri devono garantire che il creditore 

includa nel contratto informazioni dettagliate su questa possibilità, tra cui il tasso 

debitore, le condizioni di applicazione, gli indici o tassi di riferimento, le spese 

addebitate e le condizioni per eventuali modifiche. Inoltre, queste informazioni devono 
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essere fornite al consumatore su supporto cartaceo o altro supporto durevole a 

scadenze regolari. 

La nuova previsione normativa mira a tutelare il consumatore fornendo una 

trasparenza completa riguardo alle condizioni di sconfinamento: ciò serve perché 

possa avere una conoscenza effettiva delle condizioni che regoleranno il rapporto con 

la banca in caso di sconfinamento, con particolare riferimento anzitutto alle condizioni 

economiche e, quindi, ai maggiori costi da sostenere rispetto all’utilizzo nel limite 

dell’affidato.  

Evidenziamo come la tutela prestata attraverso la fissazione di obblighi 

informativi è in linea con la generale disciplina a tutela del consumatore, nella quale 

proprio gli obblighi di informazione da parte del professionista sono di fondamentale 

importanza.  

Non solo il codice del consumo in via generale inserisce il diritto all’informazione 

tra quelli essenziali e contiene numerose regole sulla informazione precontrattuale, 

ma anche per numerose tipologie contrattuali impone un contenuto obbligatorio di 

carattere informativo (si pensi alla vendita di pacchetti turistici, al contratto di 

multiproprietà, ecc.). 

Da tale profilo, dunque, l’introduzione di obblighi informativi specifici per i 

contratti di conto corrente con possibilità di sconfinamento riflette un approccio 

coerente con la disciplina generale a tutela del consumatore. 

 

4.2. La Direttiva 2023/2225/UE, al comma 4 dell’articolo 25, introduce 

un’importante previsione normativa che impone ai creditori l’obbligo di notificare al 

consumatore, con un preavviso di almeno 30 giorni, la cancellazione o la riduzione del 

limite di sconfinamento. Questa notifica deve avvenire secondo modalità concordate 

tra le parti e deve precedere di almeno 30 giorni la data effettiva in cui la cancellazione 

o riduzione entrerà in vigore. 

Questa disposizione riveste un ruolo cruciale nel limitare la discrezionalità delle 
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banche. Lo sconfinamento è generalmente consentito di fatto, senza un contratto di 

fido esplicito o un aumento formale del fido esistente. Le banche spesso lo tollerano, 

anche per lungo tempo, soprattutto quando hanno fiducia nelle capacità restitutorie 

del cliente, perché gli interessi applicati sono generalmente molto maggiori rispetto a 

quelli previsti per i rapporti affidati8: e, infatti, anche i limiti dell’usura sono molto 

diversi, essendo quello per lo sconfinamento di solito maggiore anche di oltre il 50% 

rispetto a quello previsto per l’apertura di credito9.  

In assenza di una previsione specifica, il rischio è che le banche possano 

unilateralmente e senza preavviso impedire ulteriori sconfinamenti, chiedendo il 

rientro delle somme sconfinanti o addirittura recedere dal contratto.  

Nel contratto di apertura di credito a termine, nel quale vi è una disciplina 

espressa, la banca può recedere anticipatamente solo per giusta causa, mentre nel 

contratto di apertura di credito a tempo interminato la banca può recedere anche 

senza giusta causa ma con un preavviso. 

Anche nel contesto dell’apertura di credito si discute delle modalità di recesso 

e rientro: entro certi limiti questa disciplina è accostabile a quella dello scoperto, 

occorrendo in entrambe verificare come in concreto venga utilizzato il recesso o la 

 
8 Peraltro, in caso di sconfinamento talvolta si è discusso se gli interessi maggiori previsti per lo sconfino 

siano applicabili, in caso di conto affidato, solo sulla parte eccedente l’affidamento o su tutto l’importo. 

G. MARTINA, Sconfinamento, cit., p. 1943, ha indicato, infatti, che «nella prassi operativa bancaria è 

frequente la tendenza ad applicare sullo sconfinamento interessi debitori maggiorati rispetto a quelli 

applicati sul fido, allo scopo di remunerare il maggior rischio assunto dalla banca. A questa fisiologica 

pratica si aggiunge nondimeno talvolta l’applicazione dello stesso tasso maggiorato sull’intero fido, con 

evidenti conseguenze anche sul piano giuridico, condivisibilmente ritenute dalle associazioni dei 

consumatori predatorie ed illecite. La fattispecie può configurare infatti non soltanto una pratica 

commerciale scorretta, ma altresì un escamotage mediante il quale si distribuisce sulla sommatoria di 

fido ed extrafido un tasso di interesse che, ove fosse applicato soltanto all’extrafido, contravverrebbe ai 

limiti posti dalla disciplina antiusura, peraltro in un contesto reduce, in tempi recenti, da una stagione di 

interventi legislativi volti ad eliminare - o almeno a frenare - anche in una prospettiva di lotta all’usura 

il fenomeno della commissione di massimo scoperto (in argomento v. M. PORZIO, sub art. 120, in 

Testo Unico Bancario. Commentario, a cura di M. Porzio, F. Belli, G. Losappio, M. Rispoli Farina e V. 

Santoro, Milano, 2010, p. 1009 ss.; C.G. CORVESE, L’apertura di credito, in L’attività delle banche, 

a cura di A. Urbani, p. 128 ss.)». Ci sembra corretto applicare alla parte affidata il tasso pattuito per 

l’affidamento e solo sull’eccedenza quello per lo sconfino: diverso potrebbe essere solo se venga 

revocato l’affidamento, perché allora l’intera somma a debito diventerebbe non supportata 

dall’affidamento, generando interessi sempre riferibili allo sconfinamento.  
9 Sul tema A.A. DOLMETTA, “Scoperti senza affidamento” e usura, in Contr., 2013, p. 1140 ss. 
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richiesta di rientro da parte della banca. 

Questo è possibile attraverso lo strumento della buona fede contrattuale. 

Un recesso senza preavviso da parte della banca può essere considerato un 

abuso del diritto10: ciò vale per l’apertura di credito ma, appunto, può valere anche per 

la richiesta di rientro dallo sconfinamento. 

La Cassazione ritiene che, in forza del principio di buona fede nell’esecuzione 

del contratto, «il recesso di una banca dal rapporto di apertura di credito sia da 

considerar[si] illegittimo, ove in concreto esso assuma connotati del tutto imprevisti 

ed arbitrari»: ciò per tale sentenza avviene quando l’esercizio del recesso contrasta con 

la ragionevole aspettativa del cliente che, in base ai comportamenti «usualmente 

tenuti dalla banca ed all’assoluta normalità commerciale dei rapporti in atto, abbia 

fatto conto di poter disporre della provvista creditizia per il tempo previsto»11.  

Tale esigenza di tutela vi è anche nel caso dello sconfinamento: quando l’utilizzo 

di somme oltre il fido si è protratto per molto tempo (mesi o addirittura anni) il cliente 

ha un ragionevole affidamento sul fatto di poter disporre di quella provvista. E, se pare 

difficile sostenere contro le clausole contrattuali che tale comportamento della banca 

sia concludente, quantomeno deve essere valorizzato nell’imporre un preavviso e 

termini ragionevoli di rientro: salvo chiaramente il caso di insolvenza del debitore che, 

come costituisce giusta causa di recesso anticipato da un apertura di credito o 

elemento che porta alla decadenza dal beneficio del termine, allo stesso modo deve 

 
10 Pur se la sentenza di esprime in relazione all’art 1845 cc e sul recesso dall’apertura di credito in quel 

caso normato, nella decisione si sottolinea come il recesso debba essere esercitato secondo buona fede: 

indica, infatti, che l’esercizio del recesso «deve essere, in ogni caso, rispondente al principio di buona 

fede, poiché può comunque sussistere l’illegittimità del recesso ove quest’ultimo sia esercitato con 

caratteristiche impreviste e totalmente arbitrarie» (Trib. Desio, 18 luglio 2004 massima redazione di 

One Legale). 
11 Cass., 21 maggio 1997, n. 4538 precisa in particolare che «non può escludersi che, anche se 

pattiziamente consentito in difetto di giusta causa, il recesso di una banca dal rapporto di apertura di 

credito sia da considerare illegittimo, ove in concreto esso assuma connotati del tutto imprevisti ed 

arbitrari; connotati tali, cioè, da contrastare con la ragionevole aspettativa di chi, in base ai 

comportamenti usualmente tenuti dalla banca ed all’assoluta normalità commerciale dei rapporti in atto, 

abbia fatto conto di poter disporre della provvista creditizia per il tempo previsto, e non potrebbe perciò 

pretendersi sia pronto in qualsiasi momento alla restituzione delle somme utilizzate, se non a patto di 

svuotare le ragioni stesse per le quali un’apertura di credito viene normalmente convenuta». 
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consentire alla banca di agire per il recupero immediato, non essendo questo 

comportamento abusivo e contrario alla buona fede. 

Tornando al contesto dello sconfinamento, come detto nella disciplina 

previgente non vi era una previsione espressa, restando il solo principio di buona fede: 

tuttavia, questa tutela dipendeva dalla valutazione discrezionale del giudice nel caso 

concreto, potendosi discutere se e quando serva il preavviso e di quanto tempo debba 

poter disporre il cliente. 

La nuova previsione normativa elimina la discrezionalità, che derivava 

dall’applicazione del dovere di buona fede, introducendo un obbligo chiaro e preciso 

di preavviso. Questo obbligo impone alle banche di comunicare per tempo al 

consumatore eventuali cambiamenti nelle condizioni di sconfinamento, garantendo 

così una maggiore trasparenza e prevedibilità. Il consumatore ha così il tempo 

necessario per adeguarsi alla nuova situazione finanziaria e, se necessario, per cercare 

soluzioni alternative. 

Peraltro, la nuova previsione è in linea con quanto dispone l’art. 1845 cc per 

l’apertura di credito a tempo indeterminato: chiaramente, un rapporto senza una 

scadenza prefissata non può durare senza limite, ma è necessario dare un preavviso 

che consenta appunto al cliente di valutare soluzioni finanziarie differenti. 

 

4.3. La Direttiva 2023/2225/UE introduce una previsione significativa al comma 

5 dell’articolo 25, che obbliga i creditori a offrire ai consumatori la possibilità di 

rimborsare l’importo dello sconfinamento ridotto o cancellato in 12 rate mensili di pari 

entità, prima di avviare procedimenti esecutivi e senza costi aggiuntivi. Questa norma 

è fondamentale per garantire una protezione adeguata ai consumatori, fornendo loro 

il tempo necessario per rimborsare gli importi dovuti senza incorrere in ulteriori 

difficoltà finanziarie. 

La previsione da un lato indica che questa rateizzazione deve essere offerta 

senza costi aggiuntivi ma poi indica che «il rimborso avviene in 12 rate mensili di pari 
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entità […] al tasso debitore applicabile allo sconfinamento». Per cui i costi che non 

possono esserci sono quelli relativi e connessi alla creazione di questo finanziamento 

(costi di apertura pratica o simili), mentre resta fermo il diritto della banca di essere 

remunerata per tutto il periodo della rateizzazione al tasso applicabile allo 

sconfinamento. Il che è confermato anche dalla previsione che consente al 

consumatore di pagare anticipatamente: e, chiaramente, ha interesse a farlo per 

evitare l’addebito di ulteriori interessi. 

La particolarità della previsione è che prevede un termine rigido di 12 rate 

mensili: è una misura che sicuramente tutela il consumatore, concedendogli il tempo 

necessario per rientrare dalla situazione di sconfinamento.  

Tuttavia, una riflessione sul punto deve essere fatta: forse la previsione poteva 

avere un contenuto più flessibile e differenziare le ipotesi tenendo conto di due 

parametri, vale a dire la misura dello sconfinamento e la durata dello sconfinamento. 

Ad esempio, per piccoli sconfinamenti, 12 rate mensili potrebbero risultare 

eccessive e non necessarie, mentre per importi più rilevanti, soprattutto se lo 

sconfinamento è stato tollerato dalla banca per un lungo periodo, 12 rate potrebbero 

anche essere insufficienti. 

In particolare, a nostro avviso, il tempo di tolleranza della banca dovrebbe 

essere un parametro essenziale per determinare il periodo di rimborso.  

Se un consumatore ha utilizzato una somma anche rilevante per un brevissimo 

periodo (pochi giorni o settimane) e la banca richiede immediatamente il rientro, 

potrebbe non essere giustificato concedere un termine di rimborso di 12 mesi: il cliente 

ha utilizzato una somma che non gli spettava, in assenza di apertura di credito, e la 

banca ha subito reagito chiedendo il rientro. Perché dovrebbe attendere 12 mesi? 

Al contrario, se lo sconfinamento è stato tollerato dalla banca per un lungo 

periodo (magari anni), il consumatore potrebbe avere sviluppato un legittimo 

affidamento sulla disponibilità di tali fondi, giustificandosi così un periodo di rimborso 

più lungo. 
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La problematica non risiede nello sconfinamento in sé, ma anche 

nell’affidamento del consumatore generato dalla tolleranza della banca. Più lungo è 

stato il periodo di tolleranza, più ragionevole dovrebbe essere l’obbligo per la banca di 

concedere al consumatore un termine adeguato per rimborsare l’importo sconfinato. 

Questa flessibilità, non presente nella direttiva, garantirebbe un equilibrio tra 

l’esigenza della banca di recuperare le somme dovute e il diritto del consumatore a una 

gestione sostenibile del proprio debito. 

La previsione, invece e come anticipato, è rigida e prevede un termine di 12 mesi 

(«il rimborso avviene in 12 rate mensili di pari entità») indipendentemente da ogni 

circostanza. 

È importante sottolineare che la banca è tenuta a offrire questa possibilità di 

rimborso prima di poter agire ma, se il consumatore non ne beneficia, ad esempio non 

pagando le rate, la banca mantiene il diritto di agire immediatamente per il recupero 

del credito. Questo equilibrio tra protezione del consumatore e diritto del creditore è 

essenziale per garantire una gestione equa e sostenibile delle situazioni di 

sconfinamento. 

Cosa accade, invece, se la banca omette di offrire la rateizzazione nel rientro? 

La previsione indica espressamente che il creditore è tenuto a «offrire al 

consumatore, prima che sia dato avvio ai procedimenti esecutivi e senza costi 

aggiuntivi, la possibilità di rimborsare l’importo effettivamente prelevato». Per cui, se 

non offre la possibilità di rateizzazione, potrebbe essere contestata l’azione esecutiva 

iniziata in assenza. 
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CONTRATTI DI CREDITO A DURATA INDETERMINATA* 

(Open-end credit agreements) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riferimento all’art. 28, che disciplina il diritto di 

recesso nei contratti di credito a tempo indeterminato. Tale disposizione, pur ponendosi 

in continuità con l’art. 13 della Direttiva 2008/48/CE e risultando coerente con le regole 

generali del diritto dei contratti che informano il nostro sistema, presenta alcune 

significative peculiarità, su cui è posta l’attenzione nel presente lavoro. 

 

The paper analyses the content of Directive (EU) 2023/2225 (CCD II), with particular 

reference to Article 28, which regulates the consumer’s right to effect standard 

termination of open-end credit agreements. While the provision builds on Article 13 of 

Directive 2008/48/EC and is consistent with the general principles of contract law 

underpinning the national legal framework, it introduces specific features that are the 

focus of this contribution. 

 

SOMMARIO: 1. Ambito di applicazione – 2. Rapporto tra i principi generali e la disciplina speciale. – 2.1 

La procedura di recesso del finanziato-consumatore. – 2.2. La procedura di recesso del finanziatore. – 

2.3. I rimedi alle carenze procedimentali tra validità e responsabilità. – 3. La sospensione del credito 

come strumento di autotutela. 

 

1. Nell’ambito della nuova direttiva 2023/2225/UE sul credito al consumo (c.d. 

CCD II), il legislatore europeo ha delineato, all’art. 28, i margini e l’esercizio del recesso 

dai contratti di credito a durata indeterminata da parte del finanziato-consumatore e 

del finanziatore. Tale noma si pone sostanzialmente in linea con la disciplina 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
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previgente1, come noto contenuta nell’art. 13 della dir. 2008/48/CE (cd. CCD) e 

trasposta nell’ordinamento interno all’art. 125-quater TUB, nonché con norme 

analoghe, già presenti nell’ordinamento interno, applicabili ai rapporti privi di termine 

finale, bancari e non2; cionondimeno, presenta talune peculiarità sia rispetto al 

complesso normativo speciale richiamato, principalmente parimenti di fonte europea, 

sia rispetto alle regole generali del diritto dei contratti informanti il nostro sistema. 

Delle limitate differenze rispetto alla precedente disciplina speciale portata 

dalla CCD possono riscontrarsi innanzitutto nel perimetro dell’ambito di applicazione. 

In forza dell’art. 2 della direttiva in commento, infatti, si assiste ad un parziale 

ampliamento della portata applicativa. 

Si può in primo luogo osservare che le principali forme tecniche di finanziamento 

senza termine finale fatte sottoscrivere nella prassi ai clienti consumatori sono 

essenzialmente costituite dall’apertura di credito in conto corrente e dal credito 

revolving3. Tuttavia, il concreto margine di applicazione risulta nel contesto normativo 

attuale fortemente limitato dall’art. 122, comma 2, TUB, che esclude l’applicazione 

dell’art. 125-quater TUB alle aperture di credito regolate in conto corrente qualora il 

rimborso delle somme prelevate debba avvenire su richiesta della banca ovvero entro 

tre mesi dal prelievo, come di solito accade per le forme tecniche sopra richiamate. Nel 

 
1 Così anche M.R. MAUGERI e G. VERSACI, sub art. 125-quater, in Commento al Testo unico delle 

leggi in materia bancaria e creditizia, a cura di C. Costa e A. Mirone, II, Torino, 2024, p. 2059, nt. 1. 
2 Si richiamano in particolare l’art. 1845, comma 3, c.c. in tema di recesso delle parti dai contratti 

apertura di credito, l’art. 120-bis TUB sul recesso del cliente dai rapporti bancari a tempo indeterminato, 

l’126-septies TUB in tema di recesso delle parti dai contratti relativi alla prestazione di servizi di 

pagamento. 
3 Sulla fattispecie si vedano in particolare i recenti Orientamenti di Vigilanza di tutela della Banca 

d’Italia del 19 aprile 2023, in bancaditalia.it. L’Autorità di vigilanza, in tale sede, ha rammentato agli 

intermediari la necessità dell’adozione di procedure interne che assicurino in ogni fase del ciclo di vita 

del prodotto di credito rotativo la coerenza delle caratteristiche tecniche e delle condizioni applicate a 

quelle previste nella documentazione di trasparenza, garantendone la conformità ai requisiti di legge, 

specie con riguardo ai diritti esercitabili dai clienti, compreso quello di recesso (v. punto 7). In 

particolare, può osservarsi che tra le caratteristiche più rilevanti e ricorrenti della forma tecnica in 

discorso vi è l’associazione ad una carta di credito quale veicolo principale per la fruizione del fido e 

che, in tal caso, si rende di conseguenza necessario il coordinamento dell’applicazione delle disposizioni 

in tema di recesso per i distinti profili attinenti alla prestazione dei servizi di pagamento (art. 126-septies 

TUB) e al rapporto di finanziamento. 
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contesto della CCD2, però, tale limitazione in sede di recepimento non sembrerebbe 

replicabile giacché il legislatore europeo non ha riproposto il contenuto dell’art. 2, 

comma 3, CCD che ha consentito l’elaborazione della descritta disposizione interna 

limitativa. 

Quanto all’applicabilità ratione temporis, la nuova norma spiegherà i propri 

effetti non solo con riguardo ai contratti conclusi successivamente alla sua entrata in 

vigore, ma anche per i rapporti in esecuzione alla data del 20 novembre 2026 (art. 2, 

comma 2, lett. l), CCD2). Sotto il profilo oggettivo, invece, risulta confermata la non 

applicabilità ai contratti di credito sotto forma di sconfinamento. Ulteriori peculiarità 

dell’effettiva portata applicativa si delineeranno infine in base alle opzioni di 

recepimento che adotteranno i singoli Stai membri in relazione alle particolari tipologie 

di contratti contemplati dal comma 5 e da quelli seguenti del menzionato art. 2 della 

direttiva. 

 

2. È comune opinione che l’ordinamento non possa tollerare la perpetuità dei 

vincoli obbligatori4, sicché per tutti i rapporti contrattuali di durata indeterminata è da 

ritenersi immanente nel sistema l’attribuzione della facoltà di scioglimento unilaterale 

in capo ad entrambe le parti pure in assenza di un’apposita previsione pattizia5.  

Dalle regole comuni del diritto dei contratti può poi ricavarsi anche la generale 

sussistenza di un obbligo di preavviso in virtù del presidio della clausola generale di 

buona fede apposto all’esecuzione del rapporto dall’art. 1375 c.c. 

Tra le norme dedicate ai singoli contratti bancari figura, peraltro, il richiamato 

 
4 V. in giurisprudenza per tutte Cass., civ., Sez. lav., 4 agosto 2004, n. 14970, in Mass. Giust. civ., 2004: 

«il recesso unilaterale rappresenta una causa estintiva ordinaria di qualsiasi rapporto di durata a tempo 

indeterminato, rispondendo all’esigenza di evitare la perpetuità del vincolo obbligatorio, la quale è in 

sintonia con il principio di buona fede nell’esecuzione del contratto»; nei medesimi termini da ultimo 

Cass., civ., Sez. II, ord. 1° agosto 2023, n. 23427, in italgiure.giustizia.it. 
5 In dottrina v. in particolare ex multis A. TUCCI, sub art. 125-quater, in Commentario al Testo Unico 

delle leggi in materia bancaria e creditizia, a cura di F. Capriglione, coordinato da M. Pellegrini, M. 

Sepe e V. Troiano, III, 4ª ed., 2018, p. 2195 che osserva che il diritto di recesso sembra costituire un 

“logico corollario” dell’indeterminatezza della durata del contratto; V. BONGIOVANNI, L’estinzione 

unilaterale del contratto di credito ai consumatori, in Eur. dir. priv., 2014, p. 494. 
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art. 1845, comma 3, c.c. che già prevedeva per le aperture di credito a tempo 

indeterminato la facoltà di recesso in capo ad entrambe le parti e un obbligo di 

preavviso, oggi di fatto applicabile in via diretta principalmente ai rapporti non 

instaurati con clienti consumatori6. Eppure, le maglie larghe della combinata 

applicazione delle regole comuni potrebbero comunque rendere possibile uno 

squilibrio nella regolazione contrattuale delle facoltà delle parti e l’apposizione di 

variabili ostacoli alla possibilità di reperire alternative più convenienti sul mercato 

tramite un semplice e rapido scioglimento del rapporto. Gli intenti della norma in 

commento, come pure di quelle che l’hanno immediatamente preceduta e di quelle 

che regolano ulteriori recessi speciali “di liberazione”, sono quindi quelli di evitare 

abusi del vincolo con il cliente7 e promuovere chiari effetti proconcorrenziali. 

Il riferimento alla sola “durata indeterminata” ha fatto sorgere taluni 

interrogativi circa la possibilità di estendere la disciplina in commento anche ai 

contratti di credito con durata determinata, ma oltremodo lunga, e finanche ai 

contratti di durata determinata in senso proprio. Circa l’estendibilità ai contratti di 

durata determinata si registra l’opinione favorevole di taluni autori, secondo i quali la 

recedibilità gratuita e in ogni momento deve essere garantita ai fini della tutela del 

consumatore e della concorrenza ogni qualvolta non vi ostino le peculiarità della 

singola fattispecie8. Altri autori, invece, ritengono che nello specifico settore del 

credito al consumo la disciplina del recesso debba ritenersi nettamente distinta per i 

contratti a durata indeterminata e quelli a durata determinata poiché, con riferimento 

a questi ultimi, deve essere integralmente ricondotta a quella in tema di rimborso 

 
6 M.R. MAUGERI e G. VERSACI, sub art. 125-quater, cit., p. 2060. 
7 Ritengono che l’inderogabilità in peius della normativa posta a protezione del cliente debole giustifichi 

l’applicabilità delle regole in esame anche qualora le parti abbiano assoggettato il contratto ad una legge 

straniera M. SEMERARO e A. TUCCI, Il credito ai consumatori, in Contratti bancari, a cura di E. 

Capobianco, 2ª ed., 2021, p. 1870 ss., richiamando peraltro a sostegno talune pronunce ABF quali ABF, 

Collegio di Milano, decisioni nn. 9896/2016 e 6760/2014; ABF, Collegio di Roma, decisioni n. 

8467/2016, tutte in arbitrobancariofinanziario.it. 
8 Così A. SCIARRONE ALIBRANDI e G. MUCCIARONE, Il recesso del cliente dai contratti bancari 

dopo il d.lgs. n. 141/2020: questioni di coordinamento, in Banca borsa tit. cred. 2012, I, p. 37. 
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anticipato9.  

 

2.1. Gli obiettivi delineati poc’anzi risultano perseguiti, in primo luogo, tramite 

un’inderogabile attribuzione legale della facoltà di recesso al cliente-finanziato, 

rafforzata e assistita da particolari presidi, e, in secondo luogo, attraverso una 

procedimentalizzazione dell’esercizio della facoltà di scioglimento per entrambe le 

parti, secondo una geometria variabile atta a compensare i rapporti di forza negoziale. 

Gli aspetti caratterizzanti della disciplina in commento possono infatti 

individuarsi proprio nella procedimentalizzazione, nella gratuità e nell’inderogabilità 

associate al recesso. 

Quanto ai presidi di tutela della facoltà del cliente, rilevano la gratuità, con 

conseguente invalidità di ogni eventuale multa penitenziale predisposta 

dall’intermediario, e la non necessaria ricorrenza di un giustificato motivo o di una 

giusta causa per il suo esercizio10. La procedimentalizzazione dell’esercizio da parte del 

cliente, evocata peraltro dal richiamo alla “procedura tipo”, è meno invasiva di quella 

prevista per il finanziatore e si riduce all’autorizzazione della previsione contrattuale di 

un preavviso, non superiore ad un mese.  

Deve inoltre aggiungersi che tra gli effetti della norma può rinvenirsi anche 

quello di escludere in radice la possibilità per il finanziatore di prevedere eventuali 

periodi di esclusione della facoltà di recesso, come ad esempio vincoli di permanenza 

iniziali, poiché la facoltà in discorso è garantita senza eccezioni “in qualsiasi momento”.  

Alcuni ulteriori profili, però, sembrerebbero non essere direttamente 

 
9 V. A. MIRONE e G. GALLUCCIO, sub art. 120-bis, in Commento al Testo unico delle leggi in materia 

bancaria e creditizia, a cura di C. Costa e A. Mirone, II, Torino, 2024, p. 1841 s. Sul tema dell’estinzione 

anticipata dei contratti di credito ai consumatori sia inoltre consentito il rinvio a E. BATTELLI e F.S. 

PORCELLI, Il diritto alla riduzione del costo totale del credito in caso di rimborso anticipato, in 

Giurisprudenza italiana, 2020, p. 1596 ss. e F.S. PORCELLI, L’evoluzione del diritto del consumatore 

alla riduzione del costo totale del credito a seguito del rimborso anticipato del finanziamento, in Riv. 

trim. dir. econ., 2020, suppl. al n. 1, p. 144 ss. 
10 Così, pur nel silenzio della normativa sul tema della motivazione, A. TUCCI, sub art. 125-quater, 

cit., p. 2196. 
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contemplati dalla disciplina predisposta dalla norma in commento.  

In primo luogo, a differenza di quanto fatto per il recesso del finanziatore, non 

constano indicazioni espresse quanto alla forma sicché, in assenza di prescrizioni 

puntuali, sembrerebbe doversi richiamare la regola generale per cui è necessario 

osservare la medesima forma prescritta per la conclusione del contratto che si intende 

sciogliere11. 

In secondo luogo, il testo normativo, di per sé considerato, potrebbe far sorgere 

dubbi da un lato sulla possibilità di esercitare un recesso immediato del cliente in caso 

di ricorrenza di una giusta causa, pure in caso di un preavviso contrattualmente 

previsto, e, dall’altro lato, sulle eventuali conseguenze dell’esercizio del recesso senza 

preavviso, quando non contrattualmente previsto, stante l’inapplicabilità dell’art 1845, 

comma 3, c.c. in via diretta o analogica e la permanente necessità del rispetto l’obbligo 

di buona fede in executivis12.  

Al primo interrogativo dovrebbe darsi risposta negativa poiché non sembrano 

potersi scorgere apprezzabili interessi che consentano al cliente di obliterare il pur 

contenuto termine di preavviso quando pattuito, già frutto di un bilanciamento 

normativo degli interessi delle parti.  

Quanto alla seconda questione, poi, ci si potrebbe spingere a riconoscere nella 

previsione legale della recedibilità ad nutum in qualsiasi momento una causa di 

esclusione dell’eventuale responsabilità13, posta comunque la difficoltà di ipotizzare un 

 
11 Nel medesimo senso A. MIGLIONICO, sub art. 125-quater TUB, in Codice dei contratti commentato, 

a cura di G. Alpa e V. Mariconda, 2ª ed., Milano, 2020 p. 2731. Per un’articolata problematizzazione, 

sul piano generale, della questione della forma dell’atto di recesso quale contrarius actus e negozio 

accessorio cfr. G. GABRIELLI e F. PADOVINI, Recesso (dr. priv.), in Enc. dir., XXXIX, Milano, 

1988, p. 43 ss. 
12 In generale, sulla sindacabilità delle modalità di esercizio del recesso, ex multis, Cass., civ., Sez. I, 

ord. 16 aprile 2021, n. 10125, in italgiure.giustizia.it: «così come per tutti i diritti e le facoltà previsti 

dalla legge o dal contratto, la clausola generale della buona fede esige l’esercizio leale del diritto di 

recesso, che deve essere posto in essere senza che nessuna condotta abusiva, o tale da pregiudicare 

ingiustificatamente gli interessi dell’altro contraente, venga realizzata, ai sensi degli artt. 1175, 1375 

c.c.; tali clausole generali hanno, com’è noto, il loro substrato ultimo nella Carta costituzionale (artt. 2, 

3, 41 Cost.); come tali, esse trovano dunque senz’altro applicazione anche nei rapporti bancari». 
13 In tema del contiguo recesso di ripensamento del consumatore, parimenti esercitabile senza alcuna 

motivazione secondo la disciplina speciale, A.M. BENEDETTI, Recesso del consumatore, in Enc. dir., 
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esercizio concretamente abusivo di tale diritto da parte del cliente, soprattutto se si 

dovesse ricondurre l’abusività alla mera omissione del breve periodo massimo di 

preavviso. 

 

2.2. Il recesso del finanziatore non è invece direttamente garantito dal primo 

comma della norma in commento; la stessa ne subordina infatti l’esercizio ad una 

necessaria previsione contrattuale della relativa facoltà e ne disciplina in maniera più 

stringente il procedimento.  

Innanzitutto, è richiesto che il preavviso sia non minore di due mesi e che la 

comunicazione al cliente avvenga tramite supporto cartaceo o altro supporto durevole 

specificato nel contratto di credito. Anche in questo caso non è imposta la ricorrenza 

di un giustificato motivo o di una giusta causa14.  

Dalla piana lettura del testo sembrerebbe doversi escludere la possibilità per il 

finanziatore di sciogliere unilateralmente il vincolo contrattuale in assenza 

dell’elaborazione di un’apposita clausola, eppure, valorizzando l’argomento 

sistematico, la stessa sembrerebbe doversi comunque enucleare dall’esclusione della 

perpetuità dei vincoli obbligatori senza termine finale quale principio, forse anche di 

ordine pubblico, dell’ordinamento15. La mera mancata inclusione nell’elaborazione 

 
Annali, IV, 2011, Milano, p. 977, ritiene invece che «semplicemente il giudizio di buona fede non può 

operare relativamente (e limitatamente) al controllo delle ragioni che presiedono alla scelta del 

consumatore di avvalersi del diritto di recesso, né sembra possibile ragionare nei termini della (pur 

discussa) figura dell’abuso del diritto relativamente ad una situazione giuridica attiva di tipo potestativo, 

che lo stesso legislatore vuole costruire come sostanzialmente sganciata da un controllo motivazionale». 
14 Per taluni interpreti l’omessa indicazione del “giustificato motivo” tra i requisiti per l’esercizio del 

recesso da parte del professionista comporta una deroga e un superamento per la materia in discorso di 

quanto disposto in tema di clausole abusive dalla dir. 93/13/CE, cfr. A. TUCCI, sub art. 125-quater, 

cit., p. 2197 e P. SIRENA, Ius variandi, commissione di massimo scoperto e recesso dal contratto, in 

Contratti, 2009, p. 1174. Tuttavia la mancata subordinazione alla ricorrenza di un giustificato motivo 

per altri autori non sembra potere escludere le modalità del concreto esercizio dal giudizio di 

compatibilità con la clausola generale della buona fede, così ad esempio R. CALVO, Recesso e contratti 

di credito a durata indeterminata, in AA.VV., La nuova disciplina europea del credilo al consumo, a 

cura di G. De Cristofaro, I, Torino, 2009, p. 109 ss. e M. SEMERARO e A. TUCCI, Il credito ai 

consumatori, cit., p. 1873. 
15 Esclude infatti la qualificabilità del recesso del finanziatore come recesso convenzionale V. 

BONGIOVANNI, L’estinzione unilaterale del contratto di credito ai consumatori, in Eur. dir. priv., 

2014, p. 494, poiché «[a] tale caratterizzazione, infatti, ostano i principi generali che - come noto e già 
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della documentazione contrattuale della riserva espressa di una facoltà di recesso, o di 

sospensione dell’esecuzione, non dovrebbe pertanto impedire al finanziatore di 

potersi liberare dal vincolo a tempo indefinito. Inoltre, come rammentato dal 

considerando 68, la direttiva in commento non può pregiudicare il diritto contrattuale 

nazionale che disciplina il diritto delle parti di sciogliere un contratto di credito per 

inadempimento dello stesso. Di qui, la ferma applicabilità della disciplina generale 

nazionale in tema di risoluzione per inadempimento e, in particolare, di concernente 

la sospensione dell’esecuzione per mutamento delle condizioni patrimoniali ex art. 

1461 c.c.16. 

 

2.3. Il legislatore europeo non delinea esplicitamente, come non delineava, le 

conseguenze di un esercizio del recesso non conforme ai requisiti procedimentali 

previsti.  

In primo luogo, può osservarsi che secondo l’opinione comune, tanto in 

dottrina17 quanto in giurisprudenza18, nel nostro sistema giuridico l’atto di recesso ha 

natura necessariamente recettizia, donde la dipendenza della produzione dei relativi 

effetti dal raggiungimento della sfera di conoscenza della controparte nei termini di cui 

all’art. 1335 c.c.  

Quanto al caso del recesso esercitato senza preavviso, o con un termine 

inferiore rispetto a quelli minimi normativamente previsti, non si registrano invece 

soluzioni unanimi. Secondo una prima opinione, il descritto difetto procedimentale 

 
ribadito - attribuiscono ad entrambe le parti di un contratto a tempo indeterminato la facoltà di liberarsi 

dal vincolo; pertanto, anche qualora non previsto o in presenza di una clausola che ne escluda l’esercizio, 

non può sostenersi che al finanziatore non spetti comunque tale diritto». 
16 Così M. SEMERARO e A. TUCCI, Il credito ai consumatori, cit., p. 1874. 
17 V. per tutti G. GABRIELLI e F. PADOVINI, Recesso (dr. priv.), cit., p. 42 s. 
18 V. per tutte da ultimo Cass., civ., Sez. I, ord. 13 giugno 2018, n. 15500, in foroplus.it: «Ora, secondo 

i principi generali del vigente nostro sistema, il recesso è in ogni caso un negozio unilaterale recettizio. 

Per potere essere in grado di produrre effetti, lo stesso deve pertanto essere preventivamente comunicato 

alla controparte contrattuale, secondo la prescrizione della norma dell’art. 1334 cod. civ. Nel caso in 

esame l’intermediario non ha provveduto a comunicare al cliente la dichiarazione del proprio recesso 

dal rapporto di cui alla carta di debito. Ne consegue l’inefficacia della revoca e della correlata 

segnalazione». 
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non inficerebbe la produzione dei voluti effetti del recesso, ma sarebbe presidiato 

unicamente da eventuali conseguenze risarcitorie19. Per un’altra opzione ermeneutica, 

invece, il contrasto con il requisito temporale normativo non consentirebbe alla 

comunicazione di recesso di produrre gli effetti ivi dichiarati, con conseguente 

esclusione dello scioglimento del rapporto20. Tale ultima soluzione appare per vero più 

coerente con l’impianto normativo di tutela di fonte eurounitaria regolante la materia 

e più confacente al dichiarato obbiettivo della garanzia di un elevato livello di tutela, 

reale e sostanziale, dei consumatori21. L’argomento teleologico acquista ulteriore peso 

qualora si consideri che il riequilibrio dei rapporti di forza nell’esercizio dei diritti delle 

parti appare realizzato anche proprio tramite la procedimentalizzazione di quelle 

facoltà che possono prestarsi a margini di abuso, come nel caso in esame, e che tale 

presidio non può raggiungere il massimo grado di effettività ed efficacia se non tramite 

la privazione degli effetti ad un esercizio del recesso violativo dei requisiti minimi, 

specialmente da parte del contraente forte che, avendo la possibilità di stimare le 

eventuali conseguenze risarcitorie come un semplice costo, potrebbe di fatto ignorare 

la norma e privarla della forza conformativa sua propria. In sostanza quindi, il richiesto 

preavviso, nel quadro della procedimentalizzazione “di tutela”, potrebbe essere 

qualificato come un elemento costitutivo della fattispecie in assenza del quale 

quest’ultima non può considerarsi perfezionata. 

 
19 Così G. LIACE, Il credito al consumo, in Trattato di diritto civile e commerciale Cicu-Messineo, 

Milano, 2022, p. 45. 
20 In tal senso ABF, Collegio di Milano, decisione n. 8/2023, in arbitrobancariofinanziario.it, che, 

esaminando un caso dove trovava applicazione l’art. 126-septies TUB, che pure ammette la facoltà per 

il prestatore di servizi di pagamento di recedere dal contratto solo in presenza di apposita previsione 

contrattuale e con un preavviso di almeno due mesi, dopo avere accertato che la tempistica di esercizio 

«esclude certamente il rispetto dei due mesi di preavviso previsti dall’art.126-septies, comma 2, TUB» 

ha concluso che «[n]e consegue che l’intermediario, non avendo attivato lo scioglimento unilaterale del 

rapporto nel rispetto della cornice normativa vigente, è tenuto a ripristinare gli effetti scaturiti da detto 

scioglimento». 
21 Il considerando 11 della direttiva in commento rammenta infatti che «L’articolo 169, paragrafo 1, e 

l’articolo 169, paragrafo 2, lettera a), TFUE stabiliscono che l’Unione deve contribuire al 

conseguimento di un livello elevato di protezione dei consumatori mediante misure adottate a norma 

dell’articolo 114 TFUE. Ai sensi dell’articolo 38 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 

europea («Carta»), nelle politiche dell’Unione dev’essere garantito un livello elevato di protezione dei 

consumatori». 
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Altra causa di inefficacia dell’esercizio del recesso è inoltre il mancato rispetto 

della forma prescritta per la comunicazione22. 

 

3. Come già disponeva il previgente art. 13 CCD, il finanziatore è anche 

facoltizzato a riservarsi, prevedendolo quindi espressamente nel contratto, la 

possibilità di sospendere l’utilizzo del credito da parte del consumatore impedendogli 

di effettuare ulteriori prelievi alla ricorrenza di motivi oggettivamente giustificati.  

La norma prevede l’onere per il finanziatore di comunicare l’esercizio della 

facoltà al cliente ma non impone il rispetto un termine di preavviso. La mancata 

previsione di un preavviso minimo sembrerebbe quindi compensare l’impossibilità di 

recedere ad nutum con effetto immediato dal contratto di credito concedendo 

all’intermediario almeno uno strumento di autotutela dall’esercizio più rapido, atto ad 

evitare un sacrificio eccessivo delle sue ragioni. 

La formulazione testuale della norma, peraltro praticamente immutata rispetto 

a quella precedente, presenta però talune difficoltà interpretative: se infatti nel primo 

periodo discorre (e discorreva) della possibilità di “porre termine al diritto del 

consumatore di effettuare ulteriori prelievi”, nel secondo periodo individua invece 

come oggetto dell’onere informativo lo “scioglimento del contratto e [i] relativi motivi”. 

Alla luce delle richiamate coordinate testuali non risulta quindi immediatamente 

chiaro se la parte in esame della disposizione intenda prevedere una mera facoltà di 

sospensione dell’utilizzo del credito, come peraltro apparentemente interpretato in 

precedenza dal legislatore italiano a fronte di medesimi parametri testuali23 e oggi 

anche dal considerando 68 della direttiva commentata24, o abbia inteso 

sostanzialmente facoltizzare un recesso immediato per giustificato motivo25.  

 
22 Cfr. M.R. MAUGERI e G. VERSACI, sub art. 125-quater, cit., p. 2060. 
23 Cfr. l’art. 125-quater TUB in recepimento dell’art. 13 CCD. 
24 In tale sede si fa infatti riferimento al diritto del finanziatore di «poter sospendere […] il diritto del 

consumatore di effettuare ulteriori prelievi». 
25 Escludono qualsiasi sovrapposizione tra il recesso, e quindi lo scioglimento del contratto, e la 

“sospensione” dell’utilizzo del credito A. TUCCI, sub art. 125-quater, cit., p. 2197 e G. LIACE, Il 

credito al consumo, cit., p. 43. Quest’ultimo, avendo però principalmente a riguardo la disciplina italiana 
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In realtà, alla descritta formulazione potrebbero essere parimenti attribuiti 

entrambi gli effetti. Di fatto, il finanziatore potrebbe essere interessato a sospendere i 

prelievi del cliente sia in maniera temporanea, e la norma non sembra appunto 

vietarlo, sia in via definitiva. La sospensione definitiva, indubbiamente contemplata 

nella visione del legislatore europeo, non potrebbe che determinare lo scioglimento 

del contratto e, per tal via, può quindi spiegarsi il riferimento a tale effetto 

nell’indicazione del contenuto che deve presentare la comunicazione da inoltrare al 

cliente. Tale ultima comunicazione, per di più, in questo caso non risulterebbe neanche 

avere natura recettizia poiché la realizzazione degli effetti della 

sospensione/scioglimento non sembrerebbero condizionati né dal ricevimento 

dell’informativa da parte del cliente né dalla sua stessa sussistenza26. La norma richiede 

infatti che l’informativa sia inviata al cliente prima dello scioglimento soltanto “quando 

possibile” e al contempo ammette sia che il finanziatore possa inviarla “al più tardi, 

immediatamente dopo” l’avvenuto scioglimento sia che la stessa possa essere del tutto 

assente, in particolare quando una simile comunicazione sia vietata dal diritto 

dell’Unione o da quello nazionale o anche quando la stessa sia contraria a obiettivi di 

ordine pubblico o di pubblica sicurezza27. 

Quanto ai motivi oggettivamente giustificati legittimanti l’esercizio della 

descritta facoltà, si osserva che il menzionato considerando 68 annovera, quali esempi, 

«il sospetto di un uso fraudolento del credito o l’aumento significativo del rischio che 

il consumatore non possa rimborsare il credito». La considerazione, peraltro, risulta 

coerente rispetto all’art. 18, comma 6, della direttiva in commento nella parte in cui 

 
di recepimento della CCD, ritiene in particolare che l’eventuale sussistenza di una giusta causa non 

possa incidere sul termine per il recesso «ma, tutt’al più può comportare, ove ricorrano i presupposti, 

una “sospensione” dell’utilizzo del credito». 
26 Cfr. M.R. MAUGERI e G. VERSACI, sub art. 125-quater, cit., p. 2060. 
27 Al riguardo, si richiama in primo luogo la normativa interna in materia di antiriciclaggio, e in 

particolare gli artt. 19 e 42 del d.lgs. 231/2007, che sostanzialmente prevede l’obbligo per gli 

intermediari di estinguere i rapporti per i quali non risulta possibile soddisfare il requisito dell’adeguata 

verifica. Sul tema si vedano inoltre ABF, Collegio di Roma, decisione n. 26241/2019; ABF, Collegio di 

Milano, decisione n. 21286/2018; ABF, Collegio di Torino, decisione n. 27483/2018, tutte in 

arbitrobancariofinanziario.it. 
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prescrive che il credito sia erogato solo quando i risultati della valutazione del merito 

creditizio, da effettuarsi beninteso in continuo, indicano che gli obblighi derivanti dal 

contratto di credito siano verosimilmente adempiuti secondo le modalità prescritte dal 

contratto. 
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MOROSITÀ E MISURE DI TOLLERANZA* 

(Arrears and forbearance measures) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riferimento all’art. 35, che stabilisce che i 

creditori debbano, se del caso, esercitare un ragionevole grado di tolleranza prima di 

avviare procedimenti esecutivi. Di tale disposizione – priva di precedenti nella direttiva 

2008/48/CE e chiaramente volta a tutelare i consumatori in situazioni di difficoltà – 

vengono esaminate la concreta portata applicativa e le questioni interpretative ad essa 

sottese. 

 

The paper analyses the content of Directive (EU) 2023/2225 (CCD II), with particular 

reference to Article 35, which requires creditors, where appropriate, to exercise 

reasonable forbearance before enforcement proceedings are initiated. The provision – 

which has no precedent in Directive 2008/48/EC and is clearly aimed at protecting 

consumers facing financial difficulties – is examined in terms of its concrete scope of 

application and the interpretative issues it raises. 

 

SOMMARIO: 1. Ambito di applicazione. – 2. La delega alla Banca d’Italia contenuta nell’art. 125–decies 

TUB. – 3. La concessione della misura “se del caso”. – 4. La concessione nonostante l’aumento 

considerevole dell’importo totale. – 5. Rimedi all’omessa concessione della misura. – 6. La possibile 

limitazione degli oneri da inadempimento. – 7. Il limite massimo agli oneri. – 8. Il superamento del 

divieto di patto commissorio. – 9. La restituzione del bene. 

 

1. Tra le novità più significative introdotte dalla nuova direttiva 2023/2225/UE 

sul credito al consumo, riveste un ruolo di spicco la disciplina delineata dall’art. 35, 

rubricato «Morosità e misure di tolleranza. Infatti il d. lgs. n. 141/2010, che ha recepito 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
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la precedente direttiva n. 2008/48/CE, non contiene norme simili, essendo le tutele di 

merito obbligatorie limitate essenzialmente alla facoltà di recesso anticipato dai 

finanziamenti, per lo più senza penali e costi aggiuntivi, come regolate dagli artt. 121 

ss. del testo unico bancario (d. lgs. 385/1993, t.u.b.)1. 

L’ambito di applicazione della disposizione, ai sensi dell’art. 2 della Direttiva, 

riguarda i «contratti di credito» definiti dall’art. 3, comma 1, n. 3, ma con le molte 

esenzioni indicate nell’art. 2, sicché si rinvia al commento della disposizione per ogni 

riferimento. 

Le «misure di tolleranza» previste dalla disposizione non rientrano nelle ipotesi 

di tolleranza in senso classico nota al giurista italiano come scientia e patientia (art. 

1144 c.c.), anche quando praticata di fatto dal creditore, perché attengono ad obblighi 

gravanti su di lui a prescindere dalla sua volontà, con l’unico limite dell’unicità della 

loro concessione, libere le ulteriori «salvo in casi giustificati».  

Queste misure si potrebbero semmai ritenere, in alcune ipotesi, concretizzazioni 

legislative del principio di buona fede o anche dell’obbligo di rinegoziazione, per chi ne 

consideri un’applicazione2, poste a tutela del debitore. 

Queste misure, in base al comma 2, si aggiungono a quelle già esistenti, ad es. 

quelle sullo scoperto di cui all’art. 25 di questa Direttiva o la previsione dell’art. 1525 

c.c. per la vendita a rate o dei commi 137 e 138 dell’art. 1 della l. n. 124/2017 per il 

leasing.  

Il legislatore domestico non è comunque tenuto ad attuarle tutte (comma 2), 

indicazione da cui si ricava la necessità di adottarne quantomeno qualcuna. Appare 

infatti difficile sostenere che quelle già esistenti soddisfino i requisiti di quelle della 

nuova Direttiva, sia per la limitazione dei casi sopra ricordati, sia in quanto appaiono 

misure di uscita dal rapporto di finanziamento – e quindi con obbligo di rimborso – 

 
1 Sulle tutele nel credito al consumo nell’attuale disciplina v. F. QUARTA, Il credito ai consumatori, in 

Manuale di diritto dei consumi, a cura di G. Perlingieri, L. Mezzasoma e M. Angelone, Napoli, 2024, 

p. 183 ss. 
2 Per una panoramica aggiornata v. Le rinegoziazioni, a cura di G. Sicchiero, in Giur. it., 2023, p. 209 

ss. 



Gianluca Sicchiero  
 
 

435 

     

 

piuttosto che di consolidamento in senso ampio della situazione del debitore, ovvero 

senza necessità di immediata restituzione almeno del capitale e degli interessi scaduti.  

Restano tuttavia (troppo) ampie zone grige sui casi che giustificano i criteri 

concreti di attuazione delle misure ed i loro presupposti anche in ordine alla relativa 

reiterazione, che evidentemente il legislatore eurounitario ha lasciato a quelli interni, 

ammesso che il problema non venga da questi rimesso nelle mani dei giudici, come 

prevede peraltro il comma 6 dell’art. 41. 

Il tema delle misure di tolleranza è spiegato dai Considerando n. 79 e 80, dove 

si deduce il tentativo di evitare l’immediato innesco di procedure esecutive in ipotesi 

di inadempimenti del consumatore e si profila anche la rimodulazione del contenuto 

del contratto di finanziamento in ragione della situazione personale del debitore3. 

Ben si comprende perciò come queste misure rappresentino un onere a carico 

dei privati, che concorre con quello di educazione finanziaria che il Considerando n. 78 

pone a carico degli Stati membri, il tutto «al fine di accrescere la capacità dei 

consumatori di prendere decisioni informate e responsabili in materia di accensione di 

prestiti e di gestione del debito». 

Si intuisce allora il rischio che il finanziamento dei crediti al consumo possa 

subirne una stretta, in generale o nelle condizioni contrattuali: anche se è vero che in 

queste rimodulazioni il creditore non è tenuto a verificare il merito creditizio imposto 

dall’art. 18, è ovvio che lo farà al momento dell’erogazione del credito, sia perché deve 

sia perché gli conviene. Infatti, sebbene quella disposizione precisi che «tale 

valutazione è effettuata nell’interesse del consumatore, per evitare pratiche 

irresponsabili in materia di concessioni di prestiti e sovraindebitamento», è evidente 

che lo stesso creditore valuterà anche, per quanto gli algoritmi lo consentano, 

l’incidenza del rischio delle sopravvenienze sul margine di utile che il finanziamento 

prospetti. 

 
3 Non sempre le misure porterebbero ad una modifica del contratto; v. ad es. di recente D. FAUCEGLIA, 

La dilazione innova o nova il rapporto obbligatorio?, in Contr. impr., 2024, p. 199 ss. 
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Occorre peraltro segnalare che il decreto legislativo n. 116 del 2024 con l’art. 1, 

comma 1), lett. d), ha introdotto nel t.u.b., oltre ad altre disposizioni, il nuovo art. 125-

decies, inserito nel capo II del titolo VI («Credito ai consumatori»). 

Il comma 2 dell’articolo 125-decies, ha un contenuto pressoché identico al 

comma 2 della Direttiva qui in esame: 

«Il finanziatore non può imporre al consumatore oneri, derivanti 

dall’inadempimento, superiori a quelli necessari a compensare i costi sostenuti a causa 

dell’inadempimento stesso». 

Come si vede, il testo è identico e dunque questa specifica disposizione della 

direttiva risulta già attuata punto 

Senonché l’art. 7 della legge delega 21 febbraio 2024 n. 15 è testualmente 

dedicato all’attuazione della direttiva 2021/ 2167 e non cita la Direttiva in commento, 

per evidenti ragioni temporali; donde allora, si potrebbe dire, un palese difetto di 

delega4.  

Si potrebbe tuttavia ribadire che l’art. 125-decies possa essere salvato tenendo 

conto che il predetto art. 7 della legge delega prevede, al comma 1, lettera c, il 

seguente ulteriore criterio: «c) garantire la coerenza della disciplina nazionale di 

recepimento della direttiva (UE) 2021/2167 con il quadro normativo dell’Unione 

europea in materia di tutela dei consumatori e dei debitori nonché con le norme in 

materia di protezione dei dati personali». 

Infatti, sebbene sia evidente che una delega del tutto generica è inidonea a 

conferire poteri legislativi al governo, ugualmente potrebbe sembrare valida una 

disposizione delegata che attui alla lettera una disposizione di una direttiva diversa, 

 
4 Basta ricordare le parole addirittura della sent. n. 3/1957 della Corte costituzionale: «Per quanto la 

legge delegante sia a carattere normativo generale, ma sempre vincolante per l’organo delegato, essa si 

pone in funzione di limite per lo sviluppo dell’ulteriore attività legislativa del Governo. I limiti dei 

principi e criteri direttivi, del tempo entro il quale può essere emanata la legge delegata, di oggetti 

definiti, servono da un lato a circoscrivere il campo della delegazione sì da evitare che la delega venga 

esercitata in modo divergente dalle finalità che la determinarono; devono dall’altro consentire al potere 

delegato la possibilità di valutare le particolari situazioni giuridiche della legislazione precedente, che 

nella legge delegata deve trovare una nuova regolamentazione». 
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trasponendola tale e quale; alla genericità della delega potrebbe cioè supplire la 

specificità della trasposizione, specie in ragione dell’assenza della necessità di 

prevedere meccanismi ulteriori di applicazione della regola così introdotta. 

Ma un primo ostacolo nasce dal rilievo che il divieto di imporre oneri ulteriori, 

ovvero interessi di mora o penali di cui si dirà nei paragrafi successivi, incide 

direttamente sul diritto privato, materia di specifica competenza del legislatore 

nazionale, tanto da non poter nemmeno essere oggetto di leggi regionali5, sicché 

l’assenza di una delega specifica rende palesemente incostituzionale l’introduzione 

dell’art. 125-decies t.u.b. così avvenuta. 

Ma non basta, perché la violazione dell’articolo 125-decies t.u.b. comporta 

l’applicazione delle sanzioni previste dall’art. 144 t.u.b., cioè «fino al massimale di euro 

5 milioni ovvero fino al 10 per cento del fatturato, quando tale importo è superiore a 

euro 5 milioni e il fatturato è disponibile e determinabile» per la «c) inosservanza degli 

articoli …. 125-decies». 

Ora la legge delega n. 15/2024 nell’art. 1 indica che la delega va attuata con «le 

procedure e i principi e criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 

2012, n. 234» e l’art. 32, lett. d), consente che «al di fuori dei casi previsti dalle norme 

penali vigenti, ove necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute 

nei decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per le infrazioni 

alle disposizioni dei decreti stessi. ... La sanzione amministrativa del pagamento di una 

somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è prevista per le 

infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi da quelli indicati dalla 

presente lettera». 

Sicché l’assenza della delega anche in ordine alle sanzioni rende anche da questo 

profilo invalida l’anticipata attuazione della Direttiva in esame, appunto ove si 

consideri che l’art. 32 della l. n. 237/2012 prevede la possibilità di stabilire sanzioni 

 
5 Le sentenze che negano alle regioni il potere di emanare norme di diritto privato, siccome di 

competenza dello Stato sono innumerevoli, a partire dalla n. 154/1972; v. ad es. le sentt. n. 232/2019, 

189 e 95/2007, 234 e 106/2005 ecc. 
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fisse e da 150 a 150.000 €, escluse quelle proporzionali, nonché quelle così elevate 

come quelle risultanti dall’art. 144 t.u.b. 

Infine: per il caso di cessione del credito e per l’ipotesi di danni derivanti da 

omessa concessione di una misura obbligatoria di tolleranza v. sub art 39. 

 

2. Come appena ricordato, il d. lgs. n. 116/2024 ha introdotto nel t.u.b. l’art. 

125-decies, il cui primo comma è questo: 

«Il finanziatore adotta procedure per gestire i rapporti con i consumatori in 

difficoltà nei pagamenti. La Banca d’Italia adotta disposizioni di attuazione del presente 

comma, con particolare riguardo agli obblighi informativi e di correttezza del 

finanziatore, nonché ai casi di eventuale stato di bisogno o di particolare debolezza del 

consumatore». 

La difficoltà nei pagamenti non è necessariamente una fase che porterà ad una 

esecuzione immobiliare, ma certamente può dirsi che appartenga alla fase temporale 

che si colloca nel tempo «prima dell’avvio di procedimenti esecutivi». 

Come detto nel par. prec., l’art. 7 della legge delega n. 15/2024 è testualmente 

dedicato all’attuazione della direttiva n. 2021/2167 e non cita la Direttiva in commento 

sicché, se da un lato si potrebbe discutere se l’obbligo di adottare «procedure per 

gestire i rapporti con i consumatori in difficoltà nei pagamenti» sia riconducibile 

all’obbligo di correttezza ex art. 1174 c.c. e di buona fede ex art. 1375 c.c., dall’altro si 

pone il tema della delega alla Banca d’Italia per adottare «disposizioni di attuazione del 

presente comma, con particolare riguardo agli obblighi informativi e di correttezza del 

finanziatore, nonché ai casi di eventuale stato di bisogno o di particolare debolezza del 

consumatore». 

Anzitutto emerge immediatamente la possibilità di delegare ad un’autorità 

amministrativa, anche se indipendente, i criteri di regolamentazione di un rapporto di 

diritto privato, ovvero i criteri che dovranno essere comunque rispettosi della Direttiva 

in esame 
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3. Si noti la difficoltà di coordinare concretamente l’esenzione dalla valutazione 

di merito creditizio laddove siano disposte le misure indicate dalla lett. b) ed il limite a 

questa esenzione, consistente nella circostanza che l’importo totale che il consumatore 

è tenuto a pagare (definito dall’art. 3, comma 1, n. 6) non subisca un aumento 

significativo per effetto della modifica del contratto di credito. 

Premesso che le misure di tolleranza sono stabilite a vantaggio del finanziato e 

non dovrebbero aggravarne in linea di massima la posizione, è però evidente che il caso 

di rifinanziamento totale dell’operazione normalmente comprenderà una modifica 

delle relative condizioni. 

La norma, con la precisazione del primo comma per cui le misure di tolleranza 

vanno concesse «se del caso», sembra anzitutto non escludere il creditore dalla 

decisione; ipotizzando che il legislatore domestico riprodurrà l’indicazione alla lettera, 

com’è probabile per non innescare le reazioni dei creditori istituzionali, si tratta di 

comprendere quando la misura in capo al creditore appaia o meno necessaria, per non 

essere rimessa ad una scelta meramente potestativa. 

Va da sé che la questione si pone al di fuori delle ipotesi regolate dal codice delle 

crisi di impresa negli art. 65 ss., perché laddove intervengano le procedure di 

composizione delle crisi da sovraindebitamento (se quelle vigenti non saranno 

modificate in attuazione di questa Direttiva), queste troveranno applicazione al posto 

delle altre, data la natura “liquidatoria” e quindi esecutiva dal profilo economico della 

predetta disciplina. 

Che una regola invocabile per valutare “se del caso” sia quella della buona fede 

contrattuale è ovvio; che però spetti comunque al creditore un margine di 

considerazione dei propri interessi si trae proprio da quelle parole. Infatti se l’unico 

interesse da preservare fosse esclusivamente quello del debitore finanziato, ovvero «la 

situazione individuale del consumatore», la misura dovrebbe venir concessa 

automaticamente e non “se del caso”, mentre quella situazione personale costituisce 
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una «fra gli altri elementi» da tenere in considerazione. 

Si può ipotizzare ad es. che un debitore che abbia già subito esecuzioni nel 

passato, che non abbia alcuna garanzia da prestare per una dilazione del credito o che 

magari sia già aggredito da altri creditori, non necessariamente istituzionali, 

rappresenti un’ipotesi in cui non sia il caso di attendere per instaurare un autonomo 

procedimento o intervenire in quelli già esistenti. Lo stesso se il debitore chieda 

nuovamente la concessione di misure di tolleranza senza che esista una valida ragione. 

Diversamente laddove ad es. il creditore sia munito di garanzie (anche di terzi) 

ed il debitore chieda una breve dilazione di pagamento, ipotesi in cui l’attivazione 

immediata di una procedura esecutiva, se non motivata da altre ragioni, appare 

pretestuosa.  

È però manifestamente evidente che la infinita molteplicità dei casi pratici non 

consente alcuna indicazione certa al di fuori delle ipotesi estreme e che spetterà al 

giudice valutare in punto di fatto se ricorrano ragioni per imporre la misura o se la 

richiesta sia pretestuosa.  

Se solo si ripercorre la giurisprudenza formatasi nel periodo della diffusione del 

Covid in tema di sospensione o meno del pagamento dei canoni di locazione6, si vede 

subito che c’è stata una netta divisione di orientamenti pur di fronte ad un evento 

ingovernabile di tale portata, il che renderà arduo definire linee di valutazione obiettive 

dei casi di obbligo di concessione delle misure, che presentano una infinità di 

sfumature concrete.  

Il punto critico del problema consiste allora nella possibilità di adottare alcune 

misure che possono stravolgere alle fondamenta le valutazioni di convenienza operate 

dal creditore all’atto della concessione del credito. 

Ad es. «il rifinanziamento integrale» del credito o anche quello parziale se il 

rimborso sia ancora lontano, possono non coincidere minimamente con gli interessi 

 
6 Su cui v. M. TICOZZI, Contratto di locazione: sopravvenienze e modificazione del canone, in Giur. 

it., 2023, p. 223 ss.  
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del creditore che, nel rifinanziare, non potrebbe però modificare l’ammontare del 

debito se questo aumenti significativamente, quando la valutazione del merito 

creditizio appaia negativa (art. 18, c. 6).  

Ma è evidente che un conto è finanziare un credito quando il tasso di inflazione 

è al 2% ed altro conto è se da un tasso iniziale del 2% quello attuale ammonti all’8%, 

posto che il quadruplicare del saggio di interessi comporta necessariamente un 

significativo aumento del costo complessivo, non fosse altro perché anche il creditore 

si finanzia a propria volta sul mercato del denaro. 

Ecco allora che laddove la misura corrisponda sì all’interesse del debitore ma il 

suo costo traslerebbe irragionevolmente sul creditore, la misura sarebbe fuori “del 

caso”, essendo irragionevole addossargli questi costi.  

Al contrario la riduzione del tasso debitore appare concedibile laddove il tasso 

di inflazione si sia notevolmente ridotto e questa misura risulti idonea a ridurre 

l’ammontare dei costi che il debitore non riuscirebbe altrimenti a pagare; anche qui a 

patto però che il creditore possa a propria volta ridurre quello che paga per il proprio 

finanziamento. 

Va solo aggiunto che l’onere di dimostrare l’irragionevolezza dei costi che il 

creditore sia costretto a subire per la concessione della misura è (ovviamente) a suo 

carico. 

 

4. A questo punto occorre valutare se il divieto di concedere la misura operi 

anche qualora il debitore stesso riconosca che l’aumento considerevole derivante dalla 

misura corrisponda nondimeno alle sue esigenze (di evitare le azioni esecutive), 

tenendo conto che, in ragione della necessità per il creditore di valutare un nuovo 

merito creditizio ex art. 18 Direttiva, dovrebbe appunto rifiutarla ai sensi del comma 6. 

Che la disciplina sia imperativa è stabilito dall’art. 43 della Direttiva: «gli Stati 

membri provvedono affinché i consumatori non possano rinunciare ai diritti loro 

conferiti dalle misure nazionali di recepimento della presente direttiva», ma questo 
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non significa che il diritto debba essere esercitato a danno del consumatore stesso. 

Peraltro la valutazione del merito creditizio di cui all’art. 18 «è effettuata 

nell’interesse del consumatore, per evitare pratiche irresponsabili in materia di 

concessioni di prestiti e sovraindebitamento», mentre il suo c. 6 dispone che «gli Stati 

membri assicurano che il creditore eroghi il credito al consumatore solo quando i 

risultati della valutazione del merito creditizio indicano che gli obblighi derivanti dal 

contratto di credito saranno verosimilmente adempiuti secondo le modalità prescritte 

dal contratto». 

Quindi in ipotesi di valutazione negativa del merito creditizio – probabile visto 

che si tratterebbe prestare la misura di tolleranza in ragione delle difficoltà del debitore 

– , il creditore dovrebbe rifiutare di prestare la misura e iniziare l’azione esecutiva. 

Si pensi allora all’ipotesi in cui il rifinanziamento possa essere concesso solo con 

aumento considerevole dei costi, che tuttavia risulti inferiore a qualsiasi altro 

finanziamento che il consumatore reperisca sul mercato o quando nemmeno trovi un 

finanziamento: in tale situazione l’interesse del consumatore può essere di ottenere la 

misura di rifinanziamento pur con il notevole aumento piuttosto che subire 

un’esecuzione sui propri beni.  

Di conseguenza se l’accordo sia sì più gravoso ma l’unico possibile il 

consumatore, per non subire l’azione esecutiva sui propri beni, sottoscrivendolo la 

eviterebbe; in tal senso si dovrebbe dire che la misura di tolleranza non costituisce 

quindi una erogazione irresponsabile del credito ma qualcosa di diverso, in funzione 

non di una concessione di credito per acquisto di beni di consumo, ma al fine di evitare 

l’azione esecutiva.  

In altre parole, per salvare il debitore occorre leggere in modo diverso la 

funzione della valutazione del merito creditizio prevista dall’art. 35, pur ammettendo 

il limite che il creditore conceda misure di tolleranza, anche se onerose, a patto che 

abbia accertato «che gli obblighi derivanti dal contratto di credito saranno 

verosimilmente adempiuti secondo le modalità prescritte dal contratto». 
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Sarà ovviamente a suo carico la prova di una valutazione corretta, ma qui il 

merito dovrà essere incentrato soprattutto in relazione al rischio che il consumatore 

chiede di evitare, cioè l’azione esecutiva sui propri beni, il cui costo economico 

potrebbe essere molto più rilevante del maggior onere del rifinanziamento. 

Infatti mentre la valutazione originaria di merito, come detto, serve per 

prevenire pratiche irresponsabili in materia di concessioni di prestiti e 

sovraindebitamento, qui l’obiettivo sarà solo di evitare un sovraindebitamento che 

sfoci comunque nell’azione esecutiva che si intenda invece scansare. 

Questo è probabilmente il punto di equilibrio, pur essendo in contrasto con la 

lett. b) del comma 7 dell’art. 2 : la misura è cioè concedibile se risulti ragionevolmente 

meno gravosa dell’azione esecutiva, in conformità con la lett. a) del predetto comma, 

quand’anche molto più onerosa del finanziamento originario, sebbene in contrasto con 

la lett. b) di quel comma, difettando per il consumatore la possibilità di avere altri 

finanziamenti a condizioni migliori di questa e purché non si debba escludere che il 

consumatore non sarebbe in ogni caso in grado di sanare la propria posizione.  

Altrimenti si rispetti pure anche la lett. b) ed il consumatore veda i propri beni 

andare all’asta, ma questo francamente è un risultato che la Direttiva non sembra voler 

perseguire. 

Va da sé che la concessione delle misure è in ogni caso subordinata alla richiesta 

del debitore, il quale può ritenere che le proprie forze non siano tali da consentirgli 

sforzi ulteriori rispetto a quelli che non gli consentono di adempiere. 

Talune misure, volendo, potrebbero essere concesse sia senza costi aggiuntivi 

(es. il differimento integrale o parziale del pagamento delle rate da rimborsare per un 

determinato periodo o la concessione di una sospensione temporanea dei pagamenti) 

ma anche con un corrispettivo in termini di interessi: l’unico limite è sempre che il 

debitore appaia ragionevolmente in grado di adempiere queste misure. 

Se, in base alla valutazione del merito creditizio nelle ipotesi di aumento 

notevole dei costi, il creditore non ritenga di concederle, in forza del comma 9 dell’art. 
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18 dovrà avvisare subito il debitore della decisione e, di nuovo “se del caso”, indirizzare 

il consumatore a servizi di consulenza sul debito facilmente accessibili. 

Si tratta di avviso diverso da quello attualmente previsto dall’art. 480 c.p.c., che 

impone che nel precetto sia contenuto l’avvertimento che il debitore può, con l’ausilio 

di un organismo di composizione della crisi o di un professionista nominato dal giudice, 

porre rimedio alla situazione di sovraindebitamento concludendo con i creditori un 

accordo di composizione della crisi o proponendo agli stessi un piano del consumatore. 

Questa strada resta sempre percorribile. 

Naturalmente tra le misure già esistenti e che non verranno eliminate dalla 

trasposizione della Direttiva, rientra il diritto del debitore di procedere alla conversione 

del pignoramento (art. 495 c.p.c.) o alla sua riduzione (art. 496 c.p.c.) a seconda, posto 

che il creditore all’evidenza, non concessa la misura di tolleranza, attiverà l’esecuzione. 

 

5. Rinviando al commento all’art. 39 per i danni causati dall’omessa o ritardata 

concessione della misura, va qui affrontata la questione del rimedio da concedersi al 

consumatore, beninteso laddove il rifiuto risulti ingiustificato. 

L’obbligo di concedere una misura di tolleranza sembra riconducibile agli 

obblighi a contrarre di cui all’art. 2932 c.c.; sebbene la disposizione si riferisca al 

contratto da concludere, l’ipotesi di una sua modifica appare attratta nella sfera di 

operabilità della disposizione. 

Di fronte all’eccezione per cui l’art. 35 in esame prevede una molteplicità di 

misure, sicché il giudice si sostituirebbe alla parte nella scelta, può rispondersi con varie 

argomentazioni. 

Anzitutto rilevando che se il consumatore ne chieda una specifica ed il creditore 

non dimostri che questa sia fuori “del caso”, allora vi sarebbe relatio perfecta tra 

obbligo legale, domanda coerente e decisione. 

In secondo luogo che l’ordinamento non può acquietarsi di fronte all’inerzia del 

soggetto obbligato a decidere se e quale misura adottare di fronte a quelle legalmente 
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previsto, nel senso che la violazione da parte sua dell’obbligo specifico, come anche di 

quello generale di buona fede e la necessità di tutela riconosciuto testualmente dalla 

Direttiva nonché, volendo, pure dal principio costituzionale di solidarietà di cui all’art. 

27, ben depongono a favore del potere di intervento del giudice. 

In tal senso il potere di intervento del giudice consisterà anzitutto nell’accogliere 

la specifica domanda del consumatore, se risulti del caso; comunque di adottarne una 

tra quelle indicate dalla disposizione in esame che risulti idonea alla funzione per cui è 

prevista; in ogni caso – in sede esecutiva – di sospendere l’esecuzione forzata, quando 

richiesto dal consumatore, fino all’adozione della misura stessa. 

 

6. Il terzo comma della disposizione consente agli Stati membri di limitare la 

possibilità per i creditori, di «definire e imporre al consumatore oneri derivanti da un 

inadempimento», ma non indica come si determina il relativo limite, consistente in 

«quanto necessario per compensare il creditore dei costi sostenuti a causa 

dell’inadempimento». 

L’art. 3 della Direttiva non contiene la definizione di onere e quindi, intendendo 

il termine per la sua valenza economica, lo si può interpretare nel senso di includere 

qualsiasi costo diverso dalla pura restituzione del capitale ed interessi (non moratori) 

maturati al momento della concessione della misura di tolleranza, nella misura 

concordata all’atto del finanziamento. Non si tratta della nozione di «costo totale del 

credito per il consumatore» di cui al n. 5) dell’art. 3, detratti capitale ed interessi, in 

quanto si estende a costi diversi perché causati dall’inadempimento e non relativi alla 

concessione del credito. 

 
7 Dalla massa di pronunce su questa regola si possono trarre queste: in tema di esecuzione del contratto, 

la buona fede si atteggia come un impegno od obbligo di solidarietà, che impone a ciascuna parte di 

tenere quei comportamenti che, a prescindere da specifici obblighi contrattuali e dal dovere 

extracontrattuale del neminem laedere, senza rappresentare un apprezzabile sacrificio a suo carico, siano 

idonei a preservare gli interessi dell’altra parte (Cass., 6 ottobre 2021, n. 27122) e la a buona fede 

oggettiva o correttezza, costituisce – in ossequio al dovere di solidarietà ai sensi dell’art. 2 Cost. – 

criterio di determinazione della prestazione contrattuale, quale fonte di integrazione del comportamento 

dovuto là dove impone di compiere quanto possibile per salvaguardare gli interessi della controparte, 

nei limiti dell’apprezzabile sacrificio e alla stregua del caso concreto (Cass., 14 giugno 2021, n. 16743). 
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Infatti rientrerebbero tra i costi in senso economico le spese di istruttoria per la 

concessione del credito per la valutazione del merito creditizio come pure altre indagini 

su insolvenze pregresse; questi però sono costi connessi alla concessione iniziale del 

credito, non all’inadempimento e quindi devono essere oggetto di informazione fin dal 

momento in cui il creditore offra i finanziamenti (art. 8 ss. Direttiva) e di relativa 

pattuizione. 

La disposizione interessa invece i costi successivi, causati in senso proprio 

dall’inadempimento, tra cui rientreranno anche quelli, da documentare in caso di 

contestazioni del debitore, che si pongano in relazione alla gestione del credito in 

sofferenza o incagliato e che non appaiano sproporzionati o duplicati, ivi incluse le 

eventuali spese relative ad insoluti bancari et similia.  

Fa parte dei costi anche l’onere finanziario che il creditore subisca per finanziarsi 

a propria volta, beninteso a patto di dimostrarne la sussistenza; tuttavia, trattandosi di 

costi di rilevo “macroeconomico”, appare difficile dimostrare l’inerenza di oneri 

finanziari ad uno specifico inadempimento, ciò che tuttavia non si può escludere in 

astratto, quantomeno per la previsione dell’art. 1224 c.c. 

Vanno escluse invece le spese di pura intimazione se effettuata a mezzo di 

legale, posto che qualsiasi creditore istituzionale è in grado di intimare pagamenti ai 

propri debitori senza ricorrere all’ausilio di un avvocato. 

Siccome le misure di tolleranza vengono concesse per evitare le azioni 

esecutive, tutti i costi conseguenti a queste azioni rimangono attratti dalla disciplina 

processuale delle spese nella fase esecutiva (art. 95 c.p.c.), mentre laddove questa non 

sia ancora iniziata – il precetto non è atto esecutivo (art. 479, c. 1, c.p.c.) – , qualora la 

misura seguisse alla relativa intimazione, il costo comprensivo delle spese legali 

rientrerà tra i «costi sostenuti a causa dell’inadempimento». 

In ogni caso la disposizione esclude, dal novero dei costi, il lucro cessante. 

Il terzo comma incide potenzialmente sulla determinazione degli interessi 

moratori e delle penali, quali oneri derivanti dall’inadempimento che però, a ben 
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vedere, potrebbero essere radicalmente esclusi se non risulti che siano necessari per 

compensare il creditore dei costi sostenuti a causa dell’inadempimento. Infatti la 

penale dispensa il creditore dalla prova del danno, ma qui invece il comma in esame 

pretende proprio che si tratti di compensazione effettiva del costo, non potendo essere 

determinata astrattamente e preventivamente. 

Donde il serio dubbio che il legislatore italiano procederà in questo senso. 

 

7. Quanto appena indicato va ulteriormente chiarito; infatti in ogni caso il terzo 

comma va coordinato anche con il comma successivo, che impone la fissazione di tetti 

massimi agli oneri “aggiuntivi” in caso di inadempimento. 

Possiamo dire, con riferimento a questo specifico obbligo, che il legislatore è già 

in linea con la Direttiva quanto al limite agli interessi moratori regolati dalla disciplina 

antiusura (art. 2 della L. n. 108 del 1996) oppure quanto ai diritti spettanti al 

concedente in caso di risoluzione del leasing (art. 1, comma 138, l. n. 127 del 2017). 

Resta invece da capire se la possibilità di ridurre anche d’ufficio la penale 

“manifestamente eccessiva” (art. 1384 c.c.)8 risponda a quanto richiesto dalla 

Direttiva.  

Per mettere ordine nel rapporto tra i due commi, va ribadito anzitutto che il 

terzo comma prevede la possibilità (di imporre il limite tra oneri e costi), sicché il 

legislatore domestico non è tenuto ad alcuna modifica delle regole già esistenti, 

laddove invece nel quarto indica un obbligo quanto alla determinazione del tetto 

massimo di questi oneri se “aggiuntivi”. 

Appare però difficile distinguere tra oneri causati dall’inadempimento che siano 

aggiuntivi o meno: ogni costo diverso dal rimborso del capitale e degli interessi 

maturati sarà sempre ontologicamente un onere aggiuntivo. 

 
8 Anche il codice del consumo patisce lo stesso limite; infatti è abusiva ex art. 33 lett. f) la clausola che 

consente di imporre al consumatore, in caso di inadempimento o di ritardo nell’adempimento, il 

pagamento di una somma di denaro a titolo di risarcimento, clausola penale o altro titolo equivalente 

d’importo manifestamente eccessivo. 
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Quindi il legislatore potrà anzitutto non intervenire nel limitare gli oneri 

derivanti da un inadempimento e dunque senza escludere né la possibilità di stabilire 

una penale né gli interessi moratori, come pare assai probabile. 

In alternativa potrà intervenire stabilendo il limite del danno emergente e degli 

altri “costi aggiuntivi”. 

Dovrà però in ogni caso indicare, a prescindere da quest’ultimo intervento, se le 

misure attuali costituiscano idonei limiti massimi, ipotizzando che nuovi limiti fissati in 

trasposizione della Direttiva siano per ciò solo entro il tetto massimo. 

Tale obbligo include la necessità di stabilire il tetto massimo in misura numerica 

per gli oneri indeterminati, ad es. quanto ad ammontare della penale per il ritardo o 

per l’inadempimento, perché l’indicazione del codice, per cui non debba essere 

manifestamente eccessiva, non rispetta questa previsione9, a maggior ragione in 

quanto valutazione di fatto sottratta al controllo di legittimità 10. 

In definitiva una volta stabiliti indici numerici relativi agli oneri aggiuntivi, questi 

non potranno mai superare un tetto massimo che deve essere stabilito; fissando tale 

tetto massimo, per il quale il comma 4 non indica alcun criterio, non occorrerà però 

che il legislatore imponga che gli oneri non siano superiori a quanto necessario per 

compensare il creditore dei costi sostenuti a causa dell’inadempimento. 

Si potranno quindi avere tetti massimi che superino quest’ultimo limite: è 

esattamente quanto già accade attualmente con i tassi soglia stabiliti con i decreti 

ministeriali ai sensi dell’art. 2 della l. n. 106/1996: viene fissato un tetto massimo, come 

prevede il quarto comma, ma non è imposto che gli interessi moratori non eccedano 

«quanto necessario per compensare il creditore dei costi sostenuti a causa 

 
9 Comportando criteri del tutto indeterminati come quelli necessariamente così indicati dalla Cassazione: 

«il riferimento all’interesse del creditore, avendo la funzione di indicare lo strumento per mezzo del 

quale giungere a stabilire se la penale sia o meno manifestamente eccessiva presuppone una motivata 

valutazione della situazione esistente al momento della sua applicazione, perché l’ammontare, che pur 

potrebbe essere eccessivo rispetto al momento della stipulazione, potrebbe non esserlo più rispetto a 

quello di applicazione, cosa che varrebbe semplicemente a testimoniare l’esistenza di un irrilevante 

errore di previsione del contratto, ma non l’iniquità della clausola in rapporto alla sua funzione» (sez. I, 

ord. 4 ottobre 2023, n. 28037). 
10 Cass., 28 aprile 2022, n. 13358; Cass., 1° ottobre 2018, n. 23750; Cass., 30 maggio 2003, n. 8806. 
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dell’inadempimento», potendo dunque superare questa soglia. 

In tale ottica il legislatore dovrà anche imporre limiti ad ipotesi che rientrano 

nella nozione economica di onere in caso di inadempimento anche se il giurista 

domestico non è abituato a considerarli tali. 

Si pensi in particolare all’ipotesi di vendita a rate: poiché l’art. 1526, comma 1, 

c.c. consente al creditore di domandare l’equo compenso per l’utilizzo oltre al 

risarcimento del danno, a questo equo compenso andrà fissato un termine massimo, 

evitando quindi decisioni, imprevedibili allo stato attuale della disciplina11, su questa 

misura. 

 

8. Il quinto comma prevede due fattispecie dirette alla liberazione del debitore 

inadempiente, che non costituiscono dunque misure di tolleranza: la restituzione del 

bene, perciò già di proprietà del creditore (su cui v. infra il n. 8) oppure il trasferimento 

al creditore del bene, oggetto di un contratto di credito collegato in alternativa 

all’incasso dei proventi della vendita del bene, quindi toccando pur sempre il 

patrimonio del debitore. 

La disposizione non prende posizione sull’incidenza dei costi fiscali di queste 

soluzioni (imposta di registro e di bollo), ovvero su chi debba sopportarli; se si applica 

l’art. 1475 c.c. il costo e a carico di compra; se si considerano costi per l’adempimento, 

sono a carico del debitore (art. 1196 c.c.). 

Sebbene la seconda ipotesi di liberazione preveda l’indicata alternativa, in realtà 

la questione è fondata su un meccanismo unitario dal profilo economico: il bene del 

debitore diventa la garanzia del creditore, tanto che sia posto in vendita quanto se 

 
11 In base all’attuale comma 3 dell’art. 122 t.u.b., «Ai contratti di locazione finanziaria (leasing) che, 

anche sulla base di accordi separati, non comportano l’obbligo di acquisto della cosa locata da parte del 

consumatore, non si applica l’articolo 125 ter, commi da 1 a 4». Il comma 3 dell’art. 125 ter t.u.b. 

prevede che «Il finanziatore non può pretendere somme ulteriori rispetto a quelle previste dal comma 2, 

lettera b)»; quest’ultima disposizione indica che «se il contratto ha avuto esecuzione in tutto o in parte, 

entro trenta giorni dall’invio della comunicazione prevista dalla lettera a), [il consumatore] restituisce il 

capitale e paga gli interessi maturati fino al momento della restituzione, calcolati secondo quanto 

stabilito dal contratto. Inoltre, rimborsa al finanziatore le somme non ripetibili da questo corrisposte alla 

pubblica amministrazione». 
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venga trasferito in proprietà al creditore il quale, essendo creditore professionale, 

verosimilmente lo ricollocherà sul mercato.  

Dal profilo giuridico, invece, il diritto di trattenere il ricavato della vendita senza 

che il bene sia trasferito al creditore sembra coincidere con la cessione dei beni 

regolata dall’art. 1977 c.c., salvo che nello schema indicato dalla Direttiva verrebbe 

pattuita prima dell’inadempimento, pur già esistendo il credito e la misura sarebbe 

automaticamente liberatoria, senza necessità dello specifico patto previsto dall’art. 

1984 c.c. 

Il secondo meccanismo sembra invece abrogare, nel suo perimetro di 

trasposizione obbligatoria da parte degli Stati membri, il divieto di patto 

commissorio12, che peraltro oggi è già riconosciuto dalla giurisprudenza domestica se 

assuma la consistenza di patto marciano13 ed è disciplinato da qualche anno nell’ipotesi 

garanzie finanziarie14 e di pegno non possessorio concesso da imprese su propri beni o 

crediti a garanzia dei finanziamenti che ricevono15, ipotesi quelle normate estranee al 

finanziamento ai consumatori. 

Il patto marciano consente infatti il trasferimento in proprietà ma 

accompagnato dall’obbligo di versare al debitore la differenza tra l’importo del credito 

e il valore del bene offerto in garanzia, che per lo più viene stimato ad evitare questioni 

di fatto16.  

 
12 Divieto la cui ampiezza è indicata ad es. da Cass., 25 gennaio 2024, n. 2469: «l’art. 2744 c.c. deve 

essere interpretato in maniera funzionale, sicché in forza della sua previsione risulta colpito da nullità 

non solo il “patto” ivi descritto, ma qualunque tipo di convenzione, quale ne sia il contenuto, che venga 

impiegato per conseguire il risultato concreto, vietato dall’ordinamento giuridico, dell’illecita 

coercizione del debitore a sottostare alla volontà del creditore, accettando preventivamente il 

trasferimento della proprietà di un suo bene quale conseguenza della mancata estinzione di un suo 

debito». 
13 Per un recente aggiornamento v. L. VENTURELLI, La portata del divieto del patto commissorio alla 

luce dell’espansione della clausola marciana, in Contr. impr., 2024, p. 138 ss. 
14 Art. 6 d. lgs. n. 170/2004.  
15 D.l. n. 69/2016, art. 1, c. 7, lett. b. 
16 Cass., 21 settembre 2022, n. 27615 [per la quale, ad es., è «esclusa la violazione del divieto in esame, 

quando nella vendita immobiliare con funzione di garanzia sia inserito un patto marciano (in forza del 

quale, nell’eventualità di inadempimento del debitore, il creditore può vendere il bene, previa stima, 

versando al debitore l’eccedenza del prezzo rispetto al credito), trattandosi di clausola lecita, che 

persegue lo stesso scopo del pegno irregolare ex art. 1851 c.c. ed è ispirata alla medesima finalità di 
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Senonchè la disposizione in esame si allontana dalle indicazioni della nostra 

giurisprudenza laddove la Direttiva non autorizza ad ammettere il patto commissorio 

solo nei limiti in cui la restituzione del bene soddisfi il creditore tanto per il credito 

quanto dei costi, essendo formulata in modo tranchant. In altre parole, almeno della 

sua formulazione astratta, il quinto comma sembrerebbe ammetterlo, ad es., anche se 

il valore del bene da attribuire in proprietà al creditore sia notevolmente più alto del 

residuo credito inadempiuto, consentendo al creditore un guadagno che potrebbe 

risultare eccessivo in concreto. 

La stessa soluzione sembra astrattamente prodotta dall’ipotesi di vendita del 

bene del debitore, perché la previsione non limita il diritto del creditore di ottenere il 

prezzo della vendita nella misura corrispondente al credito inadempiuto oltre interessi 

scaduti ed eventuali spese. 

Questo effetto, per noi attualmente inaccettabile solo a pensare al divieto di 

arricchimento senza causa, non sembra superabile coordinando questa disposizione 

con il comma precedente, dove si prevede l’obbligo di stabilire un tetto massimo agli 

oneri aggiuntivi in caso di inadempimento, in quanto nel quarto comma si parla di oneri 

aggiuntivi all’obbligo di pagare il credito residuo, mentre qui l’attribuzione del bene in 

proprietà, al pari del diritto a trattenere il ricavo della vendita, sostituiscono 

quell’obbligo. 

Detto diversamente, se il quinto comma non viene interpretato nel senso che il 

plusvalore del bene attribuito in proprietà o del ricavo della vendita rispetto 

all’ammontare del credito insoddisfatto e degli interessi maturati (ed eventuali spese) 

debba considerarsi un onere aggiuntivo, soggetto quindi al possibile limite imposto dal 

quarto comma, bisognerà prendere atto che per il consumatore il patto commissorio 

o la perdita del bene di valore sproporzionato rispetto al debito da pagare 

diventeranno una realtà senza tutela anche nei casi estremi. 

 
evitare approfittamenti del creditore in danno del debitore»]; Cass., 17 gennaio 2020, n. 844; Cass., 28 

gennaio 2015, n. 1625. 
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Unica giustificazione di questa assenza di limite potrebbe essere la presenza 

dell’alea del valore, che incombe anche sul creditore che accetti un tale patto, ma pare 

indubitabile che il creditore sarà ben attento a munirsi di idonei meccanismi di 

valutazione dei beni da vendere o da accettare pro soluto in caso di inadempimento.  

Tra l’altro nulla esclude che un tale patto sia soggetto a limitazioni, ad es. che il 

creditore accetti la vendita o il trasferimento solo se avvengano entro un certo termine 

temporale dal finanziamento, sapendo che dopo quel momento l’obsolescenza o la 

consumazione del bene renderebbero antieconomica la soluzione, che dunque lo 

sarebbe per il consumatore quando praticata in questi termini. 

E’ certamente ben vero che la quantità di informazioni che il consumatore deve 

ricevere dovrebbe responsabilizzarlo sul predetto rischio, ma questa mole è talmente 

elevata da rendere dubbio che sarà effettivamente informato, meglio sarebbe 

considerarlo “informabile”. Quindi, ad essere concreti ed a pensare al livello medio di 

attuale competenza economica dei consumatori nonché alla necessità talora di 

ricorrere al credito, consentire senza limiti un patto commissorio sembra contraddire 

la funzione precipua della Direttiva, ovvero di «accrescere la capacità dei consumatori 

di prendere decisioni informate e responsabili in materia di accensione di prestiti e di 

gestione del debito». 

Una soluzione praticabile è allora quella anzidetta: considerare ammessi, ma 

solo se ragionevoli negli effetti concreti, il patto di vendita del bene o quello 

commissorio, ovvero tutte le volte che non vi sia un divario manifestamente elevato 

ed ingiustificabile tra misura del credito inadempiuto e prezzo di vendita o valore del 

bene che il creditore riceva a tacitazione del credito.  

Il principio di ragionevolezza, ben noto alla giurisprudenza costituzionale 

domestica ed alla nostra letteratura, è infatti uno degli aspetti del principio di 

proporzionalità contenuto nell’art. 5, comma 4, del trattato UE17 e se il conseguimento 

 
17 «In virtù del principio di proporzionalità, il contenuto e la forma dell’azione dell’Unione si limitano 

a quanto necessario per il conseguimento degli obiettivi dei trattati». 
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dell’obiettivo è quello della tutela del consumatore (art. 169 Trattato funzionamento 

UE) così come indicato, per il credito al consumo, da questa Direttiva («per evitare 

pratiche irresponsabili in materia di concessioni di prestiti e sovraindebitamento»), una 

interpretazione ragionevole deve impedire alla disposizione di contraddire la sua 

funzione.  

E sarebbe a ben vedere un’interpretazione in coerenza con il comma 4 della 

disposizione in esame. 

 

9. Quanto infine all’ipotesi di restituzione del bene al creditore, la disposizione 

riguarda anche la vendita a rate, ove si rilevi che l’art. 3, comma 1, n. 3 definisce 

contratto di credito «un contratto in base al quale il creditore concede o si impegna a 

concedere al consumatore un credito sotto forma di dilazione di pagamento (ecc.)». 

Appare invece più frequente nell’ipotesi di leasing, ove peraltro è già il comma 138 

dell’art. 1 della l. n. 124/2017 a prevedere che, in caso di risoluzione, il concedente 

abbia diritto alla restituzione del bene18, peraltro mai giunto in proprietà 

all’utilizzatore, dando per pacifico che sia sottoposto a stima19. 

Anche qui si ripropone lo stesso problema appena esaminato: i creditori 

istituzionali valuteranno preventivamente in che misura questo patto interessi loro, 

cosa che può dipendere anche dall’esistenza, nel leasing, di un patto di riacquisto in 

capo al fornitore e comunque da una probabilità elevata di ricollocare il bene sul 

 
18 «In caso di risoluzione del contratto per l’inadempimento dell’utilizzatore ai sensi del comma 137, il 

concedente ha diritto alla restituzione del bene ed è tenuto a corrispondere all’utilizzatore quanto 

ricavato dalla vendita o da altra collocazione del bene, effettuata ai valori di mercato, dedotte la somma 

pari all’ammontare dei canoni scaduti e non pagati fino alla data della risoluzione, dei canoni a scadere, 

solo in linea capitale, e del prezzo pattuito per l’esercizio dell’opzione finale di acquisto, nonché le spese 

anticipate per il recupero del bene, la stima e la sua conservazione per il tempo necessario alla vendita. 

Resta fermo nella misura residua il diritto di credito del concedente nei confronti dell’utilizzatore quando 

il valore realizzato con la vendita o altra collocazione del bene è inferiore all’ammontare dell’importo 

dovuto dall’utilizzatore a norma del periodo precedente». 
19 Il comma 139 indica che «ai fini di cui al comma 138, il concedente procede alla vendita o 

ricollocazione del bene sulla base dei valori risultanti da pubbliche rilevazioni di mercato elaborate da 

soggetti specializzati. Quando non è possibile far riferimento ai predetti valori, procede alla vendita sulla 

base di una stima effettuata da un perito» ecc. 
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mercato; è cioè evidente che solo laddove il bene abbia un valore quantomeno pari al 

credito e spese, come valutato ex ante dai creditori, questi percorreranno una tale 

opzione.  

Laddove invece il valore del bene al momento della restituzione risulti 

notevolmente più alto del debito residuo, cosa accertabile solo in quel momento, solo 

valutando il notevole divario come costo aggiuntivo e quindi fissando il limite previsto 

dal quarto comma si troverà una soluzione di tutela del consumatore. 
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DIRITTO DI RECESSO E CONTRATTI DI CREDITO COLLEGATI* 

(Right of withdrawal and linked credit agreements) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riferimento agli artt. 26 e 27, che disciplinano 

rispettivamente il diritto di recesso dai contratti di credito e gli effetti che ha sul 

contratto di credito l’inadempimento degli obblighi derivanti dal contratto principale. 

 

The paper analyses the content of Directive (EU) 2023/2225 (CCD II), with particular 

reference to Articles 26 and 27, which respectively govern the right of withdrawal from 

credit agreements and the consequences on the credit agreement arising from the non-

performance of the underlying contract. 

 

SOMMARIO: 1. I presupposti della normativa di tutela. – 2. Il recesso. – 3. I contratti collegati.  

 

1. La nuova Direttiva 2023/2225/UE (c.d. CCD II), che aggiorna la disciplina sul 

credito ai consumatori, si inserisce nel quadro delle iniziative europee volte a rafforzare 

il livello di protezione del consumatore in un mercato sempre più complesso. In questo 

contesto, il legislatore europeo dedica particolare attenzione al diritto di recesso dai 

contratti di credito (art. 26) nonché alle circostanze in cui il contratto principale a cui è 

collegato il contratto di credito venga meno o non sia eseguito correttamente (art. 27).  

Tra i presupposti dell’art. 27, vincolanti per l’interprete (poiché indicano e 

delimitano le condizioni di operatività della normativa, sia da un punto di vista 

soggettivo, sia oggettivo), oltre alla ormai “classica” applicazione della disposizione al 

solo consumatore (che ricalca quella fornita dalla normativa generale, propria del 

diritto europeo e ormai anche di quello nazionale: si veda in questo ambito l’art. 120-

 
* Contributo approvato dai revisori. 
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quinquies, 1° comma, lett. b del Testo Unico Bancario), va annoverata anche la 

definizione del contratto di credito, per la quale bisogna fare riferimento all’art. 1 della 

Direttiva. Ricordiamo solo in questa sede che tra i contratti esclusi vi sono tutti quelli 

collegati al credito immobiliare, oltre alle diverse eccezioni poste dalla medesima 

disposizione di apertura del testo in commento. 

Sperimentata ormai da diversi decenni è invece la tecnica del recesso, 

espressione di uno ius poenitendi del consumatore sul quale molto vi sarebbe da dire 

(e molto, anzi moltissimo si è detto), poiché innerva l’intera disciplina del diritto 

europeo dei contratti (e perciò ad alcuni è parso esempio principe dell’involuzione 

liberista che ha «condotto a una disciplina dei contratti di marca utilitarista, in buona 

sostanza concepita come attuazione del principio di trasparenza e dei suoi corollari»1). 

Ora, non si dice nulla di nuovo nel ricordare come nella normativa europea (e in quella 

da essa derivata) possa ravvisarsi un’oscillazione tra due diverse finalità: quella, 

primaria, della protezione dei contraenti e quella della difesa della libertà negoziale (o 

addirittura del suo potenziamento). Tali esigenze forse non sono, come spesso si 

vorrebbe, intimamente connesse o addirittura coincidenti: anche se può sembrarne 

talora difficile un equilibrato bilanciamento, possono tuttavia non risultare 

incompatibili. La vera peculiarità di tali disposizioni va allora rintracciata nella 

finalizzazione dei diversi interventi alla strutturazione del mercato, piuttosto che alla 

sua (mera) regolamentazione. La tutela dell’acquirente nei confronti dell’asimmetria 

informativa che connota il suo rapporto con la controparte professionale risulterebbe 

allora, al contempo (o forse, in primo luogo), una difesa del mercato dal suo 

“fallimento”: attuata anzitutto attraverso il tentativo di ripristinare il circuito 

informativo proprio di una contrattazione consapevole e, di conseguenza, funzionale 

all’instaurazione di un assetto concorrenziale. 

Risponde essenzialmente a tale esigenza, allora, anche l’imposizione di obblighi 

 
1 A. SOMMA, Tutte le strade portano a Fiume. L’involuzione liberista del diritto comunitario, in Riv. 

crit. dir. priv., 2002, p. 281. 
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di informazione a carico dei soggetti che istituzionalmente già svolgevano (o almeno 

avrebbero dovuto svolgere) questa funzione, ovvero gli operatori creditizi. Se infatti 

l’introduzione di una disciplina contrattuale cogente viene ritenuta essenziale in una 

fase successiva, di disciplina di un mercato già attivo (all’interno del quale la 

circolazione dell’informazione può fornire concrete certezze in ordine 

all’assoggettamento alla regola del destinatario della normativa), quando si pone come 

priorità la vera e propria strutturazione del mercato è solo attraverso la scelta di 

imporre obblighi di informazione alle imprese che si può ottenere un duplice scopo: 

creare un circuito informativo efficiente e allo stesso tempo facilitare l’adozione di 

comportamenti diligenti tra gli operatori economici, indotti dal meccanismo della 

concorrenza ad uniformarsi alla condotta “leale”. 

Soprattutto nei contratti di credito, ma non solo, il problema dell’informazione 

infatti non si pone più tanto (o, almeno, non si pone esclusivamente) in termini di 

factual information, relativa alle caratteristiche intrinseche dei prodotti e dei servizi 

offerti, ma piuttosto di legal information: che riguarda invece il “trattamento giuridico” 

riservato all’acquirente, sì da rendere i contratti stessi veicolo di informazioni rilevanti. 

Dall’altro, quindi, il contratto stesso diviene elemento determinante nella 

modificazione degli assetti di mercato: in quanto il suo costo reale per il consumatore 

si correla sempre più al trattamento giuridico complessivo dell’operazione economica. 

Il fallimento del mercato, almeno nella misura in cui questo si possa identificare 

con la presenza di un grave deficit informativo dal lato della domanda, costituisce 

quindi in buona sostanza un portato della sua stessa evoluzione verso prodotti e 

tecniche di vendita più complessi e raffinati. Se in un modello astratto di concorrenza 

perfetta a parità di prodotti o servizi il prezzo nominale più basso rappresenta l’offerta 

più conveniente per l’acquirente, nelle reali condizioni di mercato e in particolare nei 

contratti di credito, ove il “prodotto” offerto si struttura intrinsecamente attorno a 

variabili di tipo giuridico, la convenienza dell’offerta dipende in larga parte dal 

complesso di regole che disciplinano la singola relazione contrattuale: queste, quando 
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pure siano conoscibili, difficilmente possono essere valutate nei loro concreti effetti 

giuridici e nella complessità delle implicazioni pratiche dal consumatore medio, per il 

quale anzi l’acquisizione di tale informazione rappresenterebbe un costo proibitivo (e 

in ogni caso tale da annullare i benefici attesi dalla transazione stessa). 

La necessità di interventi correttivi risulta in modo ancor più evidente, ove si 

consideri che l’adozione di modalità di contrattazione tali da incidere sulle ordinarie 

capacità valutative dell’acquirente in relazione al prodotto o servizio offerto, produce 

una ulteriore elusione del meccanismo concorrenziale, “isolando” il contraente dal 

circuito informativo di mercato. La disciplina giuridica dell’offerta creditizia non 

costituisce infatti un dato esogeno all’oggetto dell’acquisto, ma ne definisce in modo 

assolutamente decisivo il contenuto. Ecco perché i tempi di esercizio del diritto sono 

variabili e costruiti dal primo comma dell’art. 26 attorno all’obbligo di informazione: il 

periodo di recesso di 14 giorni può infatti iniziare dal giorno della conclusione del 

contratto di credito o da quello in cui il consumatore riceve le condizioni contrattuali e 

le informazioni previste agli artt. 20 e 21, se posteriore.  

 

2. Il secondo comma dell’art. 26 – il quale prevede che laddove il consumatore 

non abbia ricevuto le condizioni contrattuali e le informazioni di cui agli articoli 20 e 

21, il periodo di recesso scade in ogni caso 12 mesi e 14 giorni dopo la conclusione del 

contratto di credito – si pone nel solco ben sperimentato della tutela del consumatore 

e del mercato incentrata anzitutto sull’imposizione di obblighi informativi nella fase 

precontrattuale: ciò al fine di rispettare l’autonomia privata ed evitare, per quanto 

possibile, forme invasive di regolamentazione nel settore privatistico. Come è noto, 

nelle discipline di derivazione comunitaria può ravvisarsi una duplice finalità: quella, 

primaria, della protezione del contraente c.d. debole e quella della difesa della libertà 

negoziale, o addirittura del suo potenziamento. Tali esigenze, solo all’apparenza 

contrastanti, risultano invece compatibili e assumono invero una potenzialità 

rafforzativa dell’autonomia privata: attraverso l’imposizione di obblighi di 
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informazione ai soggetti professionali si intende pertanto creare un circuito 

informativo efficiente e al contempo facilitare l’adozione di comportamenti diligenti 

tra gli operatori economici, indotti dal meccanismo della concorrenza ad uniformarsi 

alla condotta “leale”2. In definitiva, come ricordava illustre dottrina, il consumatore 

non è (più) considerato soltanto come soggetto da tutelare, bensì da informare, al fine 

di collocarlo su un piano di sostanziale parità con la controparte in modo che possa 

effettuare scelte libere e consapevoli, rimanendo invece marginale (se non evitato con 

cura) ogni controllo di merito su prezzi e costi dei servizi3. In particolare, si può notare 

che l’accompagnamento informativo del consumatore è ancora più essenziale in 

materia di credito, essendo i relativi contratti dei prodotti di lunga durata la cui qualità 

non può essere valutata né prima dell’acquisto né durante il loro godimento: dei 

credence goods, in relazione ai quali l’asimmetria informativa patita ordinariamente 

dal consumatore non può essere corretta soltanto attraverso informazione e 

trasparenza, ma con l’imposizione di obblighi positivi di condotte prudenziali, 

improntate alla buona fede contrattuale e alla correttezza professionale4.  

La sanzione adottata per l’inadempimento di tali obblighi è quindi orientata agli 

stessi principi: si mantiene in vita il contratto, prorogando tuttavia addirittura di un 

anno la possibilità per il consumatore di recedere da esso. Non è inutile soffermarsi 

brevemente sulla natura dell’istituto del recesso, che rappresenta, insieme ai doveri di 

informazione, uno dei due pilastri della normativa di tutela. Al di là delle differenze 

certamente riscontrabili nei singoli interventi, è agevole notare nella legislazione 

speciale degli ultimi decenni un’ormai consolidata tendenza: quasi un filo comune, che 

 
2 L. CAVALAGLIO, La formazione del contratto. Normative di protezione ed efficienza economica, 

Milano, 2006, p. 20 ss. 
3 G. ALPA, La cultura delle regole. Storia del diritto civile italiano, Roma-Bari, 2000, p. 405. 
4 L’informazione, d’altronde, «costituisce ormai la prestazione di un vero e proprio servizio di 

consulenza professionale, e in ogni caso l’adempimento di uno specifico dovere di protezione nei 

confronti dell’altra parte contraente», come sottolineato dall’ABF, Collegio di Roma, 20 agosto 2013, 

n. 4440; ma più in generale si veda già Cass., 16 novembre 2000, n. 14865, in Corr. giur. 2001, p. 762 

ss. ove si afferma che «nei contratti a prestazioni corrispettive i doveri di correttezza, buona fede e 

diligenza – di cui agli artt. 1337, 1338, 1375 e 1175 – si estendono anche alle cosiddette obbligazioni 

collaterali di protezione, di informazione, di collaborazione». 



Diritto di recesso e contratti di credito collegati  
 

  460 

  
 

 

consente di riunirne attorno a una finalità condivisa le spesso confuse disposizioni. Tale 

è il tentativo di proteggere l’interesse del contraente ritenuto “debole” allo 

svolgimento della contrattazione entro una cornice di sostanziale correttezza; o, 

comunque, di concedergli la possibilità di liberarsi dal vincolo contrattuale che in virtù 

delle circostanze in cui si è svolta la negoziazione (e nonostante le informazioni fornite) 

non si sia dimostrato confacente alle aspettative nutrite. Il primo obiettivo è realizzato, 

appunto, attraverso l’imposizione di una complessa rete di obblighi d’informazione a 

carico del professionista e l’adozione di vincoli formali nella fase precontrattuale; al 

secondo dovrebbe invece provvedere l’attribuzione di un diritto di ripensamento al 

contraente che, per le particolari modalità in cui si svolge la negoziazione, si trovi in 

posizione deteriore rispetto alla controparte professionale: diritto consistente, come è 

noto, nella possibilità di “pentirsi” della dichiarazione negoziale, esprimendo una 

volontà di segno opposto idonea a privarla d’efficacia. 

Comune a tutte le normative cui si è accennato è appunto la finalità di tutelare 

la volontà del contraente a fronte di circostanze e situazioni che ne minaccino una 

meditata formazione: tra queste, anzitutto, le modalità in cui si svolge la negoziazione 

e le tecniche di comunicazione adottate, ma anche la disparità di competenza con la 

parte professionale. Nel tentativo di raggiungere tale scopo, la concessione di un 

periodo di tempo in cui valutare la convenienza dell’affare, sebbene affiancato da altri 

mezzi, indubbiamente assume un rilievo preponderante nel processo formativo del 

negozio. Non a caso, il termine entro il quale il recesso può essere esercitato è legato 

non solo al perfezionamento del contratto, ma soprattutto all’attuazione dell’obbligo 

di informazione da parte del venditore (che con quello non necessariamente coincide): 

si potrebbe affermare, allora, che la facoltà di ripensamento si colloca su un piano 

diverso rispetto ai normali meccanismi di conclusione del contratto, nel quale non 

assume rilievo la natura del diritto, bensì le conseguenze pratiche del suo 

inquadramento sul procedimento di formazione del negozio contrattuale.  

Il divario dalle soluzioni tradizionali è dettato dall’impossibilità di governare 
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situazioni di “fallimento del mercato” (nelle quali cioè l’acquirente è isolato dal circuito 

dell’informazione) attraverso il tradizionale strumentario giuridico fornito dalla 

disciplina generale del contratto: presupponendo questa, almeno implicitamente, una 

situazione di mercato concorrenziale, che è tale se e nella misura in cui gli attori 

possano accedere ad informazioni su prodotti diversi, eventualmente contattando più 

interlocutori. È comunque possibile cercare di inquadrare l’istituto, in questa sua 

ennesima epifania legislativa, attraverso un ripensamento del concetto di “revoca” 

Questa, secondo una risalente definizione, consiste nella «ritrattazione facoltativa di 

un atto giuridico, compiuta o provocata dall’autore dell’atto, con l’effetto di impedire 

il sorgere di una nuova situazione giuridica o di ripristinare quella esistente»5. In questa 

generale nozione può rientrare sicuramente la dichiarazione che tenda a porre nel 

nulla il negozio, almeno nei casi in cui ciò sia consentito: anche il c.d. recesso del 

consumatore potrebbe quindi considerarsi revoca in senso proprio, aggiungendosi alle 

ipotesi tassative di scioglimento unilaterale del vincolo contrattuale già previste nel 

sistema. Considerato l’ampio contenuto della nozione di revoca e la sua operatività ex 

tunc sugli effetti (anche quelli reali) dei negozi cui accede, a nulla rileverebbe in 

contrario il diverso nomen iuris dato all’istituto nelle normative a protezione del 

contraente “debole”: ciò non solo in quanto il legislatore, con l’ormai consueta 

trascuratezza formale, ha ritenuto di riferire tranquillamente tale denominazione 

anche alla revoca della proposta, ma anche perché sul concetto in questione lo stesso 

codice civile dimostra talora una certa confusione terminologica, che certamente ne 

sconsiglia una rigida interpretazione letterale. In buona sostanza, quindi, non viene 

minata la coerenza dei procedimenti di formazione, né la persistente vincolatività della 

fattispecie contrattuale: senza aprire a figure diverse la (già vasta) congerie delle 

procedure di conclusione, se ne introduce soltanto un essenziale correttivo in 

particolari situazioni di fatto, confermandone tuttavia la tipicità proprio attraverso 

l’eccezionalità del rimedio. La facoltà di revoca attribuita al contraente, infatti, pur 

 
5 Salv. ROMANO, La revoca degli atti giuridici privati, Padova, 1935, p. 52. 
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intervenendo in un momento successivo alla conclusione del contratto, non rimane 

comunque “estranea” al procedimento di formazione. Vi apporta però non uno 

stravolgimento fondamentale, bensì una (pur essenziale) correzione: più che 

giustificata, in quanto contribuisce all’autonoma determinazione del contraente più 

esposto. Soprattutto nei contratti di credito, il diritto di recesso appare emblematico 

di una disciplina efficiente e rigorosa dell’ingerenza legislativa. Senza incidere sullo 

svolgimento concreto del programma contrattuale, esso rappresenta al contempo una 

variabile di costo agevolmente calcolabile nella programmazione della parte 

professionale, grazie alla certezza e prevedibilità delle conseguenze della reazione del 

consumatore: limitata nei tempi (almeno ove sia fornita una corretta informazione) e 

soprattutto vincolata negli esiti. 

Medesima ragione ha invece la proroga sancita al terzo comma dell’art. 26 della 

nuova diirettiva, ove nel caso di contratto di credito collegato per l’acquisto di una 

merce con una politica di restituzione che assicura un rimborso completo per un 

determinato periodo di tempo superiore a 14 giorni, il periodo del recesso è esteso per 

farlo corrispondere alla durata di tale politica di restituzione: evidente qui la necessità 

di non rendere in alcun modo difficoltoso o comunque sfavorevole l’esercizio del 

diritto, sottoponendolo a un termine più breve di quello eventualmente previsto per 

la restituzione del prodotto nella compravendita collegata al contratto di credito.  

Il quinto comma dell’art. 26 stabilisce le modalità di esercizio del recesso, 

imponendo al consumatore, tra l’altro, di pagare gli interessi dovuti sul capitale (dal 

momento dell’erogazione del credito fino alla data di rimborso del capitale) “senza 

indugio” e in ogni caso non oltre trenta giorni dalla comunicazione del recesso stesso. 

Anche qui, in modo conforme al consolidato orientamento normativo, si afferma che 

il creditore «non ha diritto a nessun altro indennizzo», anche se dovranno essergli 

comunque rimborsate le spese eventualmente pagate alla pubblica amministrazione. 

Mentre il sesto comma, nella medesima ottica di favore per il consumatore, 

afferma che qualora sia presente un servizio accessorio connesso al contratto di 
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credito, sia esso fornito dal creditore o da un terzo che abbia concluso un contratto il 

creditore stesso, il consumatore che esercita il recesso dal contratto di credito non è 

più vincolato al contratto relativo al servizio accessorio, il settimo coordina la 

normativa con quella relativa alla commercializzazione a distanza di servizi finanziari, 

escludendo l’applicazione degli articoli 6 e 7 della direttiva 2002/65/CE quando il 

consumatore gode del diritto di recesso ai sensi della disposizione in commento. 

Interessante, infine, quanto previsto all’ottavo comma, ove si prevede per gli 

Stati membri la possibilità di escludere il diritto di recesso quando nei singoli 

ordinamenti i contratti di credito debbano essere conclusi «con l’assistenza di un 

notaio»: il pubblico ufficiale dovrà però espressamente attestare che al consumatore 

sono comunque garantiti i diritti sanciti dagli articoli 10, 11, 20 e 21 della Direttiva. La 

norma intende valorizzare la funzione di adeguamento operata dal notaio, la cui 

presenza attiva, ovvero estesa alla consulenza alle parti e all’informazione al 

consumatore e non limitata alla mera lettura dell’atto sostanzialmente formato 

aliunde (ovvero, dal professionista creditore), potrebbe essere valutata dal legislatore 

nazionale quale elemento decisivo per la formazione di un contratto privo della 

disparità presunta dalla Direttiva (e più ampiamente, dal sistema di tutela del 

consumatore di derivazione europea) e cui il recesso dovrebbe porre rimedio. Vero è 

che il notaio, nella maggior parte dei casi, è estraneo alla trattativa intercorsa: tuttavia 

un corretto esercizio del suo ruolo professionale potrebbe certamente esercitare un 

peso decisivo nel riequilibrare le posizioni dei contraenti. 

 

3. In ordine ai contratti di credito collegati, i quali sono finalizzati esclusivamente 

a finanziare la fornitura di un bene o la prestazione di un servizio specifico nell’ambito 

di un’operazione commerciale unica (come specificato all’art. 3, n. 20 della CCD II), 

quindi secondo un collegamento che non è solo economico, ma giuridico in senso 
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proprio6, si stabilisce correttamente al primo comma dell’art. 27 che il consumatore, 

ove abbia esercitato il diritto di recesso relativamente a un contratto per la fornitura 

di merci o la prestazione di servizi, non sia più vincolato da un eventuale contratto di 

credito collegato. 

Il secondo comma amplia ancora la tutela del soggetto debole: in caso di 

inadempimento relativo al contratto di fornitura di beni o servizi, il consumatore ha il 

diritto di agire anche nei confronti del creditore, se l’azione nei confronti della 

controparte del contratto collegato non ha avuto l’esito che gli spettava ai sensi della 

legge o dell’accordo negoziale. Tuttavia la successiva disposizione contenuta al terzo 

comma fa salva l’eventuale normativa nazionale che preveda, ove il consumatore abbia 

ottenuto il finanziamento per l’acquisto delle merci o dei servizi tramite un contratto 

di credito, la responsabilità solidale del creditore con il fornitore di merci o il prestatore 

di servizi nei confronti delle pretese del consumatore. La fattispecie è regolata per il 

diritto italiano dall’art. 125-quinquies del T.U.B., ove si legge che «nei contratti di 

credito collegati, in caso di inadempimento da parte del fornitore dei beni o dei servizi 

il consumatore, dopo aver inutilmente effettuato la costituzione in mora del fornitore, 

ha diritto alla risoluzione del contratto di credito, se con riferimento al contratto di 

fornitura di beni o servizi ricorrono le condizioni di cui all’art. 1455 c.c.». Interessante 

quanto affermato in merito dal Collegio di Coordinamento dell’ABF, con la pronuncia 

n. 12645 del 17 maggio 2021, il quale perfettamente riassume le esigenze della 

normativa in questione, ricordando che tali previsioni: «appaiono precipuamente 

finalizzate a liberare il consumatore, a fronte dell’inadempimento di non scarsa 

importanza del fornitore, da ogni vincolo restitutorio nei confronti del finanziatore 

derivante dal contratto di credito collegato, facendo obbligo nel contempo al 

finanziatore di restituire al consumatore le rate già pagate nonché ogni altro onere 

 
6 Come precisa G. LIACE, Il credito al consumo, in Tratt. dir. civ. comm. Cicu-Messineo, Milano, 2022, 

p. 8, «l’unitarietà della causa economica dei contratti (di finanziamento e di vendita del bene) comporta 

il collegamento negoziale di fonte legale che prescinde dal rapporto tra finanziatore e fornitore e quindi 

anche dall’esistenza o meno di un accordo di esclusiva fra finanziatore e fornitore». 
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eventualmente applicato, evitando in tal modo che gravi sul consumatore 

insoddisfatto qualsiasi onere per l’acquisto di un bene o di un servizio che non ha 

effettivamente acquisito o di cui non abbia goduto, anche solo in parte». Il rimedio è 

particolarmente penetrante, perché, come si è giustamente notato, nonostante il 

nomen iuris di risoluzione, le conseguenze sul contratto di credito sono più dirompenti 

di quanto previsto dal rimedio generale di cui agli artt. 1453 ss. c.c.: la norma è infatti 

«volta a traslare il rischio dell’inadempimento, dunque d’insolvenza, del fornitore, che 

per sé grava sul cliente, sul finanziatore», il quale è tenuto a dare al cliente un importo 

pari a quanto ricevuto al fine di tenerlo indenne dai pregiudizi dell’inadempimento, sì 

che il consumatore oltre ad avere diritto ad avere quanto versato, ha diritto a non 

pagare quanto ancora sarebbe dovuto e viene sgravato del residuo debito7. La 

normativa italiana sul punto appare pertanto pienamente in linea con gli obiettivi della 

Direttiva, provvedendo a una tutela piena del soggetto debole posta, in ultima istanza, 

a carico del creditore del contratto collegato. 
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7 Così G. MUCCIARONE, Il credito al consumo, in Riv. dir. banc., 2021, p. 469. 
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ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riferimento all’art. 29, che disciplina il diritto 

del consumatore al rimborso anticipato del credito e il correlato diritto alla riduzione 

del costo totale del credito. Dopo aver ricostruito il quadro normativo previgente ed 

esaminato la portata innovativa della disposizione, nonché la sua effettiva aderenza ai 

principi affermati nella nota sentenza Lexitor della Corte di Giustizia, l’analisi si 

concentra sulla compatibilità dell’attuale disciplina nazionale con il nuovo dettato 

normativo. Nella seconda parte dello scritto viene invece approfondita la disciplina 

dell’indennizzo che il finanziatore può, a determinate condizioni, richiedere al 

consumatore, la quale ricalca quella contenuta nella precedente direttiva. 

 

The paper analyses Directive 2023/2225/EU (CCD II), with particular reference to Article 

29, which governs the consumer’s right to early repayment of credit and the 

corresponding right to a reduction in the total cost of credit. After reconstructing the 

previous regulatory framework and examining the innovative scope of the provision, as 

well as its actual consistency with the principles set out in the well-known Lexitor 

judgment of the Court of Justice, the analysis focuses on the compatibility of the current 

national legislation with the new EU rules. The second part of the paper examines the 

rules on compensation that the creditor may, under certain conditions, claim from the 

consumer, which essentially reproduce those of the previous directive. 

 

SOMMARIO: 1. L’art. 29 della nuova direttiva sul credito al consumo: contenuti essenziali della 

disposizione. – 2. Le novità rispetto alla normativa previgente. Significato della locuzione «costi che il 

creditore pone a carico del consumatore». – 3. Compatibilità della disciplina nazionale attuale con le 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
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previsioni dell’art. 29 della direttiva. – 4. L’indennizzo a beneficio del finanziatore. Presupposti e limiti. 

 

1. La disciplina del rimborso anticipato dei prestiti al consumo costituisce da 

sempre uno dei punti centrali e più delicati della regolazione dei rapporti tra 

finanziatori e debitori. Nel delinearla, infatti, il legislatore europeo ha da sempre 

ricercato un punto di equilibrio tra: i) da un lato, scopi pro-concorrenziali (nella misura 

in cui garantire una exit “gratuita” consente ai debitori di beneficiare di eventuali 

riduzioni dei tassi di mercato); ii) dall’altro, scopi di contenimento del debito e di 

mitigazione dei rischi di sovraindebitamento (in quanto l’assommarsi di oneri e spese 

dovute in base a precedenti finanziamenti concorre, a fronte del susseguirsi di 

rifinanziamenti del prestito, a una crescita anche assai significativa del montante del 

debito); iii) dall’altro ancora, l’esigenza di non pregiudicare la capacità dell’impresa del 

credito di operare in equilibrio economico (in particolare, consentendo che essa si 

protegga, sul piano contrattuale, al fine di essere tenuta indenne di eventuali costi 

addizionali in cui sia incorsa in relazione all’estinzione anticipata). 

Nella sua forma embrionale, la disciplina che ora è contenuta nell’art. 29 della 

nuova direttiva 2023/2225/UE sul credito al consumo si trova già all’art. 8 della 

direttiva 87/102/CEE, ai sensi del quale «il consumatore deve avere la facoltà di 

adempiere in via anticipata gli obblighi che gli derivano dal contratto di credito. In tal 

caso, in conformità alle disposizioni degli Stati membri, egli deve avere diritto a una 

equa riduzione del costo complessivo del credito». 

La riforma della disciplina del credito al consumo operata con la direttiva 

2008/48/CE ha declinato in termini maggiormente dettagliati sul piano applicativo la 

meccanica di calcolo della riduzione del costo del credito, spostando il focus dal 

concetto di riduzione equa a quello della maturazione e debenza in relazione alla 

restante durata del contratto (articolo 16(1) della direttiva 2008/48/CE: «il 

consumatore ha il diritto di adempiere in qualsiasi momento, in tutto o in parte, agli 

obblighi che gli derivano dal contratto di credito. In tal caso, egli ha diritto ad una 

riduzione del costo totale del credito, che comprende gli interessi e i costi dovuti per 
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la restante durata del contratto»). 

Inoltre, la direttiva del 2008 ha inserito nella trama disciplinare dell’estinzione 

anticipata una potenziale posta a credito del finanziatore, ossia «un indennizzo equo 

ed oggettivamente giustificato per eventuali costi direttamente collegati al rimborso 

anticipato del credito, sempre che il rimborso anticipato abbia luogo in un periodo per 

il quale il tasso debitore è fisso» (articolo 16(2), primo periodo, della direttiva 

2008/48/CE), la cui quantificazione si trova ulteriormente regolata nel prosieguo 

dell’articolo 16. 

L’articolo 29 della nuova direttiva, a cui sono dedicate queste pagine, ricalca in 

larga parte l’omologo articolo della direttiva 2008/48/CE appena richiamato. 

Concettualmente, esso si articola in due blocchi. Da un lato (art. 29, par. 1), 

viene riaffermato il diritto del consumatore alla riduzione del costo totale del credito, 

con una formulazione simile all’art. 16 della direttiva del 2008 ma, come si vedrà nel 

par. 2 del presente lavoro, non priva di volute differenze rispetto ad esso. In 

particolare, dopo avere confermato il diritto del consumatore di effettuare in qualsiasi 

momento rimborsi anticipato, l’articolo in esame ora dispone che «in tal caso, il 

consumatore ha diritto a una riduzione del costo totale del credito per il consumatore 

per la restante durata del contratto», risultando poi ulteriormente precisato che «nel 

calcolare tale riduzione devono essere presi in considerazione tutti i costi che il 

creditore pone a carico del consumatore». La differenza testuale si appunta dunque 

intorno alla differenza che corre tra una riduzione del costo totale del credito «che 

comprende gli interessi e i costi dovuti per la restante durata del contratto» e una 

riduzione del costo totale del credito dovuta «per la restante durata del contratto», nel 

calcolo della quale «devono essere presi in considerazione tutti i costi che il creditore 

pone a carico del consumatore». 

Dall’altro lato, ai paragrafi da 2 a 5 è regolata la disciplina dell’indennizzo a 

favore del creditore, in termini pedissequi rispetto ai corrispondenti paragrafi 

dell’articolo 16 della direttiva 2008/48/CE. 
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2. Il portato innovativo della nuova norma si concentra dunque sulla diversa 

formulazione della disposizione relativa al diritto del consumatore alla riduzione del 

costo del credito a fronte dell’estinzione anticipata (parziale o totale) del 

finanziamento. 

Il contesto fattuale da cui è scaturita questa modifica è illustrato dal 

considerando 70 della nuova direttiva, il quale – dopo avere confermato che «al 

consumatore dovrebbe essere concessa la facoltà di adempiere ai suoi obblighi prima 

della data concordata nel contratto di credito» – prosegue con la notazione per cui, «in 

linea con l’interpretazione della Corte di giustizia dell’Unione europea nella sentenza 

Lexitor, il diritto del consumatore alla riduzione del costo totale del credito per il 

consumatore in caso di rimborso anticipato del credito include tutti i costi posti a carico 

del consumatore». Alla stregua del principio diritto espresso in Lexitor (sentenza della 

Corte di Giustizia UE, 11 settembre 2019, C-383/181), «la riduzione del costo totale del 

 
1 Sulla quale, cfr. A. TINA, Il diritto del consumatore alla riduzione del costo totale del credito in caso 

di rimborso anticipato del finanziamento ex art. 125-sexies, primo comma, t.u.b. Prime riflessioni a 

margine della sentenza della Corte di Giustizia dell’Unione europea, in Riv. dir. banc., 2019, II, p. 155; 

A.A. DOLMETTA, Anticipata estinzione e «riduzione del costo totale del credito». Il caso della 

cessione del quinto, in Banca borsa, tit. cred., 2019, II, p. 644; A. ZOPPINI, Gli effetti della sentenza 

Lexitor nell’ordinamento italiano, in Banca borsa tit., cred., 2020, II, p. 1; R. SANTAGATA, Rimborso 

anticipato del credito e diritto del consumatore alla restituzione della quota parte dei costi indipendenti 

dalla durata del contratto (c.d. up front), in Banca borsa tit. cred., 2020, II, p. 18; F. MEZZANOTTE, 

Il rimborso anticipato nei contratti di credito immobiliare ai consumatori, in Nuove leggi civ. comm., 

2020, p. 65; F. DE CRISTOFARO, Estinzione anticipata del debito e quantificazione della “riduzione 

del costo totale del credito” spettante al consumatore: considerazioni critiche sulla sentenza “Lexitor”, 

in Nuova giur. civ. comm., 2020, I, p. 280; A. MAGER, Estinzione anticipata ex art. 125-sexies 

t.u.b.dopo la sentenza Lexitor, in Nuova giur. civ. comm., 2020, I, p. 744; G. LIACE, Il diritto dei 

consumatori alla riduzione del costo totale del credito nel caso di estinzione anticipata del 

finanziamento: il caso Lexitor, in Giur. comm., 2020, II, p. 1002; E. BATTELLI e F.S. PORCELLI, Il 

diritto alla riduzione del costo totale del credito in caso di rimborso anticipato, in Giur. it., 2020, p. 

1596; A. MUTARELLI, La Corte di Giustizia e il “crollo della Baliverna”, a proposito della sentenza 

“Lexitor”, in Rass. Avv. dello Stato, 2020, p. 27; F. MARAZITI, Rimborso anticipato del credito al 

consumo: diritto alla riduzione di tutti i costi posti a carico del consumatore, in giustiziacivile.com, 

2020; M. RABITTI, ABF e Lexitor: estinzione anticipata e riduzione del costo del credito alla luce del 

principio di equità integrativa, editoriale in dirittobancario.it, gennaio 2020; P. FIORIO, Oneri up-front 

e regolamentazione del mercato dopo la sentenza Lexitor, editoriale in dirittobancario.it, febbraio 2020; 

G. ALPA, Il caso Lexitor e l’estinzione anticipata del debito nel rapporto di credito al consumo, in Riv. 

trim. dir. econ., 2021, I, p. 220; E. BAFFI e F. PARISI, Early Repayment of Loans Under EU Law: 

TheLexitor Judgment, in The Italian Law Journal, 2021, p. 227; F. MAIMERI, Le fonti nel diritto 

dell’economia, in Dir. banc. merc. fin., 2021, p. 349; E. GUARNIERI, L’applicazione dei principi di 

diritto espressi nella sentenza “Lexitor” della Corte di Giustizia UE ai contratti di credito immobiliare, 

in giustiziacivile.com, 2021; U. MALVAGNA, La nuova disciplina dell’estinzione anticipata dei 
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credito per il consumatore dovrebbe essere proporzionata alla durata residua del 

contratto di credito e comprendere anche i costi che non dipendono dalla durata di 

tale contratto di credito, compresi quelli che sono pienamente esauriti all’atto della 

concessione del credito». 

Senonché, il principio ora espresso viene fatto oggetto della seguente 

limitazione: «tuttavia, le imposte e le spese applicate da un terzo e pagate 

direttamente a quest’ultimo e che non dipendono dalla durata del contratto di credito 

non dovrebbero essere prese in considerazione nel calcolo della riduzione, in quanto 

tali costi non sono imposti dal creditore e non possono pertanto essere modificati 

unilateralmente dal creditore. Le spese addebitate da un creditore a favore di un terzo 

dovrebbero tuttavia essere prese in considerazione nel calcolo della riduzione». 

In realtà, il considerando non fornisce una rappresentazione del tutto veritiera 

circa l’adeguamento della nuova direttiva ai principi enunciati da Lexitor, almeno dove 

si voglia ritrarne la conclusione di un pedissequo recepimento, da parte della nuova 

direttiva, del principio di diritto espresso dalla Corte di Giustizia. Il dictum dei giudici di 

Lussemburgo sembrerebbe trovarsi di fatto limitato, per effetto della congiunta lettura 

del Considerando 70 e della formulazione della previsione dell’articolo in commento, 

da parametri ulteriori, di applicazione non agevole né piana, che – se non 

adeguatamente interpretati – potrebbero significativamente ridurre l’ampiezza del 

diritto attribuito ai consumatori, e al contempo ingenerare alcuni incentivi distorti per 

gli intermediari, destinati a riflettersi sul mercato del credito ai consumatori. 

Per illustrare l’assunto occorre muovere dalla considerazione per cui il sintagma 

«gli interessi e i costi dovuti per la restante durata del contratto»2, è stato 

 
contratti di credito ai consumatori: tra legge, ABF e corte costituzionale, in Banca borsa tit. cred., 

2022, I, p. 49; F. GIGLIOTTI, Rimborso anticipato del finanziamento e riduzione del costo del credito. 

Variazioni ermeneutiche sull’art. 125-sexies t.u.b. (tra sentenza “Lexitor” e decreto sostegni bis), in 

Banca borsa tit. cred., 2022, I, p. 198; A. RICCIARDI, Il principio sancito dalla Corte di Giustizia 

nell’ambito del caso Lexitor e decreto sotegni bis: problematiche applicative passate, presenti e future, 

in Banca borsa tit. cred., 2022, II, pag. 289; G. SANTONI, Note sul caso Lexitor, alle battute conclusive 

dopo Cass. 25997/2023, in Dialoghi di Diritto dell’Economia, settembre 2023. 
2 E a propria volta, vigente la direttiva ancora precedente, il concetto di «equa riduzione del costo del 

credito». 
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tradizionalmente inteso e applicato (sicuramente in Italia ma, a quanto consta, anche 

in Germania e in Austria nonché, evidentemente, in Polonia che è l’ordinamento da cui 

trae origine la fattispecie decisa da Lexitor) nel senso che il diritto al rimborso dipende 

dalla quota degli interessi e dei costi da imputarsi al periodo residuo del contratto, per 

come originariamente programmato. Il criterio di restituzione pro quota temporis si 

attaglia ai “costi” dotati di un collegamento causale con le prestazioni rese 

dall’intermediario, o da soggetti terzi coinvolti a vario titolo nell’operazione (ad es. 

imprese di assicurazione), che attribuiscano al cliente un’utilità proporzionale alla 

durata del rapporto (queste, denominate commissioni recurring). Al contrario, non si è 

tradizionalmente dato luogo a restituzione degli addebiti concernenti prestazioni già 

esaurite al momento dell’estinzione anticipata, verosimilmente perché riferite al 

momento della conclusione del contratto (c.d. commissioni upfront) 3. 

Assestatosi questo criterio nel diritto vivente, la sentenza Lexitor ha rotto il 

precedente equilibrio, dichiarando, in sintesi, quanto segue: i) «la disposizione 

suddetta deve essere interpretata non soltanto sulla base del suo tenore letterale, ma 

anche alla luce del suo contesto nonché degli obiettivi perseguiti dalla normativa di cui 

essa fa parte»; ii) la direttiva 2008/48 «mira a garantire un’elevata protezione del 

consumatore [poiché] il consumatore si trova in una situazione di inferiorità rispetto al 

professionista per quanto riguarda sia il potere di negoziazione che il livello di 

informazione»; iii) la direttiva dispone che gli stati debbano provvedere affinché «le 

disposizioni … adottate per l’attuazione di tale direttiva non poss[a]no essere eluse 

attraverso particolari formulazioni dei contratti»; iv) sulla base di tutto ciò, «l’effettività 

del diritto del consumatore alla riduzione del costo totale del credito risulterebbe 

 
3 Senonché, se si guarda alla genesi di questa tassonomia, si deve notare che tale binomio risponde a una 

logica di tipo finanziario-contabile, nel senso che essa è radicata nel concetto di competenza economica 

più di quanto non sia radicata nella teoria dei contratti di durata. Nei fatti, dall’ambito finanziario il 

criterio è stato poi portato nella prassi decisoria delle corti e soprattutto, dell’Abf, che lo ha per l’appunto 

dotato di una giustificazione di natura giuridica in relazione alla dimensione causale dell’attribuzione di 

cui alla singola commissione. Cfr. amplius U. MALVAGNA, La cessione del quinto dello stipendio o 

della pensione e la delegazione di pagamento, in Arbitro Bancario Finanziario, a cura di G. Conte, 

Milano, 2021, p. 764. 
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sminuita qualora la riduzione del credito potesse limitarsi alla presa in considerazione 

dei soli costi presentati dal soggetto concedente il credito come dipendenti dalla 

durata del contratto, dato che […] i costi e la loro ripartizione sono determinati 

unilateralmente dalla banca e che la fatturazione di costi può includere un certo 

margine di profitto. Inoltre, […] limitare la possibilità di riduzione del costo totale del 

credito ai soli costi espressamente correlati alla durata del contratto comporterebbe il 

rischio che il consumatore si veda imporre pagamenti non ricorrenti più elevati al 

momento della conclusione del contratto di credito, poiché il soggetto concedente il 

credito potrebbe essere tentato di ridurre al minimo i costi dipendenti dalla durata del 

contratto». 

In conclusione, quindi, «il diritto del consumatore alla riduzione del costo totale 

del credito in caso di rimborso anticipato del credito include tutti i costi posti a carico 

del consumatore». 

Come anticipato supra nel par. 1, il testo dell’articolo in esame dispone «nel 

calcolare tale riduzione devono essere presi in considerazione tutti i costi che il 

creditore pone a carico del consumatore», introducendo una lieve variante lessicale 

rispetto al principio di diritto espresso da Lexitor, che discorre invece di «tutti i costi 

posti a carico del consumatore». 

La differenza sembrerebbe d’acchito trascurabile, giacché essa si sostanzia 

esclusivamente nella precisazione che deve essere il creditore a porre a carico del 

consumatore i costi in questione. 

Senonché, essa risulta rilevante sul piano disciplinare se letta unitamente al 

Considerando 70, che fa riferimento alla non inclusione nel diritto alla riduzione del 

costo del credito de «le imposte e le spese applicate da un terzo e pagate direttamente 

a quest’ultimo e che non dipendono dalla durata del contratto di credito». Esclusione, 

quest’ultima, motivata in base all’argomento per cui «tali costi non sono imposti dal 

creditore e non possono pertanto essere modificati unilateralmente dal creditore»; 

mentre, prosegue il Considerando, «le spese addebitate da un creditore a favore di un 

terzo dovrebbero tuttavia essere prese in considerazione nel calcolo della riduzione». 
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L’intenzione del legislatore europeo sembrerebbe quindi nel senso di escludere 

dalla riduzione pro quota temporis quanto pagato direttamente a terzi per prestazioni 

o attività non dipendenti dalla durata del contratto, ma non quanto pagato 

direttamente al creditore per le medesime prestazioni o attività. In base al testo del 

considerando 70, una simile disparità sembrerebbe giustificarsi sulla base della 

considerazione per cui i costi upfront pagati a terzi «non sono imposti dal creditore e 

non possono pertanto essere modificati unilateralmente dal creditore». 

Questo argomento sembra tentate di raccogliere le critiche che furono mosse a 

Lexitor – anche in Italia – in ordine all’asimmetria che il principio ivi formulato 

ingenererebbe tra quanto il finanziatore deve riconoscere al debitore, in termini di 

minore costo del credito, e quanto può o non può recuperare nei propri rapporti interni 

con i soggetti beneficiari ultimi della relativa attribuzione. 

In realtà, questo ragionamento non ha motivo di essere accolto, almeno nei 

termini prospettati dalla nuova direttiva. Infatti, non sembrano sussistere ragioni di 

ordine logico o dogmatico che impongano che il diritto alla riduzione del costo del 

credito sia limitato a quanto il finanziatore ha materialmente percepito. Come pure 

sembra non vero l’assunto, che emerge dal considerando 70, per cui ciò che viene 

pagato a un terzo, se upfront, sarebbe di per sé sottratto al potere di controllo del 

creditore. Ciò che rileva, piuttosto, è – a monte – la decisione dell’intermediario di 

avvalersi o meno di un dato soggetto per lo svolgimento di una fase prodromica, 

strumentale o accessoria alla propria offerta di credito. Che poi le relative provvigioni 

vengano incassate direttamente dal terzo, oppure che la percezione sia mediata dal 

finanziatore, conta poco davvero, sia in prospettiva civilistica4, sia nella logica di tutela 

propria della disciplina in materia di credito ai consumatori. Da questa prospettiva, il 

Considerando 70 risulta intrinsecamente contraddittorio. 

Alla luce di quanto precede, appare corretto – anche in considerazione del fatto 

che, tecnicamente, i Considerando non sono di per sé dotati di forza normativa – 

 
4 E il riferimento va almeno alla delegazione di pagamento, dove si realizza una dissociazione tra 

accipiens in senso materiale e accipiens in senso giuridico del denaro. 
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fornire un’interpretazione del primo paragrafo della disposizione in commento che 

includa nella riduzione del costo totale del credito tutte quelle somme corrisposte dal 

consumatore (al finanziatore o a terzi) per decisione del finanziatore, 

indipendentemente dal fatto che si tratti di commissioni up-front o recurring. Del resto, 

se l’oggetto del diritto è la riduzione del costo del credito, è davvero incongruo che ne 

restino fuori delle componenti che a tutti gli effetti compongono il costo del credito. 

Sul piano degli effetti “di mercato” di una simile regola, sembra chiaro che una diversa 

lettura della nuova disposizione reintrodurrebbe invece quell’incentivo 

all’«allungamento» della filiera (ossia all’esternalizzazione di fasi di attività), che invece 

la decisione Lexitor intendeva neutralizzare. 

Una distinta considerazione merita, in questo contesto, il tema delle polizze 

assicurative. Al riguardo, va osservato che l’applicazione dell’art. 125-sexies t.u.b. 

consolidatasi nell’ordinamento italiano (nella formulazione in vigore sino alle 

modifiche intervenute con il d.l. 73/2021: cfr. infra, par. 3) ha sempre incluso la 

riduzione pro quota delle polizze assicurative accessorie al finanziamento, 

indipendentemente dalla circostanza che si trattasse di polizze assicurative o 

facoltative. Nella nuova formulazione, l’introduzione del presupposto dell’essere i costi 

soggetti a riduzione stati posti a carico del consumatore da parte del finanziatore 

sembrerebbe limitare il diritto alla riduzione del costo del credito (nei confronti del 

finanziatore) alle sole polizze obbligatorie, fermo restando che in relazione alle polizze 

facoltative il consumatore potrà ottenere la restituzione pro quota del premio puro 

direttamente dalla compagnia assicurativa ovvero anche dal creditore che abbia 

riscosso il premio in qualità di mandatario dell’impresa di assicurazione, non già in 

applicazione dell’art. 125-sexies t.u.b. ma delle regole del diritto privato generale. 

 

3. Alla luce della descritta evoluzione della disciplina, occorre considerare 

l’eventuale necessità di adattamento, in sede di recepimento della direttiva, della 

disposizione del testo unico bancario attualmente deputata alla regolamentazione 

dell’estinzione anticipata, ossia l’art. 125-sexies t.u.b. 
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Se la non variazione dei paragrafi da 3 a 5 rispetto alla direttiva 2008/48 induce 

a ritenere che non vi siano ragioni per intervenire sui profili ivi disciplinati, bisogna 

considerare la conformazione del diritto alla riduzione del costo del credito, di cui al 

primo comma dell’art. 125-sexies t.u.b. 

Al riguardo, va rilevato che, a seguito dell’adozione della decisione Lexitor, il 

legislatore italiano è intervenuto mediante l’introduzione dell’articolo 11-octies, co. 2, 

del d.l. 25/05/2021, n. 73 sul comma 1 allora vigente – che, recependo anodinamente 

il testo della direttiva, sanciva il diritto alla «riduzione del costo totale del credito, pari 

all’importo degli interessi e dei costi dovuti per la vita residua del contratto» – con il 

dichiarato intento di “adeguare” la disposizione ora riferita all’emanazione della 

pronuncia Lexitor. In realtà, la pretesa necessità di un simile adeguamento, dichiarata 

dal legislatore, nascondeva il goffo tentativo di limitare nel tempo l’efficacia 

conformativa della decisione della Corte di Giustizia, tentativo posto in essere 

mediante la formulazione di una disciplina di diritto intertemporale che, nella sostanza, 

avrebbe incluso le componenti upfront nella riduzione del costo del credito solo in 

relazione alle fattispecie successive all’entrata in vigore del d.l. 73/2021. 

Non interessa in questa sede considerare la sorte di tale disposizione presso la 

Corte Costituzionale, che ne ha prontamente dichiarato l’illegittimità con la sentenza 

n. 263 del 22 dicembre 2022. Al contrario, si deve fermare l’attenzione sul portato 

testuale del primo comma dell’art. 125-sexies t.u.b., come riformulato dal d.l. 73/2021 

e attualmente vigente, ai sensi del quale «il consumatore può rimborsare 

anticipatamente in qualsiasi momento, in tutto o in parte, l’importo dovuto al 

finanziatore e, in tal caso, ha diritto alla riduzione, in misura proporzionale alla vita 

residua del contratto, degli interessi e di tutti i costi compresi nel costo totale del 

credito, escluse le imposte», per verificarne la conformità all’articolo 29 in commento. 

In altri termini, si tratta di verificare se la perimetrazione del diritto del 

consumatore alle componenti rientranti nel costo totale del credito si ponga in 

rapporto di compatibilità con il concetto di costi che il creditore pone a carico del 

consumatore. 
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A questi fini, occorre riprendere la nozione di costo totale del credito, la cui 

definizione, adesso presente al n. 5 dell’articolo 3 della Direttiva 2023/2225 (in identica 

formulazione rispetto all’art. 3, lett. g) della Direttiva 2008/48), recita quanto segue: 

«tutti i costi, compresi gli interessi, le commissioni, le imposte e tutte le altre spese che 

il consumatore deve pagare in relazione al contratto di credito e di cui è a conoscenza 

il creditore, escluse le spese notarili; sono inclusi nel costo totale del credito per il 

consumatore anche i costi relativi a servizi accessori connessi al contratto di credito, in 

particolare i premi assicurativi, qualora, in aggiunta, la conclusione di un contratto 

riguardante tali servizi accessori sia obbligatoria per ottenere il credito oppure per 

ottenerlo alle condizioni contrattuali offerte». 

Sul piano meramente lessicale, tale nozione sembrerebbe prestarsi a una lettura 

che la doti di un ambito applicativo più ampio di quella di «costi che il creditore pone 

a carico del consumatore», soprattutto ove il significato di tale locuzione sia enucleato 

alla luce della previsione del Considerando 70 della Direttiva 2023/2225. 

Tuttavia, le considerazioni svolte nel precedente par. 2, secondo cui dovrebbero 

ritenersi poste dal creditore a carico del finanziatore tutte le somme corrisposte dal 

consumatore (al finanziatore o a terzi) per decisione del finanziatore (tanto che si tratti 

di commissioni up-front che si tratti di commissioni recurring), riduce fortemente, se 

non addirittura annulla, lo iato tra la formulazione della disposizione in commento e 

quello dell’attuale versione dell’art. 125-sexies t.u.b. 

E infatti, con riferimento alle voci di costo accessorie al tasso degli interessi ma 

relative ad attività strumentali alla conclusione del contratto, quali i costi di istruttoria 

e le provvigioni corrisposte alle reti, è ragionevole assumere che esse dovranno sempre 

considerarsi come poste dal finanziatore a carico del consumatore. In relazione alle 

polizze assicurative, è evidente la simmetria concettuale che esiste tra l’essere state 

poste a carico del consumatore «dal finanziatore» e l’essere la copertura assicurativa 

«obbligatoria per ottenere il credito oppure per ottenerlo alle condizioni contrattuali 

offerte» (impregiudicato il diritto del finanziatore di recuperare la quota parte del 

premio puro direttamente dall’impresa di assicurazione ovvero anche dal creditore che 
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abbia riscosso il premio in qualità di mandatario dell’impresa di assicurazione, non già 

in applicazione dell’art. 125-sexies t.u.b. ma delle regole del diritto privato generale). 

Più incerto è il trattamento da riservarsi alla provvigione relativa all’attività di 

mediazione creditizia. E infatti, se affinché essa rientri nel costo totale del credito è 

sufficiente il suo essere «nota» al finanziatore, non sempre potrà dirsi che essa è posta 

dal finanziatore a carico del consumatore. A questi fini, sembra infatti occorrere un 

requisito ulteriore, ossia quello per cui il singolo mediatore costituisca, per il 

finanziatore, un canale ordinario dell’offerta imprenditoriale del finanziatore: requisito 

che deve ritenersi integrato senz’altro quando sussistano «accordi quadro» tra il 

finanziatore e il mediatore5, e tanto più quando la provvigione mediatizia sia finanziata 

dal creditore (e quindi inglobata nel montante capitale del finanziamento). 

Un ultimo punto da considerare attiene alla compatibilità con l’articolo qui in 

commento della previsione, attualmente contenuta al comma secondo dell’art. 125-

sexies t.u.b., ai sensi del quale «i contratti di credito indicano in modo chiaro i criteri 

per la riduzione proporzionale degli interessi e degli altri costi, indicando in modo 

analitico se trovi applicazione il criterio della proporzionalità lineare o il criterio del 

costo ammortizzato. Ove non sia diversamente indicato, si applica il criterio del costo 

ammortizzato». 

Al riguardo, pare sufficiente rilevare che, al livello della direttiva in commento, 

non sussiste alcuna previsione che imponga uno specifico metodo di quantificazione 

della riduzione del costo del credito «per la restante durata del contratto». In 

considerazione di ciò, è da ritenersi compatibile con tale disposizione l’imposizione, da 

parte del legislatore italiano, dell’alternativa tra il criterio della proporzionalità lineare 

(il c.d. criterio pro rata temporis puro) e quello del «costo ammortizzato», che nel gergo 

dell’ABF, di cui è chiaramente tributario il legislatore, costituisce una variante lessicale 

enunciativa del criterio della c.d. «curva degli interessi». Quest’ultimo identifica il 

 
5 Resta impregiudicata ogni considerazione in ordine alle condizioni di legittimità di simili accordi, in 

particolare quando accompagnati da forme di incentivo quali i cc.dd. «rappel». Sul tema, sia consentito 

di rinviare a U. MALVAGNA, Nel focus del credito al consumo: gli oneri economici della «cessione 

del quinto», in Riv. dir. civ., 2015, II, p. 1560 ss. 
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parametro, sulla base del quale definire la misura della riduzione del costo del credito, 

nel rapporto fra gli interessi maturati sino al momento del rimborso anticipato (sulla 

base del piano di ammortamento) e quelli totali. In effetti, sembra difficile scorgere, in 

aggiunta alla proporzionalità lineare e alla curva degli interessi, altri metodi ragionevoli 

di quantificazione della riduzione del costo del credito nell’ipotesi dell’estinzione 

anticipata del finanziamento. 

 

4. Analizzata la disciplina conformativa del diritto del consumatore alla riduzione 

del costo totale del credito, resta da considerare il tema, che occupa tutti i restanti 

paragrafi dell’articolo in commento, relativo al diritto all’indennizzo che il finanziatore 

può, a certe condizioni, invocare nei confronti del consumatore, maturando così una 

posta di credito a proprio favore. 

Tale disciplina ripete in termini pedissequi quanto previsto nella precedente 

direttiva. Resta pertanto attuale, con riferimento al presupposto del diritto 

all’indennizzo, la posizione assunta dal Collegio di Coordinamento dell’ABF con la 

decisione 31 marzo 2020, n. 5909. Tale pronuncia è intervenuta allo scopo di dirimere 

un conflitto interpretativo interno ai Collegi, avente per oggetto la necessità o meno 

che, in aggiunta alla previsione contrattuale e trasparente dell’indennizzo (e fermo 

restano il presupposto di legittimità dell’indennizzo, costituito dall’essere il 

finanziamento a tasso fisso), il finanziatore provi su un piano fattuale e sostanziale 

l’esistenza dei requisiti dell’equità e della oggettiva giustificatezza del reclamato 

indennizzo, in ragione dell’effettiva sopportazione di costi direttamente collegati al 

rimborso anticipato. In quella sede, il Collegio di Coordinamento, muovendo dalla 

circostanza per cui la ratio della previsione è quella di «compensare il finanziatore dei 

costi diretti derivanti da un’estinzione anticipata del contratto di finanziamento sia in 

termini di lucro cessante (costi inerenti alla gestione della tesoreria del finanziatore e, 

quindi, quelli relativi alla rimodulazione della provvista sul mercato interbancario e 

della copertura dei rischi derivanti dalla fluttuazione dei tassi d’interesse) che di danno 

emergente (in termini di costi amministrativi e di gestione per la richiesta di estinzione 
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anticipata e a tutti i conseguenti adempimenti)», ha rilevato che «tale commissione è 

stata determinata dal legislatore nazionale in modo forfetario nell’ambito di un range 

che va dallo 0,5% all’1% e viene considerata quale equo indennizzo a favore 

dell’intermediario nel caso di estinzione anticipata del contratto di finanziamento». 

Tanto posto, concludeva il Collegio che «alla luce di una testuale e precisa 

indicazione percentuale contenuta nel testo del TUB, il Collegio reputa in definitiva che 

l’equo indennizzo debba considerarsi generalmente giustificato laddove si attesti in 

una percentuale pari o inferiore a quella massima indicata dalla legge poiché in questo 

senso deve essere letta la norma come trasposta nell’ordinamento interno». 

In conclusione, «l’indennità, così forfetariamente determinata dal legislatore 

interno, deve essere valutata come oggettivamente equa perché conforme a una 

norma di legge che, a sua volta, non appare in contrasto con il testo della Direttiva n. 

2008/48/CE», con la conseguenza che «non è l’intermediario a dovere dimostrare di 

avere effettivamente sostenuto costi direttamente collegati al rimborso anticipato del 

finanziamento, e del loro preciso ammontare, una volta che l’indennizzo si collochi 

entro la percentuale massima stabilita dalla legge, in quanto la sua legittimità si basa 

sull’id quod plerumque accidit: l’estinzione anticipata del contratto di credito genera, 

di regola, delle passività per il creditore (costi e perdite), il cui ammontare si può 

presumere corrispondente all’importo definito in via forfetaria dal contratto, purché 

nei limiti di legge». 

Resta tuttavia in capo al consumatore, con onere della prova a proprio carico, la 

facoltà di «impugna[re] la efficacia della clausola contrattuale che contempla la misura 

dell’indennizzo entro le soglie di legge, alla quale si è contrattualmente vincolato», e 

dimostrare che nella specifica fattispecie concreta in rilievo tale indennizzo «non sia 

causalmente giustificato, così che la sua concreta operatività verrebbe altrimenti ad 

alterare l’equilibrio dei diritti delle parti che l’art. 125 sexies TUB ha inteso 

astrattamente assicurare, ancor più a seguito della sentenza “Lexitor” della CGUE, e 

che la clausola negoziale predisposta dall’intermediario avrebbe dovuto 

conformemente garantire (arg. anche ex art. 33, comma 1, Codice Consumo)», ossia 
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«da un lato, il diritto del cliente a rimborsare anticipatamente il finanziamento e a 

ripetere una parte dei costi sostenuti e dall’altro il diritto del finanziatore a essere 

compensato per i pregiudizi economici derivanti dalla lecita estinzione anticipata del 

rapporto». 

A fronte di un simile assetto del diritto vivente, su cui la disposizione in 

commento non interviene, restano valide le critiche formulate in dottrina da chi ha 

osservato che «la clausola che introduce un indennizzo a favore del finanziatore non 

può limitarsi a prevedere una soglia massima né limitarsi ad indicare, ancora 

genericamente, che l’indennizzo è dovuto in ragione dei costi direttamente collegati 

all’estinzione anticipata e della equità», ostandovi, da un lato, il «principio di 

determinatezza del negozio (art. 1346 c.c.) in uno con quello del clare loqui (artt. 1341, 

co. 1, e 1370 c.c.)» e, dall’altro, anche «principio di rigorosa trasparenza proprio del 

settore bancario e di quello dei contratti del consumatore»6. 

In relazione alla quantificazione dell’indennizzo, va ulteriormente segnalato che 

ai sensi del par. 5, ove la quantificazione operata ai sensi del paragrafo 2 conducesse a 

una somma superiore a «l’importo degli interessi che il consumatore avrebbe pagato 

per la vita residua del contratto», allora l’indennizzo non potrebbe superare tale soglia. 

Tanto detto e passando a considerare i paragrafi 3 e 4, essi confermano – con 

formulazione identica a quella della direttiva 2008/48 – una duplice discretion a favore 

del legislatore nazionale, che muove sotto alcuni aspetti nel senso dell’aumento, 

mentre sotto altri profili nel senso della riduzione della tutela del consumatore. 

In particolare, ai sensi del paragrafo 3 «gli Stati membri dispongono che il 

creditore non abbia diritto all’indennizzo di cui al paragrafo 2 se è soddisfatta una delle 

condizioni seguenti: a) il rimborso è stato effettuato in esecuzione di un contratto 

assicurativo destinato a garantire il rimborso del credito; b) il credito è concesso sotto 

forma di concessione di scoperto; c) il rimborso ha luogo in un periodo per il quale il 

tasso debitore non è fisso». Inoltre, ai sensi del paragrafo 4, lettera a), gli Stati membri 

 
6 G. MUCCIARONE, Credito al consumo ed indennizzo per estinzione anticipata e… un inevitabile 

dintorno, in Dialoghi di Diritto dell’Economia, ottobre 2021. 
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possono disporre che «il creditore ha diritto all’indennizzo di cui al paragrafo 2 solo a 

condizione che l’importo del rimborso anticipato superi la soglia definita dal diritto 

nazionale, la quale non supera l’importo di 10 000 EUR in 12 mesi». 

Per contro, ai sensi del il paragrafo 4, lettera a) è possibile che gli Stati Membri 

prevedano che «il creditore possa eccezionalmente pretendere un indennizzo 

maggiore se è in grado di dimostrare che la perdita subita a causa del rimborso 

anticipato supera l’importo determinato conformemente al paragrafo 2», essendo 

ulteriormente previsto che «qualora l’indennizzo richiesto dal creditore superi la 

perdita da questi effettivamente subita a causa del rimborso anticipato, il consumatore 

ha diritto a una corrispondente riduzione», e che «in tal caso la perdita consiste nella 

differenza tra il tasso debitore inizialmente concordato e il tasso d’interesse al quale il 

creditore può prestare la somma oggetto del rimborso anticipato sul mercato al 

momento di tale rimborso, e tiene conto dell’impatto del rimborso anticipato sui costi 

amministrativi». 

Nel vigore della precedente direttiva, volendosi il legislatore italiano assestare 

sul livello della massima tutela del consumatore, esso si è avvalso della prima, ma non 

della seconda discretion. 
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CESSIONE DI DIRITTI* 

(Assignment of rights) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva (UE) 2023/2225 sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riferimento all’art. 39, che disciplina la cessione 

dei diritti del creditore derivanti da un contratto di credito o del contratto di credito 

stesso, garantendo al consumatore la possibilità di opporre al cessionario le stesse 

difese opponibili al creditore originario, incluso, laddove sia previsto dallo Stato 

membro, il diritto all’indennizzo. 

 

The paper analyses Directive (EU) 2023/2225 (CCD II), with particular reference to 

Article 39, which governs the assignment to third parties of the creditor’s rights under 

a credit agreement, or of the agreement itself. It ensures that the consumer may assert 

against the assignee the same defences available against the original creditor, 

including set-off, where such defence is permitted in the Member State concerned. 

 

SOMMARIO: 1. Ambito di applicazione. – 2. Cessione del credito. – 3. Cessione del contratto. – 4. Diritto 

di indennizzo. – 5. Esonero dalla comunicazione. 

 

1. Tra i diversi profili del credito al consumo affrontati dalla nuova Direttiva 

2023/2225/UE, desta particolare interesse la disciplina recata dall’art. 39, dedicato alla 

«Cessione di diritti». Ai sensi di tale disposizione, «in caso di cessione a terzi dei diritti 

del creditore derivanti da un contratto di credito o del contratto di credito stesso», il 

consumatore deve poter «far valere nei confronti del cessionario gli stessi mezzi di 

difesa di cui poteva avvalersi nei confronti del creditore originario, ivi compreso il 

diritto all'indennizzo, ove tale mezzo di difesa sia ammesso nello Stato membro in 

 
* Contributo approvato dai revisori. 
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questione». Il secondo paragrafo del medesimo articolo stabilisce, inoltre, che il 

creditore originario è tenuto a informare il consumatore dell’avvenuta cessione, salvo 

che, d’intesa con il cessionario, continui a gestire il rapporto di credito nei confronti del 

consumatore. 

La funzione della disposizione è indicata nel Considerando n. 86, ravvisata nel 

rilievo che la cessione (tanto del contratto come del credito), essendo ammissibile, 

«non dovrebbe avere la conseguenza di indebolire la posizione del consumatore»; a tal 

fine impone perciò le difese opponibili dal ceduto nelle due distinti ipotesi di cessione 

del credito e del contratto, ben note al giurista italiano in quanto già disciplinate dal 

codice1. 

Si tratta allora di verificare se le regole domestiche siano di portata uguale o più 

ampia della previsione della Direttiva2, nel qual caso il legislatore potrà non fare nulla, 

casomai limitandosi ad un superfluo rinvio a quelle, dovendo altrimenti adeguare la 

materia se necessiti uno specifico intervento di adattamento. 

La Direttiva ammette la cessione, ma non vieta alle parti di concordare 

l’incedibilità del credito o del contratto, posto che prevede le tutele «in caso di» 

cessione; si tratta però di ipotesi di scarsa probabilità. 

La disposizione indica invece la necessità di garantire «gli stessi mezzi di difesa 

di cui poteva avvalersi nei confronti del creditore originario», locuzione in cui le parole 

«stessi mezzi di difesa» certamente coincidono quantomeno con il termine “eccezioni” 

utilizzato nel nostro ordinamento; a voler cercare una distinzione, si può dire che la 

tutela si estende anche all’ambito processuale, anche se il termine “eccezione” non 

 
1 Per la letteratura di riferimento, peraltro amplissima, non potendo estendere una bibliografia adeguata, 

v. per tutti (almeno): A. FUSARO, Cessione del contratto, in Trattato del contratto, diretto da V. Roppo, 

III, Torino, 2023, p. 229 ss.; C.M. BIANCA, Diritto civile, Il contratto, Milano, 2019, pp. 560-561; G. 

DE NOVA, in R. SACCO e G. DE NOVA, Il contratto, Milano, 2016, p. 1729 ss.; V. ROPPO, Il 

contratto, nel Trattato di diritto privato, a cura di G. Iudica e P. Zatti, Milano, 2011, p. 553 ss.; F. 

GALGANO, Trattato di diritto civile, II, Milano, 2010, p. 107 ss., p. 296 ss.; non recente ma di ampia 

trattazione F. MESSINEO, Manuale di diritto civile e commerciale, III, Milano, 1959, p. 246 ss.; p. 665 

ss. 
2 Sulla genesi eurounitaria della disciplina consumeristica e sui rapporti con il diritto interno v. di recente 

G. PERLINGIERI e M. ANGELONE, Il diritto dei consumatori nella dimensione italo-europea, in G. 

Perlingieri, L. Mezzasoma e M. Angelone, Manuale di diritto dei consumi, Napoli, 2024, p. 1 ss. 
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possiede necessariamente valore solo sostanziale. 

La distinzione tra le due ipotesi di cessione è così espressa dalla giurisprudenza: 

mentre la cessione del contratto opera il trasferimento dal cedente al cessionario, con 

il consenso dell'altro contraente, dell'intera posizione contrattuale, con tutti i diritti e 

gli obblighi ad essa relativi, la cessione del credito ha un effetto più circoscritto, in 

quanto è limitata al solo diritto di credito derivato al cedente da un precedente 

contratto e produce, inoltre, rispetto a tale diritto, uno sdoppiamento fra la titolarità 

di esso, che resta all'originario creditore-cedente, e l'esercizio, che è trasferito al 

cessionario 3. Non occorre qui approfondire la configurabilità di una titolarità priva 

della possibilità di esercizio; il discorso porterebbe a distinguere il caso della cessione 

del credito come unica parte ancora ineseguita di un contratto, cui quella distinzione 

non si attaglia, dal caso in cui si ceda il credito di un contratto ancora in corso di 

esecuzione, dovendosi allora valutare il tema della titolarità dei diritti comunque 

spettanti al cessionario. 

Semmai, come tratto distintivo delle due ipotesi cui si rivolge la Direttiva, si può 

considerare in sede stipulativa che nella cessione del credito il cessionario non è tenuto 

a prestazioni a favore del ceduto, che eccedano le formalità necessarie alla riscossione 

del credito, essendo titolare della sola posizione attiva così come trasmessa. 

Un approfondimento specifico riguarda invece la possibilità di esonerare il 

creditore dalla comunicazione della cessione quando «il creditore originario, in 

accordo con il cessionario, continui a gestire il credito nei confronti del consumatore».  

Va da sé che la comunicazione serve invece nelle altre ipotesi4: per determinare 

anzitutto, in caso di plurime cessioni, quale sia quella opponibile al ceduto; in ogni caso 

per evitare questioni sulla regolarità dell’adempimento al soggetto legittimato; quanto 

al contratto, per consentire l’eventuale diniego alla cessione. 

 
3 Cass., 6 luglio 2018, n. 17727. 
4 Si applica ad entrambe le fattispecie l’indicazione di Cass., 4 gennaio 2023, n. 108, per cui «in caso di 

cessione del credito effettuata per contratto, la notificazione al debitore ceduto, da parte del cessionario, 

dell'atto di cessione che sia privo della sottoscrizione anche del cedente è inidonea a dimostrare 

l'avvenuta conclusione del contratto stesso». 
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2. La ben nota disciplina domestica ammette generalmente la cessione del 

credito, salve talune specifiche ipotesi (crediti strettamente personali, art. 1259 e 

cessioni vietate, art. 1261 c.c.) che non interessano il credito al consumo e non prevede 

il consenso del debitore ceduto (art. 1260 c.c.)5. 

La cedibilità può essere esclusa (art. 1260 c.c.)6 ma è dubitabile che i creditori 

istituzionali inseriranno mai clausole di questo tipo, che vieterebbero la 

cartolarizzazione dei crediti o la loro cessione anche in massa. 

La Direttiva, nel capoverso della disposizione in esame, pone obblighi di 

comunicazione dell’avvenuta cessione senza entrare nel dettaglio, il che consentirà di 

mantenere vigenti anche per queste cessioni le regole già in essere, in relazione alla 

manifesta esigenza di evitare pagamenti errati al cedente7. 

Non esistendo forme vincolate8, qualsiasi comunicazione che si dimostri giunta 

al domicilio del consumatore è efficace, non occorrendo una “notifica” ai sensi del 

codice di procedura civile; dunque anche via pec e, si può ritenere, pure nel caso in cui 

l’indirizzo non sia inserito nel registro Inad, perché non occorre che si tratti di domicilio 

digitale ma semplicemente di luogo ove effettuare le comunicazioni9. 

 
5 Di qui l’affermazione, fatta per il factoring ma di portata generale, per cui «la cessione dei crediti che 

lo caratterizza non produce modificazioni oggettive del rapporto obbligatorio e non può pregiudicare la 

posizione del debitore ceduto in quanto avviene senza o addirittura contro la sua volontà; ne consegue 

che il debitore ceduto può opporre al “factor” cessionario le eccezioni concernenti l'esistenza e la validità 

del negozio da cui deriva il credito trasferito ed anche le eccezioni riguardanti l'esatto adempimento del 

negozio»: Cass., 2 dicembre 2016, n. 24657; Cass., 7 aprile 2009, n. 8373; sulla cessione in generale 

Cass., 17 gennaio 2001, n. 575; Cass., 6 agosto 1999, n. 8485 ecc. 
6 Secondo Cass., 26 febbraio 2020, n. 5129, il patto che esclude la cedibilità del credito può essere 

opposto al cessionario dal debitore ceduto, per il principio dell'affidamento sulla normale cedibilità dei 

crediti, ex art. 1260, comma 1, c.c., e dell'efficacia del contratto soltanto tra le parti sancito dall'art. 1372 

c.c., solo a condizione che sia dimostrato, ai sensi dell'art. 1260, comma 2, c.c., che il cessionario abbia 

avuto effettiva conoscenza del patto al tempo della cessione. 
7 Infatti è pacifico che «una volta acquisita la notizia della cessione, il debitore ceduto non può 

modificare la propria posizione nei confronti del cessionario mediante negozi giuridici posti in essere 

con il creditore originario»: Cass., 2 dicembre 2016, n. 24657, sicchè «qualora dopo la cessione 

intervengano fatti incidenti sull'entità, esigibilità ed estinzione del credito, la loro efficacia deve essere 

valutata in relazione alla nuova situazione soggettiva stabilitasi in dipendenza del già perfezionato 

trasferimento del diritto»: Cass., 7 aprile 2009, n. 8373. 
8 La notificazione è “a forma libera”: Cass., 13 maggio 2021, n. 12734; Cass., 28 gennaio 2014, n. 1770. 
9 Sull’argomento v. G. SICCHIERO, Il domicilio digitale, in Contr. impr., 2022, p. 1006 ss. 
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Va da sé che laddove sia stato indicato uno specifico domicilio (fisico o digitale) 

per le comunicazioni, queste andranno indirizzate lì, perché il consumatore può aver 

scelto il luogo ove possa più comodamente ricevere le comunicazioni: si pensi ad es. 

ad un soggetto che si trovi spesso all’estero e scelga un domicilio prezzo qualche 

persona che riceva per lui le comunicazioni10. E’ tuttavia da ritenere che la conoscenza 

dell’avvenuta cessione, includendo la comunicazione effettuata in luogo diverso, valga 

quanto la comunicazione nel domicilio prescelto agli effetti dell’efficacia dei 

pagamenti, come indica l’art. 1264 c.c.; beninteso con onere della prova a carico del 

cessionario11. 

Attualmente è in essere un contenzioso sulle forme di comunicazione delle 

cessioni in blocco di crediti, ad es. quelle eseguite con cartolarizzazione ai sensi della l. 

n. 130/1999 oppure per le cessioni ai sensi dell’art. 58 d. lgs. n. 385/1993, che 

sostituiscono alla notificazione individuale la pubblicazione delle cessioni in Gazzetta 

ufficiale12. 

Il tema è stato peraltro affrontato in sede di contestazione avanzata dal ceduto 

circa la titolarità del credito in capo al cessionario e non del cessionario in ordine a 

 
10 Si veda la decisione della Corte UE 16 maggio 2024, causa C-222/23 per l’ipotesi in cui il consumatore 

abbia comunicato al professionista il suo trasferimento in altro paese UE.  
11 Cass., 12 maggio 2021, n. 12611. 
12 Ad es. secondo Cass., 29 febbraio 2024, n. 5478, «ai fini della prova della cessione di un credito, 

benché non sia di regola necessaria la prova scritta, non può ritenersi idonea, di per sé, la mera 

notificazione della stessa operata al debitore ceduto dal preteso cessionario ai sensi dell'art. 1264 cod. 

civ., quanto meno nel caso in cui, sul punto, il debitore ceduto stesso abbia sollevato una espressa e 

specifica contestazione, trattandosi, in sostanza, di una mera dichiarazione della parte interessata. E ciò 

anche se la cessione sia avvenuta nell'ambito di un'operazione di cessione di crediti in blocco da parte 

di istituti bancari a ciò autorizzati e la notizia della cessione dei crediti in blocco sia stata data dalla 

banca cessionaria mediante pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, ai sensi dell'art. 58 T.U.B.». Invece 

per Cass., 22 giugno 2023, n. 17944 «In tale ipotesi (e solo per tali specifiche operazioni), la 

pubblicazione da parte della società cessionaria della notizia dell'avvenuta cessione nella Gazzetta 

Ufficiale, prevista dal comma 2, della suddetta disposizione, tiene luogo ed ha i medesimi effetti della 

notificazione della cessione ai sensi dell'art. 1264 c.c.». 

Ci sono poi le questioni sull’individuazione della cessione, come precisa Cass., 28 giugno 2022, n. 

20739: «in tema di cessione in blocco dei crediti da parte di una banca, ai sensi del D. Lgs. n. 385 del 

1993, art. 58, è sufficiente a dimostrare la titolarità del credito in capo al cessionario la produzione 

dell'avviso di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale recante l'indicazione per categorie dei rapporti 

ceduti in blocco, senza che occorra una specifica enumerazione di ciascuno di essi, purchè, tuttavia, gli 

elementi comuni presi in considerazione per la formazione delle singole categorie consentano di 

individuare “senza incertezze” i rapporti oggetto della cessione». 
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pagamenti effettuati erroneamente al cedente. 

Data la necessità di garantire la conoscenza della cessione in capo al 

consumatore ed alla luce dei molti obblighi informativi che la Direttiva pone, appare 

seriamente incerto che quelle forme di comunicazione risultino idonee ad assolvere 

l’obbligo posto autonomamente dalla Direttiva stessa; in quest’ottica si deve ritenere 

necessaria una comunicazione che dimostri l’avvenuta conoscenza della cessione in 

capo al finanziato, non cioè meramente virtuale.  

La comunicazione della cessione deve provenire dal cedente, che si spoglia della 

propria legittimazione; può provenire anche dal cessionario purchè contenga 

l’adesione o conferma del cedente. 

Le eccezioni che il consumatore deve poter opporre al cessionario del credito 

attengono anzitutto e banalmente all’esistenza del credito (nomen verum)13: a parte 

ad es. se l’acquisto da cui provenga il credito derivi da un contratto non validamente 

concluso14, si tratta delle ipotesi di sua estinzione anteriore alla comunicazione della 

cessione, ad es. se ci sia stato un precedente valido recesso del consumatore o se il 

credito fosse stato estinto a seguito dei pagamenti intervenuti prima della conoscenza 

della cessione. 

Per la giurisprudenza il ceduto potrebbe contestare l’esistenza della cessione: 

«la nullità (o l'inesistenza) del contratto di cessione di crediti può essere eccepita anche 

 
13 Peraltro nei rapporti tra cedente e cessionario si ritiene che «la cessione di un credito inesistente non 

è nulla per inesistenza dell'oggetto, bensì è valida ed il cessionario è tenuto al pagamento del prezzo, 

che non diviene indebito, ma è assistito dalla garanzia di cui all'art. 1266 c.c., da ritenersi un effetto 

naturale della cessione per l'ipotesi che l'effetto traslativo non si verifichi, essendo irrilevante che la 

garanzia stessa possa essere pattiziamente esclusa con il limite del “fatto proprio” del cedente, in quanto 

tale disposizione costituisce una deroga rispetto all'art. 1325, n. 3, c.c. ed alla disciplina del contratto in 

generale»: Cass., 3 giugno 2022, n. 17985. 
14 A questo fine occorre richiamare la recente decisione della Corte UE 30 maggio 2024 in causa C-

400/22, per la quale nel caso dei contratti a distanza conclusi mediante siti internet, l'obbligo gravante 

sul professionista di garantire che il consumatore, quando inoltra il suo ordine, accetti espressamente 

l'obbligo di pagamento, si applica anche quando il consumatore è tenuto a pagare a tale professionista il 

corrispettivo a titolo oneroso solo dopo la realizzazione di un'ulteriore condizione, consistente in quel 

caso (complicato) nel fatto che fosse o meno ripetibile un certo canone di locazione a seconda 

dell’importo pagato, cosa che si sarebbe saputa solo dopo la conclusione del contratto con il 

professionista. 
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dal debitore ceduto, in relazione all'interesse che egli ha a non “pagar male”, e quindi 

ad effettuare il pagamento in favore di chi è effettivamente legittimato a riceverlo, e 

ciò in relazione all'interesse a non essere esposto ad un duplice pagamento, potendo 

quello già eseguito, una volta accertata l'invalidità del negozio di cessione, non essere 

riconosciuto come liberatorio»15.  

Tra le eccezioni opponibili vi sono quelle inerenti la giurisdizione.  

Le sezioni Unite del S.C. hanno stabilito appunto in tema di giurisdizione che, «ai 

sensi dell'art. 23 del regolamento CE n. 44 del 2001 ed avuto riguardo ai principi 

elaborati dalla Corte di giustizia (sentenza del 27 gennaio 2000 in causa C-8/1998; 

sentenza del 20 aprile 2016 in causa C-366/2013), la clausola di proroga della 

giurisdizione, contenuta nel contratto da cui è sorto un credito oggetto di successiva 

cessione, continua ad essere efficace tra le parti originarie ed è applicabile anche al 

cessionario, il quale sia succeduto nella posizione del creditore cedente verso il 

debitore ceduto, atteso che quest'ultimo non può trovarsi, in virtù della cessione, in 

posizione diversa da quella che aveva rispetto al cedente». 

Questa decisione ha tuttavia precisato che «è tuttavia salva la diversa e 

alternativa pattuizione con cui il ceduto, in sede di adesione alla cessione, abbia 

concordato con il cessionario di attribuire la competenza giurisdizionale ad altra 

autorità giudiziaria, spettando, peraltro, la legittimazione a far valere l'inoperatività 

della clausola originaria unicamente al cessionario e non al ceduto, che può opporre al 

primo soltanto le eccezioni opponibili al cedente»16. 

Il tema della derogabilità del foro del consumatore è oggetto attualmente di 

previsioni diverse del codice del consumo. 

 Per l’art. 66 bis del c. cons., la competenza territoriale del foro del consumatore 

è inderogabile per «le controversie civili inerenti all'applicazione delle Sezioni da I a IV 

 
15 Cass., 3 novembre 2023, n. 30536. Inoltre secondo Cass., 22 giugno 2023, n. 17944, laddove la 

cessione «sia oggetto di specifica contestazione da parte del debitore (e solo in tal caso), deve essere 

oggetto di autonoma prova, gravante sul creditore cessionario, anche se la sua dimostrazione può 

avvenire, di regola, senza vincoli di forma e, quindi, anche in base a presunzioni». 
16 7 aprile 2020, n. 7736, in Studium juris, 2020, 12. 
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del presente capo», mentre l’art. 66 ter indica chiaramente che «se il diritto applicabile 

al contratto è quello di uno Stato membro dell'Unione europea, i consumatori residenti 

in Italia non possono rinunciare ai diritti conferiti loro dalle disposizioni delle Sezioni 

da I a IV del presente Capo». 

Dunque tale inderogabilità è stabilita in questi temini rigidissimi solo in relazione 

al Capo I 

(Dei diritti dei consumatori nei contratti) contenuto nel titolo III, Modalità 

contrattuali, non cioè in relazione al titolo I della parte III (Dei contratti del 

consumatore in generale). 

Peraltro la giurisprudenza è granitica nell’indicare che «nella ricostruzione del 

diritto vivente in materia di foro del consumatore, punto di riferimento è Cass. SU 

14669/03, ove – argomentando dall'allora vigente art. 1469-bis n. 19 c.c. – si è statuito 

che il foro competente non può essere stabilito né legislativamente, né 

contrattualmente in “nessun altro luogo diverso da quello in cui il consumatore ha 

sede” con i seguenti corollari: (a) deroga delle norme sulla competenza del codice di 

procedura civile, (b) nullità delle clausole che stabiliscono “come sede del foro 

competente sulle controversie località diversa da quella di residenza o domicilio 

elettivo del consumatore” (cfr. art. 33 co. 2 lett. u cod. cons.), (c) non operatività 

dell'art. 1182 co. 3 c.c.»17. 

Eppure l’attuale disciplina del credito al consumo, contenuta nel titolo II, capo 

II, sez. I, nulla prevede in ordine al foro del consumatore, con la conseguenza che la 

clausola derogatoria, in quanto solo vessatoria ma non invalida in assoluto, dovrebbe 

ritenersi efficace se oggetto di specifica trattativa ai sensi dell’art. 34 c. cons.18, a meno 

che il contratto sia concluso a distanza, rientrando allora anche nella disciplina della 

sez. II di quel capo (titolo III, capo I).  

Vero è tuttavia che spesso, nel leggere le decisioni della cassazione, non emerge 

 
17 Cass., 7 febbraio 2024, n. 3494, ma v. anche Cass., 5 febbraio 2024, n. 3241, 20 aprile 2022, n. 12541 

ecc. 
18 Come indicano ad es. Cass., 27 gennaio 2023, n. 2558 o Cass., 31 dicembre 2021, n. 42091. 
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la questione dell’avvenuta specifica attrattiva della clausola ed è quindi probabile che 

la nullità sia affermata proprio perché la clausola non abbia superato questo vaglio 

doveroso. 

Dunque la inderogabilità assoluta ed irrinunciabile non è stabilita per 

qualsivoglia contratto con il consumatore ed oggi non è regolata dalla disciplina del 

credito al consumo, né forma oggetto di previsione della Direttiva in commento. 

Dunque il tema della competenza territoriale del giudice in materia di 

finanziamento del credito al consumo può avere soluzioni diverse: quella generale 

indicata dall’art. 33 c. cons., della vessatorietà della clausola salvo specifica trattativa 

ex art. 34 c. cons.; quella più rigida disciplinata dagli art. 66 bis e ter c. cons., laddove 

si tratti di contratti conclusi a distanza, per i quali rileva tuttavia anche il domicilio del 

consumatore, oltre alla residenza, fermo il diritto del consumatore di avvalersi di un 

foro elettivo diverso, ancorché la clausola sia vessatoria, ove decida che ciò gli 

convenga. 

Tale unilateralità del regime delle eccezioni opponibili è stata affermata anche 

in tema di clausola arbitrale contenuta nel contratto da cui è sorto il credito ceduto, 

nel senso che «il cessionario di un credito nascente da un contratto, nel quale sia 

inserita una clausola compromissoria, non subentra nella titolarità del distinto ed 

autonomo negozio compromissorio e non può, pertanto, invocare detta clausola nei 

confronti del debitore ceduto; viceversa, quest'ultimo può avvalersi della clausola 

compromissoria nei confronti del cessionario, rientrando essa tra le eccezioni 

opponibili all'originario creditore ed atteso che, altrimenti, si vedrebbe privato del 

diritto di far decidere ad arbitri le controversie sul credito in forza di un accordo tra 

cedente e cessionario al quale egli è rimasto estraneo»19. 

Attengono invece non all’esistenza ma all’esigibilità del credito, le eccezioni 

relative al superamento del tasso soglia previsto dalla legge antiusura, posto che 

 
19 Cass., 28 dicembre 2011, n. 29261; il caso riguardava, nella specie, la cessione di credito connessa 

con precedente contratto di subappalto. 
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queste intaccano il diritto al pagamento degli interessi, non del capitale (art. 1805 c.c.). 

Ne fanno parte anche le questioni sulle modalità di adempimento del debito, 

come tali opponibili al cessionario o la presenza di eventuali misure di tolleranza 

indicate dall’art. 35 che modifichino le condizioni originarie; vero è peraltro che il 

codice civile non disciplina testualmente le eccezioni opponibili dal debitore ceduto, 

ma le stesse si possono indicare in tutti gli eventi che impediscono al creditore di 

pretendere un pagamento con modalità diverse anche di tempo e luogo rispetto a 

quelle dovute al momento del sorgere del credito. 

In questi termini, poiché la disciplina delle modalità di adempimento si ricaverà 

dal contratto, il debitore ceduto potrà far valere quanto si ricavi dal medesimo a 

propria tutela, che appunto include anche il diritto ad ottenere misure di tolleranza. 

Il tema si complica se ad es. un consumatore intenda chiedere proprio le citate 

misure di tolleranza di cui all’art. 35: il destinatario della richiesta sarà il cedente – 

posto che non si parla di cessione di contratto ma di credito – o il cessionario? 

Se si pensa alla vendita a rate, che in base all’art. 3, comma 1, n. 3 della Direttiva 

costituisce contratto di credito, può accadere ad es. che il venditore-cedente il credito 

sia tenuto ad un intervento in garanzia sul bene e quindi il consumatore avrà delle 

tutele verso il cedente-venditore pur essendo debitore del prezzo verso il cessionario. 

In assenza di indicazione, sembra che la soluzione dipenda dall’avvenuto 

integrale adempimento o meno di tutte le obbligazioni gravanti sul cedente-creditore; 

infatti se permangano obblighi a suo carico, perdurando il rapporto, la domanda per 

ottenerla dovrà essere rivolta contro il contraente originario, ma sarà opponibile anche 

al cessionario.  

Questa soluzione potrebbe però dipendere dal tipo di misura richiesta; infatti se 

si tratta di modificare le clausole del contratto che coinvolgono creditore e 

consumatore o perfino il contratto stesso (ad es.: «il cambiamento del tipo di contratto 

di credito», da vendita a rate a trasferimento immediato della proprietà), la pendenza 

del rapporto impone che le modifiche siano disposte dalle sue parti.  
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Se invece la misura riguardi solo le modalità di adempimento per rate del credito 

successive alla cessione, la misura andrà chiesta contro il cessionario, a prescindere da 

obblighi ancora gravanti sul cedente verso il consumatore che non siano però toccati 

da questa ipotesi. 

Trattandosi di rapporto sostanziale, non esiste qui un “litisconsorzio” e siccome 

la difesa del consumatore deve essergli garantita, il tema dei costi delle misure di 

tolleranza resterà nell’ambito dei rapporti cedente-cessionario. 

Dal profilo processuale invece, con tutta probabilità, in caso di controversia si 

realizzerebbe un’ipotesi di litisconsorzio necessario20, dato che la decisione 

coinvolgerebbe tutti tre i soggetti. 

Infine nel caso in cui il creditore abbia interamente eseguito le proprie 

prestazioni e vada solo effettuato il pagamento del credito ceduto, non esistendo più 

un rapporto attivo che lo riguardi, la domanda andrà diretta contro il cessionario, unico 

soggetto che possa pretendere l’adempimento senza essere tenuto ad altro (al di fuori 

della soggezione alle misure di tolleranza). 

Il tutto con una precisazione comune: poiché le misure di tolleranza servono a 

prevenire l’azione esecutiva contro il consumatore, la stessa andrà comunque chiesta 

contro il soggetto che abbia attivato una procedura contro il debitore, notificandogli 

ad es. un decreto ingiuntivo o il successivo precetto. 

La Direttiva non si pronuncia sull’opponibilità di eccezioni relative al rapporto 

del consumatore con il cessionario, che sono ovvie anche quando riguardino altri 

contratti21. 

 
20 Secondo Cass., 22 novembre 2019, n. 30525, che pur riferita alla cessione del contratto appare 

comunque indicativa per l’ipotesi in esame, «poiché la cessione del contratto ex artt. 1406 ss. c.c. 

configura un negozio plurilaterale, per il cui perfezionamento occorre la partecipazione di tutti e tre i 

soggetti interessati - il cedente, il cessionario e il contraente ceduto -, ove il giudizio abbia ad oggetto 

l'accertamento con efficacia di giudicato di detto negozio vi è fra tali soggetti litisconsorzio necessario. 

Qualora, invece, in una controversia promossa dal cessionario contro il contraente ceduto per 

l'adempimento della prestazione avente titolo nel contratto, il giudice debba accertare in via meramente 

incidentale e con effetto di giudicato limitato alle parti in causa la conclusione del negozio in esame, il 

litisconsorzio necessario non sussiste»; Cass., 14 marzo 2006, n. 5439.  
21 Il divieto di compensazione tra crediti del professionista e crediti del consumatore sarebbe inoltre 

clausola vessatoria ai sensi della lett. c) dell’art. 33 del cod. consumo. 
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L’efficacia della cessione, su cui la Direttiva si pronuncia nel senso indicato dal 

secondo comma della disposizione in esame, è regolata dall’art. 1264 c.c. ed è 

probabile che in sede di recezione il legislatore non si discosterà da questo 

meccanismo, essendo ben collaudato e rispondendo alle esigenze di entrambe le parti, 

salvo quanto indicato dall’ultimo comma della disposizione in esame, sul quale v. infra. 

 

3. In Italia la cessione del contrato è subordinata all’accettazione del ceduto (art. 

1406 c.c.) ma, non essendo questa una disposizione di ordine pubblico, è ben 

derogabile dalle parti22. 

Tuttavia se si considera che la Direttiva chiede che siano garantiti al 

consumatore «gli stessi mezzi di difesa» del suo ordinamento, termini da intendersi in 

senso ampio come meccanismi di protezione23, si può concludere nel senso di ritenere 

inammissibile una rinuncia preventiva al consenso alla cessione del contratto, anche 

alla luce della irrinunciabilità dei diritti stabilita dall’art. 43 della Direttiva. 

Basti pensare alla fiducia che il consumatore riponga sulla capacità di intervento 

del primo contraente in termini di garanzia o di assistenza al bene finanziato, 

ovviamente se si tratti di ipotesi che le preveda, per comprendere come la sostituzione 

di una parte non sia indifferente per chi debba ricevere una prestazione. 

D’altro canto, dato che qui si considera l’ipotesi di cessione del contratto e non 

solo del credito, è evidente che il consumatore debba ancora ricevere una qualche 

prestazione. 

L’art. 1406 c.c. si riferisce al contratto interamente da eseguire, ma questa 

limitazione del nostro codice non è di ordine pubblico, sicché anche un contratto solo 

 
22 Cfr. ad es. Cass., 5 febbraio 2001, n. 1597, Giur. it., 2002, 1402. 
23 Si ricordi che per l’art. 33 lett. s) c. cons. è vessatoria la clausola che consenta al professionista di 

sostituire a sè un terzo nei rapporti derivanti dal contratto, anche nel caso di preventivo consenso del 

consumatore, qualora risulti diminuita la tutela dei diritti di quest'ultimo. Inoltre la lett. b) dell’art. 33 

del cod. consumo considera vessatoria la clausola che consenta di escludere o limitare le azioni o i diritti 

del consumatore nei confronti del professionista o di un'altra parte in caso di inadempimento totale o 

parziale o di adempimento inesatto da parte del professionista. 
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parzialmente eseguito24 potrà essere ceduto se così si esprimerà il legislatore nel 

recepire la Direttiva. 

Sebbene la cedibilità possa essere pattuita già al momento della conclusione del 

contratto da cedere, come è facile immaginare accadrà, occorrerà comunque la 

notifica della specifica cessione per il suo perfezionamento25; è da ritenere che sia 

dovuta anche l’accettazione della specifica cessione, ogni volta che l’ipotetico 

cessionario non sia stato già individuato al momento della conclusione del contratto, 

posto che il ceduto ha diritto di valutare l’affidabilità del cessionario. 

La comunicazione della cessione deve provenire dal cedente, che si spoglia della 

propria legittimazione; può provenire anche dal cessionario purchè contenga 

l’adesione o conferma del cedente. 

E’ in re ipsa e nulla oppone la Direttiva che ceduto e cessionario possano 

modificare il contenuto del contratto ceduto26. 

Le eccezioni a favore del consumatore, in questa fattispecie, sono regolate dagli 

artt. 1408 e 1409 c.c. ma andranno coordinate in ragione della necessità che il ceduto 

possa opporre al cessionario le stesse difese di cui era munito verso il contraente 

originario. 

L’art. 1409 c.c., ad es., non consente di opporre al cessionario le eccezioni 

«fondate su altri rapporti con il cedente» qualora non ne abbia fatto riserva al 

momento della cessione. 

 
24 Ovviamente deve trattarsi di esecuzione parziale, come conferma Cass., 23 luglio 2018, n. 19489: in 

funzione della natura complessa e della struttura unitaria e necessariamente trilaterale del negozio di 

cessione del contratto, esso non é più possibile nell'ipotesi in cui, in un contratto a prestazioni 

corrispettive, una delle parti abbia adempiuto a tutte le proprie obbligazioni, sicché il contraente ceduto 

sia rimasto solo creditore o solo debitore del cedente, perché in tal caso non è ravvisabile la condizione 

necessaria della cessione del contratto, che deve avere per oggetto la complessiva posizione attiva e 

passiva del contraente ceduto. 
25 Lo dice ad es. Cass., 23 febbraio 2004, n. 3547: la cessione del contratto, sebbene già autorizzata 

preventivamente da una parte, non si perfeziona nei suoi confronti fino a quando non le sia stata 

notificata ovvero l'abbia accettata; la cessione costituisce infatti un negozio trilatero che richiede il 

consenso di tutte le parti interessate, ed in particolare del contraente ceduto per il quale è essenziale 

conoscere il momento di efficacia della sostituzione, ai fini della liberazione del contraente cedente; 

Cass., 25 agosto 1986, n. 5159. 
26 Comunque lo ha confermato Cass., 5 novembre 2003, n. 16635. 
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Orbene la disposizione non confisca questa specifica difesa, chiedendo solo che 

il consumatore se la riservi, sicché sembrerebbe possibile subordinarla appunto ad 

apposita riserva, a patto che il consumatore sia chiaramente avvertito della necessità 

di farlo. Senonchè questa soluzione, che eviterebbe regole paternalistiche, non pare 

rispettare il divieto di rinuncia preventiva ai diritti imposto dall’art. 43 della Direttiva, 

perché chiederebbe al consumatore un’azione aggiuntiva al fine di preservagli una 

tutela che gli spetta verso il cedente a prescindere da qualsiasi propria ulteriore 

attività. 

Si pensi all’ipotesi di compensazione per un credito diverso che il ceduto 

vantasse verso il cedente27: se non faccia l’apposita riserva (e non si sia in presenza di 

una compensazione legale), questa eccezione non sarebbe opponibile al cessionario. 

Pertanto il diritto ad opporre al cessionario le eccezioni verso il cedente 

andranno garantite a prescindere da apposita riserva del consumatore ceduto. 

Tra le eccezioni opponibili rientra anche quella di inadempimento ex art. 1460 

c.c., che attiene alle prestazioni dovute al consumatore, tanto se dal creditore 

originario ma rimaste ineseguite, quanto ovviamente se dovute dal cessionario, non 

essendoci qui alcuna deroga ai requisiti di applicabilità. 

Per quanto sia un caso isolato, va ricordato che secondo la giurisprudenza «il 

principio secondo cui il contraente ceduto può opporre al cessionario tutte le eccezioni 

che avrebbe potuto opporre al cedente, ai sensi dell'art. 1409 c.c., trova applicazione 

anche qualora il cessionario rivesta la qualità di consumatore, di cui invece difettava il 

contraente ceduto. L'espresso principio trova fondamento nella circostanza che in 

ipotesi di cessione del contratto da un professionista ad un consumatore, il contraente 

ceduto non conclude alcun contratto con il cessionario e che, diversamente opinando, 

si perverrebbe all'assurdo che il contraente ceduto dovrebbe rinunciare a far valere 

regole e clausole contrattuali lecitamente pattuite con la controparte originaria e ciò 

 
27 Il divieto di compensazione tra crediti del professionista e crediti del consumatore sarebbe inoltre 

clausola vessatoria ai sensi della lett. c) dell’art. 33 del cod. consumo. 
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per effetto della scelta di quest'ultima di cedere il contratto” 28. 

Tra le tutele spettanti al contraente ceduto rientra anche il ricorso alle misure 

di tolleranza (rt. 35 della Direttiva) di cui si è già detto nel paragrafo precedente. 

 

4. Indicando che i mezzi di difesa a favore del consumatore comprendono «il 

diritto all'indennizzo» se ammesso nello Stato membro, la Direttiva riconosce al 

debitore il diritto di azione se ed in quanto prospettabile.  

Non rientra all’evidenza in questa regola il tema delle sanzioni ex art. 44 

Direttiva, trattandosi di sanzioni in senso proprio di cui è creditore lo Stato membro. 

Qui possono indicarsi due ipotesi di diritto di indennizzo, entrambe riconducibili 

nell’alveo della responsabilità ex art. 1218 c.c.: a) per una concessione irregolare del 

credito, ad es. per incompletezza delle informazioni necessarie secondo gli obblighi 

gravanti sul creditore o per applicazione di tassi di interesse difformi dai limiti legali; b) 

per eventuali danni derivanti dall’inadempimento del contratto regolarmente 

concluso.  

Il primo caso si concretizza in qualsiasi violazione delle norme della Direttiva 

sulle informazioni (art. 7 ss.) oppure di altre norme che stabiliscano altri diritti di 

informazione a favore del consumatore29; alla stessa categoria vanno ricondotti i danni 

per pratiche commerciali sleali che sfocino nella conclusione del contratto30, posto che 

altrimenti resterà il diritto al risarcimento ma mancherà un contratto da cedere, 

venendo allora in essere una fonte di danno extracontrattuale.  

Possono inoltre includersi anche gli ostacoli frapposti al legittimo recesso del 

consumatore e, come detto, la violazione della disciplina antiusura o danni per pratiche 

commercial scorrette: laddove emerga un danno ad essi riconducibile sarà risarcibile 

secondo gli ordinari criteri (art. 1223 ss. c.c.). 

 
28 Cass., 5 novembre 2013, n. 24799. 
29 Su queste v. di recente M. GAMBINI, L’educazione e l’informazione del consumatore, in Manuale 

di diritto dei consumi, cit., p. 127 ss. 
30 Anche per queste v. di recente L. DI NELLA, Le pratiche commerciali scorrette, in Manuale di diritto 

dei consumi, cit., p. 49 ss. 
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Il secondo caso può riguardare danni causati dalla prestazione, ad es. in ipotesi 

di vendita a rate per i danni derivanti dal prodotto difettoso oppure il rifiuto di prestare 

le attività di esecuzione di garanzie. 

Rientrano nella seconda ipotesi anche i danni per omessa concessione di una 

misura obbligatoria di tolleranza, da cui derivi l’azione esecutiva da parte del creditore, 

che includono tutte le spese necessarie per ottenerne la sospensione.  

Non sembra invece che si possa configurare un danno derivante dalla cessione 

del contratto in sé, operata ad es. dal creditore per non subire contestazioni in ordine 

alle proprie prestazioni inesatte o incomplete, posto che il consumatore potrà 

avanzare al cessionario l’eccezione di inadempimento ex art. 1460 c.c. 

D’altro canto, considerando che la prestazione dovuta dal debitore è il 

pagamento di somme di denaro e che questo si effettua non più in contanti ma con gli 

strumenti previsti dalla normativa antiriciclaggio, non si vede come la sola cessione 

possa provocare danni. 

Nel silenzio della Direttiva ma in conformità alla normale disciplina della 

circolazione del credito, il contraente creditore può trasferire il diritto all’indennizzo 

che gli spetta verso il debitore, ad es. per il credito relativo a penali o interessi di mora, 

ovviamente nei limiti quantitativi indicati dall’art. 35 se saranno fissati e fermo il diritto 

del ceduto di avanzare ogni contestazione a propria difesa. 

 

5. Il secondo comma della disposizione in esame consente al legislatore 

domestico di prevedere l’esonero dalla comunicazione della cessione qualora il 

cedente «continui a gestire il credito nei confronti del consumatore». 

Sembra che l’indicazione si attagli sia alla cessione di un contratto quanto del 

solo credito, ove il cedente li gestisca come mandatario senza rappresentanza del 

cessionario (infatti l’ipotesi è che ciò avvenga «in accordo con il cessionario»), ad es. 

occupandosi dell’incasso delle rate, dell’eventuale assistenza o garanzia a favore del 

cliente e del contenzioso che possa derivarne ecc. 
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In tal senso, allora, il consumatore avrà ogni azione solo verso il creditore 

originario, posto che il terzo non può attivarsi verso il mandante nemmeno se abbia 

avuto conoscenza del mandato (art. 1705 c.c.), mentre il cessionario non avrà titolo 

per pretendere alcunché da lui se non intervenga la comunicazione di cessione. Anche 

la lett. q) dell’art. 33 c. cons. considera vessatoria la clausola che consente di limitare 

la responsabilità del professionista rispetto alle obbligazioni derivanti dai contratti 

stipulati in suo nome dai mandatari, occorrendo quindi la spendita del nome perché 

sorga il rapporto.  

Resta peraltro salva la speciale surrogatoria concessa al consumatore sempre 

dall’art. 1705 c.c. 

Qualora il cessionario avanzi qualsiasi pretesa verso il consumatore, dovrà 

ritenersi che con ciò abbia notificato la cessione, a condizione che la comunicazione 

consenta di ricavarne gli estremi. Ciò comporterà una revoca quantomeno tacita del 

mandato al cedente ed il sorgere del diritto del consumatore di attivare verso il 

cessionario ogni difesa così come indicata in precedenza. 
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RISOLUZIONE EXTRAGIUDIZIALE DELLE CONTROVERSIE* 

(Out-of-court dispute resolution) 

 

ABSTRACT: Il contributo analizza il contenuto della Direttiva 2023/2225/UE sul credito 

ai consumatori (CCD II), con particolare riferimento all’art. 40, che impone agli Stati 

membri di garantire ai consumatori l’accesso a procedure di risoluzione extragiudiziale 

delle controversie adeguate, tempestive ed efficaci, affidate nell’ordinamento italiano 

all’ABF, organo espressamente preposto a tale funzione. 

 

The paper examines Directive 2023/2225/EU (CCD II), with particular reference to 

Article 40, which requires Member States to ensure that consumers have access to 

adequate, prompt and effective out-of-court dispute resolution procedures. In the 

Italian legal system, this function is performed by the ABF, the body expressly 

designated for this purpose. 

 

SOMMARIO: 1. La risoluzione extragiudiziale delle controversie nel settore consumeristico (Cenni). – 

2. L’articolo 40 della Direttiva 2023/2225. – 3. L’ambito e l’oggetto della procedura. Il Considerando 

88. – 4. Le esigenze perseguite dall’art. 40. – 5. Valorizzazione e incentivo del ricorso a sistemi di 

risoluzione stragiudiziale. L’ambito di applicazione dell’ABF. – 6. La risoluzione extragiudiziale delle 

controversie transfrontaliere. 

 

1. Con il d.lgs. 6 agosto 2015, n. 1301 è stata data attuazione alla Direttiva 

2013/11/UE in materia di risoluzione alternativa delle controversie dei consumatori. 

La trasposizione delle norme europee è avvenuta nel rispetto dei criteri dettati dal 

legislatore delegante nella l. 7 ottobre 2014, n. 154. 

 
* Contributo approvato dai revisori.  

Sono da attribuirsi a Ettore Battelli i §§1-3 e a Errico Conti i §§4-6. 
1 D.lgs. 6 agosto 2015, n. 130, recante «Attuazione della direttiva 2013/11/UE sulla risoluzione 

alternativa delle controversie dei consumatori, che modifica il regolamento (CE) n. 2006/2004 e la 

direttiva 2009/22/CE (direttiva sull’ADR dei consumatori)», in G.U. n. 191 del 19 agosto 2015. 
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Le disposizioni così recepite si inseriscono in un quadro normativo piuttosto 

complesso, che ha dettato specifiche norme in materia di risoluzione alternativa delle 

controversie, riguardanti esclusivamente i consumatori; un quadro che, pur mostrando 

diversi elementi di disomogeneità, ha conosciuto importanti sviluppi. 

È sufficiente pensare alla prima legge di riordino del sistema delle Camere di 

commercio2, la l. n. 580 del 1993, la quale aveva attribuito al sistema camerale anche 

la funzione di costituire commissioni arbitrali e conciliative per la risoluzione delle 

controversie tra imprese e consumatori; attribuzione che è stata confermata nel nuovo 

assetto camerale, disciplinato dal d.lgs. n. 23 del 20103. 

Altra importante norma sulle ADR nel settore consumeristico è quella contenuta 

nella l. n. 481 del 1995 volta ad operare una riforma dei servizi di pubblica utilità, con 

la quale venivano istituite procedure di risoluzione stragiudiziale dei conflitti nel 

settore. In applicazione di tale disposizione, la legge istitutiva dell’Autorità per le 

garanzie nelle comunicazioni (AGCom) ha avviato un importante percorso che ha 

portato alla costituzione di un sistema di assoluto rilievo nell’ordinamento interno; e 

sempre in base a tale disposizione, anche l’Autorità per l’energia elettrica e il gas (oggi 

ARERA) ha dato vita ad un meccanismo di risoluzione alternativa delle liti nei settori di 

riferimento4. 

Analogamente, con l. n. 135 del 2001 (disciplina confluita nel d.lgs. n. 79/2011 

“Codice del turismo”), anche nell’ambito delle controversie relative al comparto 

turistico è stata prevista l’istituzione di procedure ADR; e di lì a poco, in seguito a 

quanto previsto dalla c.d. legge sulla tutela del risparmio, n. 262 del 2005, anche il 

settore bancario e dell’intermediazione finanziaria ha visto introdurre rilevanti 

 
2 G. ALPA, Riti alternativi e tecniche di risoluzione stragiudiziale delle controversie in diritto civile, in 

Pol. Dir. 1997, p. 246 ss. 
3 E. BATTELLI, sub artt. 1 e 2 legge n. 580/1993 - Le Camere di Commercio: natura, attribuzioni e 

funzioni di regolazione del mercato. Commento, in Commentario breve al diritto dei consumatori, a 

cura di G. De Cristofaro e A. Zaccaria, Padova, 20132, pp. 2041-2063. 
4 P. BARTOLOMUCCI, La nuova disciplina delle procedure di risoluzione alternativa delle 

controversie in materia di consumo: il d.lgs. n. 130/15 e le modifiche del codice del consumo (d.lgs. 6 

agosto 2015, n. 130), in Nuove leggi civ. comm., 2016, p. 494 ss. 



Ettore Battelli – Errico Conti 
 
 

501 

         
 

 

disposizioni relative alla disciplina di procedure di risoluzione alternativa delle 

controversie5, con l’istituzione dell’Arbitro Bancario Finanziario (ABF)6, che ha riscosso 

un successo tale da ispirare la Consob nella trasformazione della Camera di 

conciliazione e di arbitrato in Arbitro per le controversie finanziarie (ACF)7 e, da ultimo, 

in è in corso di istituzione anche l’Arbitro per le controversie assicurative presso 

l’IVASS. 

La disciplina sulla risoluzione stragiudiziale delle controversie con i clienti in 

materia di trasparenza delle condizioni contrattuali delle operazioni e dei servizi 

bancari e finanziari, attualmente, è contenuta nell’art. 128-bis8. La norma pone a carico 

di tutti gli operatori soggetti alle norme di trasparenza l’obbligo di aderire a sistemi di 

risoluzione stragiudiziale delle controversie (comma 1); attribuisce al CICR, su proposta 

 
5 M. RISPOLI FARINA, Sistemi alternativi di soluzione delle controversie nel settore finanziario. 

Pluralità di modelli ed effettività della tutela, in Atti dei seminari celebrativi per i 40 anni dalla 

istituzione della Commissione Nazionale per la Società e la Borsa, a cura di G. Mollo, in Quaderni 

giuridici CONSOB, Roma, 2015, p. 299 ss. 
6 F.R. FANTETTI, L’arbitro bancario finanziario quale sistema di risoluzione alternativa delle 

controversie tra investitore ed intermediario, in Resp. civ., 2010, pp. 855-859; S. RUPERTO, 

L’arbitrato bancario finanziario, in Banca borsa tit. cred., 2010, p. 325 ss.; F. AULETTA, Arbitro 

bancario finanziario e “sistemi di risoluzione stragiudiziale delle controversie”, in Le società, 2011, p. 

83 ss.; C. CONSOLO e M. STELLA, Il ruolo prognostico-deflattivo, irriducibile a quello dell’arbitrio, 

del nuovo ABF, “scrutatore” di torti e ragioni nelle liti in materia bancaria, in Corr. Giur., 2011, p. 

1653 ss.; B. DE CAROLIS, L’Arbitro bancario finanziario come strumento di tutela della trasparenza, 

Quaderni di ricerca giuridica della consulenza legale, Banca d’Italia, 2011; G. GUIZZI, L’arbitro 

bancario finanziario nell’ambito dei sistemi di ADR: brevi note intorno al valore delle decisioni 

dell’ABF, in Società, 2011, p. 1216 ss.; R. CARLEO, L’arbitro bancario-finanziario: anomalia felice o 

modello da replicare?, in Riv. arb., 2017, p. 21 ss.; P. SIRENA, ADR Systems in the Banking and 

Financial Markets, in Oss. dir. civ. e comm., 2018, p. 634 ss.; A. TUCCI, L’arbitro bancario finanziario 

fra trasparenza bancaria e giurisdizione, in Banca borsa, 2019, p. 623 ss.; da ultimo G. CARRIERO, 

L’Arbitro Bancario Finanziario presso la Banca d’Italia: genesi, struttura e funzioni, in Trattato di 

diritto dell’arbitrato. Le controversie bancarie e finanziarie, vol. XV, Napoli, 2020, p. 42 ss. 
7 In merito all’ istituzione dell’Arbitro per le controversie finanziarie si vedano: A.A. DOLMETTA e 

U. MALVAGNA, Sul nuovo «ADR Consob», in Banca borsa tit. cred., 2016, p. 257 ss.; E. FRANZA, 

L’arbitro per le controversie finanziarie e àmbito di competenza. Osservazioni preliminari alla sua 

entrata in attività, in Riv. dir. banc., 2016, p. 1 ss.; V. MIRRA, I sistemi di Alternative Dispute 

Resolution trovano nuovo vigore: il recepimento della Direttiva ADR e l’introduzione del nuovo 

«Arbitro per le Controversie Finanziarie», in Riv. arb., 2016, p. 712 ss.; R. LENER e A. POZZOLO (a 

cura di), I metodi alternativi di risoluzione delle controversie. L’ACF: primi passi e prospettive, Roma, 

2017; G. PERCOCO, Le procedure di ADR nel settore finanziario: dalla Camera di Conciliazione e 

Arbitrato presso la Consob all’Arbitro per le Controversie, in Riv. arb., 2017, p. 191 ss.; M. DE MARI, 

Prime riflessioni intorno alla competenza dell’Arbitro per le Controversie Finanziarie, in Giur. comm., 

2018, p. 278 ss. 
8 Norma introdotta dall’art. 29 della legge sul risparmio 28 dicembre 2005 n. 262. 
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della Banca d’Italia, la determinazione delle regole di svolgimento delle procedure 

stragiudiziali, che devono comunque assicurare rapidità, economicità ed effettività 

della tutela, nonché la fissazione di criteri di composizione dell’organo decidente tali 

da assicurare l’imparzialità dello stesso e la rappresentatività rispetto ai soggetti 

interessati (comma 2); chiarisce che resta comunque impregiudicato per il cliente il 

ricorso, in qualunque momento, ad ogni altro mezzo di tutela previsto 

dall’ordinamento, salvo il coordinamento con le previsioni del d.lgs. n. 28 del 2010 

disciplinante la mediazione nelle materie civili e commerciali (comma 3); prevede oneri 

pubblicitari del sistema di risoluzione stragiudiziale delle controversie da essa istituito 

a carico della Banca d’Italia (comma 3-bis).  

 

2. In questo scenario, interviene la Direttiva 2023/2225, in merito alla 

risoluzione extragiudiziale delle controversie che, con la previsione dell’art. 40, 

presenta alcune differenze rispetto all’art. 24 della Direttiva 2008/48/CE9, in 

particolare, espressamente, sancendo l’obbligo che i consumatori abbiano accesso a 

procedure di risoluzione extragiudiziale delle controversie «adeguate, tempestive ed 

efficaci». 

Come ribadisce, chiarendo il concetto, il Considerando n. 88, i consumatori 

dovrebbero avere accesso ad adeguate, tempestive ed efficaci procedure di risoluzione 

alternativa delle controversie derivanti dai diritti e dagli obblighi relativi ai contratti di 

credito, eventualmente mediante il ricorso a organismi esistenti, purché siano 

soddisfatti i requisiti di qualità stabiliti dalla direttiva 2013/11/UE10. 

 
9 L’art. 24 della Direttiva 2008/48/CE, rubricato “Risoluzione stragiudiziale delle controversie”, 

stabilisce che «1. Gli Stati membri provvedono affinché siano predisposte procedure adeguate ed 

efficaci per la risoluzione stragiudiziale delle controversie in materia di consumo relative a contratti di 

credito, eventualmente mediante il ricorso a organismi esistenti. 2. Gli Stati membri incoraggiano detti 

organismi a cooperare tra l’altro per risolvere le controversie transfrontaliere relative a contratti di 

credito». 
10 Dir. 2013/11/UE del Parlamento europeo e del Consiglio 21 maggio 2013 «sulla risoluzione 

alternativa delle controversie dei consumatori, che modifica il regolamento (CE) n. 2006/2004 e la 

direttiva 2009/22/CE (direttiva sull’ADR dei consumatori)», in G.U.U.E. n. L 165/63 del 18 giugno 

2013. 
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È stato già precedentemente affermato come l’organo designato dal nostro 

ordinamento per la risoluzione extragiudiziale delle controversie inerenti ai contratti 

di credito ai consumatori, e dunque il destinatario principale della disciplina di cui 

all’art. 40, sia l’ABF. È quest’ultimo l’organo chiamato a fornire una procedura 

adeguata, tempestiva ed efficace in materia di credito ai consumatori. Come è 

dimostrato dal bilancio delle attività svolte, contenute nelle relazioni annuali, rese 

pubbliche anche tramite web, l’ABF costituisce uno strumento non solo efficace ma 

anche per certi versi indispensabile, al fine di promuovere il miglioramento delle 

relazioni tra la banca e la sua clientela, capace di incentivare la trasparenza e la 

correttezza contrattuale11. 

Per valutare il rispetto di tali requisiti, risulta coerente prendere in esame la più 

recente Relazione annuale dell’ABF stesso, relativa all’anno 2023. Per quanto riguarda 

l’adeguatezza e l’efficacia della procedura ABF, essa risulta essere uno strumento di 

ADR in cui i consumatori ripongono fiducia, forti anche della possibilità di presentare il 

ricorso a fronte di una spesa minima12. In merito all’efficacia della procedura, a fronte 

di oltre 15.800 ricorsi presentati (il 2 per cento in più rispetto al 2022), in totale, i Collegi 

hanno riconosciuto ai ricorrenti 17,3 milioni di euro, di cui oltre 12,3 già restituiti alla 

clientela; la differenza è motivata dagli inadempimenti degli intermediari soprattutto 

in materia di cessione del quinto dello stipendio o della pensione. Il dato non tiene 

conto dei molteplici casi in cui le somme sono state restituite grazie ad un accordo 

raggiunto dalle parti prima della decisione13. L’importo medio complessivo, peraltro, 

sarà destinato ad aumentare notevolmente a fronte dell’innalzamento del tetto 

 
11 In questo senso si vedano: I.A. CAGGIANO, L’Arbitro bancario finanziario, esempio virtuoso di 

degiurisdizionalizzazione, in Nuova giur. civ. comm., 2015, II, p. 439 ss.; D. SCARPA, Strumenti 

alternativi di risoluzione delle controversie bancarie e finanziarie, in Contr. impr., 2013, p. 157 ss.; E. 

MINERVINI, L’Arbitro bancario finanziario. Una nuova “forma” di ADR, Napoli, 2014. 
12 Il costo del ricorso è di 20.00€, i quali vengono anche rimborsati in caso di esito positivo del ricorso. 
13 Cfr. per ulteriori spunti di riflessione sul sistema ABF nel contesto di riforma degli strumenti ADR in 

Italia: M. BIANCO, Audizione nell’ambito dell’esame del disegno di legge n. 1662 “Delega al Governo 

per l’efficienza del processo civile e per la revisione della disciplina degli strumenti di risoluzione 

alternativa delle controversie”, Roma, Senato della Repubblica, 27 ottobre 2020. 
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massimo del valore del ricorso presentabile all’ABF, operato dalla Direttiva 2023/2225 

che ha esteso a 200.000 euro tale limite. 

Per ciò che concerne la tempestività della procedura, il tempo medio della 

procedura, in diminuzione rispetto al 2022 e al 2021, è stato di 118 giorni al netto dei 

periodi di sospensione (rispetto ai 120 del 2022 e ai 137 del 2021), ampiamente al di 

sotto dei 180 giorni previsti dalla normativa, termine entro il quale si è concluso il 96 

per cento dei procedimenti14. 

L’elemento della tempestività della procedura è di assoluta rilevanza poiché una 

delle principali difficoltà per il consumatore, che spesso lo porta a desistere dal 

ricorrere all’Arbitro o al giudice, è quella di non essere in grado di sostenere le spese 

di una lunga procedura di risoluzione, non potendo il consumatore competere con la 

disponibilità economica dell’intermediario. 

Sono proseguiti i lavori per l’utilizzo di tecniche di machine learning e text 

mining nel procedimento ABF, attraverso il progetto AbefTech, il cui avvio è 

imminente. AbefTech agevolerà la ricerca di decisioni su casi analoghi, attraverso 

l’individuazione tempestiva dei precedenti e di eventuali contrasti tra gli orientamenti 

dell’Arbitro, migliorando così il servizio offerto ai clienti. La decisione sui ricorsi 

continuerà a essere presa in piena autonomia dai Collegi. 

Inoltre, l’elemento fondante dei contratti di credito al consumo è proprio la 

finalità di consumo, poiché i consumatori vi ricorrono per soddisfare esigenze 

immediate, in momenti di scarsa disponibilità economica. A maggior ragione, la 

tempestività della procedura di risoluzione di una eventuale controversia risulta 

cruciale per tutelare le ragioni che avevano portato il consumatore a stipulare il 

contratto. 

 

3. Proseguendo con l’analisi dell’art. 40 della Direttiva 2023/2225 in commento, 

 
14 Il termine di 180 giorni può infatti essere prorogato di ulteriori 90 giorni nei casi in cui la controversia 

risulti particolarmente complessa. 
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dopo aver evidenziato i requisiti che deve rispettare la procedura di risoluzione 

extragiudiziale, l’articolo stabilisce l’oggetto della procedura, facendo riferimento alle 

controversie che si instaurano tra il consumatore e i creditori o gli intermediari del 

credito in merito «ai diritti e agli obblighi connessi ai contratti di credito». 

La formulazione risulta volutamente vaga così da poter estendere il più possibile 

l’ambito di competenza degli organi di risoluzione stragiudiziale e conseguentemente 

aumentare il novero delle controversie risolvibili da questi. 

A tal proposito risulta emblematica la scelta del legislatore di parlare di diritti e 

obblighi “connessi” al contratto, che apre al consumatore la possibilità di ricorrere ad 

organismi di risoluzione extragiudiziale della controversia anche per l’accertamento di 

diritti ed obblighi non espressamente derivanti dal contratto principale, bensì anche a 

quelli inerenti a controversie parallele ma comunque dipendenti dal contratto (si pensi 

ad es. a possibili controversie in merito alla consulenza fornita al consumatore da un 

soggetto diverso dall’intermediario). 

Il legislatore comunitario ha riscontrato l’efficacia degli strumenti di risoluzione 

extragiudiziale delle controversie in merito ai contratti di credito al consumo, 

soprattutto per la loro capacità di fornire una tutela rapida, poco dispendiosa, 

qualificata e di conseguenza efficace per il consumatore; per tali ragioni si è deciso di 

investire su di essi ampliandone ulteriormente l’ambito di competenza, e questa 

intenzione emerge non solo dall’art. 40, ma anche dal Considerando 88 della Direttiva 

2023/2225. 

L’accesso è già garantito dalla direttiva 2013/11/UE del Parlamento europeo e 

del Consiglio per quanto riguarda le pertinenti controversie “contrattuali”. Tuttavia, 

come evidenziato dal Considerando n. 88, è opportuno che i consumatori abbiano 

accesso a procedure di risoluzione alternativa delle controversie anche in caso di 

controversie “precontrattuali” «riguardanti diritti e obblighi stabiliti dalla presente 

direttiva, ad esempio in relazione agli obblighi di informazione precontrattuale, ai 

servizi di consulenza e alla valutazione del merito creditizio nonché alle informazioni 
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fornite dagli intermediari del credito che sono remunerati dai creditori e che non 

hanno quindi alcun rapporto contrattuale con i consumatori».  

È necessario sottolineare che nel nostro ordinamento, in diverse occasioni15, 

l’ABF è stato chiamato a risolvere controversie incentrate sugli obblighi di informazione 

precontrattuali e sulla valutazione del merito creditizio, ma in queste ipotesi le parti 

erano sempre giunte alla stipula del contratto e solo successivamente era sorta la 

controversia. 

Il Considerando 88, invece, sembra avere come obiettivo, tra gli altri, quello di 

far emergere le controversie che sorgono e si concludono esclusivamente nella fase 

precontrattuale. Queste, infatti, proprio perché le parti non giungono alla stipula del 

contratto, tendono a non emergere e a non arrivare di fronte all’Arbitro o al giudice, 

poiché risulta estremamente difficile per il consumatore provare l’inadempimento del 

creditore o dell’intermediario nella fase precontrattuale, e ancor di più provare il 

danno da questo cagionato.  

Attraverso il Considerando 88, unitamente agli interventi della Direttiva 

finalizzati a implementare la trasparenza e il rigore della fase che precede la stipula del 

contratto, il legislatore comunitario vuole impedire che il consumatore ritenga inutile 

ricorrere ad un organismo di risoluzione stragiudiziale, anzi invita gli stati membri a 

garantire questa possibilità. 

Inoltre, nell’ambito bancario e finanziario, incentivare il consumatore a 

denunciare eventuali scorrettezze riscontrate in fase precontrattuale, permetterebbe 

una sorta di controllo “dal basso”, facendo emergere inadempimenti che le autorità di 

vigilanza farebbero altrimenti difficoltà ad individuare e sanzionare. 

Sotto il profilo soggettivo attivo, ai sensi dell’art. 1 del regolamento adottato dal 

CICR, l’accesso alla procedura di risoluzione delle controversie presso l’ABF è 

consentito a tutti i “clienti”, mentre ne sono esclusi solo «i soggetti che svolgono in via 

 
15 Tra le decisioni più recenti si segnalano ABF, Collegio di Milano, n. 3553/2024; ABF, Collegio di 

Palermo, n. 3099/2024; ABF, Collegio di Bologna, n. 2609/2024; ABF, Collegio di Milano, n. 211/2024. 



Ettore Battelli – Errico Conti 
 
 

507 

         
 

 

professionale l’attività di intermediazione nei settori bancario, finanziario, assicurativo 

e previdenziale». Tuttavia, già sulla base del provvedimento della Banca d’Italia del 18 

luglio 2011, la nozione di cliente era stata intesa in senso assai lato, rientrandovi anche 

coloro che hanno avviato con uno dei soggetti di cui all’art. 115 T.U.B. solo trattative 

precontrattuali e che quindi, a rigore, clienti non sono diventati.  

Il testuale invito della Direttiva ad estendere l’ambito di competenza degli 

organismi di risoluzione extragiudiziale delle controversie, mira così a ricomprendere 

senza più alcun dubbio anche quelle inerenti agli obblighi di informazione 

precontrattuale, ai servizi di consulenza e alla valutazione del merito creditizio, nonché 

alle informazioni fornite dagli intermediari del credito che sono remunerati dai 

creditori e che non hanno quindi alcun rapporto contrattuale con i consumatori, 

realizzando indirettamente l’obiettivo di arginare comportamenti scorretti da parte 

degli intermediari. Questo perché, nel caso in cui il consumatore leso ricorra di fronte 

ad un organismo di risoluzione stragiudiziale, nonostante il rischio puramente 

economico dell’intermediario resti limitato a causa delle difficoltà che il consumatore 

riscontra nel provare il danno subito, l’intermediario si potrebbe comunque trovare 

esposto alla sanzione reputazionale, ben più gravosa rispetto all’eventuale 

risarcimento del danno dovuto al consumatore16. 

 

4. La scelta di mettere a disposizione uno strumento specifico di risoluzione 

delle controversie in ambito di trasparenza ha alla base non soltanto l’esigenza di 

deflazionare l’enorme carico gravante sulle intasate corti italiane (comunque avvertita 

dal legislatore come assolutamente concreta in questo ambito, come dimostra la 

disciplina della mediazione-conciliazione), ma altresì la crescente consapevolezza della 

inadeguatezza del rimedio giudiziario rispetto ad un ambito, quale quello della tutela 

del risparmio, caratterizzato dal bisogno particolarmente intenso di disporre di 

strumenti di risoluzione delle controversie efficaci, rapidi e non eccessivamente 

 
16 Per la preziosa collaborazione si ringrazia il Dott. Giulio Sebastiani. 
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onerosi, atti ad apprestare soluzioni tecnicamente adeguate e prevedibili da parte degli 

operatori, tali da orientarne con certezza i comportamenti. A fronte di queste esigenze, 

il sistema giudiziario rischia di essere inadeguato, in considerazione delle sue 

lungaggini, dei suoi eccessivi costi e dell’assenza di formazione specifica del giudice 

chiamato a conoscere di tali controversie.  

Per tali ragioni, in un settore cruciale per l’economia e gli equilibri sociali quale 

è quello del risparmio, è stata avvertita fortemente l’esigenza di affiancare alla 

possibilità del ricorso all’A.G. ed al costoso arbitrato, altri strumenti alternativi specifici 

ed economici, atti a fornire in tempi decisamente rapidi soluzioni tecnicamente 

corrette delle controversie e condivisibili da tutte le parti implicate. A tali fini, il 

richiamo dell’art. 40 in esame agli organismi stragiudiziali, dotati (ai sensi della 

legislazione vigente richiamata dalla stessa norma) delle caratteristiche di 

«rappresentatività» ed «imparzialità», dovrebbe garantire, nel processo decisionale, 

consapevolezza e valorizzazione delle specificità e delle esigenze delle categorie socio-

economiche coinvolte.  

 

5. Il comma 1 dell’art. 128-bis17 valorizza e incentiva il ricorso a sistemi 

stragiudiziali di risoluzione delle controversie con i clienti attraverso la previsione di un 

generalizzato obbligo di adesione a carico di tutti i soggetti sottoposti, ex art. 115 

T.U.B., alla disciplina della trasparenza, ossia banche, intermediari finanziari vigilati 

dalla Banca d’Italia ed altri possibili operatori individuati con decreto ministeriale. E, 

laddove essi non diano esecuzione alle decisioni dell’ABF, sono suscettibili di essere 

assoggettate alla procedura sanzionatoria prevista dagli artt. 145 ss. T.U.B. e, in ogni 

caso, alla sanzione reputazionale che è costituita dalla segnalazione del loro 

inadempimento tramite web e dall’iscrizione in un apposito elenco pubblico tenuto 

dalla Banca d’Italia. 

 
17 F. CAPRIGLIONE e F.S. PORCELLI, sub art. 128 bis, in Codice dei contratti commentato, a cura di 

F. Capriglione e V. Mariconda, 2ª ed., Milano, 2020. 
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Così come l’art. 128-bis T.U.B.18, anche l’art. 40 in esame risulta in linea con il 

favor già da lungo tempo manifestatosi per gli strumenti stragiudiziali di risoluzione 

delle controversie, tanto con funzione conciliativa quanto con funzione decisoria. In 

ambito comunitario tale favor si è manifestato con particolare vigore in relazione alle 

controversie che contrappongono i consumatori a professionisti o imprese.  

D’altronde, già con la Raccomandazione n. 98/257/CE la Commissione europea 

aveva fornito alcune linee guida in punto di forme alternative di risoluzione delle 

controversie, finalizzate, in senso lato, a produrre una decisione eteronoma (più o 

meno vincolante per le parti) e qualificate come strumenti in grado di fornire effettività 

ai diritti sostanziali riconosciuti ai consumatori, in quanto potenzialmente libere da 

alcune caratteristiche proprie del contesto giurisdizionale (costi elevati, tempi lunghi e 

forte tecnicismo) che influiscono negativamente sulla qualità della tutela accordata.  

Vanno poi menzionate alcune direttive, ed in particolare la n. 08/48/UE 

(abrogativa della più “timida” direttiva n. 87/102/CE, la quale invece si limitava a 

sancire l’obbligo per gli Stati membri di prevedere « appropriati organismi atti a 

ricevere i reclami in merito ai contratti di credito oppure alle condizioni di credito e a 

fornire ai consumatori informazioni o consigli al riguardo »), che in materia di credito 

al consumo impone agli Stati membri di prevedere e regolare meccanismi per la 

risoluzione stragiudiziale delle controversie che siano “adeguati” ed “efficaci”, 

eventualmente mediante il ricorso a organismi esistenti (art. 24). La norma impegna 

inoltre gli Stati membri ad incoraggiare la cooperazione tra gli organismi così istituiti, 

per la risoluzione delle controversie transfrontaliere.  

Con riguardo alle controversie relative ai sistemi di pagamento nel mercato 

interno, la direttiva n. 2007/64/CE, riprendendo ed ampliando le più generiche 

indicazioni contenute nell’abrogata direttiva n. 97/5/CE in tema di bonifici 

transfrontalieri, prevede l’obbligo per gli Stati membri di istituire — oltre a procedure 

 
18 M. PELLEGRINI, sub. art. 128 bis, in Commentario al Testo Unico delle Leggi in materia bancaria 

e creditizia, a cura di F. Capriglione, III, 4ª ed., Padova, 2020, p. 2037 ss.; G. GRECO, sub art. 128 bis, 

in Commentario al Testo Unico Bancario: D.Lgs. n. 285/1993, a cura di S. Bonfatti, 2021, p. 1006 ss. 
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« che consentano agli utenti dei servizi di pagamento [...] di presentare reclami alle 

autorità competenti » per denunciare la violazione delle norme interne adottate in 

attuazione della direttiva (art. 80) — procedure per la risoluzione stragiudiziale delle 

controversie tra utenti e prestatori dei servizi di pagamento (art. 83); anche qui si 

rinviene un cenno alla necessità di collaborazione tra organismi nazionali in relazione 

alle controversie transfrontaliere; ancora va menzionata la direttiva n. 2103/11/UE 

della quale si è già detto.  

Per ciò che concerne l’ordinamento italiano19, va rilevato che ben prima 

dell’introduzione dell’art. 128-bis T.U.B. (e della disciplina della mediazione-

conciliazione di cui al d.lgs. 14 marzo 2010, n. 28) l’esigenza di disporre di strumenti di 

definizione stragiudiziale delle controversie era stata avvertita dagli stessi operatori 

bancari, i quali, sin dal 1993, si erano dotati di sistemi di composizione amichevole20. 

Ciò è in linea con quanto avvenuto anche in altri ordinamenti, nei quali i sistemi 

suddetti sono stati istituiti o in via di autoregolamentazione, ad opera delle associazioni 

di categoria (Paesi dell’Europa continentale) o da fonti normative esterne (Paesi di 

matrice anglosassone)21. Il sistema delineato dall’Associazione Bancaria Italiana (ABI) 

si articolava in due livelli di composizione, affidati il primo ai singoli intermediari, ed in 

particolare agli uffici reclami da questi istituiti, ed il secondo ad un organismo 

accentrato, ovvero l’Ombudsman. L’adesione al sistema avveniva su base volontaria. 

Agli uffici reclami, strutture interne appositamente istituite da ciascun 

intermediario, era ed è riconosciuta una funzione conciliativa, consistente nell’esame 

delle doglianze presentate dai clienti e nella formulazione di una risposta, che deve 

 
19 E. BATTELLI, S. DIELLA e G. DI MARTINO, Osservatorio sulla giustizia alternativa in Italia, in 

collaborazione con ISDACI (Istituto per lo Studio e la Diffusione dell’Arbitrato e del Diritto 

Commerciale Internazionale), Unioncamere (Unione Italiana delle Camere di Commercio) e Camera 

Arbitrale di Milano, Roma, Retecamere, 2019. 
20 Per alcune brevi osservazioni F. CAPRIGLIONE, La giustizia nei rapporti bancari e finanziari. La 

prospettiva dell’ADR, in Banca borsa tit. cred., 2010, I, p. 268 ss.; nonché, per una disamina dei diversi 

strumenti via via introdotti, M. PELLEGRINI, sub. art. 128 bis, cit., p. 2037 ss. 
21 G. CARRIERO, in La nuova legge bancaria - Il T.U. delle leggi sulla intermediazione bancaria e 

creditizia e le disposizioni di attuazione - Commentario, a cura di G. Castaldi e P. Ferro-Luzzi, Milano, 

1996, pp. 1913-1916. 
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essere resa al reclamante entro 60 giorni (90 per i servizi di investimento) dalla 

proposizione del reclamo. La competenza di tali uffici concerne tutte le doglianze, 

indipendentemente dalle caratteristiche del reclamante, dal valore della controversia 

e dalla tipologia di operazione o servizio che ne è oggetto.  

Quanto all’Ombudsman bancario, esso era un organismo collegiale privato con 

sede a Roma, con funzione decisoria del merito della controversia22, seppure 

chiaramente la pronuncia dello stesso non era dotata di efficacia esecutiva, né 

vincolante per le parti23.  

L’esperienza dell’Ombudsman si è conclusa nel momento in cui è divenuto 

operativo il nuovo istituto dell’Arbitro per le Controversie Finanziarie, il 9 gennaio 

2017; da allora l’Ombudsman ha continuato a gestire solo, ad esaurimento, i ricorsi 

pendenti alla data dell’8 gennaio 2017. Restano al contrario operativi gli uffici reclami 

istituiti dai singoli intermediari, ai quali i clienti devono rivolgersi in prima battuta, 

potendo solo in caso di esito negativo di tale procedura adire l’ABF. 

Sotto il profilo oggettivo l’applicabilità dell’art. 40 in commento deve coordinarsi 

con l’art. 128-bis T.U.B., più volte richiamato e la cui competenza nel settore del 

credito, da intendersi ricompresa in quella più generale relativa a tutti i rapporti relativi 

alla prestazione di servizi bancari e finanziari, discende dal suo carattere di norma di 

chiusura del Titolo VI, con cui è coerente la collocazione al termine del Capo III, quello 

appunto concernente le «regole generali e (i) controlli»24.  

 
22 Ibidem. 
23 Quanto all’Ombudsman bancario, esso era un organismo collegiale privato con sede a Roma, 

composto da cinque membri, il Presidente nominato dal Governatore della Banca d’Italia e quattro 

componenti nominati dal Presidente dell’ABI (dei quali uno su designazione delle associazioni di 

categoria dei consumatori ed un altro su designazione delle associazioni rappresentative dei clienti 

professionali), con funzione decisoria del merito della controversia. L’istituzione da parte dell’ABI dei 

descritti rimedi stragiudiziali è stata accolta con favore dall’Organo di vigilanza, secondo il quale siffatte 

«iniziative di autoregolamentazione degli operatori, anche intraprese a livello di categoria o concordate 

con le associazioni rappresentative dell’utenza, rappresentano un utile strumento di integrazione della 

disciplina (primaria e secondaria) in materia di trasparenza bancaria e finanziaria. Tali iniziative, 

contribuendo a diffondere modelli di comportamento funzionali al miglioramento dei rapporti con la 

clientela, innalzano il grado di condivisione e di effettività della normativa in materia di trasparenza» 

(Banca d’Italia, Istr. Vig. banche, Tit. X, Cap. 1, § 1). 
24 Si veda M. PELLEGRINI, sub Art. 128-bis, cit., p. 2050. 
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Da un punto di vista sistematico, la collocazione della norma impone allora 

qualche precisazione: se da un lato l’art. 128-bis mette a disposizione dei clienti uno 

strumento stragiudiziale specificamente congegnato per la risoluzione delle 

controversie in materia di trasparenza, dall’altro è anche vero che la sua collocazione 

nel Capo III ne esplicita, se non una ulteriore funzione, quanto meno una finalità che 

esso contribuisce a perseguire, ovvero la concreta osservanza della disciplina dei 

rapporti tra intermediari e clienti sancita dal Titolo VI, comprensiva di quelli ricadenti 

nei rapporti di credito ai consumatori, come testimonia l’importante ruolo della Banca 

d’Italia nella disciplina di cui alla Direttiva in esame.  

 

6. Al fine di completare l’analisi dell’art. 40 della Direttiva 2023/2225, è 

opportuno esaminare anche il secondo paragrafo, il quale stabilisce che «Gli Stati 

membri incoraggiano gli organismi competenti per la risoluzione extragiudiziale delle 

controversie di cui al paragrafo 1 a cooperare per risolvere le controversie 

transfrontaliere relative a contratti di credito».  

Poiché «i meccanismi di ADR per essere legittimamente considerati devono 

possedere delle caratteristiche essenziali, che livellano il campo di gioco, impedendo 

ad alcuni Stati membri di avere dei vantaggi competitivi ed agevolando di riflesso i 

consumatori che devono essere informati ed indirizzati adeguatamente del 

meccanismo ADR competente per le controversie che li coinvolgono, anche laddove si 

dovessero rivolgere ad un organismo situato in un altro Stato membro diverso da 

quello di residenza»25, il legislatore europeo ha ritenuto opportuno intervenire anche 

tramite l’art. 40 in esame, ponendo l’attenzione su la copertura nei diversi Stati 

membri, nonché sulla qualità e sulla conoscenza degli strumenti ADR a disposizione di 

imprese e cittadini anche nel delicato settore dei contratti di credito. 

Sempre più spesso, i rapporti tra consumatore-debitore e l’intermediario-

creditore travalicano i confini nazionali e fin dai primi tentativi di disciplinare in 

 
25 V. MIRRA, I sistemi di Alternative Dispute Resolution trovano nuovo vigore, cit., p. 693. 
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maniera organica il credito al consumo, il legislatore comunitario ha promosso lo 

sviluppo e la cooperazione dei sistemi di alternative dispute resolution nell’ambito 

dello spazio economico europeo.  

A tal fine, la Commissione europea, a partire dal 2001, in attuazione della 

propria Raccomandazione del 30 marzo 1998 in merito ai principi applicabili agli organi 

responsabili per la risoluzione extragiudiziale delle controversie in materia di consumo, 

ha promosso l’istituzione della rete Fin-Net. Siffatta rete è costituita da organismi di 

risoluzione extragiudiziale delle controversie, insediati nei diversi Stati membri, che 

operano nel settore bancario e finanziario. La Fin-Net promuove la cooperazione tra i 

sistemi di risoluzione extragiudiziale delle controversie operanti nel settore dei servizi 

finanziari e fornisce ai consumatori un agevole accesso alla risoluzione alternativa delle 

controversie anche nelle ipotesi in cui queste riguardino prestazioni transfrontaliere di 

servizi finanziari. 

La funzione principale di questa rete è quella di permettere al cliente di 

rivolgersi al proprio sistema nazionale di ADR, il quale, avvalendosi del supporto 

informativo fornito dalla rete stessa, lo mette in collegamento con il sistema 

equivalente nel Paese in cui opera l’intermediario, fornendo adeguate spiegazioni sul 

funzionamento di quest’altro organismo. 

L’ABF aderisce alla rete Fin-Net e in virtù di tale adesione, il cliente italiano che 

intenda presentare un ricorso extragiudiziale nei confronti di un intermediario estero 

(il quale non è tenuto ad aderire all’ABF), può contattare la segreteria tecnica dell’ABF. 

Questa verifica se l’intermediario estero aderisce a un sistema stragiudiziale facente 

parte della rete Fin-Net e, in caso positivo, fornisce al consumatore ogni informazione 

utile sul funzionamento della rete, lo assiste nella preparazione del ricorso, cura le 

comunicazioni tra il cliente e il sistema di ADR competente per la trattazione del ricorso 

e, su richiesta di quest’ultimo, fornisce collaborazione tecnica e giuridica in ordine alle 

questioni oggetto del ricorso26. 

 
26 N. SOLDATI, La terza riforma dell’Arbitro Bancario Finanziario, in Contr. impr., 2020, p. 1541 ss. 



Risoluzione extragiudiziale delle controversie  

  514 

  
 

 

La maggior parte dei sistemi esteri di ADR nel settore bancario e finanziario sono 

gestiti da enti denominati ombudsmen, i quali possono essere istituiti per legge ma 

anche per iniziativa degli intermediari stessi o delle loro associazioni di categoria27.  

In realtà, la natura dei sistemi di ADR nei vari Stati membri è assai mutevole, sia 

sotto il profilo del soggetto che li crea e li gestisce, sia sotto quello del procedimento 

svolto per giungere alla soluzione delle controversie.  

In occasione delle riunioni di Fin-Net è stato dedicato ampio spazio alla 

discussione sul processo di revisione della direttiva UE/2013/11 sulla risoluzione 

alternativa delle controversie dei consumatori. 

Nel settore finanziario e bancario, in particolare, le tecniche applicate nei 

sistemi di ADR sono eterogenee e spaziano da procedimenti finalizzati ad una 

composizione della controversia tra le parti, a veri e propri procedimenti decisori, come 

quelli che si svolgono innanzi a un arbitro, sia esso monocratico o collegiale. Inoltre, le 

decisioni prese dai sistemi di ADR non sono generalmente vincolanti, in quanto non 

precludono al consumatore, che ha avviato il procedimento, la possibilità di rivolgersi 

comunque all’autorità giudiziaria28. 

Nonostante le differenze a cui si è brevemente fatto cenno, i sistemi di 

risoluzione extragiudiziale nei vari Stati membri, si fondano sugli stessi principi e anche 

i procedimenti mostrano molte affinità che permettono una cooperazione maggiore, 

in linea con le intenzioni del legislatore comunitario. 

Ecco spiegata la ragione per la quale l’art. 40 della Direttiva 2023/2225, insieme 

al Considerando 88, ribadisce e rafforza la centralità della risoluzione extragiudiziale 

delle controversie riguardanti il credito ai consumatori, spingendo gli Stati membri ad 

incentivare e a garantire ancor di più l’accesso ai relativi organismi, al fine di ottenere 

 
27 Per un approfondimento sugli ombudsmen si veda M. STELLA, Lineamenti degli Arbitri Bancari e 

Finanziari (in Italia e in Europa), Padova, 2016. 
28 P. SIRENA, I sistemi di ADR nel settore bancario e finanziario, in Nuova giur. civ. comm., 2018, p. 

1370 ss. 
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risoluzioni rapide ed efficaci delle controversie29.  

Conseguire tali obiettivi, insieme agli altri prefissati dalla Direttiva, riguardanti 

la trasparenza delle informazioni, comporterebbe un notevole aumento della fiducia 

dei consumatori, i quali si sentirebbero più sicuri nello stipulare un contratto e più 

tutelati nell’eventualità del sorgere di una controversia. 
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29 E. GABELLINI, L’attuazione della direttiva relativa alle ADR di consumo negli Stati europei: una 

breve panoramica, in Riv. arb., 2018, p. 409 ss. 


